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^''"'  ANTOLOGIA 


N.^  LIL  Aprile,  iSaS. 


Della  (mtica  Numismatica  della  città  di  Atri  nel  Piceno 
con  un  discorso  preliminare  su  le  origini  Italiche^  di  Mml^ 
CBiORRB  Delfico  ;  Teramo  »  1824%  un  voi.  in  foL  di 
pag.  75.  e  p.  19. 

IN  oi  siamo  assai  lontani  oggidì  da  quel  buon  secolo 
della  filologia,  in  cui  poco  più  bisognava  per  esser  van- 
tato Ifeme  dotto  se  non  se  eitare  le  vecchie  carte ,  e  ripe- 
tere senza  esame  quel  che  fu  scritto*  Né  siamo  più  in  quel 
secolo  di  cortesia  e  di  cQndescendenza  in  cui  la  pubblica- 
zione di  qualche  scrittura  ,'  comunque  cattiva  ella  fosse ,  ba- 
stava quasi  sempre  perchè  Y  autore  fosse  encomiato  ed  ap- 
provato da  compiacenti  revisori  di  libri ,  e  con  ogni  ma- 
niera di  complimenti  posti  in  fronte  al  volume  da  loda* 
tori  per  lo  meno  tanto  ignoranti  ,  quanto  poco  sinceri . 

I  progressi  della  scienza  dopo  una  cinquantina  d' anni 
han  stranamente  cangiato  questo  stato  di  cose  :  e  benché 
tardi  la  filosofia  ha  pur  penetrato  nelli  studj  della  erudi- 
zione e  della  storia  •  Così  per  buone  ricerche  sulle  facoltà 
intellettuali  dell'  uomo  »  e  massimamente  sopra  V  uso  del- 
la sana  logica  ,  è  surta  per  noi  la  scienza  critica  ,  che  ha 
dato  alla  credibilità  isterica  norme  più  severe  e  più  certe  • 
Ha  la  ragion  critica  non  può  rinvenire  cose  nuove  ;  né  ta« 
li  che  facciano  cessare  ogni  controversia  ,  ogni  quistione  • 
Può  ben  ella  rimuovere  buona  parte  delle  preoccupazioni 
d' intelletto  e  degli  errori  ^  che  sì  spesso  han  traviata  la 
Storia  degli  uomini  dal  retto  sentiero  ;  può  meglio  far  cq« 
noscM^  e  più  convenevolmente  determinare  il  suo  nobile 
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obbietto  ;  ma  posti  i  termini  della  fede  istorica  dee  la  rap- 
gione  correr  francamente  al  suo  soopo  ,  ed  in  q[ae8to  fer- 
marsi • 

Per  tal  modo  il  celebre  autore  del  libro  soprammen- 
tovato  sig.  Melchiorre  Delfico ,  nome  carissimo  all'  Italia 
per  molte  opere  filosofiche  isteriche  e  politiche  ,  dopo  ave- 
re ne'  suoi  Pensieri  su  V  istoria  ragionato  del  modo  di  scri- 
verla cautamente  e  veridicamente ,  ha  voluto  unire  al  pr^ 
cetto  r  esempio  occupandosi  nella  sua  avanzata  età  a  ri- 
schiarare un  tema  arduo  e  difficilissimo  ;  quello  delle  ori- 
gini italiche  .  Così  Catone  il  maggiore  ,  secondochò  narra 
Cicerone,  cercava  ristoro  a  una' vita  onorevole  e  faticosa 
dettando  nella  vecchiezza  il  famoso  libro  delle  Origini .  Ma 
il  sig.  Delfico  scrivendo  in  un  secolo  di  buone  dottrine  ha 
potuto  trattare  il  suo  argomento  con  bella  luce  di  filoso- 
fia 9  occultata  al  romano  dalla  qualità  dei  tempi  :  e  quan- 
to egli  abbia  saputo  maestrevolmente  usarne  sarà  ai  nostri 
lettori  manifesto   pe'  brevi  estratti  che  siamo  per  dsn^ft  • 

A  ben  determinare  le  idee  fra  le  tante  differenti  opi- 
Xìioni  f  che  delle  italiche  origini  ne'  passati  e  ne'  moderni 
tempi  furono  imaginate ,  svolge  1'  autore  nel  discorso  preli- 
minare i  suoi  pensieri  intorno  la  formazione  delle  nascen- 
ti società ,  mostrando  come  da  circostanze  naturali  e  loca- 
li dovettero  necessariamente  derivare  i  civili  progressi  del- 
la prima  età  sociale  :  e  questi  più  accelerati  o  tardi  secon- 
do che  portava  la  condizione  di  molte  semibarbare  coUegan- 
ase .  Sì  che  ragionevol  fondamento  di  storica  credenza  è  tut-' 
to  quanto  si  rinviene  nella  natura  dell'  uomo  e  delle  uma- 
ne cose  :  mentre  le  tradizioni  di  remotissimi  avvenimenti 
cantate  da'  poeti  ,  e  messe  insieme  da  una  tarda  genera- 
ssione  di  cronisti  ;  tradizioni  variabili ,  contradette  ,  e  più 
spesso  contradittorie  alle  leggi  di  natura  ;  lungi  d'  essere, 
buoni  e  veridici  testimoni  della  storia ,  non  sono  al  più  che 
ricordanze  o  memorie  d'  incertissimi  tempi  ,  giustamente 
qualificati  per  mitologici  o  favolosi  .  Fortunatamente  la  cr^ 
tica  ha  mezzi  di  ben  apprezzare  siffatte  ricordanze  ,  tanto 
più  dubbiose  e  mal  sicure  ,  che  han  dovuto  attraversare 
«n  lungo  corso  di  secoli  innanzi    d'  esse(  fermate  nella 
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icrittara  ,  e  ne'  libri  storici  a  noi  conogoimi  •  Per  le  qua- 
li giustissime  considerazioni  ^  dottamente  dichiarate  nel  di«* 
scorso  dell'autore  ,  corrono  gran  riscbio  di  pericolare  tut>* 
ti  coloro  che  fondano  la  certezza  ìstorìca  in  cotali  raccon- 
ti ,  e  tengono  il  numero  delle  citazioni  per  arte  di  ragio- 
nare •  A.  buon  dritto  vuol  dunque  il  sig.  Delfico  ,  che  nel 
trattare  la  storia  antica  si  ponga  principalmente  la  mira 
alla  storia  morale  dell'uomo,  né  si  dia  alle  narrative  di  certi 
scrittori  maggior  credenza  di  quella  che  meritano  le  cita- 
zioni delle  citazioni . 

99  Se  a  quest*  oggetto  si  fossero  diretti  gli  studj  degli 
„  archeolojgi  su  le  orìgini  de*  popoli  ,  avrebbero  eccitato  un 
,,  giusto  interesse  per  tali  ricerche  ;  ma  poiché  non  ebbe- 
^,  ro  questo  fine  ,  ci  resta  solo  a  compiangere  V  occupa- 
y,  zione  di  tant'  ingegni  ^  i  quali  altrimenti  si  potevano  ren- 
9,  der  più  utili  alla  società!  Io  non  andrò  'aunoverando 
,f  i  nomi  e  le  opere  loro  ;  ma  essendomi  pervenuta  alle 
,f  mani  quella  di  un  recente  scrittore  il  sig.  Raoul-Rochette 
,^  su  le  greche  colonie  (i),  ho  pur  veduto  eh'  era  della  stes- 
,,  sa  indole;  e  mi  é' parso  ,  che  la  logica  e  la  critica  di 
„  questi  dotti  era  spesso  arbitraria  ,  e  più  diretta  a  lusin- 
„  gare  i  proprj  pensieri  ,  che  alla  ricerca  e  discernimen- 
„  to  della  verità .  E  ciò  per  aversi  spesso  foggiate  idee  sis- 
f,  tematiche  ,  alle  quali  volendo  far  corteggio  ,  dovevan  pu- 
,y  re  trascurare  1'  eterne  regole  della  critica  ,  o  fame  uso 
y^  soltanto  nel  combattere  le  altrui  opinioni  .  pag.  4- 

,f  Così  infatti  il  nominato  sig.  Raoul-Rochette  aven- 
,y  do  seguita  V  idea  che  gì'  Hychsi  rammentati  dal  solo 
,,  Manetone  (  cioè  i  fenici  abitatori  dell'  Egitto'nell'  epoca 
,9  detta  dei  re  pastori  )  avessero  senza  molta  difficoltà  po« 
y,  pelata  la  grecia  conducendovi  sotto  la  scorta  d' Inaco  , 
yj  e  d'altri  condottieri  della  stessa  stirpe  ,  numero  di  colo* 
^,  nie  ^fondatrici  di  città  di  leggi  e  di  costumi  »  passa  do-- 
9y  pò  a  riconoscere  i  soli  greci  per  primi  popolatori  del- 
,y  V  Italia  ;  senza  né  meno  porre  in  conto  i  nativi  aio-* 
,;  rigeni  ,  che  nel  nome  ìstesso  han  pur   contrassegno  di 

(i)  Histoire  tritique  de  F  éiahUuement  des  €oUmies  greoqué*  •  Tol*  iV* 
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,1  remotissima  antichità  e  d^  origine  italica  ;  e  tali  greci 
,,  apportatori  all'Italia  d'ogni  principio  di  civiltà  son 
9,  dessi  gli  arcadi  pelasghi  della  colonia  d'  Enotro  ,  figlio 
,,  del  nefando  Licaone  ^  che  presa  terra  in  sulle  spiagge 
„  della  Calabria  (  i5ai  anni  avanti  l'era  volgare!)  dà 
,,  nome  al  paese ,  vi  fonda  uno  stato  ,  vola  al  prose-» 
f,  guimento  delle  sue  conquiste  fino  al  Lazio  e  alla  Sa-» 
ff  bina  edificando  per  tutto  cittadì  ,  e  ponendo  agli  estre- 
».  mi  de'  suoi  vasti  dominj  due  nobili  capitali,  cioè  Pan- 
f,  desia  al  mezzogiorno  e  Rieti  all'  occidente  .  Di  pia 
„  V  autor  francese  per  agevolargli  1'  impresa  suppone  la 
„  Sicilia  non  ancor  divelta  dal  continente,  e  non  con- 
„  tento  di  facilitare  il  suo  cammino  all'  eroe  ,  con  pari 
,,  destrezza  rimuove  gli  ostacoli  topografici  che  l' illustre 
59  pellegrino  dovea  superare  per  giungere  al  suo  destino  • 
,,  pag.  II.  12. 

,y  Ma  se  per  questi  lìcaonici  rampolli  ,  prosegue  il  sig. 
„  Delfico  »  la  critica  storica  non  può  esser  molto  contenta 
^i  dei  greci  e  dei  grecisti ,  penso  che  la  favola  debba  com- 
,9  parìr  pili  chiara  intomo  un  altro  eroe  chiamato  il  buon 
^y  uomo  :  Evandro  :  non  essendovi  tradizione  più  di  questa 
y,  impastata  di  bizzarre  favole ,  dopo  che  alle  greche  s'  ac- 
9»  coppiarono  le  romane  per  trar  da  questo  buon  uomo  le 
M  origini  di  Roma  •  Quindi  il  sig.  Raoul-Rochette  con  spi^ 
,,  rito  di  vero  quirite  ,  benché  riconosca  le  favole  e  1^  fal- 
,9  sita  ^  si  batte  con  vigore  per  sostener  1'  eroe  ;  si  scaglia 
«,  contro  chi  ardi  dubitarne/  e  specialmente  contro  il  sig* 
,»  Micali  che  chiamò  fisivole  le  favole,  p.  i3.  i4- 

E^  poichò  qui  è  caduto  in  acconcio  dell'  autore  di  no- 
minarmi 5  è  pur  vero  che  nell'  Italia  acanti  il  dominio  dei 
romani  mirando  io  non  senza  studio  e  diligenza  a  sceverare 
quanto  è  possibile  le  favole  già  divulgate  sovra  la  storili 
italica  per  rioondurlaa  pia  sani  principi  di  verità  o  probabili- 
tà istorica,  posi  avanti  non  pochi  validi  argomenti  a  soster 
nere ,  che  il  nostro  beato  cielo  ,  e  le  sole  forze  di  natura 
bastavano  a  promuovere  fira  noi  i  progressi  della  vìtn  socia- 
le al  pari  d'  altre  famose  nazioni  poste  alle  rive  del  me- 
diterraneo ,  centro  d'  antichissima  civiltà .  Né   a  nomina- 
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te  9  popolare  ,  e  incmlitd  V  Italia  età  uopo  ricorrere  agli 
eroi  ,  né  alle  Mpposte  colonie  dei  pelasghi ,  popolo  mobile 
feroce  e  barbaro  ,  che  lungi  di  recare  dove  s*  abbattevano 
culto  legislazione  lettere  ed  arti ,  non  Vi  portarono  se  non 
stragi  e  rovine  •  Nella  qual  sentente  io  mi  era  fatto  seguace 
a  grandi  maestri  r  Freret ,  Gibbon ,  de  Sainte-Croix  per 
tacer  di  molti  altri  t  tutti  concordi  a  rigettare  come  affat- 
to favolose  le  eolonie  pelasghe  d'  Enotro  ^  d^  Evandro  e 
d' Ercole^  non  che  tante  altre  vanamente  attribuite  a  quei 
fiunosl  eroi  della  navigazione  argonautica  e  della  guerra 
troiana  innansi  alla  prima  olimpiade.  E  perchè  a  com-» 
battere  ì  vecchi  errori  non  son  mai  troppi  gli  aiuti  po^ 
niamo  in  campo  anche  V  autorità  gravissima  del  Vivente 
Mannert  (a)  ,  il  quale  ha  parimente  per  imagitìate  le  sto- 
rie d' Enotro  e  d'  Evandro  :  la  cui  colonia  crede  ansai 
il  eh.  de  Niebuhr  (3) ,  sia  un  mero  trovato  de'  poeti  gr^ 
ci  d'epoca  assai  moderna.  Non  è  questo  il  luogo  di 
ripetere ,  nò  di  confermare  con  nuove  ragioni  ciò  che  ab- 
biamo altrove  (4)  lungamente  discorso  intorno  alle  cause 
che  porsero  cagione  a'  narratori  greci  d'  adulterare  per  sii* 
fatte  finaioni  V  antica  storia  italica  ,  e  d'  attribuirsi  con  le 
forze  della  penna  tutte  le  cose  che  danno  onore  :  vanto 
pensabile  per  un  popolo  sì  altamente  poetico  ,  e  come  dis- 
se Plinio  genus  in  glorìam  suam  effusissimum  ;  ma  repugnan- 
te a  noi  che  non  abbiamo  al  par  degli  antichi  cagion  di 
-magnanime  menzogne  ,  né  tampoco  degni  motivi  di  religi<^' 
ne  di  patria  o  di  sangue  per  dar  fede  con  divozione  e  ri-* 
verenza  a'  lor  semidei  ed  agli  eroi .  Per  essere  venuti  ^iù 
tardi  ci  compete  d'  esaminare  anziché   di    credere  :  e  ab- 

(a)  Gtographie  ec«  o  lia  Geografia  dei  greci  e  dei  romani .  Tom.  IX.' 
Lipeìa  s8a3. 

(3J  Bendiamo  le  dorate  lodi  al  tig.  de  Nielmlir  per  la  eoa  elaboniU  MUy 
Ha  dei  romani ,  ▼eoou  a  loca  dopo  la  pabblicaiione  dell'  Mtalia  ec  Benché 
diicordanti  noi  doe  tOTra  alcuni  ponti ,  in  moltiaaimi  altri  GonTeniamo  :  né 
il  dotti«imo  aatore,  perché  più  franco  e  animoto  critico  ,  dovea  gravame  o  bia- 
tinume  di  troppa  deferenaa  alle  memorie  antiche.  Ha,  ella  è  par  aingoiar  co* 
sa  ,  che  la  nostra  difem  sia  vennU  dal  nnoTO  mondo  #  T*  North  American 
Jkinew .  Tom.  VII.  pag.  J^  Boiton  «  i8a3. 

A)  Gap.  lY.  XII.  XIX.  XX.  del  Tomo  i.  ddr  Italia  oc. 
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biamo  dritto  di  poter  dire  ,  che  la  yeniita  d'Ercole  e  d%iet 
in  Italia  furono  favole^  senssa  aver > timore  dell'areopago, 
né  del  collegio  dei  pontefici  . 

Proseguendo  l'autore  il  suo  ragionamento  sopra  le  ori* 
gioì  italiche  tocca  brevemente  della  famosa  controversia  iur 
torno  la  venuta  dei  tirreni  dalla  Lidia  ,  e  reputando  favoloso 
il  racconto  d'  Erodoto ,  mero  relatore  di  volgare  novella ,  ai 
maraviglia  come  dopo  tante  discussioni  ed  esaminazioni  dei 
critici  si  trovino  ancora  ausiliatori  e  difensori  di  si  riprovau 
opinione  (5). ''Ciò  che  si  è  detto  dei  Pelasghi  (soggiunge  l'au- 
tore p.  19.  )  si  può  presso  a  poco  dir  della,  origine  dei  tip- 
reni  f  per  i  quali  par  che  duri  ancora  la  battaglia  ,  ravviva- 
ta  inopportunamente  dal  sig*  Raoul-Rochette ,  dopo  le  dimo- 
strazioni del  sìg.  Micali^, .  —Misere  battaglie  invero  dell'età  no- 
stra infievolita  queste  che  consumano  T  ingegno  in  siffatte  qut- 
stioni  :  che  se  pur  disse  il  grande  isterico  Gibbon  „  esser  ciò 
tutta  cosa  da  poeti  ,»  con  minor  garbo  il  valente  alemanno  G. 
Hormayr  ,  istoriografo  imperiale  ,  chiama  coloro  che  fan  ve-^ 
nire  gli  etruschi  dalla  Lidia  (Mùckenfànger)  prenditori  di  mo^ 
sche  (6)  • 

,,  Non  credo  che  alcuno  ,  prosegue  1'  autore ,  mi  voglia 
opporre  1'  autorità  degli  scrittori  greci  o  latini  ,  poiché  essi 
scrissero  migliaia  d'  anni  dopo  gli  avvenimenti  narrati  ,  dei 
quali  perciò  non  avevano  alcuna  legittima  testimonianza  (7)  : 
e  se  i  greci  scrissero  molte  cose  per  ignoranza  o  per  nazio- 
nal  vanità  ,  e  sotto  1'  impero  della  favola  ,  i  laùni  si  trova- 
rono anche  a  peggior  partito:  non  avendo  quasi  fatto  altro 
che  copiare  ed  alterare  i  greci  autori  ,, .  Quindi  nell'  impossi- 
.  biliià  di  cavare  dagli  scrittori  antichi  non  sol  discordi ,  ma 
spesso  d'  età  e  di  criterio  poco  autorevoli ,  notizie  certe  so- 
pra le  origini  italiche  ,  dobbiamo  contentarci  a  quauio  la  ra- 
gione può  trarre  da  cose  probabili  e  non  lontane  dal  vero .  Per 
tal  modo   potremo  ben  riconoscere  che  l' Italia  ebbe  i  suoi 

{5)  Qtul  sarà  mai  ona  favola  ,  te  tale  non  è  quesu  novella  !  idem  pag.  5. 

(Q  Gesohicìue  ec.  o  sia  storia  del  Tirolo  «  Tom.  i.  e.  i.  Tubi  riga,  i8o6. 

(7)  Vedi  in  ul  proposito  le  ayvedate  dottrioe  del  eh.  sig.  Dauoou.  jéti" 
tnlogia  voi.  XVII  p.  109  —  110:  e  più  dittesameDte  il  Journal  des  SavuM,  di- 
«embn  18249  pg.  )4^.  748. 
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primi  abitatori  e  coltivatori  detti  propriameote  indigeni  o  abo« 
rigeni  :  elle  dallo  stato  di  nomadi  passarono  naturalmente  a 
lineilo  di  pastori  sedentarj  e  di  agricoltori  :  e  ristretti  poi  per 
affinità  di  sangue  o  per  altri  legami  in  corpo  di  piccole  na<- 
xfoni  sotto  il  reggimento  de'  loro  capi  ,  diedero  principio  al- 
le prime  società  politiche  ,  che  sotto  nome  di  sìculi  ^  umbri  , 
etruschi  ,  sabini  »  oschi  »  latini  ec  si  rinvengono  già  ferme 
e  atabilite  nei  tempi  storici  .  Tutte  le  quali  nazioni  congiun- 
te per  confederasione  ,  e  raccolte  in  più  o  men  larghi  confi- 
ni, avean  certamente  dominio  culto  e  ordini  propri  innanzi 
alla  venuta  delle  colonie  greche ,  che  stimolate,  dal  bisogno  o 
da  causa  pubblica  si  mossero  dal  patrio  suolo  a  cercar  rifu- 
gio e  riparo  nelle  feconde  terre  della  bassa  Italia  ,  poi  splen- 
didamente nominata  Magna  Grecia  •  £  poiché  la  condotta  e 
la  fondazione  di  moltissime  colonie  può  veramente  compro- 
varsi  con  la  storia  e  coi  monumenti  ,  cosi  ^dopo  la  prima 
olimpiade  soltanto  cessa  ogni  incertezza  circa  il  tempo  della 
frequentazione  dei  greci  nelle  nostre  contrade  ,  dove  pervenu- 
ti ad  altissimi  gradi  comunicarono,  a  noi  ogni  maniera  di  buo- 
ni atud)  ed  arti  . 

La  filosofia  della  storia  ,  togliendo  dai  fatti  e  dalla  na- 
tura delle  cose  i  caratteri  del  vero  ,  dovrebbe  cosi  imporne 
r  obbligo  di  non  più  replicare  senza  esame  tante  fole  \anis- 
aime  per  V  innanzi  spacciate  sopra  le  origini  italiche ,  e  di 
confinarle  nel  loro  Aaturale  dominio  della  favola  :  ma  vi  so- 
do in  ogni  tempo  amatori  d'  archeologiche  bizzarrie  »  se  non 
altro  per  presunzione  di  maggior  sapienza .  Restino  pnr  dessi 
muniti  di  siffatte  batterie,  e  ripetano  senza  fine  ,«  sogni  d' in- 
fermi,  cfole  di  romanzi  »,  ;  ma  per  un  secolo  in  cui  la  scienza  e 
l'uso  del  ragionamento  han  dato  agli  animi  una  tal  rettitudine 
che  tutto  sottopone  al  giudizio  ,  la  ragione  sola  e  1'  amore 
delle  utili  verità  dee  illuminare  le  pagini  che  serbano  le  me- 
morie e  i  fasti  delle  nazioni  .  Alle  quali  riflessioni  ci  ha  pur 
condotto nn  avvertimento  giustissimo  dell'autore  col  quale  con- 
chiude il  suo  discorso  • 

y.  Mi  è  parso  sempre  una  delle  più  vergognose  contra- 
,y  dizioni  dello  spirito  umano  il  vedere  ,  com'  esso  coli*  arte 
Vf  critica  alla  mano  abbia  saputo  portar    a  distruzione  le   fa- 
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^,  Tole  della  seconda  bacbarie  ,  menfre  poi  con  ineefaaote  tro- 
„  vaglio  ai  occupa  ancora  a  aostenere  ed  illustrare  le  favole 
,9  degli  antichi  leggendarii  ,  piJL  delle  alure  apregevoli  e  no* 
,1  cive  .  pag.  73. 

Passa  quindi  1'  autore  a  discorrere  drittamente  del  prin- 
%ipal  snbbietto  del  suo  lavoro  :  cioè  dell'  antica  numismatica 
della  città  d' Atri  nel  Piceno  .  Due  tavole  diligentemente  in- 
cise porgono  la  serie  delle  monete  più  cognite  spettanti  a  quel^ 
la  città .  Sono  desse  di  bronzo  fuse  e  molto  pesanti ,  comu- 
nemente chiamate  assi  gravi  •  Hanno  varietà  di  tipi  ,  e  por- 
ta ciascuna  la  leggenda  HAT  o  Hatri  «  Fu  per  addietro  lun- 
gamente disputato  dagli  antiquarj  se  appartenessero  all'Adria 
de'  veneti  o  vero  a  quella  del  Piceno  ;  ma  vinse  la  pruova 
quest'ultima,  atteso  massimamente  ,  che  tali  monete  sono  state 
sempre  ritrovate  nel  Piceno  ed  in  prossimità  della  moderna 
Atri  ,  che  conserva  il  nome  e  il  sito  dell'  antica .  Molte  con- 
getture trae  1'  autore  dal  peso ,  dai  tipi  e  dalle  lettere  delle 
monete  atriane  a  comprovare  il  florido  stato  dell'  antico  Pice- 
no :  essendo  pur  vero  che  ov'  è  moneta  coniata  dal  pubblico 
è  civile  coltura  :  ma  pare  anch'  egli  adescato  alle  divinasio- 
ni  antiqnarie  colle  dottrine  del  Passeri  e  del  Gori ,  guide  mal 
sicure  a  cotali  stndj ,  par  persuaso  che  le  monete  atriané  più 
gravi  sieno  anthshìssime  ,  e  per  lo  meno  uguali  di  tempo  al- 
la fondazione  di  Roma  •  La  quale  sentenza  fu  per  noi  altra 
volta  oppugnata  (8)  :  ed  ora  aggiungeremo  nuove  prove  a  con- 
validare la  nostra  opinione  ,  che  pur  è  quella  di  Eckhel ,  di 
Lanzi ,  di  Sestioi  e  d'  altri  dottissimi  .  S' ignora  a£Fatto  1'  ori- 
gine deir  Adria  picena  ;  ma  è  assai  verisimile  fosse  una  co- 
lonia delP  Adria  veneta  fondata  dagli  etruschi  ^  antichi  domi- 
natori dell'  adriatico ,  e  possessori  là  intomo  nel  basso  Pice- 
no d'altre  due  colonie^  chiamate  col  nome  d'una  propizia  di- 
vinità dei  toschi  Gupra  montana  e  marittima  •  Che  1'  Adria 
picena ,  comunicante  col  mare  per  mezzo  del  suo  porlo  alla 
foce  del  fiume  Matrino  ,  oggi  la  Piomba ,  fosse  anch'  ella  cit- 
tà doviziosa  per  navigazioni  e  per  traffici ,  ben  Io  dimostra- 
no le  ancore,  i  pesci ,  ed  altri  aimboli  di  cose  marine  acuite 

(8J  Italia  ee.  Tom.  ii.  e.  a5.  pag.  176. 


Digitized  by 


Google 


II 
nelle  sue  monete  :  si  clie  non  mancò  di  buoni  ordini  ,  'di  pro- 
sperità e  di  ricchezze  •  Ma,  caduta  in  basso  slato  per  ignoti 
•ecìdeoti  e  fortune  al  tempo  di  Dionisio  il  vecchio  re  di  Si- 
racusa ^  e  mirando  questi  a  condurre  una  colonia  sul  lido  adria- 
tico  per  render  più  sicura  e  franca  la  navigazione  di  cpiel 
mare  ai  trafficanti  siciliani,  la  pose  accortamente  in  Adria 
(9}  9  come  poco  avanti  avea  condotto  altra  colonia  de^  suoi 
Bell'  isola  di  Lissa  (10)  situaU  qvtksi  a  rimpetto  nel  seno  il- 
lirico .  Ed  ecco  per  qual  titolo  competa  all'  Adria  picena  il 
Pegaso  nelle  sue  monete  (21^:  cioè  come  impionu  contrassegno 
e  simbolo  della  sua  recente  affinità  e  concordia  con  Siracu- 
sa ,  la  quale  per  discendenza  dai  Corinti  segnava  pure  col  Pe- 
gasi Tolante  la  sua  moneta  •  E  si  forte  era  la  nuova  fratel- 
lanza e  il  diritto  ospitale  fra  le  due  città ,  che  Filisto  sira- 
cusano ,  genero  nÉinistro  e  parasite  di  Dionisio ,  cacciato  di 
Sicilia,  si  rifugiò  presso  certi  suoi  ospiti  in  Adria  dove  compose 
buona  parte  della  storia  (ta)  ^  in  quel  modo  che  Erodoto ,  ot- 
tanta anni  prima  »  avea  scritto  in  Turio  una  parte  della  sua 
a  comodo  degl'italioti  medesimi  (i3).  Or  la  morte  di  Dioni- 
sio essendo  avvenuta  nell'  anno  primo  della  io3  olimpiade  , 
anni  di  Roma  380  e  A.  C.  368,  abbiamo  una  data  certa  delle  mone- 
te atriaoe  improntate  col  Pegaso  ,  cioè  a  dire  il  quarto  seco- 
lo di  Roma.  E  si  la  forma  delle  lettere ,  come  la  scrittura  da 
sinistra  a  destra  ben  si  convengono  a  quella  età ,  Epoca  as-^ 
sai  remota  per  tal  sorta  di  monumenti ,  la  quale  d'ora  innan- 
zi potrii  servire  di  sicura  norma  e  di  canone  a  meglio  deter- 
minare 1'  età  degli  assi  gravi  si  italici  »  come  ronìani  »  senza 
divagar  più  lo  spirito  in  cerca  d'  una  lontanissima  ,  e  quasi 
inarrivabile  antichità . 

Al  ragionamento  sulle  monete   atriane   segue  una  breve 

(9)  Etym.   raagn.  ▼.    *JlSftcùC  TO  T^A^VOC.  "*"^'    '^^^^  *^  Lycopfe». 

(10)  Diodon  XV,  i3. 

(rij  '/'  P«r  ^iial  titolo  compeu  il  Pegaso  ad  Adria  confeMO  di  noa  wper» 
lo  „  Lassi  ,  Saggio  ,  p.  HI  pag*  644  '  ^^^^  Eckhel ,  DocU  num.  vei.  X.  t 
p.  99?  et  mihi  kujus  tipi  causa  ignota  , 

fi  a)  Plutarcb.  io  Dione 

(i3)  Conf.  IV,  99. 
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appendice  intholuta  dei  PelasgtU  e  àà  Tirreni.  Era  difBcile 
dir  cose  nuove  sopra  un  si  Tecchio  e  disputato  tema  .  Pure 
r  autore  opinando  secondo  il  parere  di  Freret  che  il  nome 
di  pelasghi  fosse  più  tosto  un  appellativo ,  che  un  nome  par- 
ticolare di  popolo  o  nazione ,  stima  che  sotto  quel  generico 
sten  '  da  ravvisare  soltanto  popolazioni  di  vita  mobile  e  vagan- 
te ,  nel  quale  stato  vissero  per  secoli  :  prima  assai  che  gli 
scrittori ,  a  rispetto  della  lor  maniera  di  vivere  erranti,  ap* 
propiassero  ad  alcune  razze  la  stessa  denominassìone  di  pe- 
lasghi ^  e  chiamassero  sì  ancora  tirreni  coloro,  che  progredii 
ti  a  maggior  civiltà  vivevano  stabili  e  sicuri  in  luoghi  mu» 
rati .-  talché  tanto  pelasghi  che  tirreni  furono  per  avventura 
le  stesse  genti  diversamente  nominate  ,  secondochè  poste  in 
diverse  circostanze  di  vita  .  sociale  •  Queste  ed  altre  simili 
congetture  sono  pur  lecite  e  lodevoli  ^  ma  la  nostra  ignoraa« 
za  è  la  stessa .  Auguriamo  dunque  colle  parole  medesime  del 
nobile  autore  '^  che  venga  un  tempo  in  cai  le  fole  con  tutte 
le  loro  infinite  appendici  non  saranno  più  la  profonda  occn- 
pazione  dei  dotti  5  t  la  storia  sia  più  breve ,  ma  più  proficua 
per  utili  verità .  „ 

6.  MlGALI 


I.  Pensieri  sulle   Università. 

a.   Università  di  Tubinga. 

3.  Istituto  di  Agricoltura  di  Hohenheim  • 

Se  grande  è  V  immagine  che  presentano  all'  animo  gli 
istituti  dedicati  agli  studj  sotto  il  nome  di  scuole  ,  di  col- 
legi ,  di  ginnasi!  ^  di  accademie  :  sublime  è  poi  quella 
che  tutto  il  riempie  ^  quando  contempla  quegli  augustissi- 
mi tempii  che  i  popoli  inciviliti  hanno  sotto  il  nome  di 
università  consacrati  alla  scienza  •  Chi  v'  ha  che  in  esse 
non  veda  il  luogo  nel  quale  si  stringono  i  più  tenaci  no- 
di dell'  umana  società  f  Dal  loro  seno  escono  i  sacri  mini- 
stri della  religione  destinati  a  unire  il  mondo  coni  lega- 
mi deir  amore  ,  ad  accendere  ogni  virtù  sulla  terra  ,  a 
spargervi  ogni  buon  opera  ;  da  quella  i  difensori  della  giù- 
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$tizia  ,  che  sostener  debbono  la  causa  dell'  orfano  a  della 
vedova;  da  quello  gli  uomini  benefici ,  che  consacrando  la 
propria  vita  a  quella  de'  loro  simili  ,  tentano  ovviare  ai 
mali  invasi  nel  mondo  fisico  come  nel  mondo  morale  ;  da 
quello  i  filosofi,  che  mossi  dall'  ardore  di  pura  filantropia  , 
tentano  innalzar  1'  uomo  a  quella  dignità  che  conviene  al- 
la più  nobile  creatura  di  Dio  ;  da  quello  i  coltivatori  del- 
le scienze,  che  indagando  le  leggi  dell'universo,  ne  appli- 
cano alle  arti  i  principiì;  da  quello  gì'  indagatori  del  bel- 
lo e  del  sublime  ^  che  sollevando  l'animo,  lo  rendono  più 
atto  a  trarre  dalle  opere  della  natura  e  da  quelle  del  uma- 
no ingegno  i  più  puri  fonti  d'  ogni  nobile  godimento  1  •  •  • 
Augusti  tempi  !  monumenti  gloriosi  dell'  umana  ragio- 
ne 1  Fortunati  coloro  che  sono  destinati  a  presiedervi  se 
tutta  sentendo  la  grandezza  del  loro  ufficio  ,  se  riguardan- 
dosi come  i  fondatori  dell'  umana  famiglia ,  cercano  im- 
primere ad  essa  quel  generoso  carattere  ,  che  portar  deve 
in  fronte  allorché  s'  incammina  sulla  via  della  propria  per- 
fettibilità • 

£  su  questa  via  chi  negherà  che  proceda?  Infelici 
coloro  che  chiudendo  gli  occhi  alla  luce  che  li  circonda  , 
vanno  cercando  il  sole  nelle  età  passate  ;  per  essi  è  nul- 
la r  esperienza  de'  secoli  ,  e  la  fiumana  del  tempo  ha  ces- 
sato per  essi  di  scorrere  con  acque  sempre  più  abbondanti 
e  più  pure^-  essi  vivono  con  gli  estinti,  e  la  voce  de'  loro 
simili  non  giunge  alle  loro  orecchia  che  come  importuno 
rombo  da  mondo  straniero  ,  o  se  pur  degnan  talvolta,  ascol- 
tarla e  volger  l' occhio  alle  opere  che  sorgon  loro  d' intor- 
no ,  le  guardano  con  disprezzo  ,  e  tosto  ritornano  nel  loro 
isolamento ,  e  spargon  sudori  a  ricercar  nella .  nebbia  di 
barbari  secoli  qualche  monumento  che  scemi  pregio  a  quel- 
le ;  e  allora  tornan  fastosi  a  far  pompa  di  un'  arme  eh'  es« 
ai  credon  fatale  ,  ma  che  è  vana  come  la  larva  del  siste- 
ma che  procurò  darle  corpo  :  quasi  non  fosse  proprio  del 
genio  il  trarre  da  un  raggio  inosservato  nuova  sorgente 
di  luce  ,  o  quasi  non  avesse  natura  prescelto  in  ogni  seco-» 
lo  qualche  essere  fortunato  per  affidare  alle  sue  cure  un 
prezioso  seme  ,  che  molte  età  anteriori  avevano  lasciato  in« 
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feconda.  Dunque  perchè  Pittagora  attribuiva  un  moto  al* 
la  terra  sarà  vana  la  gloria  di  Copernico  e-  di  Galileo  ì  e 
vana  quella  di  Newton  perchè  crede  a  qualche  antico  che 
r  odio  e  r  amore  contribuissero  all'  armonìa  de'  cieli  f 

Ma  se  lamentevole  è  un  tale  acciecamentp,  lo  è  non  mene 
quel  baldanzoso  confidar  della  mente  »  per  cui  non  pochi 
spiriti  stimano  aver  «oli  le  chiavi  della   natura  ,  e  soli  to-  . 
lare  con  l' ali  del  genio  •  Si  adirano  essi  col  genere  uma<* 
no  di  che  non  sia  pronto  a  seguirli  ,  e   non  potendo  stra** 
scinarlo   seco  ,    e  cangiarlo  a  lor  voglia  in    un  momento  , 
gli  profetizzano   almeno  con  entusiasmo  la  sua  vicina  rige- 
nerazione .  Se  quelli  ,  di  cui  feci  or  ora  parola  ^  non  bana- 
no consorzio  che  con  le  età  passate  ,  questi  già  vivono  nel- 
le future;  se  quelli  sono  ingiusti  co' loro  contemporanei^  que^ 
sti  sono  ingrati  verso  i  loro  maggiori  :   se  stazionario  pe*  pri- 
mi è  lo   stato  dell'  uomo  ,  pe'  secondi  è  già  troppo  vicino 
all'apice  della  perfezione;  gli  uni,  che  credonsi  nati  sulla 
sera  delle  umane  eose,  volgonsi  all'  occidente  e  piangono 
il  sole  che  tramonta  ;  gli  altri ,  che  vedon  la  terra  rivestir 
nuova  luce  ,  mirano  all'  oriente  e  salutano  esultando  l'astro 
del  giorno  cui  prestano  troppo  splendore  /  *  •  .  e  intanto  il 
mondo  è  straziato  da  due  forze  contrarie ,  una  delle  quali 
vuol  respingerlo  nel  passato  ^  1'  altra  nel  futuro   slanciarlo  i 
funeste  entrambi  ^  perchè  1'  una  tarpa  1'  ali   all'  ingegno  , 
l'altra  lo  espone  ai  voli  d' Icaro  e  di  Fetonte  ;  e  di   que-' 
sti  è  maggiore  il  pericolo  ,  perchè  gli   spiriti  generosi  vo- 
lentieri abbandonansi  alle  dolci  ìllasionl  dell'  animo  ,  e  ar- 
denti   accorrono  ovunque  credon  combattere  per    la  sacra 
causa  dell'uomo  e  contro  i  rei  pregiudizii  che  le  fan  guerra. 

Or  dove  mai  potrà  1'  uomo  riposale  sicuro  fra  sì  con- 
trarie fazioni  F  Dove  mai  potrà  egli  rivolgersi  per  'ricercare 
lo  stato  reale  de'  lumi  del  suo  secolo  f  Non  altrove  ,  a  mio 
credere  ,  che  ai  santuarii  della  scienza  ,  se  questa  riceven- 
dovi il  debito  culto  ,  vede  i  suoi  ministri  egualmente  at- 
tenti a  impedire  che  non  vengano  adorati  in  sua  vece  ido- 
li vani  ,  come  pronti  a  riconoscere  e  a  propagare  1  nuovi 
raggi  di  luce  onde  per  opera  del  genio  venisse  a  risplen- 
dere •  E  in  questo  (  per  ispogliare  il   discorso   d'  ogni  "(i^ 
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gura  )  troto  fl  primo  dovere  di  ben  regolate  università , 
dì*  esse  mantengano  nella  società  il  giusto  equilibrio  fra  i 
troppo  ardenti  fautori  d'  ogni  nuovo  sistema  ,  e  i    troppo 
servili  continuatori  dei  tempi  passati  • 

Ma  per  qual  meezo  il  lume  della  scienza  raccolto  in 
«ircelo  angnsto  diffondesi  nella  società  tutta  f  Questo  mez- 
zo è  la  gioventù  y  mezzo  il  migliore  che  usar  si  possa ,  se 
venga  impiegato  non  come  inanimato  strumento  ^  ma  co- 
me un  corpo  che  ha  propria  azione  e  vita  •    Le  forze    di 
quieta  azione  non  possono  assai  calcolarsi  ;   esse    nascono 
da  un  aniiQo  ardente,  e  sono  alimentate  da  quelle  idee  che 
1'  uomo  sì  volentieri  accare^a  ,  quando  non  avvezzo  anco- 
ra a  fare  alla  società  il  sacrifisio  della    propria  indipen- 
denza p  crede  non  potere  i  suoi  simili  esser  felici  ,  finché 
non  siano  indipendenti  al  pari  di  sé  •  Egli  formasi  un  idea- 
le deir  uomo ,  e  èe  conosce  che  1*  essere  della  sua  imma- 
ginazióne non  è  quello  con  cui  è  chiamato  a  vivere  ,  egli 
qttal  nuovo  Prometeo,  non  si  appaga  della  creatura  di  Gio- 
ve ,  ma  crede  aver  nelle  mani  il   fuoco  del  cielo  per  ani- 
marne una  più  perfetta  di   quella .  E  guai  a  chi  tentasse 
con  violenza  distruggere  una  tale  illusione  I  con  questa  gli 
si  strapperebbe  dall'  an  mo  il  germe  della  più  pura  virtù  ; 
il   sacro    affetto  de'  sud  simili  ,  la  pietà  verso  la  patria  , 
V  amore  del  grande  ,  titti  i  sentimenti  sublimi  d'  uno  spi- 
rito generoso  sono  un'ti  a  una   tale   illusione  •  Se  questa 
svanisce  ,  il  cuore   ò  freddo ,  il   mondo  ha  perduto  ogni 
incanto  ,  V  amicizia ,  V  amore  ,    il  patriottismo  ,  la    filan- 
tropia ,  la  religione  ,  tutto  à  dissimulazione  e  calcolo  ,  tut« 
to  è  soggetto  alla  voce  dell'  egoismo .  Pur  troppo  gli  stes- 
si' studi  sono  atti  a  iargli  conoscere  tutte  le  miserie  della 
vita,  e  tutti  i  vizi  norali  e  fisici  che  minacciano  distruzio- 
ne   air  Individuo   e  alla    società  .   La   giurisprudenza  con 
barbara  mano  gli  s:rappa  dal  seno  la  dolce  fede  nell'  uma- 
na innocenza:  essa  gli   addita  dovunque  scelleratezze  e  de-* 
litti  ,  dovunque  dejli  argini  imposti  alla  sfrenatezza  ,  e  del- 
le pene  ove  sian  ceboli  gli  argini  .  La  scienza  dell'  uomo 
fisico  gli  svela  noi  meno  tristi  misteri  :  non  dirò  della  vi- 
ta esposta  ogni   istante  a  mille  pericoli;  ma  la  materia» 
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anziché  serva ,  dominatrice  dello  spirito  ,  e  le  ftree  dS 
questo  dipendenti  dal  meccanico  organismo  di  quella  ;  son 
queste  fatali  scoperte  ,  che  gelano  ogni  ardore  delP  animo  , 
e  che  abbandonate  alla  propria  influenza,  possono  pur  trop* 
pò  riuscire  funeste  alla  morale  dell'  uomo  • 

Non  dee  però  far  meraviglia  ,  che  la  storia  tanti  esem- 
pli ci  mostri  di  grandi  ingegni  ^che  mal  soffrendo  di  prò-* 
fessar  tali  dottrine^  abbandonarono  con  disgusto  la  carriera 
degli  studii  ;  ma  non  tutti  lo  fecero  con  animo  aguale  « 
Alcuni,  e  questi  furono  i  più  fortunati ,  rientrarono  ne'  li<^ 
ti  sogni  della  loro  giovinezza  ;  il  mondo  continuò  ftd  of- 
frir vaghe  scene  alla  loro  immaginazione;  «ssi  tornarono 
ad  abbracciar  V  uomo  ,  prima  di  aver  conosciuta  la  trista 
necessità  di  diffidarne  ,  e  il  loro  genio,  ora  spaziando  nei 
beati  campi  dell'  innocenza ,  ed  ora  errando  in  quelli  del- 
la  fantasia  ,  si  sparse  in  dolci  emanazioni»  o  si  sfogò  con 
l'impeto  dell'entusiasmo^  tutti  muovendo  i  cuori  teneri 
e  ardenti  •  Ma  per  altri  fa  più  funesto  il  disinganno  della 
loro  illusioni ,  e  il  disprezzo  e  1*  odio  della  società  ne  al- 
lontanarono degli  ingegni  che  avrebbero  potuto  illustrar-- 
la;  se  scrissero,  fu  per  ispargervi  il  loro  veleno  ;  se  si  ac- 
costarono a  qualche  individuo  ,  fu  per  gridargli  come  Ti- 
mone ad  Alcibiade  ;  „  prendi  animo  .  o  giovinetto  ,  tu  faxai 
molto  male  ai  tuoi  concittadini  /  ,^ 

Bisogna  dunque  temperar  quegi  studii  con  altri  che 
siano  proprii  a  sublimare  la  mente  ,  e  a  renderla  capace 
di  mantenere  in  sé  stessa  que'  grand,  pensieri ,  che  sem- 
pre risultano  dal  sentimento  dell'  umtna  dignità  .  Niente 
è  a  ciò  più  atto  che  una  pura  fìlosofii  ,  non  quella  che 
si  diletti  in  vane  disputazioni  >  ma  qudla  nella  quale  tut- 
ti siano  abbracciati  i  grandi  principii  ddla  religione  e  del- 
la morale .  La  filosofia  condurrà  il  giuriita  a  trovare  nella 
natura  la  base  della  sua  scienza  ,  e  a  rconoscere  che  non 
pur  le  leggi  della  sua  patria  ,  ma  che  juelle  di  ciascun 
popolo  ,  e  di  tutte  le  nazioni,  fra  loro  hinno  de'  principii 
fermi  e  costanti  ;  e  se  consultando  la  stiria  compiangerà 
la  sorte  di  tante  genti  i  cui  legislatori  nin  conobbero  tali 
principii  ,  si  rallegrerà  con  quelle  che   santone  la  benefit 
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C9L  influensa  della  filoìofia  che  ispirò  gli  tcrilti  di  tanti  uo- 
mini lUastri  nel  passato  secolo  e  nel  presente  •  Colui  die 
studiando  V  uomo  ò  stato  atterrito  al  vedere  il  suo  spi-' 
rito  non  rare  volte  inceppato  dalla  materia^  sospenderà 
delle  conclusioni  non  meno  temerarie  che  ree  ,  quando  la 
filosofia  lo  condurrà  trionfante  a  contemplare  lo  spirito, 
affatto  distinto  dal  corpo,  continuare  a  vivere  e  ad  agire  ^ 
e  gli  ripeterà  col  romano  oratore ,  e  con  più  ferma  convin- 
zione di  lui:  *^  tu  non  sei  quello  che  questa  forma  dimo- 
stra ;  non  il  corpo  che  mostrasi  a  dito  ,  ma  V  anima  è 
quella  che  costituisce  1*  uomo  :  tu  sei  un  Dio  !  ,,  •  (  Cicer. 
sogno  di  Scip.  ) 

Pur  troppo  questa  filosofia  è  stata  abbandonata  agli 
istituti  inferiori,  cioè  a  quelli,  in  cui  l'uomo  non  è  anco^ 
ra  in  età  di  comprenderne  le  sublimi  verità  ,  e  si  tratta 
con  troppa  astrazione  ,  mentre  dovrebbe  sempre  conside- 
rarsi come  la  regolatrice  della  vita  .  Che  può  giovare  a  un 
fanciullo  un  trattato  delle  passioni ,  mentre  ancora  nonne 
conosce  l' impero  f  e  quale  applicazione  può  fare  de'  suoi 
doveri  verso  la  società ,  mentre  ancor  vive  sotto  il  tetto 
paterno ,  e  che  M  mondo  è  per  lui  ristretto  nel  circolo 
d^lla  propria  famiglia  ?  Ma  quando  da  tutte  le  parti  della 
comune  patria  accorrono  giovani  che  di  questa  patria  so- 
no speranza  ;  quando  abbandonati  a  sé  stessi  nell*  età  del- 
le passioni  ,  non  hanno  altro  freno  che  la  loro  virtù,  al- 
lora è  il  tempo  che  questa  si  alimenti  in  essi  dalla  voce 
della  filosofia  ,  che  si  fortifichi  con  gloriosi  esempii  tratti 
dalla  storia  della  patria  ,  che  più  e  più  si  accenda  con  le 
opere  de'  più  celebrati  scrittori  ^  non  lette  con  fredda  ana- 
lisi grammaticale^  ma  sentite  con  quella  forza  d'inferno 
affetto  che  sa  destare  l'Estetica* 

Con  questi  studli  s'  ingrandisce  la  mente  dell'  uomo 
al  di  là  de'  limiti  di  quell'  angusto  orizzonte  nel  quale  rav 
Tolgesi  il  volgo  .-Ma  ciò  non  basta  ancora.  L'uomo  vir- 
tuoso sarà  buon  cittadino  »  ma  non  potrà  contribuire  alla 
prosperità  dello  stato  che  come  privato  individuo,  e  in  una 
patria  tranquilla  ;  ma  per  giovare  apertamente  col  consi- 
glio e  con   r  opera  nel   momento    del  pericolo  ,  la  virtù 

T.  XVill.  aprile  a 
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non  basta  .   Platone  non  separava  dal  filosofb  Tuomo    di 
stato  ;  anzi  a  formar  questo    dirigeva  tutte    le    forze  della 
filosofia  •  Infatti  il  più  gran  problema  nella  pubblica  educa- 
zione sembrami  quello  ,  che    quanto   1'  uomo  ha  raccolto 
nel  suo  interno  reagisca  sopra  gli  esseri  che   lo  circonda- 
no ;  e.  siccome  reciproci  sono  sempre  i  rapporti  dell' inter- 
no  con  l'esterno^  cioè  dello  spirito  col  mondo  ,    non  po- 
trà l'individuo  agire   per  il  tutto  ,  finché  non   abbia    tal* 
mente  raccolti  e  disposti   in  sé  gli  elementi  di  questo  tut- 
to, da  saper  tosto  qual  direzione  debba  scegliere  per  1'  eser- 
,cizio  della  propria  attività  .  Questi  elementi  debbono  dun- 
que studiarsi,  e  l'uomo  deve  avere  una  piena  conoscenza 
morale  e  fisica  della  società  in   cui   vive  •  L'  applicazione 
della  filosofia  può  condurlo  alla  prima ,  ma  per  la  secon- 
da gli  sono  necessarie  altre  cognizioni  positive.  L'econo- 
mia pubblica  ,  la   statistica  e  .la   geografia  sono  a  ciò  in- 
dispensabili ,  e  devono  tanto  più  far  parte  degli  studii ,  in 
quanto  che  le  due  ultime,  che  per  una  inconcepibile  tra- 
scuranza  erano  state  fin  qui  considerate  come  dottrine  da 
fanciulli,  sono  salite  ai  dì  nostri,  mediante  la  loro  riunio- 
ne, a  prender  posto  onorevole  fralle  scienze,  e  che  la  pri- 
ma è  troppo  atta  a  far  scienza   di    vane   speculazioni ,  se 
ogni  governo  non  ne  fa  pubblica  la  propria  applicazione , 
e  non  lascia  prendere   ai  giovani  cittadini   quelle   vedute 
che  piii  convengono  alle  circostanze  particolari  della  loro 
patria  . 

Così  riunendo  in  poche  parole  i  miei  pensieri  »  li  rac- 
colgo in  questi  due  punti  : 

I.  Che  le  università^  riguardo  alla  scienza,  devono  mo- 
strare in  sé  il  vero  stato  de'  lumi  del  secolo . 

s^.  Che  riguardo  alla  gioventù  debbono  terminarne  Teda- 
cazione  morale  e  scientìfica  ,  e  dare  al  patriottismo  la  ve- 
ra sua  direzione  . 

Questi  due  punti  sono  meritevoli  d' ogni  sviluppo  ,  e 
terrò  in  altro  tempo  nuova  occasione  di  trattare  quanto  più 
degnamente  da  me  si  potrà  un  sì  importante  argomento  , 
quando  farò  parola  dello  stato  attuale  della  pubblica  edu- 
cazione in  Germania  ;  ma   in  quella  guisa  che  inesperta 


Digitized  by 


Google 


'9 
nocchieio,  prima  di  aTventurarsi  in  vasto  pelago,  comincia 
dal  provarsi  in  piccol  giro ,  ove  abbia  il  porto  vicino  ,  co- 
si primo  tema  al  mio  dire  sarà  un  breve  ragguaglio  della 
vicina  università  di  Tubinga  »  che  se  non  prima  fra  quel- 
le dell*  Alemagna  ,  è  non  pertanto  meritevole  d'  essere 
maggiormente  conosciuta  e  apprezzata.  (  V.  nota  i.  ) 

Fra  i  sovrani  che  ressero  il  Wurtemberg,  occupa  forse 
il  primo  Inogo  Eberardo  V.  ^  che  meritò  di  salire  dalla  di- 
gnità di  conte  a  quella  di  duca  ,  e  che  pose  i  più  solidi 
fondamenti  alla  futura  grandezza  e  prosperità  del  suo  sta- 
to •  Se  i  suoi  meriti  pubblici  lo  fecero  riguardare  come  uno 
de'  più  gran  principi  dell'  impero  germanico  nel  sec.  XV., 
non  meno  interessante  è  la  sua  vita  privata .  La  sua  gio- 
vinezza y  che  in  forza  de'  pregiudizi  di  quei  tempi  era  stata 
abbandonata  all'  ignoranza  ,  lo  fu  per  naturai  conseguenza 
air  impero  de*  vizi ,  e  fu  gran  ventura  che  la  sua  virtù  na- 
turale ne  trionfasse  .  Un  viaggio  in  P<ilestina  e  in  Italia  , 
r  aspetto  della  gloria  di  cui  splendeva  in  forza  de'  lumi  la 
sede  di  Lorenzo  il  magnìfico  ,  e  più  ancora  1'  unirsi  in  ma* 
trimonio  con  l'illustre  principessa  Barbara  di  Mantova,  svi- 
lupparono neir  animo  suo  quelle  felici  disposizioni  che  una 
mala  educazione  a^ea  lasciate  infruttuose.  Egli  si  accese 
dell'amore  degli  studìi  ,  si  circondò  di  uomini  in  ogni  scien- 
za famosi  ,  gli  antichi  scrittori  furono  per  suo  uso  tradot- 
ti »  e  quasi  volesse  impedire  che  quella  ignoranza ,  della 
quale  era  egli  «tato  vittima  ne'  suoi  verdi  anni ,  non  con* 
tinuasse  ad  abrutire  la  gioventù^  eresse  un  monumento  glo- 
rioso al  suo.  regno ,  fondando  ,  pure  sopra  modello  italia- 
no, l'università  dì  Tubinga  (i) . 

Io  non  farò  il  quadro  del  primitivo  suo  Stato  ,  e  non 
seguirò  che  di  volo  le  vicende  che  hanno  in  essa  seguite 
le  scienze  fino  ai  dì  nostri.  La  teologia ,  che  vi  teneva  il 
primo  posto  ,  vide  qui  come  altrove  Platone  e  Aristotele 
disputarsi  1*  onore  d'  esser  campioni  di  Cristo  ^  e  la  filo- 
sofia ,  che  non  serviva  se  non  a  prestai^  ai  teologi  1'  armi 
della  dialettica  ,  dovette  in  principio  andar  povera  e  nuda 

(i)  Fa  fondata  nel  1477*  »  •  pv^M  per  norma  V  oniveriiià  di  Bologna  • 
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soggetta  della  contenziosa  sorella  .  Ma  dove  u,n  Melancto- 
ne  e  un  Reuchlino  sedevano  in  cattedra ,  non  poteva  un 
tale  stato  di  cose  durar  lungo  tempo  »  e  T  università  di 
Tubinga  fu  pronta  a  illuminarsi  di  quella  luce  che  nel  se- 
guente secolo  si  sparse  sulla  Germania  e  sul  mondo.  Da 
quel  tempo  una  serie  di  grandi  uomini  illustrarono  le  due 
scienze,  e  le  decisioni  dei  teologi  di  Tubinga  furono  per 
molti  anni  venerate  dai  protestanti,  come  quelle  de' dotto- 
ri della  Sorbonna  lo  erano  dai  cattolici.  La  guerra  dei 
3o  anni,  durante  la  quale  il  paese  fu  miseramente  spoglia- 
to da  armate  nemiche,  minacciò  la  rovina  di  questo  beiredi* 
iizio  .  Ma  il  coraggio  de'  professori  e  lo  spirito  della  na- 
zione lo  mantenne  contro  gli  artifizii  e  le  violenze  di  stra<^ 
nieri  oppressori  .  Tornò  alfine  la  calma  ,  la  polemica  ces- 
sò a  poco  a  poco  a  snaturare  le  .dottrine  di  pace ,  e  que- 
ste tornarono  a  propagarsi  nel  puro  spirito  del  Vangelo  , 
col  potente  sussidio  d'  una  profonda  critica  filologica ,  e 
d'  una  filosofia  ecclettica  fondata  sulle  teorie  del  Leibnizio , 
del   Wolfio ,  del  Kant   ec. 

Con  pari  andamento  progredirono  ancor  le  alrre  scien- 
ze •  La  giurisprudenza  vanta  fino  da'  primi  tempi  molti 
nomi  famosi  ,  e  il  nuovo  impulso  che  le  fu  dato  in  Italia 
e  in  Germania  verso  la  fine  del  passato  secolo  per  mezzo 
di  nuovi  lumi  attinti  dalla  filosofia ,  dalla  storia  ,  e  dalla 
filologia  ^  presto  esercitò  la  sua  forza  in  questa  universi*^ 
tà .  Le  scienze  matematiche  ,  ohe  dapprima  impiegate  co- 
me dottrine  arcane  aveano  avuto  per  professori  degli  astro^ 
loghi  e  degli  alchimisti ,  giuoser  qui  pure  a  farsi  ricono- 
scere come  le  dottrine  per  eccellenza  ;  le  scienze  morali 
seguirono  i  progressi  della  civiltà ,  e  le  belle  lettere  quel- 
le del  gusto  ;  finalmente  la  facoltà  medica  ,  che  già  al  ri- 
nascere delle  lettere  avea  abbandonate  le  idee  di  Galeno 
per  seguire  Ippocrate  e  la  natura  ,  si  distinse  nel  secolo 
XVIII.  coltivando  con  ardore  le  scienze  naturali;  e  per  dire 
in  qual  onore  debba  tenersi  a'  dì  nostri ,  basti  nominare  il 
primo  suo  professore ,  il  tanto  celebre  Dr.  Authenrieth ,  can*? 
celliere  della  università  ,  uno  dei  nomi  più  illustri  di  cui 
si  4>nori  in  Germania  la  medica  scicna^a.  (  Vedi  nota  a,  ) 
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Cotìj  perfezionando  sempre  le  proprie  ìstituzioniy  gian-^ 
it  r  università  fino  al  regno  di  Guglielmo.  Questo  prin-- 
cjpe  ne  ha  perfezionati  gli  statuti ,  estesi  i  privilegii  ^  ac- 
cresciuti i  fondi  (  destinandone  alcuni  al  sostegno  di  pò- 
Teri  studenti  in  ciascuna  facoltà,  ed  altri  alla  distribuzio- 
ne di  premj  annui  )  ,  rivestiti  di  maggior  dignità  i  profes- 
sori y  di  giusta  libertà  gli  studenti ,  vegliando  al  tempo  stes- 
so a  ciò  che  questi  non  solo  delle  scienze  ,  ma  di  onesta 
vita  ancora  fosser  cultori  .  Per  Y  esercizio  del  corpo  sono*- 
si  aperti  degli  istituti  giannistici  ,  e  perchè  frai  severi  studj 
non  mancasse  all' animo  il  gusto  delle  arti,  si  sono  aggiun- 
te alla  università  delle  scuole  di  disegno  e  di  musica .  Ol- 
tre a  ciò  gli  studenti  stessi,  protetti  dal  governo,  hanno  eret- 
to un  grandissimo  museo,  ove  in  comune  partecipano  di 
utili  occupazioni  h  di  onesti  divertimenti  .  (  V.  nota  3.   ) 

Né  meno  si  è  provveduto  a  ciò  che  dir  potrebbesi  la 
parte  ausiliare  degli  studii  .  Quasi  tutto  V  antico  castello 
della  città  è  stato  cangiato  ,  in  sale  ,  in  laboratorj  ,  in  ga- 
binetti ec.  Un  intero  lato  dell'  edilìzio  è  stato  trasformato 
in  vastissima  sala  per  la  biblioteca  ,  e  questa,  che  conta 
circa  6o,ooc.  volumi,  è  stata  posta  in  reciproca  comunica* 
zione,  non  solo  con  la  ricchissima  libreria  pubblica  di 
Stutgardia  ,  ma  anche  con  quella  privata  del  re  ,  che  per 
la  scelta  e  la  preziosità  delle  opere,  può  quasi  dirsi  emula 
di  quella  che  sempre  onorerà  la  memoria  dell'ottimo  Fer- 
dinando III.  Oltre  la  biblioteca  trovasi  nel  castello  un  la- 
boratorio chimico ,  un  osservatorio  astronomico  ,  una  stan- 
za di  modelli  ,  un  gabinetto  di  oggetti  naturali  ec.  Questo 
ultimo  è  disposto  in  pia  stanze  ,  dalle  quali  scorgesi  ame- 
Dissima  vista  sulla  valle  del  Neckar  ,  e  sulle  vicine  coUi- 
De  dietro  alle  quali  sorge  1'  alpe  svevica  ;  e  lo  studioso 
delle  scienze  naturali  che  in  questo  luogo  si  arresta  ,  mos- 
so a  paragonare  le  opere  della  natura,  cui  1'  arte  umana 
t^nta  ancora  di  prolungar  l'esistenza^  con  quelle  animate 
tuttora  da  quella  vita  che  loro  infuse  il  Creatore ,  irresi- 
atibilmènte  s'  innalza  a  quelle  sublimi  contemplazioni  che 
tono  il  più  dolce  frutto  dello  studio  della  natura  . 

Ma  sovra  ogni  altro  benefizio  ,  per  cui  deve  l'uni ver- 
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sita  e  lo  stato  somma  ricotioscenza  al  ano  principe  ^  è  1'  ag- 
giunta di  due  altre  facoltà  :  la  prima  è  la  facoltà  di  eco* 
uomia  pubblica  eretta  nel  1817  ,  che  conta  cinque  profes- 
sori ordinarii  ,  e  che  unita  con  altri  parziali  istituti  fonda- 
ti nel  regno,  diffonde  ovunque  i  lumi  delle  teorie  uniti 
alle  esperienze  della  pratica  (  v.  appendice)  ;  la  seconda 
è  la  facoltà  teologica  cattolica,  che  dapprima  stabilita  in 
EUvangen  ,  è  ora  venuta  in  Tubinga  porsi  allato  della  fa- 
coltà evangelica,  offrendo  nella  vicendevole  unione  e  ami- 
cizia che  stringe  insieme  i  professori  e  gli  studenti  dell*  una 
e  dell*  altra  ,  un  bell'esempio  come  nella  religione  di  Cri- 
sto non  debba  esservi  altra  contesa  che  quella  di  vincer- 
si nella  reciproca  carità.  (  v.  nota  4«  ) 

NOTE 

(  yóta  L.  pag.  19. }  Ho  tratta  la  maggior  parte^elle  segaenti 
notizie  da  un'opera  pubblicala  io  Tubinga  nel  i8a2.  sotto  il  ti- 
tolo :  Beschreibung  und  GeschicìUc  dcr  Stadi  und  Univenitaet 
Tubingen  ec.  Descrizione  e  storia  della  eliti  e  aniversità  di  Tu- 
binga ec.  (  di  circa  pag.  700.  in  8*  con  rami  e  carta  topografica). 
Il  sig.  Dr.  Eiscmbac,  compilatore  di  que^t'  opera,  è  un  istitutore 
aggiunto  deli*  ahiversiià  stessa  y  ed  ha  avuto  per  collaboratori 
ì  più  distinti  professori  delle  varie  facoltà  ,  ciascuno  dei  quali  ha 
fornito  delle  notizie  sullo  stato  della  propria.  Ne  è  risultato  un 
insieme  completo,  diviso  ( tralasciando  ciò  che  ha  riguardo  alla 
città  )  io  quattro  sezioni  ;  la  prima  comprende  la  storia  della  uni* 
versità  ;  la  seconda  i  progressi  delle  scienze  nella  medesima  ;  la 
terza  alcune  biografie  di  professori  e  istitutori  viventi;  la  quar- 
ta i  regolamenti  interni  della  università . 

(  Nota 'X. piig^  %o  )  Maio  in  Statgardia  nel  I773«  studiò  nel- 
la celebre  accademia  fondata  dal  Duca  Carlo  in  questa  città  , 
dalla  quale  uscirono  tanti  grandi  uomini  d'ogni  cenere ,  fra  t 
quali  basta  nominare  un  Cuvier  ^  uno  Schiller  ,  un  Danecker.  Nel 
1793  udì  lezioni  in  Pavia,  e  dopo  un  viaggio  fatto  a  Vienna  e  in 
Ungheria  ,  passò  in  America,  dove  esercitò  medicina  in  Pensilva- 
nia;  ma  già  nel  1795,  tornato  in  Stntgardia,  vi  fu  onorato  col 
titolo  di  medico  di  corte  e  rivestito  di  altre  cariche.  Nei  1797. 
fu  nominato  professore  di  anatomia  e  di  fisiologia  in  Tubinga , 
ma  dopo  lo  stabilimento  dei  nuovo  istituto  clinico  ^  al  quale  con- 
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trìboì  priilci|Miliiieote  egli  stesso ,  prese  la  cattedra  di  inedidna 
pratica  •  RiTestito  taccessira mente  di  naovi  onori  ,  ottenne  nnl 
1819.  ia  dignità  di  cancelliere  della  oniversità  ,  in  forza  della 
quale  siede  nella  camera  de'  deputati  del  regno,  e  poco  dopo  eb- 
be qaella  di  plenipotenziario  presso  T  università  stessei ,  per  far- 
TI  osierTare  le  risolaxioni  della  dieta  germanica  .  Cavaliere  di  piii 
ordini ,  e  socio  delle  più  illostri  accademie  tedesche  e  straniere , 
il  tao  nome  ba  ottenuto  in  Europa  quella  giusta  celebrità  che 
meritano  i  saoi  namerosi  scritti,  mentre  T  università  stessa  gì  iva 
idebitrice  di  gran  parte  del  lustro  di  cui  gode  al  presente  . 

(  Ifota  3.  pag,  li.  )  Quanto  crescesse  il  numero  degli  studen- 
ti in  forca  di  questi  savi  regolamenti ,  può  rilevarsi  da  una  tavo- 
la aggiunta  all'  opera  del  Dr.  Eisenbacb  .  Essa  presenta  de'  re- 
sultati curiosi .  Per  esempio  :  nel  ì'JJ'J^*  eravi  un  solo  studente  di 
medicina,  e  nel  179^1  un  solo  di  filosofia .  Il  numero  degli  stu- 
denti nel  1760  era  di  Zi'x  ;  nel  1770  ,  di  3oi  ;  nel  1780  ,  di  2013  ; 
^1  1790  9  di  ar:i  ;  nel  1800  ,  di  226  ;  nel  1810  ,  di  3o8.  Questo 
numero  è  andato  insensibilmente  crescendo  fino  al  1816,  in  cui 
era  di  376;  ma  da  quel  tempo  i  regolamenti  del  nuovo  princi- 
pe, salito  in  quell'anno  sul  trono,  lo  ba  fatto  aumentare  di  più 
del  doppf<\,  e  nel  i8ai  si  contavano  in  Tubinga  764  studenti  ri- 
partiti nel  modo  seguente  : 

Facoltà  teologica    evangelica  ...  172  con  . .  7  professori 
cattolica  ....     49  '  •  •  r  *^ 

Giurisprudensa i63  .  .  .  .  8 

Medicina(con  le  scienze  ausiliarie)  106 io 

Filosofia  (  compresa  la  Storia  ,  la 
Filologia  e  le  Belle  Lettere  ) .  • .  184  •  •  •  io 

Economia  pubblica 90  .  •  .    5 

^  764  45  Professori 

(  Nota  4  pag*  ast.  )  Per  mostrare  in  un  solo  quadro  r.-  ccoUi 
t  Tarli  stndii,  che  contemporaneamente  coltivansi  nell'universifA, 
farò  noto  T  elenco  dei  corsi  che  hanno  luogo  nel  presente  seme- 
stre d' inverno  • 

I.  Teologia  . 

(a)  Facoltà  evangelica . 

1.  Lezioni  sulla  religione  e  sul  cristianesimo  ,  per  gli  studen- 
ti evangelici  di  tutte  le  facoltà . 

2.  Dogmatica  cristiana.  3.  Antropologia  e  cristologia  biblica  . 
4«  Introduzione  filosofica  alla  dogmatica  della  chiesa  evangelica  . 
5.  ftloralu  teologica  .  6.  Introduzione  agli  scritti  deli'  antico  te- 
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itamento  ,  e  esposizione  di  alcQQO  di  qaesti ,  7.  Esposiiione  dei  li* 
tiri  apocriG  e  dei  profeti  minori .  8.  Lesioni  sul  vangelo  e  tulle 
epistole  di  S.  Giovanni.  9.  Id.  sulla  epistola  ai  romani.  io«  Espo- 
sizione delle  lettere  ai  fedeli  di  Corinto  e  di  Filippi .  inLeaio- 
ni  exegetiche  sulle  pericopi  della  chiesa  eTangelica  •  ii.  Storia 
della  cbiesa  cristiana ,  e  quadro  storico  comparativo  delle  dot^ 
trine  delle  Yarie  chiese  nate  dopo  la  riforma  .  i3.  Quadro  sto- 
rico della  vita,  degli  scrìttile  delle  dottrine  de' padri  della  chie- 
sa. 14.  Oiiieletica  e  catechetica  .  i5.  Teologia  pastorale  . 

(  1  Professori  in   alcune  ore  della  settimana  dirigono  ancora 
gli  studenti  ne' proprii  esercì zii  sulle  lezioni  precedenti.) 
(b)  Facoltà  cattolica  • 

I.  Enciclopedia  e  Metodologia  teologica,  a.  Introduzione  ttori- 
co-critica  agli  scritti  dell'antico  testamento.  3.  Esposizione  delie 
profezie  d' Isaia  e  di  Geremia  .  4*  ld|  del  vangelo  di  S.  Matteo  • 
5.  id.  delle  lettere  ai  Galati  e  ai  Romani .  6.  Storia  della  chiesa 
cristiana  •  7.  Patrologia  ,  e  esposizione  d'uno  scrittore  delia  chiesa^ 
greco  o  latino  .  8.  Dogmatica  .  9.  Morale  cristiana  .  10.  Omeieiica 
e  catechetica. 

IT.  Giurisprudenza  • 

I.  Enciclopedia  della  gidrisprodenza  .  x  Gius  naturale  (ved. 
£il  osofia  ).  3.  Gius  romano.  4*  Pandette  in  tre  corsi  diversi  •  5*  Sto- 
ria del  gius  romano  .  6.  Gius  privato  de'  tedeschi  e  gius  fisuda- 
le  •  7.  Gius  privato  del  Wurtembefg  .  8.  Gius  pubblico  della  Ger*- 
mania*  9.  Storia  dell'  impero  e  del  gius  germanico,  io.  Storia  po« 
litica  ec.  del  Wurtemberg .  11.  Gius  delle  genti  .  13.  Gius  crimi- 
nale .  i3.  Gius  canonico  .  14*  Gius  cameralistico .  i5.  Procedura 
civile.  16.  Procedura  criminale. 
.III.  Medicina. 

I'  Enciclopedia  medica  .  2.  Storia  della  medicina  .  3.  Anato* 
mia  .  4*  Osteologia.  5.  Fisiologia.  6-  Patologia  (2.  corsi  ).  7.  Nosolo- 
gia .  8.  Medicina  pastorale  .  9.  Malattie  delle  donne  e  de'  bambini . 
IO.  Cliirurgia.  (2.  corsi).  11.  Operazioni  chirurgiche  e  oftalmo- 
logia .  12.  Ostetrica  •  i3.  Materia  chirurgica  •  14.  Clinica  inter- 
na .  i5.  Clinica  chirurgica  e  ostetricia.  16,  Materia  medica  degli 
animali  domestici  • 

IV.  Filosofia  .  (a)  Filosofia  razionale. 

I.  Enciclopedia  delle  scienze  filosofiche ,  e  storia  generale 
della  filosofia  antica  e  moderna.  2.  Logica.  3.  Antropologia  e  me«- 
tafisica  .  4*  Cius  naturale.  5.  Pedagogica  . 

(b)  Mattcmatiche  . 

I.  Mattematicbe  elementari .  2.  Calcolo  differenziale  e  intt« 
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graU  .  3  mattematicb*  porè  (  altro  eorto  ).  4*  Scienst  delk  màc* 
chioe .  5.  Architettura  teorica  • 

(e)  Scienze  naturali . 

1.  Statistica  Datarale  del  Wartemberg  •  i.  Teorie  della  fisi- 
ca .  3.  Chimica  speciale .  4  Chimica  generale  e  farmaceotica  • 

(d)  Storia  e  Statittica 

I.  Storia  anÌTcrsale  .  a«  Storia  dell'  impero  germanico  e  del 
Wartemberg.  (Ved.  Giarispradenia  )  3.  Statistica. 

^  Belle  lettere  e  filologia  . 

I.  Estetica  .  i.  Mitologia  e  storia  religiosa  de'  greci  e  de' ro- 
mani .  3.  Lingua  araba  •  4*  ^^*  siriaca  .  5.  id.  ebraica  •  6.  Illustra- 
zioni di  Sofocle  e  di  Platone  •  7.  id.  delle  epistole  di  Orazio  .  8.  id. 
di  Pindaro  .  9.  Esercii)  greci  e  latini .  io.  Eloquenza  tedesca,  ii. 
Lezioni  sulle  satire  di  Persio  •  13.  Spiegazioni  di  autori  francesi  • 
i3.  id.  di  autori  inglesi  .  14.  Lezioni  sulle  lingue  francese  ,  italia- 
na e  inglese  . 

V.  Economia  Pubblica. 

I.  Economia  nazionale  .  a.  Polizia  e  amministrazione  dello 
•tato  .  3.  Chimica  agraria  .  4*  Polizia  agraria  .  5.  Economia  de'  bo^ 
•chi.  6.  Teoria  delle  macchine.  (  wed.  mattematiche  )  7.  Scienza  dei 
computisti  • 

Alcuni  di  questi  corsi  sono  tenuti  da  istitutori  9  che  senza  il 
titolo  di  professori  hanno  il  diritto  di  dar  lezioni  nella  unirer- 
sità  9  finché  ottengano  o  una  cattedra  o  -altro  impiego  •  Per 
quei  corsi,  che  sembrassero  mancare,  deve  riflettersi  che  le  lezio- 
ni qui  sopra  annunziate  abbracciano  un  solo  semestre  » 

APPENDICE 

llitiluto  di  agricoltura  di  Hohenheim. 

Hobenheim  y  tenuta  reale  distante  due  leghe  da  Stutgardia , 
era  Terso  la  fine  del  secolo  scorso  un  luogo  ammirato  da  tutti 
i  Tiaggiatorl  per  la  novità  del  piano  e  per  la  varietà  degli  ogget- 
ti che  conteneva.  Le  produzioni  de'  varii  climi>  non  meno  che  le 
opere  dei  varii  secoli ,  vi  apparivano  raccolte  ,  e  la  pompa  sovrana 
vi* si  univa  alla  semplicità  pastorale.  Giardini  in  varie  guise 
ordinati  9  tempii ,  rovine  ,  terme  ,  piramidi  ,  moschee  ,  -  acque- 
dotti y  cascate  ,  statue  ,  monumenti ,  palazzi ,  trova vansi  fram- 
misti a  capanne  9  a  cascine /a  molini  ,  a  romitorii .  Di  tan- 
te bellezze  or  poco  pi&  resta  che  il  palazzo  e  alcune  piantagio- 
ni ;  ma  la  primitiva  sua  destinazione  è  stata  conservata  nell'  isti« 
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toto  che  vi  ti  è  ftabilito  per  la  toieosa  àef  terreni  e  de'  beecki . 
Questo  istituto)  sottoposto  alia  diresione  delia  società  agraria  dei 
Wurtemberg)  è  fornito  di  quanto  é  necessario  all'  adempimento 
del  suo  scopo ,  e  non  si  limita  solamente  ali'  istrusione  teorica 
e  pratica  di  giovani  del  paese  e  forestieri  ^  ma  ancora^  secondo 
r  idea  del  regnante  Principe  e  sotto  la  sua  protezionci  vi  si  ri* 
ccYono  de'  poveri  orfanelli ,  per  formarne  degli  abili  pastori ,  giar- 
dinieri ,  fattori  ec«  Distingnesi  ancora  per  gli  esperimenti  in  gran- 
de che  vi  si  fanno  de'  varii  messi  di  coltura  applicabili  al  pae- 
se f  per  un  tentativo  normale  di  educare  merini ,  per  una  offi- 
cina di  macchine  e  d' istrumenti  d'agricoltura  nuovi  e  utili ,  e 
per  delle  riunioni  private^  nelle  quali  i  possidenti  di  terreni ,  gli 
agricoltori,  e  quelli  che  per  professione  o  per  amore  s' interessano 
nella  pubblica  economia ,  Tengono  a  comunicarsi  scambievolmente 
le  loro  esperiense  e  le  loro  idee  •  Ampie  notizie  su  questo  istituto 
trovansi  in  quasi  ogni  fascicolo  della  Corri$pondenza  della  so^ 
dad  agraria  che  dal  iSiS  vengono  alla  luce  ogni  mese  ;  a  me 
basterà  il  far  conoscere  come  vi  sia  regolata  e  estesa  l' istrusione, 
pubblicandone  il  corso  per  il  presente  anno  182S. 

Esso  è  affidato  a  otto  professori ,  e  diviso  in  due  parti  :  la 
prima  abbraccia  i  due  primarìi  rami  d' istrusione,  cioè  i.  la  scien- 
xa  economica  de'  terreni  coltivabili  ;  %.  quella  de'  boschi  •  La  se- 
conda parte  comprende  le  sciense  ausiliarie  .  Di  queste  s' inse- 
gnano dapprima  le  dottrine  generali ,  e  poi  se  ne  fa  1*  appiica- 
sione  a  quegli  oggetti  che  hanno  più  stretto  rapporto  con  lo 
scopo  dell'istituto.  Queste  sciense  ausiliarie  sono: 

Per  ciò  che  riguarda  le  mattematicbe  :  i.  1'  aritmetica  •  2. 
1'  algebra  .  3.  la  geometria  con  i  principii  della  trigonometria  ;  nel 
verno  teoricamente  ,  nella  state  praticamente ,  esercitandosi  in 
varii  metodi  di  misorasioni  ce. 

Per  le  sciense  naturali  :  i.  la  mineralogia  in  quanto  interes- 
sa r  agricoltore  :  a.  la  soologia  ,  avuto  principalmente  riguardo 
a  quegli  animali  che  riescono  utili  o  dannosi  ai  terreni  e  ai  bo- 
schi: 3.  la  chimica  con  particolari  diresioni  per  fare  speriense 
sulla  natura  de'  terreni ,  sopra  materie  organiche  ,  e  sopra  og- 
getti tecnologici  :  4*  1^  botanica  e  la  fisiologia  delle  piante  ,  prin- 
cipalmente in  ciò  che  riguarda  le  piante  utili  o  dannose  :  5*  la 
fisica  ,  principalmente  la  parte  meccanica  :  6.  la  meteorologia  ap- 
plicata air  agricoltura  :  7.  l' arte  veterinaria  con  diresioni  prati- 
che per  operasionl  chirurgiche  . 

Dalla  tecnologia  :  la  fabricasione  della  birra ,  dell'  acquavi- 
te I  dell'aceto  ^  dell*  amido  ec. 
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10  quantp  aiU  doe  idense  primaria  Tiene  imegnuto  : 

Per  ciò  cbe  rìgaarda  reconomia  de'terreni  ;  i.  ragroDomia  :  %. 
ragricoltara:  3.  la  cnltara  tie'prati:  4*  '^  dottrina  dì  render  coltiva* 
bili  i  terreni  :  5.  la  coltura  detratti  ;  6*  Id.  delle  piante  :  7.  ropporti 
delTeconomia  interna  e  esterna:  S.edacasione  delle  greggie^e  istra* 
bìooI  nelle  proprietà  delle  lane  :  g.  cara  de'  cayalli  e  de'bestiami  • 

Per  ciò  che  riguarda  i  boscbi  :  i.  caltora  dei  boscbi  :  2.  cara 
e  difesa  de'  medesimi  :  3.  del  piò  utile  impiego  de'  medesimi  t 
4-  tecnologia  delle  foreste  :  5.  stima  delle  medesime  con  esercì- 
sii  pratici  :  6.  regia  istruzione  di  seryizio  per  gì'  im^egati  nel- 
i'  economia   de*  boscbi  • 

11  semestre  d'inverno  comincia  il  primo  novembre;  quello  della 
state  dopo  le  ferie  di  Pasqua,  cbe  durano  tre  settimane;  il  mese  di 
ottobre  è  destinato  alle  vacanze  autunnali.  E.  M. 


A  SENOFONTE  DI  CORINTO 

f>incitore  nello   stadio   e  nel  pentodo 

Ode  Olimpica  XIII. 

'argomento 

Proposizione  t.  i.  —  8.  Loda  il  vincitore  per  la  pa^ 
tria  Corinto  v.  9.  —  44-  Ii^voca  Giove ,  e  loda  il  vincito- 
re per  le  sue  vittorie  v.  45*  —  63.  Lo  loda  per  le  vittorie 
del  padre  e  dell'avo  v,  64*  —  86.  Toma  alle  lodi  della 
patria  v.  87.  —  166.  Loda  la  famiglia  v.  167.  —  ao4-  Fa 
-voti  per  la  medesima  v.  2o5.  —  208. 

Senefonte  fu  vincitore  nell'Olimpiade  79  anno  primo , 
464  avanti  G.  C.  Per  lui  fece  Pindaro  ancora  nno  scolio  > 
di  cui  si  ha  qualche  frammento  iu  Ateneo  Dìpn.  Lib.  XIII. 

Mentre  a  quella  fo  sacri  i  versi  miei 
Agli  ospiti  cortese , 
Amica  ai  cittadini  inclita  gente y 
Cui  fregiaro  tre  volte  i  serti  Elei, 
5  Te  canterò  pur  anco, 

O  beata  Corinto  ,  o  di  leggiadre 
Donzelle   illustre  madre, 
Vestibolo  dell' Istmico  Nettuno. 
Qanno  in  te  sede  e  regno 
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IO  Di  Temi  comiglieni  aurei  germogli , 

Ministre  di  ricchessa  all'oman  ieine> 

Secare  di  città  base  e  sostegno  i 

Eanomia  |   l' incolpabile  Giusliiia , 

E  V  onanime  Pace  , 
i5  Che  di  fugare  ban  cara 

Madre  del  folle  orgoglio 

L' ira  dal  labbro  audace» 
mastri  opre  d'  ooor  m' appresto  a  dire , 

£  generoso  ardire 
20  Mi  sprona  a  scior  la  roce. 

Fie  che  si  scopra  ognor  natio  costarne  • 

A  TOi ,  figli  d'Alata , 

Cinte  di  fiori  il  crin  V  ore  sovente 

Porsero  il  trionfai  eterno  lamoi 
a5  Ónde  per  V  ardaa   yia  d'  alte  Tlrtadi 

Vien  che  ne'  sacri  Iodi 

Si  firegi  il  vincitore; 

£  mille  T'instilUro 

Yetaste  arti  nel  core  • 
3o      D' ogni  opra  il  morto  all'  autor  sao  si  debba  < 

E  da  qual  altra  sede 

Mossero  i  sacri  a  Bacco 
*    Dolce-sonanti  carmi 

Del    ditirambo  y    che  gialifo  mena 
35  II  lento  bue  del  Tincitor  mercede? 

Chi   primo  additò  l'armi 

Moderatrici   de'  corsier  feroci  ? 

Chi  ne'  sacri  agli  Dei  delubri  impose 

Gemino  il  rege  del  pennato  stuolo? 
4o  SoayìtÀ  spirante 

Qui  delle  Muse  è  il  coro-» 

Fra  giovanili  lagrimose  pugne 

Qui   più  funesta  l' ira 

Del  ferreo  Marte  spira  • 
45      O  tu ,  che   in  trono  altissimo  ti  stai^ 

Che  sovra  Olimpia  stendi 

Ampiamente  l' impero  ,  o  padre  ,  o  GioTC^ 

Non  per  volger  d'  età  nemico  mai 

Il  tuo  sguardo  si  volga  a'  versi  miei  « 
5o  Scevro  d' angosce  questo  popol  serba , 

E  reggi  di  fortuna 
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L' aura ,  dk*  «mica  a  Senofonte  or  mote  • 
Fregio  de' serti  suoi  questo  di  lande 
Lieto  inno  accogli ,  che  da'  campi  Elei 
55  Egli  riporta  or,  che  nel  doppio  corso ^ 
Or  che  nel  doro  agone, 
Che  di  cinque   corone 
Fa  l>eato  l'atleta,  ebbe  Tittoria. 
Non  altri  in  pria  levossi  a  tanta  gloria. 
60      Neiristmica  palestra 

Doe   fiate  si  yide  andar  superbo 
Colle  frondi  dell* appio  al  capo  attorte. 
Vi  fu  discorde  di  Nomea  la  yalie  • 
Tessalo  pure  il  genitor  poteo 
65  Sulle  riTC  d'Alfeo 

Stampar  con   liefi  piante  orme  di  luce. 
Costui  seconda  in  Pisia  ebbe  la  sorte , 
Che  dello  stadio |  e  in  un  medesmo  giorno- 
Del  doppio  corso  il  primo  onor  gli  diede  • 
70  Di  triplice  tensone 

Triplice  serto  nella  stessa  luna 
A  lui  nell'  aspra  Atene 
Con   pie  ratto  fuggente  un  sol  dì  reca. 
Egli  sette  corone 
75  Negli  Eliotici  ludi  al  crine  ottiene. 
Per  la  cinta  dal  mare 
A  Nettuno  sacrata  Istmia  palestra 
Dell'  aTO  Pteodoro  anco  sull'orme 
£  di  Terpsia  n'andranno  e  d'Eritimo 
80  Alle  remote  età  guidati  i  carmi . 

All'  antro  del  Leone  oh  quante    volte  f 
Oh  quante  in  Delfo  aveste  il  fregio  primo! 
Non  mille  al  paragone  emuli  temo , 
Se  l'alte  imprendo  a  celebrar  fostr'opre. 
85  E  chi  contar  potrebbe 

L'arene  onde  il  roarin  lido  si  copre? 

Ma  tutto  ha  sua  misura  ;  e  a  questa  il  guardo 
Fiso  tener  ognora  uom  saggio  debbo  • 
Or  qui  private  lodi  a  intesser  spinto 
90  Mentre  a' tuoi  prischi  figli 
Sciolgo  i  versi  y  o  Corinto, 
E  cinte  di  TÌrt&  bell'opre  d'armi 
Dico ,  ed  aurei  consigli , 
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Non  ordirò  nneosogoa  . 
^  Sisifo  canterò  simile  a  an  Dio 

Per  molte,  ond' è  famoso,  accorte   imprese. 

Né  coprirò  d'oblio 

La  figliuola  d'Eeta, 

Cbe  r  odioso''  ai   padre 
loò  Stringere  maritai  nodo  non    pare, 

£  scampo   offre   e  salute 

Ai  condottieri  dell'Emonia   nare. 

Quei   dirò  pur  ,  che  alle  Dardaoìe  porte 

D'ambo  i  lati  fuf   vibti 
io5  Valorosi  troncar  V  acerbe  pugne . 

Colla  prole  d'Atreo  parte  a  ritorre 

La  bella  Elena  Tenne , 

E  parte  fé'  contrasto  . 

Glauco  fra  questi  ancor  di  Licia  accorre , 
no  E  ne  tremar  gli  Acbei . 

Ei  Tantara  a  costoro 

Qual  per  lui  di  Pirene  entro  le  mura 

Splendea  tetto  regal  ,  e   forsa  d'  oro, 

E  l' impero  dell'  avo  ; 
ii5  Di  lui,  che  mentre  acuta  brama  il  punge 

Di  far  sogs;etto  l' indocil  corsiero 

Dell' angaifera  Gorgone  germoglio 

Molto  sofferse  al  patrio  fonte   in  riva 

Pria  che  '1  freno  gli  desse  aurifregiato 
xio  L'  occhicerulea  Di^a  . 

A  lui  y  che  dati  al  sonno  i  lumi  avea 

Sciolse  Palla  la  Toce  • 

Tu  dormi  ^  o  d' Eolo  prole  ? 

Svegliati  e  questo  pel  cersier  feroce 
125  Prendi  possente  incanto , 

E  al  domator  Nettuno  padre  in  dono 

Offri  candido  tauro. 

Così  fra  le  notturne  ombre  diisea 

L'egidarmata  Dea. 
i3o      Ei  balzò  in  piedi ,  e  tolto 

Quello  eh'  al  fianco  suo  rìde  portento. 

Per  r  allegrezza  sfarillando  in  Tolto , 

AI  figliuol  di  Cerano, 

Al  Corinzio  Polido ,  illustre  Tate , 
i35  Tatto  disTela  il  fortunato  «Tento; 
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Gmm  fa  r  ara  della  Daa  srgiaoqfua 

Docile  al  tuo  consiglio , 

£  la  figlia  di  lai ,  eh'  arma  la  mano 

Deir  instancabil  folmine  e  del  taono 
i4o  II  domatore  dell' equino  orgoglio 

Dorato  fren  gli  diede. 

Il  Tate  allora,  che  adempir   non  tardi 

L'impero  del  fatai  sogno»  gì' impone  » 

Poscia  all'equestre  Palla 
145  Erga  dcTOto  un'  ara  , 

E  la  richiesta  sTeni 

Ostia  al  Dio  tridentier,  che  cinge  e  serra 

Nell'ampio  sen  la  terra* 
Liere  il  poter  de'  numi  e  age^ol  rende 
i5o  Ciò  che  i  confini  aTania 

Di  terrena  speransa 

E  di  giurata  fede  • 

Ardito  dell'  aligero  destriero 

Bellerofonte   si  fa  donno,  e  tende 
i55  Alle  guance  dintorno 

Farmaco  vincilore. 

Egli  caralca,  e  fa  di  bronso  armato 

Prora  di  sua  virtù  negli  aspri  ludi. 

Onde  dall'ermo  sen  della  fredd'etra 
160  Or   la  saettatrice  oste  guerriera 

Delle  Amasoni  fiede, 

Or  i  Solimi  ancide, 

Or  la  triforme  igniToma  Chimera  . 

Dell'  eroe  tacerò  l' estremo  fato . 
i65  Poscia  il  destrier  fra  le   celesti  soglie 

Di  Giove  il  prisco  arduo  presepe  accoglie  . 
Ma  se  pel  cammin  dritto 

Folto  Tibrar  nembo  di  strali  io  deggip 

Mal  con  la  mano  d'afforcarli  tento 
i^o  Fuor  del  segno  prescritto. 

Or  io  degli  Oligetidi  ministro 

E  delle  sacre  Muse , 

Che  sovra  altero  stan  lucido  seggio. 

Lieto  in  Nemea  per  opre  eccelse  e  belle, 
17S  Lieto  sull'Istmo  il  piò  spontaneo 'trassi • 

Molte  per  me  palesi 

N'  andranno  in  pochi  accenti , 
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E  a  ma  Terrà  compigiio 

Solenne  inviolato  giuramenlo  • 
t8o  Ben  sessanta  fiate 

A  costor  si  leyò  d'ambo  gli  agoni 

Qoeilo  che  molce  di  dolceasa  il  core 

Grido  della  TÌttoria  annunziatore . 

Lo  splendore  del  canto  ebbero  in  pria 
i85  L'Elee  corone,  e  quelle  che  Terranno 

Poscia  farò  por  conte.  Or  dolce  io  nadro 

Speme  nel  aen  ;  ma  in  Dio  gli  eventi  stanno  • 

Se  ognora  in  suo  faTor  costante  moTC 

La  fortuna  natia 
i^  Porrem  1'  esito  in  cura  a  Marte  e  a  Giotc  . 
Quei  di  Parnasio  in  su  la  Tetta  ,  e  quante 

In  Argo  e  Tebe  e  Arcadia  ebber  corone! 

L' ara  lo  dica  del  liceo  regina  » 

E  Megara  y  e  Pellene  i  e  Sicione . 
ig5  E  '1  dica  pure  il  ben  ricinto  intorno 

Degli  Eacidi  bosco*  e  la  feconda 

Maratona  ,  ed  Eleusl , 

E  dell' Eubea  la   sponda, 

E  le  città  f  che   per  ricchezia  altere 
aoo  D' Etna   l' aereo  giogo  al  suo  pie  mira . 

Se  il  Tìgile  pensiero 

Per  Grecia-  tutta  indagator  s'aggira 

Fie  eh'  imprese  tu  scorga  eccelse  tanto  , 

Che  a  ben  mirarle   umano  sguardo  è  infermo* 
ao5  O  GioTe  ,  o  re,  tu  piante  agili  e  lievi 

Dona  a  costoro  nel  cammin  di  gloria . 

Tu  modesta  virtù  soTr'  essi  aduna , 

E  fonte  di  piacer  lieta  fortuna. 

ANNOTAZIONI 

v«  6.  G>rìnto  era  eelebrt  per  bella  donne. 

V.  8.  Nettano  è  detto  Istmico,  perchè  V  iitmo  dì  G>rÌDto  era  e  lui  m- 
ero,  ed  ivi  era  no  tempio  dedicato  e  queito  Dio.  Queste  città  poi  k  chia« 
mate  Tetti  bolo  di  Nettuno  Iitmico  per  le  tua   litvasiooe. 

▼«.  i3.  Eunomia  ,  buone  legislesione  come  li  è  detto  al  v.  a5.  del- 
l'ode IX.  Anche  Esiodo  chiama  Eunomia^  Dice  f  gìustisia  ),  e  Irene  (pace) 
torello  nate  de  Giove  e  da  Temi ,  Theog.  v.  902.  Ognun  vede  il  bel  ti* 
gnifteato   morale  di  questa  favola  e  di  questi  Tersi  di  Pindaro. 

T.  i6«  K6fPV  SfiffO^  vUv  »  fastidium  insolentiae  filium  leggetì  in  nn 
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Mllcò  oncolo  piMM  Erodoto  lib.  8.  {•  77.  H  contnirio  ditit  Teognide  t.  704 
in  qa«Ue  parole  r/xT£l  TOI  KifO^  {j^ptìfj  fasUdium  parit  intoltìUiam , 
cho  lo  tcoliaite  per  error  di  memoria  attribaisce  ad  Omero  •  Pare  che  la. 
aentepza  di  Teogoide  lìa  più  lecoodo  ragione  ,  e  perciò  Arrigo  Stefano  liò.  5 
schcd.  i4*  ravvisa  nna  ipallage  in  questo  luogo  di  Pìodaro  •  Spesso  però 
r  ipallage  non  è  che  un  bel  nome  posto  in  mezzo  per  onestare  un  errore  • 
Oltre  a  ciò  non  si  dee  dire ,  che  sia  nn'  ipallage  nell'  oracolo  d' Erodoto  « 
che  gli  oracoli  non  parlavano  per  ipallage.  Dirò  piii  tosto  ,  che  qoantnnqno 
le  pili  volte  la  senteoaa  di  Teognide  sia  vera  ,  ciò  non  ostante  talvolta  U 
passione  dell'  ira  avvezza  Y  uomo  a  reputarsi  da  più  degli  altri  ^  e  lo  inor- 
goglisce .  Forse  qui  ti  allude  a  qualche  avvenimento  dì  Corinto  ,  di  cui  il 
tempo  ei  ha   involata  la  ricordante  • 

T«  aa.  Figli  d'Alata  sono  i  Corintj  •  Egli  s' impadronì  di  Corinto ,  e  ao 
■on  la  fondò ^  come  disse  Patercolo  Uò,  i.  cap,  3  ,  almeno  vi  pose  a  atanin 
i  Buoi  Eraclidi ,  e  ne  fece  quasi  una  colonie  . 

V.  a3.  Per  le  ore  s'intende  il  tempo •  Col  tempo  a  Corintj  ebbero  molti 
vincitori  ne' giochi ,  e  inventafono  molte  arti. 

▼.  3^  Sulla  sommità  de'  tempj  si  ponevano  due  aquile ,  Ione   in  onore 
di  Giove.  Fa  questa  un'invenzione  de' Corintj. 
Y.  4o*  Furono  in  Corinto  buoni  poeti  . 

T.  55.  Il  dianlo,  cioè  il  corto  a  piedi  dalla  mosat  alla  meta  ,  e  da  qneitr 
atta  moa<a  * 

V.  56.  Il  penutlo. 

V.  6a.  Ai  TÌncitori  de' giochi  Istmj  anticamente  si  dava  una  corona  di 
pino,  poi  d'appio. 

V.  64.  Tessalo  padre  di  Senofonte  fu  vincitore  ne'  giochi  olimpici  ael< 
l'Olimpiade  69.  Quando  vince&se  io  quelli  d'Atene  ,  e  negli  EUozj  ò  ignoto. 
T.  75.  Gli  EUozj  si  facevano  a  Corinto  ad  onore  di  Minerva . 
T.  79.  Terpaia  era  fratello  di  Pteodoro  »  ei  Eritimo  era  figliuolo  di 
Terpaia  aecondo  uno  degli  scoliasti ,  che  al  t.  Sg.  leggeva  T^^f^ia  .... 
Eptrijua  .  Ma  un  altro  leggeva  T€p^f€^.  «  •  •  •  èfittliAi ,  e  allora  ai  do- 
rranno togliere  costoro  dagli  antenati  di  Senofonte,  e  ai  tradurrà  diuturni 
gaudj  ed  onorati  canti» 

V.  80.  Alt  antro  del  Leone  (  Nemeo) ,  cioè  ne'g'ocbi  Nemei. 
▼.  87.  Se  tutto  deve  avaro  nna  misura  convenevole  ,  e  nulla  ba  da  ea- 
sere  soverchio ,  anche  il  poeta  deve  essere  temperato  lodando  la  famiglia  del 
vinciloie,  ne  diffondersi  troppo.  Perciò  paiaa  alle  )odi  della  patria. 

▼.  95.  A  Medea  successe  Sisifo  nel  regno  di  Corinto  .  È  nota  la  tra* 
dizione  mitologica,  per  cui  egli  meritò  d*  essere  ^  cacciato  all' Inferno .  Pure 
è  lodato  per  la  sua  aapienia  da  Omero  11.  lib.  6.  v*  i53.  da  Teognide  v.  7oa. 
e  qui  da  Pindaro. 

V.  98.  Medea  figlia  d'Eeta  è  qui  nominata,  perchè  fu  regina  di  Goriato. 
Tutti  sanno  il  suo  matrimonio  con  Giasone,,  e  quanto  fece  per  la  spedizio- 
ne degli  Argonauii* 

V.  io3.  Alla  guerra  d^  Troja  intervennero  parecchi    Corinij  »  alcuni  irji 
i  Greci  Hom,  IL  Uh.  a.  v.'   670,  alcuni  fra  i  Trojani  .  Fra  i  secondi    era 
Glauco  figlio  d*Ippoloco,  nepote  di  Bellerofonte.  Ne'v.    iti.  e  seguenti   si 
allude  alla  parlata  di  lui  presto  Omero  ,  ivi  Uh,  6.  v.  i45  e  aegnenti. 
V.  iia.  Prenie  era  una  fontana  vicin  di  Corinto. 
T.  XVIII.  Jprile  3 
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▼.  11 3.  deltatfo,  cioè  di  BellerofoDte.  Pindaro  dice  del  padre,  nui  é  chia- 
Ito,  che  questa  yoce  ivi  è  presa  io  ampio  senso  d'antenato.  Minerva  gl'in* 
ae^nb  mettere  il  freno  al  cavallo  Pegaso  y  che  era  nato  dal  sangue  di  Me- 
dosa .  Sa  qaesto  vinse  l'Amazzoni,  i  Solimi,  e  la  Chimera,  Finalmente 
pretendendo  di  penetrare  in  cielo  fra  gli  Dei  cadde  dal  cavallo  ,  e  qaesto  fu 
messo  iu  cielo.  Queste  cose  si  dicono  ne' f.  ii3.  — -  i66.  Il  poeta  copre  di 
silenzio  la  sna  cadau  ,  che  non  era  da  ricordarsi  (ira  le  sue  lodi .  Me  parla 
hensl  neU'Istmica  7  ,  ed  Orazio  lib.  4*    od.   il- 

V.  171.  L'  Heyne  nella  sua  prima  impressione  di  Pindaro  credette  che  ItTI- 
ìlIOVfO^  ai  riierissse  tanto  a  ìAoicafQ  y  quanto  ad  'O/uycUtiS^CUg  ^  e  così 
pensano  tntti  gli  antichi  interpreti  .  Ma  in  quella  del  179S  osservò ,  che 
riferito  alle  prime  si  dovrebbe  spiegare  Jamulus ,  sacerdos,  vate* ,  ai  se- 
condi pattonus ,  laudator  .  Ora  essendo  disdicevole  y  che  la  stessa  parola  ai 
adoperi  in  dne  significati  diversi  ,  giudicò  dover  aeguiro  nn'  altra  spiegazio- 
ne ,  qaanlanqno  dora  »  come  egli  stesso  confessa.  Spiegò  dunque  ^d^t/y^ 
Moi^CUQ  épCLV  X«  T.  A.  cum  Musis  vento  etiam  trihuUhus  victoris  pronta 
ptus  laudator  •  Ma  1'  etiam  è  qui  posto  per  ispiegare  la  conginasione  Ti  del 
V.  137,  la  qual  congiunzione  non  può  aver  luogo  ,  ove  in  questa  maniera 
ai  spieghi  quel  passo.  L'ha  bensì  in  senso  di  et  y  nella  prin&a  interpretaùo- 
ne.  Né  cTlKOUpOQ  ha  due  sensi  diversi,  essendo  riferito  a  direrte  persone, 
alle  Muse  ed  agli  Oligetidi,  ma  s'intende  di  chi  ajuta  o  serve  altrui,  ben- 
ché sia  diverso  il  modo  d'ajuure  o  aervire. 

V.  190.  A  Marte  o  perchè  era  venerato  in  Elide  ,  essendo  padre  d'Eiio« 
mao  i  o  perchè  essendo  Dio  della  guerra  e  dell'  armi  ,  ara  anche  protettore 
de'  eombattimenti  agonali.  A  Giove  perchè  a  lui  erano  sacri  i  giochi  Olim« 
pici  ,  come  si  è  detto  altrove  . 

V.  191  —  3oo.  Si  nominano  in  breve  i  giochi,  ne'  quali  vinsero  gli  an- 
tenati di  Senofonte.  Quelli  del  Pamasso  sono  i  Pisi.  L'ara  di  (  Giove}  Li- 
ceo allude  ai  Licei  d* Arcadia  •  Il  bosco  degli  Eacidi  era  in  Egina  ,  dove  si 
facevano  i  Delfini .  Le  città  che  sono  a  pie  dell'  Etna  ,  cioè  Siracusa  |  ave- 
vano giochi  simili  agi'  Istmi  •  Siracusa  era  celebre  per  la  ricchezza . 

AD  ASOPICO  D'ORCOMENO 

Fanciullo    i^incitore   nello    stadio 
Ode  Olimpica  XIV. 

ARGO  M  Ejr  TO 

Poco  o  nulla  dicesi  in  quest*  Ode  della  vittoria  d'A- 
sopico .  Quindi  il  Gedike  ha  supposto  ,  che  essa  non  sia 
che  un  inno  alle  grazie  da  cantarsi  nel  loro  tempio  di 
Orcomeno  ,  forse  in  occasione  d*  un  sacrifizio ,  che  egli 
avrà  fatto  a  quelle  Dee  per  la  sua  vittoria.  Invocazione 
alle  Grazie  e  lode  delle  medesime  v.  i  —  34-  Si  deside- 
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dera  che  la  iiotÌ2Ìa  della  vittoria  scenda  sotterira  al  defun- 
to padre  y.  35  —  4^. 

La    vittoria  d'  Asopico  successe  il  primo  anno   della 
76  Olimpiade  ,  476  avanti  Gresù  Cristo. 

O  voi  y  che  del  Ce&so  in  sa  la  spo  Dda 
Di  bei  destrier  feconda 
La  sede  in  sorte  avete, 
O  voi ,  che  a  fren  reggete 
5  Orcomeno  beata  ,  e  ì  prischi  Mioj , 
Grasie  ,  i  miei  voti  adite  . 
Qaanta  doicessa  piove  in  aman  core , 
Se  di  splendido  ha  lode  ,  o  saggio  ,  o  baoaoi 

0  Dive  f  è  f  ostro  dono* 
IO  Sensa  le  Graaie  a  sdegno 

1  Nomi  han  ballo  e  mensa  . 
Tatto  per  loro  mano 

In  cielo  si  dispensa  . 

Al  Dio  dair  arco  aorato 
i5  Al  Piftio  Apollo  aliato 

Elle  han  sablime  tfono  . 

Per  esse  eterno  onore 

Dell'Olimpo  si  rende  al  regnatore* 
O  figlie  al  più  possente  degli  Dei , 
ào  O  feneranda  Aglaja, 

O  de'  conviti  amante 

Eafirosine  ,  porgete 

Orecchio  ai  voti  miei. 

Talia,  de' canti  amica 
nS  Odimi ,  e  questo  mira 

Che  lievemente  move 

Col  &Tor  di  fortuna 

Sacro  festevol  coro. 

Io  vengo  y  o  Diva  ,  e  meco 
3o  D'  Asopioo  la  gloria 

M  saoa  di  lidie  note 

Co'  meditati  nameri  qai  reco  : 

Che  Minia  per  te  saona 

D'  Olimpica  corona  . 
35  Eco,  alla  negra  sede 

Di  Proserpina  scendi ,  e  al  boon  Cleodimo , 
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ili  vecchio  padre  il  grande  annaDiie  porta  • 
Digli  qnal  Degli  Elei  campi  d'onore 
Di  fiiticoso  lodo  illnstre  fronda 
40  Al  gioTÌD  crine  Asopico  circonda. 

ìNNOT  AZIONI 

T.  1.  Molto  ti  disputa  solla  qnalità  e  distribasione  d«i  Tersi  di  quest'ode, 
di  che  noD  parlerò  ,  essendo  ioutile  «1  mio  scopo  .  Dirò  piattosto  ,  che  il  fia- 
me  Gefiso  scorreva  presso  la  città  d'  Orco  meno  di  Beosia  ;  che  le  Grasie  afe- 
vano  an  tempio  celebre  in  questa  città  ;  e  che  essa  fa  fondaU  da  un  eroe  di 
questo  nome  ,  figlio  di  Minia .  Perciò  i  suoi  abitatori  si  dissero  Mloj  Or- 
co meoj  * 

V.  19.  ^i)^(rÌfLùXve  dice  qui  Pindaro  ,  •  due  versi  dopo  èpoffilloXTS 
due  aggiunti  dello  stesso  significato  ^  e  di  s«ono  poco  diverso?  né  yuoLsi  ere-" 
dere  9  che  unto  poeu  sìa  caduto  in  simile  difetto  •  Il  Panwe  nel  prime  luo- 
go corresse  ^/Aj^O/OO/^Tf  y  ed  io  ho  adottata  la  sua  emendazione  ,  come  l'a- 
dottò il  P.  Mingarelli.  L'  Heyne  pretese  ^  che  pia  tosto  fiMSe  errore  nella  se- 
conda ^  perché  v'ha  iato»  Ma  seguendo  ancora  le  moderne  teorie  dell' iato, 
questo  si  evita  nei  tre  modi  di  dividere  i  versi  proposti  dal  Dawes  Biise, 
Crit,  p.  68.  dal  P.  Miogarelli  de  Pind.  Od.  Cons.  p.  44.  e  dall'  HermanM 
Comm.  de  meir.  Phid.  p,  260. 

V.  3i.  Mollis&ima  ,  come  è  noto,  era  la  mnsica  lidia.  Il  Gedike  nella 
tradozione  tedesca  di  Pindaro  dice^  che  scelse  questo  genere  di  mnsica  per- 
chè pia  d'  ogni  altra  è  adattata  alle  graaie .  Ma  nell'  ediaione  ,  che  poi  feee 
d'  alcune  odi  scelte  per  la  sua  scuola ,  si  penti  di  quella  spiegatione  .  e  ere- 
dette  che  il  poeU  avesse  riguardo  all'  età  puerile  d'  Asopico  ,  alla  quale  età 
é  adattata  quella  musica'  y  come  dice  Aristotele  de  Rep,  liÒ,  8.  cap,  j*  Ma 
se  r  ode  è  un  inno  alle  Grazie  parmi  che  probabile  più  sia  la  prima  spie- 
gazione • 

V.  33.  Per  t^ ,  cioè  per  Talia  ,  che  è  l' ultima  nominata;  ma  vuoisi  in- 
tendere per  voi  ,.  cioè  per  le  Grazie ,  che  essendo  protettrici  d' Oroomeoo  è 
da  credersi  che  favorissero  la  vittoria  d' Asopico. 

V.  35.  Allo  Schmid  e  al  Damm  dispiacque  questo  improvviso  volgersi 
all'Eco  ;  e  vollero  che  1)V07  sia  dativo,  che  significhi  clara  voce,  e  ohe 
Pindaro  mandi  all'  Inferno  le  Grazie  per  dar  contezza  al  padre  della  vittoria 
d' Asopico  .  G}nvien  dire  ,  che  quei  buoni  Grammatici  non  sapessero  bene 
che  sia  poesia  pindarica  ,  della  quale  sono  molto  proprie  simili  improvvise 
voltate.  TemQ  ^poi  ch'essi  non  fossero  gran  fatto  amici  di  queste  Dee,  se 
vollero  mandarle  all'  Inferno.  Il  Gedike  ,  Grammatico  anch'  e^li ,  nega  che 
Eco  possa  andare  all'  Inferno  ,  essendo  trasformata  in  pura  voce  ,  e  vuole 
che  per  Eco  s' intenda  la  Fama.  Io  rispetto  le  sottigliezze  de'  Grammatici, 
ma  credo  che  sia  questa  una  maniera  poetica  per  dire ,  che  tanto  sieno  ce- 
lebrate dagli  uomini  e  ripetute  dall'Eco  le  lodi  d' Asopico  ,  che  il  rumore 
se  giunga  al  padre  sottem . 

CSSAKK  LUGCHESieri. 
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£r#  now  Muse  di  Erodoto  aUearnasseo,  tradotte  ed  iìlw 
strate  da  Anfx^nMA  Musroxini  corcirese  •  Finora  il  prì^ 
mo  e  il  secando  volume.  Milano p  Sonzogno   i8ìm>-;s^^ 
in  8-«  fig: 

Non  sempre»  xnio  Erodoto,  questa  nostra  Caria  e  la 
Ticina  Ionia  fiorirono  com'  oggi  alle  dolci  aure  di  libertà . 
Diec'  anni  prima  che  tu  aprissi  gli  occhi  alla  luce  che  ne 
ricrea ,  il  nome  greco  era  spento  fra  noi  •  Ubbidire  ad  un 
satrapo  del  re  dei  re ,  rinunziare  alla  nostra  orìgine,  oblia- 
re le  nostre  glorie  era  questa  la  nostra  virtù .  Ma  Milzia- 
de ed  Aristide  ,  Maratona  e  Salamìna  potevano  mai  obli- 
arsi da  noif  Rimaneva  in  fondo  a' nostri  cuori  un  secreta 
sospiro ,  xm  sentimento  invincibile ,  che  ci  vendicava  an- 
ticipatamente della  nostra  servitù.  Invano  la  pusillanimi- 
là  ci  opponeva  i  nostri  passati  rovesci  onde  sconfortarci 
d' ogni  impresa  generosa  •  Il  coraggio  sventurato  cavava  le 
nostre  lagrime ,  e  ci  accendeva  ne' pensieri  che  doveano 
farci  trionfare  della  nostra  avversa  fortuna.  No  le  gior- 
nate di  Micale  e  di  Platea  non  potevano  ormai  essere  più 
lontane  •  I  persi ,  vinta  alfine  la  nostra  sofferenza ,  do- 
veano sgombrare  per  sempre  queste  rive  al  cielo  dilette  ; 
e  dal  fondo  dell'Asia  j  ove  sono  respinti  »  dire  a  sé  stessi  r 
la  Grecia  non  è  fatta  per  le  nostre  catene. 

Cosi  il  poeta  Paniaside ,  a  cui  V  antichitìi  assegnava 
dopo  Omero  i  primi  onori  del?  epopea  ,  andava  forse  di- 
cendo al  giovinetto  nipote,  a  cui  la  sorte  destinava  che 
fosse  chiamato  un  giorno  il  padre  dell'  istoria .  E  dalle 
alture  d'Alicarnasso  loro  patria ,  mostrandogli  V  ampio  Egeo 
colle  sue  isole  risplendenti  ,  fra  cai  vissero  sparsi  i  carj 
già  soggetti  all'  impero  di  Minosse  né  ancora  discesi  sul 
continente  ;  e  additandogli  dì  prospetto  la  terra  famosa  di 
Pelope  già  sede  agli  jonj  ,  e  l'Attica  generosa  loro  culla 
primitiva ,  indi  a  manca  1'  Egitto ,  d' onde  i  barbari  mos- 
sero col  desiderio  prima  che  dall'  Asia  minore  moves- 
sero coll'armi  all'invasione  della  Grecia,  e  a  destra  l'El- 
lesponto per  cui  fuggirono  ;  veniva^  io  credo  ,  narrandogli 
le  antiche  loro  o£Fese  ,  cagione  primitiva  delle  guerre  per 
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lungo  tempo  fatali  ai  greci ,  gli  errori  e  le  yìttìi  di  ^ek 
8ti  9  i  costumi  e  le  tradizioni  benché  escare  de*  popoB  ehe 
abitavano  fra  il  Caucaso  e  V  Eufrate  ,  fra  Y  Eritreo  e  il 
Mediterraneo^  fra  Tlstro  e  TEbro^  e  palpitando  spesso 
ai  nomi  d'Atene  e  di  Sparta ,  di  Samo  e  dì  Mitilene  » 
d'Efeso  e  di  Mileto^in  quest'isola,  forse  gli  soggtugnea , 
visse  pocanzi  Ecateo ,  che  imprese  a  scrivere  le  nostre 
orìgini  e  le  nostre  vicende ,  ma  non  era  sì  ardente  citta- 
dino f  che  meritasse  di  scrivere  i  nostri  compiti  trionfi  • 

E  il  giovinetto,  che  ascoltava  tali  parole,  e  vedeva  col 
pronto  ingegno  agli  avvenimenti  deUa  Grecia  intrecciarsi 
quelli  di  tutto  il  mondo  conoslùuto,  mentre  il  cuor  suo 
fen  volgeva  pur  sempre  alla  gran  lotta  della  greca  libertà 
co.l  dispotismo  barbarico  ,  ond'  era  altamente  eonunosso  , 
appi?xecchiavasi  a  tessere  con  arte  ignota  agli  antecessori 
un'isforia,  che  corrispondesse  alla  veduta  del  suo  inge- 
gno e  soddisfacesse  al  più  vivo  sentimento  del  suo  cuore. 
Quindi  ,  toccato  appena  il  vigesimo  quarto  anno ,  lasciava 
la  patria  ^  per  visitare  le  terre  che  gli  saria  uopo  descri- 
vere ,  e  di  molte  delle  quali  non  ben  sapeàsi  1'  esistenza 
o  pronunciavasi  con  paura  l'incerto  nome.  E  si  volgea 
primieramente  all'  Egitto  ,  lungo  tempo  inaccessibile  agli 
stranieri  ;  di  là  passava  nella  vicina  Libia  ,  nell'Assiria  , 
nella  Colchide  ^  e  quindi  nelle  solitudini  degli  sciti ,  a 
cui  gli  davano  adito  le  vie  nuovamente  aperte  dalle  gre- 
che colonie  dell'  Eusino  ;  poscia  fra  i  geti  ed  i  traci  fini- 
timi alla  Macedonia,  onde  veniva  nell^ Epiro  e  da  que- 
sto nel  continente  della  Grecia,  meta  ultima  degli  arditi 
suoi  viaggi,  e  principale  oggetto  delle  sue  fiiticose  ri- 
cerche • 

Alfine,  spiccatosi  dal  capo  Maleo  o  dal  Tenario,  visi- 
tate forse  Creta  e  Citerà ,  e  già  passate  al  ritorno  Rodi  e 
Guido ,  o  trascorse  l' acque  che  separano  la  piccola  Delo 
dalla  più  ampia  delle  Cicladi ,  rammentando  i  divini  versi 
ond'eran  fatte  si  belle  nel  maggiore  de' poemi  le  isole  fra 
cui  navigava  e  tutte  le  spiagge  che  si  offerivano  a'  suoi 
sguardi  :  non  potrebbe  dunque  ,  dicea  probabilmente  a  se 
medesimo,  l'istoria  avere  anch'essa  il  suo  Omero f  L'emur 
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latore  del  sommo  epico ,  il  buon  Paniaside  che  mi  a9  pet- 
ta^  sorriderà  certamente  con  dolce  soddisfazione  a  que- 
sto mio  pensiero^  e  vedrà  volentieri  la  descrizioni  $  del 
mondo ,  benché  quasi  tutto  squallido  per  misera  se?ivitù , 
adornare  un'  opera  consecrata  al  genio  della  Grec  ia  ,  al 
genio  benefico  della  libertà .  Ignorava  1'  ardente  fjiovane 
che  questo  genio  era  stato  pocanzi  messo  in  fug,a  dalla 
sua  patria ,  di  cui  un  ambizioso  cittadino  y  per  nome  Lig- 
dami,  aveva  usurpato  U  domìnio;  e  che  Paniaside,  op- 
ponendosi al  sacrilego  attentato ,  era  caduto  vittima  della 
propria  virtù.  Se  più  potesse  in  cuor  suo  il  dolore  o  lo 
sdegno  al  primo  por  piede  sopra  un  suolo  bagnato  del 
sangue  più  caro,  e  dove,  invece  di  gioja  e  d'amorose  ac- 
coglienze ,  non  trovava  che  pianto  e  sospettosi  satelliti , 
ci  è  difficile  congetturarlo  .  Ma  già  bastava  la  schiettezza 
della  sua  indole  e  la  nobiltà  della  sua  mente  per  ch'egli 
tosto  divenisse  oggetto  di  vile  persecuzione.  Quindi,  la- 
sciata una  seconda  volta  Alicamasso  e  la  Caria ,  rifugia- 
vasi  a  Samo ,  regina  dell'  Ionia  ,  terra  antica  d' ospitalità 
e  madre  d'eletti  ingegni.  Ivi  a  conforto  dell'inaspettata 
sciagura  »  ponea  mano  all'  opera  già  lungamente  meditata, 
atendendone  le  prime  fila  dai  tempi ,  in  cui  V  istoria  co- 
mincia a  separarsi  dalla  favola ,  a  quelli  che  precedet- 
tero di  poco  il  nascer  suo  e  in  cui  ^  cacciati  per  sempre 
ì  barbari ,  il  trionfo  deliri  greca  libertà  parve  alfine  sicuro  • 

Se  non  che  ,  riflettendo  ai  magnanimi  sforzi  di  cui 
questo  trionfo  era  il  tardo  frutto  ,  e  ai  gloriosi  destini 
che  per  esso  ormai  risplendevano  a  tutta  la  nazione,  sen- 
tiva raddoppiarsi  il  proprio  affanno  pel  nuovo  servaggio 
in  cui  la  sua  patria  era  caduta  ,  Il  giogo  de'  barbari  , 
egli  dicea  forse  a  sé  stesso  ^  è  assai  meno  intolerabile 
di  quello  onde  ci  grava  uno  sleale  concittadino.  Ma  un 
altra  più  dura  verità  egli  dovea  apprendere  fra  poco ,  non 
essere  cioè  il  giogo  di  un  solo  così  intollerabile  ,  che  noi 
sia  maggiormente  quello  di  molti ,  i  quali  si  finsero  ze- 
latori di  libertà. 

Volgendo  spesso  dalle  spiaggie  dell'isola  ospitale  gli 
sguardi  contristati  alla  non  lontana  Alicamasso^  già   da 
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non  breve  tempo  egli  andava  pensando  ai  mezzi  di  resti- 
tuirla a  sé  medesima ,  sembrandogli  che  non  fosse  de- 
gno di  scrivere  le  gesta  de' grandi  cittadini  chi  non  sa- 
'peva  imitarli  .  Alfine  collegatosi  con  altri  illustri  pro- 
scritti ^  che  aveano  con  lui  comune  P asilo,  e  fatto  ini- 
provviao  impeto  ov'  erano  temute  le  insidie  anziché  le 
risoluzioni  generose  ,  non  dubitò  di  aver  ottenuto  P  adem-* 
pimento  del  più  caldo  suo  voto .  Sventuratamente  però  si 
avvide  ben  presto  che  ,  cacciando  il  tiranno  ,  non  avea 
se  non  aperta  la  via  a  tiranni  peggiori ,  che  tali  si  mo- 
strarono i  compagni  della  sua  impresa  ,  onde  venuto  in 
odio  a  quel  popolo  stesso  che  pocanzi  gli  acclamava  con 
indicibile  amore ,  si  sbandì  più  che  mai  doloroso  dalla  sua 
patria  ,  imbarcandosi  per  V  Elide   nel  Peloponneso  . 

Celebravasi  di  que*  giorni  P  ottantesima  prima  olim- 
piade ;  quand^  egli ,  avendo  appena  compito  il  trigesimo 
suo  anno  ,  si  presentò  nella  palestra  di  tutti  gP  ingegni 
alla  nazione  adunata^  ed  ivi  cercando  nella  gloria  qual- 
che compenso  alP  infelicità  ,  lesse  alcune  parti  della  sna 
storia  .  Erano  quelle  parti ,  non  ne  dubitiamo,  scelte  fra 
le  più  lusinghiere  per  chi  lo  ascoltava .  Il  dolce  dialetto 
delP Ionia,  da  lui  usato  nello  scriverle,  blandiva  per  sé 
medesimo  tutti  gli  orecchi  ;  e  pronunciato  forse  di  quel 
modo,  che  solo  appartiene  ad  uno  straordinario  sentimen- 
to, s'insinuava  in  tutti  i  cuori .  A  quel  passo  (  io  m'ima- 
gino  )  ,  ove  narrasi  d' Aristogitone  e  di  Armodio  ,  che 
spento  il  perfido  Ipparco  credettero  di  ridonare  ad  Atene 
la  libertà ,  e  la  videro  cadere  sotto  più  indegna  tirannide 
(vedi  la  Tersicore)  P interna  commozione  di  Erodoto,  per 
la  somiglianza  del  loro  col  recente  suo  caso ,  dovea  mani- 
festarsi nella  sua  voce,  e  quasi  darle  suono  di  tragico  la- 
mento o  di  tibia  che  lo  venisse  accompagnando  •  Ciò  per 
altro  non  basta  a  spiegarci  la  sorpresa  e  il  trasporto  che 
produsse  la  sua  lettura,  e  le  lagrime  d' emulazione  che  trasse 
al  giovinetto  Tucidide .  La  greca  nazione  era  ormai  addome- 
sticata coi  grandi  oratori  e  i  grandi  poeti .  Il  patrio  amore 
e  quel  senso  squisito  del  bello  ,  che  in  lei  tanto  poteva  ,  le 
faceano  desiderare  uno   storico ,  il  quale  alle  doti  proprie 
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eà  essenziali  tifiisse  per  cosi  dire  le  doti  degli  ani  e  degli 
altri  ;  e  questo  desiderio  sembrava ,  per  lunga  sperienza, 
il  più  difficile  ad  essere  soddisfatto  .  Quando  il  profugo 
alicamasseo  ,  non  preceduto  forse  da  altro'  nome  che  di 
prode  e  sventurato  ,  le  si  fè  innanzi  in  una  delle  più 
solenni  occasioni,  e  dando  saggio  di  un'arte  meravigliosa 
le  provò  d'  improvviso  che  lo  storico  desiderato  era  in 
mezzo  di  essa.  Corse  ,*  lotte,  gare  d'agilità,  di  forza  ^  di 
l^ggi&dria,  di  valore  nelParti  furono  un  istante  da  lei  di- 
menticate per  questo  nuovo  prodìgio^  che  coronava  i  fa-^. 
sti  della  sua  gloria  letteraria  consecrando  all' immortalità  ^ 
quelli  della  sua  gloria  politica .  Quindi  il  giovane  Erodoto 
sali  rapidamente  in  tale  fiama  che  i  più  celebrati  campio* 
lìi  delle  feste  olimpiche  mai  forse  non  salirono  a  maggio- 
re. Questa  fama  peraltro  lo  rianimò  non  lo  sedusse.  Q 
fosse  bisogno  di  giustificarla  a  sé  medesimo  ,  giacché  chi 
più  merita  più  dubita  di  meritare ,  o  fosse  brama  di  ac-« 
crescerla  pe'  tempi  futuri ,  egli  si  diede  a  percorrere  di 
nuovo '  e  più  diligentemente  la  Grecia  tutta,  in  cerca  di 
recondite  notizie,  e  spese  altri  dodic'anni  al  compimen- 
to della  sua  storia  ,  che  lesse  in  buona  parte  alle  feste 
panatenee  di  Atene ,  ond^  ebbe  onori  e  premj  che  la  cro- 
naca d'Eusebio  ha  registrati.  Ma  l'impressione  che  la 
bellezza  della  sua  opera  produsse  può  argomentarsi  abba- 
stanza dair  averne  i  greci  intitolati  i  nove  libri  dalle  nove 
Muse ,  intitolazione  che  risale  sicuramente  fino  a'  giorni  in 
cui  egli  fiori  ^  e  che  non  poteva  essere  data  che  dal  più 
▼ivo  entusiasmo. 

Or  chi  oserà  far  parlare  quelle  sue  Muse  in  alcuna 
delle  lingue  moderne  ^  senza  sgomentarsi  del  proprio  ardi- 
mento t  Luciano  ci  attesta  che  V  accostarsi  scrivendo  alla 
prosa  di  Erodoto  pareva  impossibile  a' greci  stessi,  tanto 
la  grazia  o ,  come  si  esprime  Quintiliano,  la  musica  ne  è 
inimitabile.  E  tale  deve  credersi  certamente  se ,  al  dire  di 
Quintiliano  medesimo  anzi  di  Tullio ,  giusta  la  saggia  in-' 
terpretazione  del  nostro  Visconti ,  riesce  impercettibile  a 
chiunque  non  sia.d'  organi  delicatissimi,  come  quella  che 
quasi  ai  Docilità  sella  «uà.  naturalezza  a  nella  sua  sempU* 
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cita .  Certo  se  alcuna  lingua^  fra  le  usate  dai  popoli 
odierni ,  può  in  qualche  modo  servire  a  ritrarla  sembra  la 
nostra  •  Ma  chi  vorrà  promettersene  più.  di  quello  che  for* 
se  non  ne  avrebbero  ottenuto  il  Segni  ed  il  Caro ,  dalFuno 
de* quali  vediamo  tradotto  si  infelicemente,  dall'altro  sì 
imperfettamente  il  principio  della  storia  erodotea  inserito 
ne' libri  rettorici  di  Demetrio  e  d'Aristotele?  Delle  tradu- 
zioni compite  della  storia  medesima  noi  non  possiamo  ri- 
cordare senza  rossore  che  quella  del  Bojardo;  ma  più  con* 
fidando  nel  nome  di  questo  poeta  romanziere ,  che  ne'pr^ 
gi  ond'  essa  va  distinta .  Poiché  (  lasciando  stare  che  è 
fatta  sovra  testi  mancanti  e  scorretti,  o  più  probabilmen- 
te sovra  latine  versioni ,  per  colpa  delle  quali,  forse,  tra- 
scorre a  tante  amplificazioni  e  abbreviazioni  capricciose  ) , 
appena  può  lodarsi  talvolta  per  non  so  quale  vaghezza  e 
candore  di  modi,  mentre  il  più  spesso  ci  riesce  nojosa 
per  rozzezza  e  per  negligenza  •  L' evitare  ì  difetti  dì  tale 
traduzione ,  che  l' autor  suo  condannava  all'  oblio ,  non  sa- 
rebbe pupto  difficile  a  chi  oggi  ne  imprendesse  una  nuo^ 
va;  ma  l'adornar  questa  di  si  schietta  bellezza  che  la 
faccia  degna  del  nome  di  Erodoto  sembra  cosa  da  doversi 
sperare  meno  che  mai. 

Così  noi  dicevamo  pur  dianzi  a  noi  stessi,  quasi  a 
freno  di  un  desiderio  che  ci  riusciva  molesto,  di  veder 
cioè  alcuno  de'  nostri  scrittori  più  valorosi  accingersi  a 
quello  che  né  il  Bojardo  né  chi  corse  dopo  lui  il  medesi- 
mo aringo  avrebbe  saputo  proporsi,  e  a  cui  non  è  ben 
chiaro  se  pensasse  il  mirabile  traduttore  delle  pastorali  di 
Longo .  Quando  si  udì  che  un  figlio  della  Grecia^  educa- 
to fra  tutte  le  squisitezze  della  letteratura  d' Italia ,  il  cav. 
Mustoxidi  ,  pubblicava  una  sua  traduzione  delle  Muse  di 
Erodoto ,  intrapresa  al  doppio  intendimento  di  pagare  alla 
patria,  onde  vive  lontano,  un  tributo  di  amore ,  e  al  pae- 
se ,  che  lo  accolse  giovinetto ,  un  tributo  d' ospitalità  ;  e  a 
*  quest'  annuncio  parve  nascere  ne'  nostri  animi  una  singo^ 
lare  fiducia.  Quattro  sole  di  quelle  Muse  nel  corso  di 
quattro  anni  ci  furono  da  lui  presentate,  la  Clio,  l'Eu-^ 
terpe,  la  Talia  e  la  Melpomene^  adorne  ciascuna  di  rie- 
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chisaime  ìllattrazìoni  »  e  «ebbene  questa  lentezza  ci  riesca 
assai  dispiacevole,  noi  volentieri  la  giustifichiamo ,  pen- 
sando alla  delicatezza  del  gusto  e  alla  moltiplicità  delle 
xicercbe  erudite  che  possono  esdei:ne  cagione  .  Se  non  che 
avviene  che ,  cosi  scompagnate  dalle  cinque  sorelle  ^  poco 
finora  le  quattro  Muse  si  siano  sparse  nel  pubblico ,  onde 
può  esser  grato  a  molti  1'  udirne  alquante  parole ,  per  sa- 
pere qual  diletto  e  da  loro  e  dalle  altre  sia  da  aspettarsi. 
Diciamo  qual  diletto ,  poiché  non  sembra  lecito  il  dubi- 
tare ch'esse  ripetano  a  noi  precisamente  le  stesse  cose 
che  già  ne  ascoltarono  i  greci  nelle  feste  olimpiche  e  pa-* 
natenee^  qualunque  perplessità  potesse  talvolta  mostrare 
a  questo  riguardo  chi  è  più  profondamente  versato  nel  lo- 
ro antico  linguaggio  •  Il  cav.  Mustoxidi  è  per  noi  di  tanta 
autorità,  che  il  trattenerci  a  disputare  del  senso  delle  pa- 
role da  lui  tradotte  ci  parrebbe  opera  perduta,  ove  pure  i 
nostri  studj  ci  permettessero  di  crederla  non  presontuosa. 
Quanto  ai  modi  ,  ond'  egli  fa  prova  di  ritrarre  la  grazia 
erodotea  ^  essendo  cosa  per  noi  piena  di  difficoltà ,  e  forse 
pel  pubblico  piena  di  fastidio,  il  cercare  se  la  lingua  no- 
stra potesse  in  questa  o  quella  occasione  somministrarglie- 
ne di  più.  opportuni ,  nulla  ne  diremo  in  particolare  ,  la- 
sciando che  ciascuno ,  dietro  le  ricevute  impressioni ,  ne 
formi  giudizio. 

Cià  da  secoli  si  va  ripetendo  che  Erodoto  nella  sua 
storia  fu  grande  poeta  »  volendosi  alludere  così  air  ìnge-* 
gnoso  intreccio  con  «  cui  gli  piacque  condurla ,  come  ai  va- 
ghi colori  di  cui  seppe  abbellirla^  onde  parve  aver  fatta 
opera  omerica.  Oggi  quasi  egli  si  chiamerebbe  profeta ,  al 
veder  rinnovata  in  gran  parte  la  terribil  lotta  da  lui 
rappresentataci  tra  i  figli  indomiti  della  Grecia  e  i  barbari 
dell'  Asia  loro  oppressori  .  Quindi  chi  dettò  recentemen- 
te la  gloria  della  greca  rigenerazione  ,  cominciandola  con 
quella  toccante  semplicità  con  cui  Erodoto  comincia  la 
sua ,  avverti  che  imprendeva  a  descrivere  un  periodo  di 
tempo  ,  il  quale  ha  molta  somiglianza  con  quello  di  cui 
le  Muse  dell'  alicarnasseo  ci  hanno  trasmessa  la  memoria. 
Paragonare  il  dispotismo   de'  persi    e  degli   ottomani ,  gli 
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eroici  fifom  de*  greci  antichi  e  de*  presenti   sarebbe  ibrse 
fatica  per  sé  medesima  non  inutile  ,  e  al  nostro  scopo    di 
far  conoscere   la    nuova  traduzione    dell'  istoria   erodotea 
molto  opportuna.  Chi  oggi  legge  di  Serse  o    di  Uardonio 
scende  naturalmente  col  pensiero  al  sultano    Mahmoud   e 
al  pascià  Omer  Vrione  ;  chi  ascolta  di  Milziade  o  d*Ari« 
pide  corre  colPanimo  a  Marco  Botzaris  o  ad  Alessandro  Mau* 
rocordato  •   Fra  la  moltitudine  però  di  nomi   che  si    asso- 
ciano e  di   rimembranze    che    si  ^richiamano  a    vicenda, 
malgrado  i   secoli    loro   interposti  ,  sentiamo    assegnati   sì 
brevi    limiti  ad  un    paragone ,    che    quasi    non  abbiamo 
coraggio  d'  incominciarlo.  Oltreché  ci  stringe  Tanimo  un 
penoso   sentimento  ,  sembrandoci  che    se  i  greci  k  presenti 
superano   ormai  gli    antichi   di  virtù ,  I|  superino    altresì 
di  soiFerenza  ,  come  i  loro  oppressori  superano  di  barbarie 
quelli  di  cui  Erodoto  ci  favella  • 

Ciro  ,  benché  barbaro  ,   fu  di  tanta   saviezza  da  me- 
ritare  che   un  greco  filosofo  (  Senofonte  )  il  prendesse  a 
modello  dell'ottimo   principe    componendo   quel   suo    ro- 
manzo che   da    lui  intitola,  Cambise  fu  pazzo  e  crudele^; 
ma  pure  trovò  talvolta  negli    occhi  suoi  qualche   lagrima 
per  la  sventura .  Dario  fu  piuttosto  ambizioso  che  tiran- 
no ,  almeno  avuto  riguardo    a*  tempi  in  cui   esercitò   quel 
suo  immenso  potere.  Dati  nel  furore  della  conquista  si  ar* 
restò  colla  flotta  innanzi  a  Delo  per  rispetto  alla  religione 
di  un  popolo  nemico.  Artabano  ne)  colmo  della  prosperi- 
tà parlò  a  Serse  della  incertezza  dell'  amane  cose ,    scon« 
sigliandolo  dalla  sua  spedizione  contro  d'Atene.  Mardonio> 
costeggiando  con  valida  flotta  l'Asia  minore  ,  cacciò  i  ti- 
ranni da  tutte  le  città  ioniche  ,  ristabilendovi  il  governo 
popolare .   Che  vediamo  noi  di   simile  fra  coloro  ,  contro 
cui   gli  odierni  greci  son  forzati  di  stringer  r  armi  ^  finché 
la  sorte  abbia  deciso  del  loro  sterminio  o  del  loro  trionfo  f 
Il  solo  sultano  a  cui  la  storia  darà  nome  dì  moderato^  Se- 
lim  terzo ,  provò  colle  sue   sciagure  che  all'  occhio   degli 
ottomani  la  moderazione  é  delitto  ,  e  che  se  la   mollezza 
gli  ha  fatti  imbelli^  il  fanatismo  li  farà  eternamente  bru- 
tali e  feroci .   Nella  folla  de'  loro  despoti  minori  quello 
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di»  non  opera  il  fknatismo  opera  la  perfidia  e  ima  corra- 
8ÌOD0  profonda ,  contro  cui  ogni  difesa  è  vana  o  non  può 
trovarla  che  la  dÌ8pera2done .  Il  tipo  di  questi  despoti  è 
ancor  tìto  nella  nostra  memoria  ,  ed  eserciterà  lunga- 
mante  suir  imaginazione  de'  nipoti  un  impero  di  terrore  . 
Ciascun  sente  che  noi  parliamo  del  famoso  Ali  Tebelen.  i 
cui  eccessi  principalmente  spinsero  i  greci  a  rompere  quel- 
le catene  ,  che  avrebbero  forse  ancora  per  qualche  tempo 
strascinate ,  tanto  la  natura  ha  fatta-  paziente  questa  po- 
vera specie  umana,  come  parmi  che  cantasse  quel  latino  che 
dalla  corte  d' Augusto  andò  esiliato  sul  Bosforo  •  Il  cav. 
Muatoxidi  »  traducendo  ciò  che  Erodpto  narra  di  Creso  re 
de  lidj  (primi  oppressori  de'  greci  antichi^  indi  ausiliari  dei 
persi  contro  di  loro  )  è  costretto  pensare  all'  atroce  pascià 
di  Giannina  in  cui  gli  sembra  di  vederlo  raffigurato.  Pur 
Creso  era  talvolta  ritenuto  «dalla  forza  della  religione  o 
dalla  voce  della  sapienza  ;  e  ai  greci  moderni  sarebbe  sem- 
lirata  ventura  il  non  trovare  nel  satrapo  che  una  sua  ima- 
£ine«  Ecco  di  che  modo  ce  lo  rappresenta  il  padre  dell'isto- 
via  nella  sua  Clio ,  d'  onde  ci  piace  scegliere  un  primo 
saggio  della  traduzione  di  cui   si   ragiona. 

**  Morto  Aliatte ,  assunse  la  signoria  Creso  suo  figliuo- 
lo in  età  d'anni  trentacinque ,  il  quale  prima  degli  altri 
greci  assaltò  gli  efesi.  Che  però  questi  da  lui  assediati 
consecrarono  la  città,  a  Diana ,  legando  dal  tempio  una 
fané»  alle  mura  •  E  tra  F  antica  città ,  che  allora  si  as- 
sediava ,  ed  il  tempio  lo  spazio  di  sette  stadi.  Costoro 
dunque  primi  assaltò  Creso  ;  poi  parte  a  parte  ciascuno 
degli  ioni  e  degli  eoli  ,  a  chi  una  a  chi  altra  colpa  ap- 
ponendo y  a  quelli  ,  ai  quali  maggiori  inventare  le  po- 
tea^  maggiori  imputandone  ,  ed  alcuni  di  essi  anco  di 
frivole  accagionando  .  Ma  come  i  greci ,  che  sono  in  Asia , 
soggettò  a  poi'targli  tributo  ,  quindi  volgeva  in  pensiero^ 
costruito  il  navilio ,  di  porre  le  mani  adosso  agli  isolani  • 
Ed  essendogli  già  ogni  cosa  pronta  alla  costruttura,  filan- 
te prieneo  (  altri  dicono  Pittaco  di  Mitilene)  andato  a 
Sardi ,  e  richiesto  da  Creso  se  nulla  di  nuovo  vi  fosse  per 
Grecia  »  con  queste  parole  il  ft  cessare  dal  fabbricare  le 
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navi  :  o  re  ^  gli  isolani ,  in  una  ,  dieci  mila  cavalli  bom-> 
perano  ,  con  animo  di  fare  a  Sardi  e  contsa  te  il  pas* 
saggio  •  E  Creso  ^  sperando  che  quegli  il  vero  dicesse  :  deh 
gli  Iddii  questo  mettano  in  mente  agli  isolani ,  il  venire 
sopra  i  figliuoli  de'  lidj  co'  cavalli  .  E  raccontano  che  qtiei 
soggiungesse  :  o  re^  mi  sembra  che  tu  ardentemente  ti 
auguri  di  cogliere  gli  isolani  cavalcanti  in  terra  ferma  ,  e 
convenevole  è  la  speranza  ;  ma  che  altro  credi  augurarsi 
gli  isolani ,  non  si  tosto  udirono  dovere  tu  navi  contro 
loro  fabbricare ,  se  non  se  ,  dacché  avranno  salpato  ,  co- 
gliere i  lidj  in  mare  e  così  vendicarsi  su  te  pe'grec£ 
abitanti  di  terra  ferma ,  i  quali  tu  fatti  servi  ritieni  ?  Mol- 
tissimo a  Creso  piacque  la  conclusione  ;  e  persuaso  ,  pe- 
rocché parev'agli  che  quello  adeguatamente  parlasse,  si  ri-* 
mase  dal  fabbricare  navi^  ed  in  tal  modo  cogli  ionj  abi- 
tanti le  isole  contrasse  ospizio.  ,y 

Potremmo  qui  aggiugaere  il  discorso  di  Solone  sulla  in« 
costanza  delle  umane  prosperità ,  che  Creso  stimò  d'uomo 
semplice,  ma  di  cui  non  mostrò  punto  di  offèndersi,  ove  que^ 
sto  discorso  non  fosse  troppo  conosciuto.  Riferiremo  invece 
(  come  cosa  opportuna  al  confronto  del  re  lidio  e  del  satra- 
po epirota)  il  discorso  di  un  bonzo  venerato  per  Tauste- 
fità  de'  suoi  costumi  al  sartrapo  medesimo  ,  il  quale  par- 
te ritenuto  da  paura  del  volgo^  parte  stupefatto  dal  nuovo 
ardire  e  dalla  verità  delle  parole  ascoltate,  il  lasciò  partire 
per  la  Mecca  ,  senza  prenderne  alcuna  vendetta.  Non  era 
peranco  il  terribile  Ali  che  a  mezzo  il  corso  de' suoi 
furori  ;  ma  già  questi  passavano  ogni  segno  ;  né  alcuno 
osava  alzar  contr'  essi  la  voce  •  Quando  il  solitario  ,  di 
cui  si  favella  ,  venuto  improvvisamente  nel  suo  cospetto 
si  fece  aspramente  a  rimproverarglieli ,  e  fra  più  altro 
sentenze  disse  così  •  ^*  Que'  beni ,  di  cui  il  volgo  è  si  in* 
Vidioso  ,  meritano  che  se  ne  faccia  ben  picciolo  conto  poi-< 
che  la  fortuna  gli  ha  prodigati  ad  un  tiomo  quale  tu  sei* 
Io  qui  non  veggo  mobile ,  non  calco  tappeto  che  non 
Aia  bagnate  dalle  lagrime  degli  infelici  .  Questo  boÙl  ,  ove 
m'inviti  a  sedere  ,  è  inzuppato  di  sangue,  e  ancor  fuma 
di  quello   de'  tuoi  propri  fratelli  ,  che  tua  madre  trucidò 
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nell'  infanzia  •  Queste  spade  sospese  alle  pareti  della  tua 
sala  (  ornamento  che  le  Muse  di  Erodoto  ci  mostrano  pure 
nelle  sale  degli  antichi  re  asiatici  )  sono  smussate    contro 
i  crani  de*  sulioti  e  degli  acroceraunj ,  di  cui  la  religione 
ci  comandava  di  compiangere  gli  errori  ,  finché   si  tene- 
vano fra  limiti  della  sommissione  .  Veggo  di   qui    il    se- 
polcro di  Emine  ,  tua  virtuosa  consorte ,  di  cui  fosti  Tuo- 
cisore  ,  e  il  lago  funesto  ,  ove  tu  facesti   precipitare    di- 
ciassette madri  ,   ógni  cui  parte    era  più   casta  che    non 
la  bocca    onde  uscì  la  loro   condanna  ;  il    lago    che    in- 
ghiotte ogni  giorno^  come  1*  inferno  destinato  a  riceverti  , 
le  vittime  'de*  tuoi  furori .   La  figlia  di  Belial  ,  la  tua  rea  ^ 
sorella ,  fatta  per  te  ardita  ad  ogni  delitto ,    ha  profanato 
le  nostre  leggi  più  sacre,  strappando  il  velo  alle  maomet« 
tane  di  Cardiki  immolate  alla  sua  vendetta.  Ella  ha  aper« 
to  di  sua  mano  (  tu  tremi?  )ella  ha  aperto  il  seno  d'una 
di  quelle  sventurate ,  onde  trarne  il  frutto   innocente   che 
vi   si   racchiudeva,  colpevole  a*  suoi    occhi  d'  aver  avuto 
per  padre  un  proscritto.    Odi,    odi  una  volta  la  voce  del 
vero.  Nella  città,  fuori  di  essa,  fra  le  solitudini  dei  mon- 
ti ,  tutto  parla  de'  tuoi  misfatti  •  Tu  non  puoi  fare  un  pas-» 
so^  senza  calpestare  le  ceneri  di  qualche  essere  creato  ad 
imagine  dell'  eterno  ,  il  quale  ti  accusi  della  sua  morte. ,, 
Ove  la   Clio  di   Erodoto   descrive  i  costumi   de'  persi 
troviamo  ,  fra  gì'  altri ,  secondo  la  traduzione  del  cav.  Mu- 
stoxidi  y  questi  ragguagli .  ^*  Ammaestrano  i  fanciulli ,  in- 
cominciando dal  quinto  sino  al  ventesimo   anno  ,   in  sole 
tre  cose  ,  cavalcare   e  tirare  d'  arco  ed  essere  veritieri  ;  e 
prima  che  il  fanciullo  giunga   al  quinto  anno  non  si  con- 
duce al  cospetto  del  padre  ,  ma  appo  le  femine  tragge  la 
vita  ;  e  ciò  si  fa    acciocché ,  se   more  mentre   si  ralleva  , 
nessuno  dolore  trafigga  il  padre.  Lodo  invero  cotale  costi»* 
me  ,  e  questo  anco  lodo  y   che  per  una  colpa  neppure  lo 
stesso  re  uccida  chi  si  sia  ,   né  veruno  degli  altri  persiani 
imponga  per  una   colpa   a' familiari  irreparabile  patimen- 
to. Bensì  ,  considerando   egli  se  trovi  più  e  maggiori  ewe* 
re  le  ingiurie  che  i  prestati  offizi ,  adopera  così  lo  sdegno* 
Affermano    non   avere   mai   nessuno  ucciso  il  padre-  o   la 
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madre  ^mA  che  quanti  vi  sono  stati  di  tale  fatta  ;  égli  i 
dicono ,  di  tutta  necessità  che  ^  ricercando  ,  si  trovino  o 
supposti  o  adulterini;  conciosiachè  dicono  non  essere  pro- 
babile che  il  veramente  padre  dal  proprio  figliuolo  sia 
morto .  Quante  cose  non  è  loro  lecito  fare ,  neppure  dirle 
è  lecito  .  Vergognosissimo  si  reputa  appo  loro  il  menti-* 
re  y  in  secondo  V  essere  debitore ,  e  pei^  molte  altre  cagio-* 
ni.  e  per  la  necessità  massimamente  in  cui  allegano  tro- 
varsi il'  debitore    di    dire   pure   qualche  bugia.  », 

Fra    la   vergogna   d'  essere   debitore  a   quella  di  non 
essere  abbastanza  grande    usurpatore  la  differenza  è  nota-* 
bile-  ^^  Tutto  è  tuo  se  tu  sai  prendertelo  «,  diceva  ad  Ali 
ancor  giovane  la  madre  sua  ,  tenerissima    de'  suoi  gloriosi 
riuscimenti  .  '^  Il  diritto  ,  figliuol   mio ,  è   la  forza  •  Noa 
bada  a  percuotere  se  vuoi  possedere.  ,y  Qual  si^a  la  morale 
musulmana  riguardo  alla  data  fede  ,  massime   verso  i  cri-» 
stiani  ,,  è  notò  da  troppi  fatti ,  perchè  sembri  qui  d' uopct 
il  ricordarlo  .  Il  venerabile   arcivescovo  d'  Arta ,   rifugiato- 
da  parecchi  anni  nella  nostra  Pisa ,  non  può  avere  dimen- 
ticate le  impudenti  parole  del  feroce  pascià  di  Giannina  « 
che  volendo  indurlo   a    distaccare  i  fedeli   a    lui    soggetti 
dalla  causa  de'  sulioti  ^  di    cui   macchinava  V  esterminio  , 
dicevagli  :   ^^  coraggio    metropolitano  ,   non    risparmiare  i 
giuramenti.  „  Quante  amnistie  fatte  promettere  dalla  Por- 
ta ai  greci    insorti ,  e  finite  tutte  con  orride  stragi ,  la  cui 
descrizione  ci  fa  raccapriccio  ?   La    Clio  d' Erodoto    dicea 
de'  persiani  :  ^'  progredisce   questa    nazione   imperando    e 
tutelando.  „  Un  proverbio  musulmano  dice:  **  non  cre'sce 
filo    d*  erba   ove  i  turchi   hanno    posto    il   piede  •   „  Non 
trovo  che  i  persi  »  per  costume    assai    religiosi  ,    facessero 
alcuna  violenza  alla  religione  degli  altri  popoli .   Il   dise- 
gno  de'  turchi    contro   la  religione  de'  cristiani ,    da    loro 
avviliti  con  insolentissima  denominazione  ,  è  troppo  noto  • 
Quindi  risulta  verissima   la   sentenza    dello    storico    della 
Grecia  rigenerata ,  che  i  turchi  e   i  greci ,   gli   oppressori 
e  gli  oppressi  trovavansi ,  al  cominciamento  della  gran  lot- 
ta che  ancor  dura  j  sovra  un  terreno,  che  più  non  poteva 
insieme  nutrirli . 
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Cli  infelbi  discendenti  d*  Eleno  ;  egli  dice ,  conta- 
vano  allora  trecento  anni  di  schiavitù  ,  e  venticinque  se- 
coli di  tradizioni  isteriche  ,  ond'  era  ad  essi  ricordata  con- 
tinuamente la  loro  origine  e  la  loro  antica  libertà .  Erano 
essi  ^  come  gli  dei  esiliati  dall'Olimpo  ,  ridotti  alla  con- 
dizione di  pastori  e  di  manovali  ;  e  costretti  a  durare  ab« 
biette  fatiche  per  nutrire  la  superbia  di  spregiati  signori. 
Ma  se  il  loro  corpo  era  servo  ,  V  animo  si  manteneva  an- 
cor libero  ,  anzi  il  corpo  stesso  ,  che  sentiva  serpeggiarsi 
nelle  vene  il  sangue  degli  eroi  ,  non  era  schiavo  che  per 
metà.  La  religione  soprattutto  ^  in  seno  a  cui  aveano  come 
naufraghi  gettata  1'  ancora  della  loro  speranza^  non  cessa- 
va di  sostenerli  »  e  tanto  gli  inalzava  quanto  erano  depres- 
si dai  loro  tiranni.  L' impero  di  questi  fondato  neir  ingiu- 
stizia e  mantenuto  dal  terrore  non  doveva  avere  che  la 
durata  de'  flagelli  i  quali  si  logorano  mentre  sono  adope- 
rati. E  forse  gik  da  lungo  tempo  sarebbe  sepolto  sotto  le 
proprie  rovine  ,  ove  non  avesse  trovato  sostegno  fuori  di 
sé  fra  quelli  stessi  a  cui  insultava.  I  greci  intanto  separa- 
ti affatto  per  credenza,  per  linguaggio ,  per  costumi  da  chi 
li  opprimeva  ,  andavano  ritemprandosi  nella  sventura  ,  e 
preparandosi  a  quel  risorgimento  che  ormai  sembra  com- 
pito .  Oh  come  la  loro  fisionomia  nazionale  ,  più  preziosa 
a  studiarsi  che  i  marmi  di  Paro  ,  poiché  vi  si  poteva  leg- 
gere il  passato  e  l'avvenire  ,  era  degna  della  nostra  atten. 
zione  t  Bastava  ben  considerare  questa  fìsonomia  ,  in  cui 
tanto  rimaneva  de'  greci  antichi ,  la  fìsonomia  specialmen- 
te degli  abitanti  delle  montagne  ,  sempre  indomabili  in 
tutti  i  paesi  della  terra ,  per  argomentarne  che  un  giorno 
la  loro  sorte  sarebbe  cangiata  . 

Creso  y  giusta  la  Clio  di  Erodoto  »  ritrovò  gli  ateniesi 
ricaduti  sotto  la  tirannide  di  Pisistrato  ,  e  i  lacedemoni  , 
già  vinti  i  tegeati ,  in  discordia  cogli  argivi.  Quindi  "  in- 
viò a  Sparta  messaggeri  a  portar  donativi  e  chiedere  al- 
leanza ,  commettendo  loro  ciò  che  dire  era  d'uopo.  E  quei 
venuti  dissero  :  inviò  noi  Creso  il  re  dei  lidj  e  di  altri 
popoli  cosi  dicente  ;  o  lacedemoni  ,  ammonito  per  oracolo 
del  Dio  d' aggiungermi  il  greco  ad  amico  ;  voi  che  m' odo 
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primeggiare  tra  greci  ,  voi  dunque  invito  secondo  Toraco- 
]o  ^  amico  volend'  io  divenirvi  ed  alleato  senza  dolo  e  fro- 
de. Creso  tali  cose  per  .li  suoi  araldi  annunziò  ;  ed  i  lace- 
demoni 9  che   inteso    avevano  essi  pure    V  oracolo    dato    a 
Creso  ^   si  rallegrarono  all'  arrivo   dei  lidj  e    ferono  giura- 
mento di    ospitalità    e  di  alleanza  .    ,»  E  poiché  Creso  fò. 
in  potere  di  Ciro  ,  noi  vediamo  vari  popoli  della    Grecia 
asiatica,  già  alleati  di  Ciro  medesimo,  offerire  d'essergli  sog- 
getti   e  non  prepararsi  alla  resistenza  ,  se  non    perch'  egli 
spregiava  la  loro  obbedienza.  "  Gli  joni  e  gli  eolj  (  è  sem- 
pre la  Clio  che  parla  )   non  si  tosto  furono  debellati    dai 
persiani  ,  inviarono  messaggieri  a  Sardì    a  Ciro  ,    volendo 
obbedirgli   agli  stessi  patti  che  a  Creso  erano  soggetti:  ed 
egli  ,  udite  le  loro  proposte  ,  narrò  ad  essi  questo  raccon- 
to •  Un  flautista  ,  diss'  egli ,  veggendo  de'  pesci  nel  mare, 
suonava  ,  stimando  che  uscirebbero  a  terra  ;  ma  ,  frustrato 
uella  speranza  sua,  prese  la  ragna  ,  ed    acchiappata    gran 
torma  di  pesci,  li  trasse  fuori;  e  veggendogli  palpitare ,  dis- 
se loro  :    oh  !  cessate  di  saltarmi  ,  giacché    me    suonante 
uscire  non  volevate  saltando  .  Ciro  tal  racconto  agli   ionj 
ed  agli  eolj   perciò  disse  ^  attesoché  dapprima  gli  ionj  da 
lui  stesso  per  messaggieri  richiesti  a  distaccarsi   da  Creso 
non  obbedivano^;  ma  allpra  a  cose  fatte    erano  pronti    ad 
obbedire  a  Ciro  ;  ond'  egli ,   commosso    da    sdegno  ,    loro 
parlava  così  .  „  La  Talia  del  nostro  Erodoto  ci    racconta 
come  quei   di    Cipro ,    essendosi   dati   spontaneamente    a 
Cambise ,  successore  di  Ciro,  portarono  le  armi  contro  TE- 
gitto  col  quale  il  re  persiano  era  in  guerra .  Le  nimicizie 
fra  i  lacedemoni  e  i  samj ,  i  corinti  e  i  corciresì ,  già  boi-* 
lenti  fin  sotto  Cambise ,  risolvettero    forse   Dario  a  volger 
Tarmi  contro  la  Grecia;  che  a  ciò  non   sarebbero    bastate 
le  perfide  insinuazioni  di  qualche  fuoruscito  desideroso  di 
tornarvi .  E  forse  la  Grecia  era  sciolta  d' ogni    timore   dei 
persiani  fin  dal  tempo  che  quel  re,  guerreggiando  cogli  sciti, 
pensava  alla  ririrata,  se  Milziade^  cho  consigliava  a  tron-« 
earglieHl ,  veniva  secondato.  Ma  contraria  alla  sua ,  ci  narra 
la  Melpomene  del  nostro  istorico  ,  «  eret  l'opinione  d' Istieo 
il  milesio^  il  quale  diceva  :  ciascuno  di  e^si  (cioè  de'prin- 
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#ipi  ntcéolti  a  contulta  )  tignoreggiare  allora  la  città  siia 
in  grazia  di  Dario;  ma  tolta  la  potenssa  di  Dario,  né  egli 
ai  milesi  sarebbe  idoneo  di  comandare^  né  altro  nessuno 
ad  altri;  perchè  ogni  città  vorrebbe  piuttosto  reggersi  a  po* 
|iolo  anziché  obbedire  al  tiranno .  Manifestando  Istieo  tale 
sentenza ,  a  questa  subitamente  si  volsero  tutti  ^  che  prima 
quella  di  Milziade  abbracciata  avevano.  E  costoro ,  i  quali 
dettero  il  suffragio  ,  già  nomini  di  stima  appreso  il  re  j^  fu- 
rono, ì  tiranni  dell'  Ellesponto ,  Dafni  abideno  ^  Ippoclo 
lampsaceno  »  Erofanto  parlano ,  Metrodoro  proconnesio,  Ari- 
•tone  bizantio .  E  questi  erano  dell'  Ellesponto.  Dell'  Ionia 
poi  Stratti  chio,  Eace  samio,  Laodamas  foceese^  Istieo  mi- 
lesio ,  di  cui  era  la  proposta  sentenza  a  quella  di  Milziade 
contraria.  Degli  eoi]  un  solo  ragguardevole  vi  assistette, 
Aristagora  cimeo  •  n 

Così  al  principio  della  guerra  tuttavia  ardente  i  capi 
di  Calarne,  di  Steniclaro,  d'Armiro,  d'Oetìlo,  i  notabili 
del  rito  latino  dell'isola  di  Tine,  gli  egumeni  del  monte 
Atho^,  ed  altri  uomini  principali  d'altre  parti  della  Gre- 
cia ,  timorosi  di  perdere  le  loro  ricchezze ,  o  il  potere  loro 
dato  di  angariare  (  questo  presso  i  turchi  è  sinonimo  di 
governare  )  negarono  di  prender  parte  alla  generosa  insur- 
rezione de'  popoli,  o  esitando  fuiono  causa  che  riuscisse 
più  pericolosa .  Ma  i  popoli  stessi  mostrarono  pure  talvolta 
una  funesta  esitazione  ;  ed  oh  come  i  più  molli  furono  più 
crudelmente  puniti  !  A  chi  non  è  nota  l' orrenda  strage  di 
Chio ,  di  quella  Chio  che  colla  sua  industria  e  il  suo  in- 
civilimento avea  tanto  contribuito  alla  rigenerazione  di  tutta 
la  Grecia? 

I  figli  di  questa,  osserva  l' isterico  di  tale  rigenerazio- 
ne ,  rinascendo  per  così  dire  da  uno  stelo  nascosto  sotto 
le  rovine,  fondavano  in  silenzio  istituti  scientifici  e  banchi 
di  commercio,  che  si  prestavano  vicendevole  sostegno  .  Tu 
ne  trovavi  a  Cidonia,  presso  il  monte  Pelio ,  a  pie  del 
Taigeto,  in  fondo  alle  valli  del  Menalo,  ad  Atene,  a  Gian- 
nina e  a  Chio  specialmente  .  Ivi  i  giovani  che  studiavano 
l'istoria^  triste  martirologio  dell 'uman  genere  ,  impara  van 
che  i  popoli  già  liberi  della  lor  patria ,  simili   ai   re  cor- 
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rotti  dalla  fortuna ,  circondati  da  adulatori  che  loro  non 
parlavano  che  di  potere  e  di  gloria^  senza  mostrar  loro  l'in- 
stabilità delle  umane  cose  e  i  tristi  effetti  dell'  ingiusti- 
zia ,  aveano  perduto  Sparta  ed  Atene  •  Pensando  intatito 
alla  propria  condizione  infelice  ,  vedevano  che  il  dispotismo 
acciecato  andava  a  perdere  sé  stesso  come  altra  volta  avea 
perduta  sé  stessa  l'adulata  libertà.  Trista  speranza  ma  uni- 
ca, poiché  i  greci  non  potevano  come  i  cinesi  lusingarsi 
di  conquistare  i  tartari  per  mezzo  de'  civili  costumi  •  Essi 
doveano  servire ,  e  non  altro  mai  che  servire  .  Una  parola 
d'Ali  pascià ,  a  cui  si  leggevano  le  vite  degli  uomini  illu" 
stri  di  Plutarco ,  ci  manifesta  qual  fosse  a  questo  riguar- 
do la  loro  sorte  immutabile .  «  Riflettendo  come  voi  avete 
avuto  simili  antenati ,  ei  diceva  a'  suoi  segretari ,  voi  do- 
vete essere  ben  infelici.  Figliuoli  miei ,  credete  a  me ,  bru- 
ciate questi  libri .  » 

Ma  i  greci  erano  pur  venuti  a  quel  punto  in  cui  o  doveva- 
no cessare  di  esistere  o  sottrarsi  al  giogo  che  gli  opprimeva.  Già 
le  commozioni  della  Moldavia  e  della  Valachia^  dell'Epiro  e 
della  Selleìde  avevano  preparata  una  commozione  generale. 
Calavrita  ne  avea  dato  il  segno;  indi  la  Laconia»  l'Arcadia^ 
l'Elide,  la  Beozia;  e  già  grandi  e  venerande  vittime  erano  state 
immolate  alla  causa  della  libertà.  Allora  la  commozione 
passò  dal  continente  alle  isole  dell'Arcipelago.  Idra,  Spe- 
zia ,  Ipsara  formarono  di  piccole  navi  mercantili  una  flotta 
bellicosa ,  la  prima  di  greco  nome  che  da  molti  secoli  fosse 
veduta,  e  andavano  chiamando  le  altre  isole  alla  patria 
confederazione.  Già  vi  aveano  indotte  quelle  di  Teno 
e  di  Andro,  allorché  le  loro  navi  si  presentarono  a  Chio^ 
fioritissima  pocanzi  e  popolatissima  fra  quante  ne  vedia- 
mo  seminate  pel  mare  in  cui  essa  é  posta.  La  ^ostr' iso- 
la, diceano  i  capitani  di  quelle  navi  ai  suoi  abitanti,  é  la 
più  ricca  di  tutte ,  e  dee  venire  in  nostro  soccorso .  Essa 
ha  dato  l'esempio  di  grande  amore  per  la  patria,  diffon- 
dendo que'  lumi  che  doveano  rigenerarla.  Anch'  essa,  quan- 
tunque meno  oltraggiata  dell'  altre  ,  ha  conosciuto  i  mali 
di  una  lunga  e  obbrobriosa  servitù .  Quanto  le  costa  cara 
h  tranquillità  che  gode  sotto  il  giogo  de' barbari,  che  lagnai^ 
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daifb   con  dispregio!  Quanto  le  costerà  meno  il  cooperare 
nobilmente  alla  comune  libertà!  Congiunga  dunque  le  sue 
forze  a  quelle  dell'altre  isole  già  pronte  a  tutto  sacrificare  per 
la  più  santa  delle  cause;  ed  ove  noi  faccia  paventi  Tesecra- 
zione  di  questa  e  il  rigido  giudizio  delle  future  età.  L'Ionia 
vicina,  frattanto,  anzi  tutta  l'Asia  minore  tumultuava  sor- 
damente; i  mussulmani  sospettosi  già  cominciavano  ad  eser-* 
citarvi  atti  feroci;  Chìo   non   poteva   dubitare    dell* unico 
buon  partito  che  le  rimaneva  a  prendere;  ma  Ohio  ammol- 
lita fatalmente  esitò .  Indi  impaurita  dalle    minacce   degli 
oppressori^   cedette   loro  le  armi  che   ormai,  più  che  alla 
sua  emancipazione,  bisognavano  alla  sua  conservazione,  e 
mise  sé  stessa    più  che  mai    in   loro   arbitrio ,    chiamando 
nuovo  presidio  nella  sua   fortezza ,  e  dando  ostaggi  in  se- 
gno di  fedele  servitù.  Furono  i.suoi  cittadini  meno    sleali* 
ma  certo  non  meno  fiacchi  d' animo  de*  loro  antenati ,  che 
diedero  a'  persi  il  supplichevole  Pactia,  il  quale  avea  fatta 
insorgere  la  Lidia  sua  patria  contro  que*  barbari,  da  cui  per 
ciò  era  cercato  a  morte .  I  cìmei  presso  di  cui  si  era  prima 
rifugiato,  ne  dice  la  Clio  di  Erodoto  (  e  rechiamo  ancora 
questo  passo   per    «aggio   della    nuova    traduzione)  **  non 
volendo  né  col  renderlo  perire ,  né  col  ritenerlo   appo   sé 
-venire  assediati ,  lo  spediscono  a  Hitilene;   ma  i  mitilinéi' 
a  Mazare  ,  che  per  messaggi  richiedeva  Pactia ,  s' apparec- 
chiavano Ai  consegnarlo  per  non  so  quanta  mercede ,  che 
dire  non  la  poss'io  con  sicurezza,    non    essendosi  il  pattQ 
recato  ad  effetto.  Conciossiaché  i  cìmei,  come  intesero  ope- 
rarsi dai  mitìlenéi  queste  cose,  inviato  un  navilio  a  Lesbo, 
di  là  trasportarono  Pactia  a  Chio,  e  quinci  dal  sacrario  di 
Minerva   tutelare   della   città    strappato  dai  chìi  fu  conse- 
gnato; e  il  consegnarono  i  chii  ottenendo  per  mercede  Atar- 
neo .  È  questo  Atarneo  un  territorio  di  Misia  a  Lesbo  op- 
•pùÈÌto.  Così  dunque  i  persiani,  ricevuto  Pactia,  il  tenevano 
iti  custodia  volendo  appresentarlo  a  Ciro.  Ma  d'allora,  per 
non  poco    tempo ,  nessuno    de'  chii   né   spargeva  granelli 
d'orzo  di  cotesto  Atarneo  a  veruno  degli  Iddi,  né  fbcaccie 
<;oceva  delle  biade  di  colà ,  e  da  tutti  i  sacrifici  si   rimo- 
veva ogni  prodotto  di  quel  paese.  „  Così  ai  loro  occhi  fa 
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segnato  di  anatema  il  nuovo  possesso ,  ch«  doveano  a4  un 
atto  di  vilissima  e  irreligiosissima  condiscendenza^  così  agli 
ocelli  de'  moderni  chii  fu  segnato  di  anatema  il  precario 
possesso  de'  loro  beni^  a  cui  aveano  sacrificatala  libertà  e 
forse  la  vita  de'  loro  fratelli  dati  in  ostaggio >  la  cau84,dellA 
religione  e  della  civiltà  combattenti  col  fanatismo  e  colla 
barbarie . 

Se  la  traduzione  del  cav.  Mustoxìdi  fossa  piil  iuol$ratft 
si  sarebbe  qui  potuto  assai  convenevolmente  citaxe  c^ 
cbe  ci  narra  T  Erato  dello  storico  alicamaaseo:  che  avend^. 
que'chii  antichi  mandato  a  Delfo  un  coro  dì  cento  gJo« 
vani  per  domandare  all'oracolo  se  doveano  seguire  le  parti  di. 
Serse  o  degli  ateniesi  y  il  Dio  lo  fece  quasi  tutto  perire  per 
ammonirli  con  questa  prima  punizione  eh'  era  empio  ogni 
dubbio  fra  la  causa  della  patria  e  quella  dello  straniero 
invasore.  Così  il  veder  posti  in  ceppi  con  insolente  per- 
fidia i  dati  ostaggi  fu  una  prima  punizione  pe'  moderni  ^ 
ì  quali  peraltro  non  mostrarono  intenderla  niente  più.ch# 
i  loro  padri  intendesaero  quella  di  cui  pur  dianzi  si  fa- 
vellava. Se  non  che  forse  V  intenderla  più  loro  non  giova* 
va,  dacché  si  erano  privati  d'ogni  mezzo  di  difesa.  Quanto 
avrebbe  giovato  loro  prima  di  privarsene  1'  aver  presenti 
quelle  parole  quasi  profetiche  della  Musa  pur  dianzi  cita- 
te: ''  che  i  barbari ,  essendo  discesi  a  Chio  ,  ne  prendevano, 
gli  abitanti  come  in  una  rete;  perocché  tenendosi  per  ma^ 
no,  e  avanzandosi  dalla  spiaggia  settentrionale  a  quella  dal 
mezzogiorno  per  tutta  la  lunghezza  dell'isola,  faceano  ch« 
nessuno  potesse  loro  sfuggirei  ,,  Terribile  avviso,  dice  lo 
storico  della  Grecia,  rigenerata,  che  dovea  compirsi  alla 
lettera ,  ma  in  modo  tanto  crudele ,  che  rifuggo  V  animo 
dal  ricordarlo. . 

Cèrto  le  Muse  di  Erodoto  non  poteano  venire  inter- 
pretate air  Italia  da  uomo  peritissimo  della  greca  lingua  a 
della  nostra*  in  più  convenevole  momento  che  il  pres^nte^ 
Perocché  il  lor  racconto  direbbe^i  una  perpetua  allegfiria 
dell' odierna,  lotta  fra  i  discendenti  del  popolo  già  più  cit 
vile  d' Europa  e  i  barbari  più  ostinati  dell'Asia;  lotta  cho 
ormai  può  sperarsi  che  .termini  così  felicemente  come  l' an-r 
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tica,  e  GOD  più  grande  vantaggio  della  generale  civiltà.  Lo 
fitile  ,  in  cui  le  fa  parlare  il  car.  Mustoxìdi  è  tutto  di  greca 
forma,  come  debb* essersi  veduto  dai  pochi  esempi  che  ne 
abbiamo  recati .  E  se  per  le  abitudini  del  nostro  orecchio 
e  quindi  della  nostra  mente  può  talvolta  riusòire  non  ab- 
bastanza perspicuo  ,  presa  coir  ascoltarlo  nuova  abitu- 
dine, ci  riesce  e  perspicuo  e  piacevole  come  quello  che  rap- 
presenta  più  fedelmente  d' ogn'  altro  lo  stile  originale.  Pe- 
rocché il  traduttore,  com'egli  stesso  ci  avvisa  nella  sua 
prefazione ,  non  solo  si  propose  di  manifestare  i  concetti 
di  quelle  Muse,  ma  altresì  d' imitare  la  scelta ,  la  giacitu-* 
ra,  l'armonia  delle  voci  da  loro  usate  "  sollevando  cosi 
alla  greca  altezza  la  minor  lingua  italiana,,.  Proponimento 
invero  pieno  di  difficoltà  per  le  ragioni  che  i  critici  già 
cento  volte  hanno  addotte;  ma  cosi  generoso  che  per  rt 
medesimo  qua%i  ci  è  pegno  della  sua  esecuzione .  Simile 
proponimento  sentiamo  aver  manifestato  recentemente  un 
celebre  letterato  francese  ,  Courier  ,  presentando  a'  suoi  con- 
nazionali un  saggio  di  nuova  traduzione  delle  Muse,  di  cui 
si  favella ,  mosso  forse  dall'  esempio  del  cav.  Mustoxìdi  , 
cui  chiama  (  per  quanto  ci  si  narra  )  il  solo  vero  interprete 
che  fin  qui  abbiano  avuto .  Della  fedeltà  letterale  ,  a  cui 
questi  ha  voluto  perpetuamente  obbligarsi,  è  assai  facile 
rimanere  convinti  confrontando  l'opera  sua  coli' opera  del 
suo  autore.  Di  quella  fedeltà^  che  riguarda  per  così  dire 
la  fiosionomia  e  il  carattere  dell'  opera  medesima,  noi  non 
possiamo  dimostrare  che  ciascuno  debba  rimanere  contento 
al  pari  del  dotto  Courier  o  di  chi  sente  con  lui;  ma  ab- 
biamo ragione  di  sperarlo.  Già  toccammo  fin  da  principio 
come  l'elocuzione  tjrodotea  unisce  in  maniera  forse  unica 
la  semplicità  e  l'eleganza;  e  il  nostro  Giordani  in  una  let- 
tera ormai  famosa  ha  pocanzi  dichiarato  quello  che  noi 
abbiamo  pensato  più  volte  che  fra  i  nostri  prosatori  il  Ca- 
valca e  il  GiambuUari  soltanto  potrebbero  in  parte  for- 
nirci il  modello  d'un'elocuz^ne  rassomigliante.  Ma  noi 
non  sappiamo  quanti  ogg.  propriamente  sentano  il  pregio 
di  un  tal  modello:  ben  sappiamo  di  certo  che  il  seguirlo 
e  perfezionarlo  richiede  stuiio,  fatica  ed  indole  d'ingegno 
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affatto  particx)lare.  Lo  stile  usato  dal  Boiardo»  quantunque 
non  colto  abbastanza^,  dice  il  cav.  Mustoxidi ,  *^.è  talvolta 
abbellito  da  certe  semplici  grame,  invigorito  da  frasi  vive 
ed  evidenti  i  e  sparse  di  vocaboli  ,  i  quali  pure  accrescere 
potrebbero  col  loro  pregio  qualche  rlcchezssa  e  vaghezza 
air  italiana  favella.  ,,  Ma  a'  suoi  giorni  questa  favella  '*  era 
come  vergine  che  tra  familiari  e  congiunti  agevolmente 
nelle  materne  case  custodire  si  poteva  ,  mentre  oggi,  a  di- 
fenderne il  candore,  ci  bisogna  l'estrema  vigilanza  e  l'ar- 
dente amore  di  quei  pochi ,  alle  cui  cure  pietose  è  stata 
dalla  patria  e  dalle  Muse  raccomandata.  ,,  Il  eav.  Musto- 
xidi,  come  ce  ne  fa  prova  la  maggior  parte  de' suoi  scritti,  è 
uno  di  questi  pochi  ^  e  lo  ha  pur  mostrato  nella  sua  tra- 
duzione di  Erodoto  ,  che  a  noi  sembra  crescere  di  vaghez- 
za a  misura  che  cresce  di  parti.  A  chi  sembrasse  che  molto 
eì  lasci  in  essa  a  desiderare,  non  isfuggirà  certamente  eh*  egli 
aveva  a  sciogliere  un  quasi  insolubile  problema:  rappre- 
sentare ,  cioè ,  a  forza  d'arte  e  dietro  modelli  non  perfet- 
ti l'elocuzione  più  perfetta  insieme  e  più  spontanea  che 
vanti  r  antichità  . 

Del  resto  la  spontaneità  nella  perfezione  fu  .un  pro- 
blema anche  per  Erodoto,  benché  tutto  concorresse  (  tempi^ 
lingua,  gusto  nazionale,  padronanza  d'autore)  ad  agevo- 
largliene la  soluzione.  Sappiamo  infatti  ch'egli  andò  ri- 
toccando e  quasi  rifacendo  la  sua  storia  per  tutto  il  resto 
della  sua  vita  ,  sicché  Plinio  ci  dice  cli'ei  la  scrisse  a  Tu* 
rio  in  Italia,  ove  pare  che  soggiornasse  a  lungo  e  forse  ter- 
minasse la  vita.  Sebben  tanto  accarezzato  e  applaudito  da* 
greci,  0  fosse  insaziabilità  di  cognizioni,  o  fosse  noia  di 
particolari  invidie ,  come  potrebbe  argomentarsi  dal  suo 
epitafio  conservatoci  da  Stefano  bizan^io  ,  egli  non  molt' 
anni  dopo  quel  suo  trionfo  delle  feste  panatenee,  di  cui  si 
disse ,  passò  con  una  colonia  ateniese  nella  città  pur  dianzi 
nominata,  la  quale  sorgeva  presso  le  rovine  dell'antica 
Sibari.  Ivi  si  diede  a  vendicarsi  e  consolarsi  delle  offese 
degli  invidiosi ,  col  rendere  la  sm  storia  sempre  più  per- 
fetta,  né  solo  quanto  all' elocuzione ,  ma  altresì  quanto 
alla    materia.    A    ciò    lo   portiva   il    naturale  suo    amo- 
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Ttdel  vero  9  per  cui' aveva  intrapreso   tanti    viaggi^  fatte 
tante  ricerche  ,  consultati  tanti  uomini  e  tanti  monumenti  ; 
«  ve  l'obbligava  la  severità  di  coloro^  che  stavano  atten- 
tissimi per  discoprire  nell'opera   sua   qualche   cosa  degna 
di  censura  •  Pure ,  malgrado    tante    cure  ,  di  cui  ì  filologi 
suoi    illustratori,  hanno   lungamente   parlato ,  invalse ,  né 
ancor  sembra  del  tutto  cessata,  un'  opinione  eh'  egli   non 
meriti  maggior  credenza  di  tutti  que'  mitologi  a  cui  si  dava 
prima  ch'egli  comparisse  il  nome  di  storici,  e  di  cui  diffi-^ 
dava  Io  stesso  Ecateo    che    pur  è  del    loro    numero .  E  il 
jiostro  Tasso  mostrava    circospezione    e    accorgimento  non 
ordinario  quando   nell'Apologia  cosi    esprim evasi  :  "  oltre 
tutte  le  misture  è  soavissima  quella  della  favola  e  dell'  isto- 
ria y  e  questa  fu  per  avventura  ]a  cagione  perchè  Erodoto^ 
ce  pur  è  in  qualche  parte     favoloso   come   crede  alcuno , 
piace  oltra  tutti  gli  altri    istorici ,  e    nomina   ciascun   suo 
libro  delle  nove  Muse .  „  Ma  questa  denominazione ,  come 
già  notammo ,    fu  data    dall'  ammirazione  de'  greci ,  a  cui 
la  sua  storia  parve  di  tale  artificio  da  potersi  agguagliare 
e  qualunque  bellissimo  poema .  Quasi  però  gli  uomini  non 
ammirino  che  per  sorpresa^  e  stanchi   di  lodare    cerchino 
volentieri  pretesto  di  biasimare ,  noi    vediamo   col    tempo 
divenir  moda  fra'  greci  medesimi  il  parlare  di  quell'istoria, 
come  avrebbero  potuto  i- "personali  nemici  del  suo  autore. 
Chi  affettò  di  preferire  a  questo  il  lidio  Ctesìa  per  ciò  che 
compose  contro  di  lui  suU'  India  e   la  Persia;  chi  scrisse  dei 
suoi  plagi,  com^  un  Pollone  citato  da  Porfirio;  chi  delle  sue 
menzogne  ,  come  un  Arpocrazione    citato  da  Suida  ;  e  chi 
della  sua  malignità,  come  Plutarco.  E  poiché  le-  accuse  di 
que^t'uomo^  ordinariamente  sì  retto  e  sì  giudizioso,  riescono 
più  che  altre  di  certa  autorità,  il  oav.  Mustoxidi  si  fa  spésso 
nelle  sue   note  a  confutarle,  ciò  che  aveano  più  fatto   il 
Wesselingio  ed  il  Larcher.  Qual  bisogno   però  di   confuta- 
zioni se  Plutarco  stesso  ci  dice  in  che  conto  d  obbiamo  te- 
perle  ,  avvisandoci    di   averle   scritte    per    vendetta  di  ciò 
che  la  storia  d' Erodoto  contiene  di  poco  favorevole  a*  suoi 
cheroneiF  Così  sempre  dalle  predilezioni  o  piuttosto  dalle 
piccole  superbie  municipali  si  lascia  alterare  il  giudizio  e 
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la  naturale  equità .  Per  qualche  parola  da  noi  creduta  ir** 
reverente  al  glorioso   cantuccio  di  terra  ove  siam  nati   ci 
par  lecito  assalire  la  fama  dell'  uomo  più  benemerito  verso 
la  nazione  o  il  genere  umano  • 

Più  gravi  che  tutti  i  clamori  degli  eruditi  doveano 
sembrare  le  osservazioni  degli  scienziati  ,  ond*  era  posto 
in  dubbio  non  l'ingegno  o  il  candore,  ma  il  sapere  e 
l'accuratezza  del  padre  della  storia.  Strabene  »  a  cagion 
d*  esempio ,  e  Plinio  gli  rimproveravano  di  aver  detto 
nella  sua  Clio  che  il  mar  Caspio  sta  da  per  sé  ^  ed 
ha  ^'  di  lunghezza  quindici  giornate  di  navigazione  con 
un  naviglio  che  vada  a  remi  ,  e  di  larghezza  »  dov'  è 
di  sé  stesso  più  largo  ^  otto  giornate  », .  Quanto  all'  isola-- 
mento  il  cav.  Mustoxidi  nota  come  V  asserzione  di  Ero- 
doto concordi  col  fatto  ,  e  cita  a  questo  proposito  le  ri- 
flessioni di  Bonamy  sulle  carte  geografiche  degli  antichi  ^ 
onde  si  vede  che  Erodoto  ne  sapeva  più  di  Strabene  e  di 
Plinio  y  quantunque  assai  posteriori  ,  i  quali  si  accomo- 
darono all'opinione  de' compagni  d'Alessandro»  che  cre- 
dettero il  Caspio  un  golfo  del  mare  settentrionale.  Quan- 
to alle  dimensioni,  se  nulla  può  accertarsi  della  sua 
larghezza  troppo  variabile,  consta  almeno  da  recenti  osseiv 
vazioni  che  la  sua  lunghezza  è  dL  640  miglia  geografiche^ 
(  siccome  nota  Miot  nella  sua  versione  francese  pubbli- 
cata dopo  il  primo  volume  dell'italiana  del  nostro  Mu- 
stoxidi )  ;  lunghezza  ben  poco  minore  di  quella ,  per  cui 
Erodoto  dice  abbisognare  quindici  giorni  di  navigazione , 
e  che  però  si  calcola  di  600  miglia . 

I  motteggi ,  che  noi  non  vecchi  udivamo  spesso  nelln 
nostra  prima  gioventù  riguardo  alla  scienza  naturale  di 
Erodoto  ,  potevano  sembrare  ,  se  non  giusti ,  almeno  mo- 
tivati ,  considerando  la  remota  antichi  tìk  in  cui  egli  scrìsse 
e  la  scarsezza  delle  cognizioni  che  allora  si  possedevano . 
Pure  quel  detto  già  più  volte  citate  di  Boerhaave  che  **  le 
odierne  osservazioni  provano  quasi  tutte  T  esattezza  di  quel- 
le di  sì  grand'  uomo  „  riceve  ogni  giorno  nuova  conferma 
dagli  scienziati  e  dai  viaggiatori.  Il  cav.' Mustoxidi  Io 
dimostra  ampiamente  nelle  sue  note ,  parte  veramente  rag** 
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{ttardttvolj^ftima  del  suo  lavoro  ,  nella  quale  gareggia  tal- 
volta col  Westelingk)  per   la  profondità  filologica  ,    e  su- 
pera di  tanto  il  Larch^r  (  di   cui  peraltro  approfitta  )  per 
la  critioa.  e  per  qpaaitO  appartiene  alla  moderna  scienza. 

Erodoto  (  pef  recarne  pure  qualche  saggio  )  fa  nella 
sua  EuÈespe ,  in  proposito  degli  augelli  sacri  d'  Egitto» 
queste  rareonto  che  sembrerà  a  taluno  avere  del  confuso 
o  del  favoloso  .  ^'  È  fama  che  colla  primavera  volino  dal- 
l'Arabia in  Egitto  alati  serpenti  ;  e  che  le  ibis  ,  augelli  , 
scontrandogli  nell'  ingresso  di  cotale  contrada  y  non  con- 
sentano il  passaggio  al  serpenti ,  ma  gli  uccidano .  Per  la 
quale  opera ,  dicono  gli  arabi ,  onorarsi  le  ibis  grandemen- 
te dagli  egieii;  ed  acconsentono  gli  egizii  altresì  d'ono- 
rare per  ciò  cotesti  augelli .  La  forma  ypoi  delF  ibis  è  la 
seguente:  negra  cupamente  è  tutta  »  coscio  porta  di  grue» 
ba  il  rostro  massimamente  adunco,  e  in  grandezza  è  quanto 
la  erecola .  E  delle  negre  »  pugnanti  centra  i  serpenti,  ta- 
le è  r  aspetto  .  Ma  di  quelle  ,  che  più  versano  tra'  piedi 
degli  uomini ,  perciocché  di  due  sorti  sono  le  ibis ,  A 
nuda  la  testa  e  la  gola  tutta  ,  bianche  sono  le  penne  , 
toltene  quella  della  testa,  della  cervice,  delle  cime  delie 
ali  e  dell'estrema  groppa.  Questo  tutto,  ch'io  ho  detto, 
è  di  4ensa  negrezza/  ma  nelle  gambe  e  nel  rostro  sono 
simili  alle  altìre  •  Dei  serpenti  poi  è  la  forma  quale  è 
quella  delle  idre  ;  ma  ali  portano  non  pennute  ,  bensì  ai- 
sai   consimili  a  quelle  del  pipistrello  ,«• 

Savigny  {  nota  il  nostro  traduttore  ed  illustratore  ) 
nella  sua  storia  naturale  e  mitologica  delle  ibi  dice  che 
quella  della  prima  specie  di  cui  parla  Erodoto  (  quella 
dell'  altra  non  è  ben  conosciuta  )  ò  il  tantalo  falcinello 
di  Linneo^  o  il  chiurlo  italico  della  maggior  parte  de' na- 
turalisti francesi  ;.  ed  esaminandone  gli  organi  e  le  abitu- 
dini nega^  appoggiato  anche  alla  testimonianza  degli  odier- 
ni egizi] ,.  che  un  tale  augello  cacci  «  uccida  e  divori  i 
serpenti. .  Ma  il  principe  (  ei  prosegue  )  de*  modevni  zoo- 
logi, Cuvier,  nelle  sue  memorie  sopra  le  ibi ,  e  nelle 
sue  rioerohe  so^r^  le  ossa  fossili ,  viene  in  soccorso  di 
Erodoto  ,  perocché  afferma   di   aver  trovato  in  una  delle 
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tante  mummie  d'ibi  poetate  in  Francia  all'epoca  Clelia' 
famosa  spedizione  d*  Egitto  i  residui  non  ancora  ben  di-^ 
geriti  della  pelle  e  delle  squame  d*un  serpente.  Se  non 
che  avrebbe  potuto  osservare:  l'ibi  di  Cuvier  da  lui  chia« 
mata  nel  suo  regno  animale  religiosa  o  numenia  ,  e  in 
cui  si  riscontrano  tutti  i  caratteri  dell*  ibi  di  Erodoto ,  è 
ben  diversa  dal  tantalo  falcinello  di  Linneo  ^  e  T  inganno 
di  Savìgny  consiste  propriamente  nell'aver  creduta  Tibi' 
erodotea  l' istessa  che  questo  )  poiché ,  lasciando  le  altre 
differenze  ,  essa  è  poco  più  grossa  del  nostro  chiurlo  al 
cui  genere  appartiene ,  e  il  tantalo  è  molto  maggiore. 
**  Quale  sia  il  nome  »  egli  aggiugne  ,  che  all'  uccello  crex^ 
diano  gì'  italiani ,  noi  so  ;  ma  esso  è  così  chiamato  per 
onomatopeja.  Trovandomi  in  Caorle,  or  fa  tre  anni  ,  ne 
ho  veduto  per  quelle  paludi;  ed  ho  imparato  dagli  abitanti 
eh'  egli  abbia  1'  appellazione  di  crecola  appunto  dal  suono- 
eh'  esso  manda .  Mi  si  darà  scusa  se  dunque  ho  supplito 
ad  una  delle  mille  deficienze  della  Crusca  con  un  nome' 
che  assai  somiglia  al  greco  ,, .  Le  quali  ultime  parole  ai' 
considerino  come  d'uomo  desideroso  della  vera  ricchezza 
della  lingua^  non  come  d'uomo  (  ed  oggi  una  tal  dichia*- 
razione  è  quasi  divenuta  necessaria  )  invidioso  dell'  onore 
toscano  nel  fatto  della  lingua  medesima  .  In  qualunque 
parte  d' Italia  questa  lingua  sia  cominciata ,  essa  è  pur 
stata  perfezionata  sulle  rive  dell'Arno ,  ove  da  cinque  or 
sei  secoli  fiorisce  spontanea  nelle  bocche  del  popolo; 
mentre  per  tutto  altrove  appena  ha  vaghezza  sotto  la  pen- 
na degli  scrittori  più  studiosi .  Certo  d'  ogni  parte  della 
penisola  possono  venirle  utili  accrescimenti  ;  ma  il  giudi-^ 
care  della  loro  bontà ,  il  riceverli  per  cosi  dire  nel  corpo 
della  lìngua  medesima^  piegandoli  ,  come  spesso  è  d'uo- 
po ,  alla  gentile  sua  indole ,  non  ad  altri  appartiene  che 
a  quelli  per  cui  la  lingua  veramente  è  viva .  Di  ci&  il  cav. 
Mustoxidi  ben  si  mostra  persuaso  ,  chiedendo  non  ironica 
scusa  d'  avere  usato  un  nome  specifico  di  greca  e  quindi 
legitimissima  derivazione  »  di  cui  non  trova  V  equivalente 
nella  Crusca,  ancor  troppo  lontana  dal  contenete  tutta  là 
lingua  .   Più  ancora  sa   ne  mostra  persuaso  ^  raccogliendo 
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icon  btella  compiacenza,  ogni  volfa  che  a  lui  so  ne  pre- 
senti cccasione  ,  le  toscane  cioè  le  uniche  proprietà  di 
questa  lingua ,  e  ponendole  a  confronto  colle  proprietà 
della  greca.  Noi  leggiamo  per  esempio  nella  sua  tradu- 
zione deUa  Talia  di  Erodoto:  ^'  dicesi  che  dalla  nascita  sUa 
Cambise  fosse  travagliato  dal  grande  {morbo  che  alcuni 
nomano  sacro  ,»  ;  e  troviamo  ch'ei  nota  come  questo  morbo» 
detto  da'  latini  imitatori  de'  greci  valetudine  e  morbo  maggio- 
ire,  è  dai  toscani^  eredi  delle  grazie  de'  latini  e  de' greci,  ap- 
pellato mal  benedetto .  E  poco  oltre  con  minore  bisogno  e 
ancor  più  manifesto  amore  della  toscana  lingua,  ove  l' istessa 
Musa  narra  che  Cambise  nelle  sue  atroci  follie  ^'  presi 
dodici  de'  principali  persiani ,  senza  veruna  idonea  colpa, 
gli  sotterrò  vivi  col  capo  ingiuso  ^^  ci  avverte  che  si 
crudele  supplizio  ,  pur  troppo  in  uso  una  volta  anche 
presso  gli  italiani ,  fu  detto  figuratamente  propagginare  ,  e 
che  da  esso  tolse  Dante  l' idea  della  pena  che  fa  patire  a'si*- 
znoniaci  nell'  inferno . 

Ora ,  per  '  tornare  al  passo  dell'  Euterpe  onde  ci  siamo 
dilungati,  il  cav.  Mustoxidi  va  esaminando  se  debbano  an- 
noverarsi tra  le  favole  quegli  alati  serpenti  ,  a  cui  ivi  si 
narra  che  le  ibi  fanno  guerra.  Ne  parla  anche  Cicerone, 
.  egli  dice ,  e  .ne  parla  Pomponio  Mela,  per  tacer  di  Luca- 
no che  ne  canta.  E  Cuvier^  facendoci  avvertire  nel  suo 
regno  animale  come  presso  gli  antichi  il  nome  di  dragoni 
altro  non  significhi  fuor  che  serpenti ,  ce  ne  descrive  al- 
cuni ,  la  cui  pelle  ha  un'  escrescenza  ,  somigliante  alle  a- 
le  de'  pipistrelli ,  che  li  sostiene  come  un  paracadute ,  e 
gli  ajuta  a  saltare  se  loro  non  dà  forza  a  volare  •  Miot 
nelle  sue  annotazioni  al  passo  citato  ricerca  se  i  dragoni 
o  serpenti  dello  storico  non  siano  per  avventura  i  grilli 
migratorii  o  grandi  cavallette  ,  flagello  si  terribile  pei  cam- 
pi dell'Egitto  e  dell'Arabia.  Ma  i  loro  fieri  nemici,  ei 
soggiunge^  sono  i  tordi  rosei  di  Linneo  e  degli  altri  natu- 
ralisti moderni  ,  e  non  le  ibi ,  che  non  hanno  becco  \fatto 
per  prenderli .  Non  sarebbe  lo  storico  stato  indotto  in  er- 
rore dalla  grande  venerazione  che  in  Egitto  si  aveva  per 
le  ibi,  onde  forse    attribuivasi   loro   quel  eh'  era  proprio 
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d' altri  augelli  f  Del   re»to  ,  ei  coMhiade  ,  aYTi  realmente 
in  Arabia  una  «pecie  di  serpenti ,   a  cui   fi  dà  V  appella- 
tivo   di    volanti  ,  ed    ErodfOto    stessa  ne  parla  nella   sua 
Talia. 

^oi  potremmo  accennare  assai  cose»  appartenenti  alle 
opinioni ,  alle  cognizioni  ,  ai  fatti  degli  antichi  popoli ,  che 
il  nostro  egregio  traduttore  viene  confermando  e  illustran- 
do colle  osservazioni  de' moderni  •  Poiché  è  verissimo  il 
dire  che  quasi  non  passa  giorno  il  quale  non  rechi  nuova 
luce  a  qualche  fatto  registrato  nella  storia  di  Erodoto  ,  e 
non  mostri  con  quanti  studj  e  con  quanta'  coscienza  egli 
si  desse  a  comporla  .  L'  autore  delle  nuove  ricerche  sul« 
r  istoria  antica  A  rigido  verso  tutti  gli  antichi  scrittori , 
di  cui  confronta  perpetuamente  i  racconti  onde  purgarli 
dalle  tante  favole  a  cui  vanno  mescolati ,  sembra  quasi 
non  avere  scritto  se  non  per  dimostrare  come  il  nostro 
storico  ,  da  lui  stimato  il  più  profondo  e  il  più  esatto  di 
tutta  V  antichità ,  regga  alla  prova  dèlia  critica  più  seve>- 
Ta  *  Quanti  e  quali  obblighi  noi  abbiamo  ad  Erodoto  saria 
lungo  Pannoverarlo.  Ma  qui  basti  accennare  come  a  lui 
«olo  si  deve  ciò  che  sappiamo  dell'  origine  e  de'  progressi 
della  monarchia  de'  persi,  di  quella  de'  medi ,  che  li  pre- 
cedettero nel  dominio  dell'  alta  Asia  »  e  di  quella  degli 
assiri  ancor  più  antica  e  non  meno  illustre  che  le  due  al- 
tre* Degli  scritti  di  Ctesia  suU' istesso  argomento  (i  quali 
già  servirono  d' arme  contro  il  nostro  istorico  all'  adirato 
Plutarco  ^  e  non  furono  sdegnati  da  Diodoro  e  da  Trogo  ) 
oltre  che  non  ci  rimangono  se  non  frammenti ,  era  da  lun- 
go tempo  generale  sentenza  che  dovesse  tenersi  picciolis- 
Simo  conto  y  riboccando  essi  di  favole  e  d' esagerazioni 
orientali .  Un  dotto  alemanno  della  scuola  di  Creuzer  si 
è  assunto  recentemente  di  rivendicar  loro  non  so  qua- 
le autorità  ,  fondandosi  principalmente  nel  lungo  soggior- 
no di  Ctesia  alla  corte  di  Persia ,  ove  potè  erudirsi  di  cose 
ai  greci  affatto  ignote  •  Erodoto ,  è  vero,  per  quanto  sap- 
piamo di  lui,  mai  non  vide  le  rive  del  Tigri  o  dell'  Eu- 
frate, ma  conversò  verosimilmente  con  molti  uomini  istruiti 
che  di  là   venivano  *    Non   ebbe ,   è    vero ,   come   Ctesia  ^ 
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aperti  alle  sue  indagini  gli  archiviidi  Suza^*  ma  ebbe  ve* 
rosimilmente  quelli  di  Sardi  e  d'altre  città  già  soggette  al 
dominio  de' persi  ^  ben  sapendosi  come  questi  ^  in  ciò  pu- 
re differentistimi  dai  turchi  ^  tenevano  archiyii  in  ogni  pro- 
vincia •  Del  resto  V  istoria  a'  suoi  giorni ,  piuttosto  che 
a  doeumeati  scritti ,  appoggiavasi  a  verbali  tradizioni ,  fra 
le  quali  era  necessaria  una  '  scelta  prudente .  Ora  chi  ispi- 
ra più  fiducia  a  questo  riguardo^  il  nostro  Erodoto^  la  cui 
saggezza  e  il  cui  amore  pel  vero  hanno  tante  prove  e  tanti 
testimonj,  o  Ctesìa,  che  di  prigioniero  fatto  cortigiano  vole- 
va forse  lusingare  quelli  a  cui  dovea  la  propria  fortuna , 
e  fu  dichiarato  da  Aristotile,  almeno  per  ciò  che  riguarda 
le  cose  dell'India,  non  degno  di  fede  ?  Nulla  certamente  dì 
paragonabile  in  tutta  l' antichità  all'  esattezza  della  storia  di 
Erodoto, come  nulla  di  paragonabile  al  bellissimo  artifizio 
con  cui  è  condotta,  ond'è  che  dopo  tanti  secoli  ancor  si 
celebra,  non  meno  che  la  maggior  epopea  d'Omero,  come 
il  più  gran  modello  del  suo  genere.  Perocché,  oltre  quello 
che  già  si  accennò  delP  Assiria  ,  della  Media  e  della  Per- 
sia propriamente  detta ,  noi  vediamo  le  vicende  del  regno 
di  Lidia  fino  alla  sua  distruzione  per  mano  di  Ciro  ;  le 
spedizioni  diverse  di  questo  conquistatore  famoso  ;  il  pas- 
saggio di  Cambise  in  Egitto,  e  la  descrizione  compita  di  que- 
sto singolare  paese,  delle  sue  leggi,  delle  sue  istituzioni,  delle 
sue  arti ,  de'  suoi  costumi  ;  le  tante  guerre  de'  éuccessori 
di  Ciro ,  e  in  ispecie  quella  di  Dario  contro  gli  sciti ,  la 
qual  conduce  ad  una  descrizione,  meno  estesa  che  1'  altra 
dell'Egitto,  ma  non  meno  istruttiva  e  fedele,  di  tutti  1  paesi 
del  settentrione  dell'Asia  e  dell'  Europa ,  formare  insieme 
una  magnifica  introduzione  al  racconto  della  guerra  de'per- 
81  contro  i  greci  ,  eh'  è  il  principale  scopo  della  storia  di 
cui  si  parla  •  Alla  quale  introduzione  è  inutile  il  dire  co- 
me corrisponda  questo  racconto  sì  ricco  di  grandi  avveni-» 
menti  ,  sì  animato  da  grandi  caratteri  ,  sì  epico  in  ogni 
sua  parte .  Chiunque  legge  tutta  l' opera  erodotea  è  pur 
obbligato  di  convenire  esser  dessa  una  delle  più  vaste  ,  più 
ordinate^  e  più  perfette  composizioni  che  l'ingegno  umano 
abbia  saputo  concepire  . 
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Il  cay.  Matfoxidi  ,  con  apparato  grandissimo  d'  eni« 
dizione,  si  adopera  a  mostrare  il  buon  giudizio  e  la  ve* 
racità  dello  storico ,  il  quale ,  come  può  vedersi  nella  sua 
Clio,  procede  cautissimamente  »  distinguendo  le  cose  dub- 
bie dalle  certe  ,  le  favolose  dalle  probabili  •  fiasti  accen* 
nare  in  prova  di  questa  sua  cautela  ciò  ch'egli  narra 
sul  principio  dell'  Euterpe ,  che  avendo  interrogati  in 
Memfi  sulle  cose  d*  Egitto  i  sacerdoti  di  Vulcano,  passò 
a  Tebe  e  ad  Elìopoli  per  conoscere  quanto  le  tradizioni 
de*  sacerdoti  di  queste  due  città  »  e  massime  della  secon- 
da ,  che  aveano  fama  di  eruditissimi  fra  tutti  gli  egizii  , 
concordassero  colle  risposte  ricevute  dai  primi .  Ed  è  assai 
noto  quel  passo  della  sua  Erato  ov'egli  avvisa  che  se 
crede  suo  debito  raccogliere  intomo  alle  materie  diverse 
della  sua  istoria  tutte  le  voci  che  ne  corrono  fra  le  genti^ 
non  crede  saviezza  il  prestar  loro  fede  indistintamente,  e 
pare  che  con  ciò  consigli  a  tutti  un  esame  più  scrupolo- 
so .  Già  accennammo  come  il  cav.  Mustoxidi ,  anche  for- 
se oltre  il  bisogno  ,  si  adoperi  a  difenderne  la  lealtà 
contro  le  accuse  di  Plutarco.  Quasi  direbbesi  ch'egli 
a  forza  di  conversare  con  Erodoto  ,  sia  diventato  il 
suo  intrinseco  amico ,  e  non  possa  comportare  che  al- 
tri o  per  passione  o  per  poca  conoscenza  in  qualche 
modo  lo  offenda.  Scegliamo  da  una  delle  sue  annotazioni 
apologetiche  alquante  parole,  che  mentre  ci  danno  saggio 
del  suo  zelo  per  lo  storico  ,  possono  altresì  darcelo 
di  quella  fermezza  di  stile  che  sa  usare  si  spesso  come  il- 
lustratore/ond' è  chiaro  che  non  per  insufficienza  ma  a 
disegno  fu  dissimile  da  sé  medesimo  come  traduttore.  Nar- 
ra Erodoto  nella  sua  Clio  con  quali  arti  Deioce  ,  il  quale 
fu  giudice  fra  i  medi  ,  si  fece  da  loro  ,*  poiché  furono  ri- 
bellati all'impero  assirio,  eleggere  sovrano.  L'illustrato- 
re^ sostenendo  questa  narrazione  contro  Plutarco,  il  quale 
al  dir  suo  si  studia  di  trovar  buoni  i  tristi  per  trovar  tri- 
sto il  buono  Erodoto  ^  cosi  commenta .  ^'  A  Dejoce  ,  che 
pone  <*ome  ad  usura  la  sua  giustizia  per  guadagnare  la 
tirannia  ,  si  contrapponga  la  generosità  di  Solone  ,  il  qua- 
le ,  composte  le  discordie  e  stabilite  le  leggi  ^  rifiutò  sem« 
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pre  rasaolato  dòinfaiio  ,  qnanfuoqu*  tatti  £1  persnadeatero 
a  TQlerlo  taatunere  .  Al  pari  di  Deioce  anchp  Teseo  rao- 
criae  in  una  città  aola  i  direni  popoli  ;  ma  doye  il  bar- 
baro si  cinse  di  case  forti  e  si  tolse  alla  vista  ée*  citta- 
dini y  r  ateniese  »  lasciata  la  potesti  leale ,  piegò  alla  pl&- 
be ,  ed  invitò  tutti  alla  stessa  condizione  d' eguaglianza  ,»  • 
Parlando  Erodoto ,  pur  nella  Clio  ,  della  &nciullezza  di 
Ciro  9  e  narrando  come  nel  villaggio ,  ov' era  questi  al- 
levato incognito  a  tè  medesimo ,  i  compagni  per  giuoco 
lo  eleggevano  re  »  sc^iugne  :  ''  ed  egli  di  essi  distribui- 
va gli  uni  ad  edificare  case,  gli  idtri  ad  essere  guardia 
della  persona  sua ,  qualcuno  ad  esere  occhio  del  re ,  ad 
altri  dava  T onore  d'introdurre  messagg^^  così  a  ciascuno 
suo  ufiBzio  assegnando  ,,  •  Certo  chi  non  sia  pia  eh» 
mezzanamente  erudito  ,  legende  tali  parole ,  meravigli»* 
là  di  quella  singoiar  carica  d'occhio  del  re  ,  ed  anche 
imaginandosi  ciò  che  poteva  essere  ne  bramerà  sicu- 
ra spiegazione.  U  cav.  Mustoxidi  gli  soddisfa  di  questo 
modo  •  **  Brano  V  occhio  e  1*  orecchio  del  re  certi  satra- 
pi od  eunuchi ,  pel  cui  mezzo  il  monarca  osservava  ed 
ascoltava  le  cose  ;  ministri  insomma  della  tirannia  sem- 
pre vigUe  e  sempre  sospettosa^  eh'  escludendo  la  verità 
dalla  corte  ,  e  resala  timida^  o  muta  ,  od  inutile ,  cerca 
di  sorprenderla  dov'^Ua  si  occulta  per  trarne  motivo  di 
nuove  colpe  e  di  nuove  ingiustizie.  Questo  titolo 'd'oc- 
chio del  re  spesso,  si  trova  ricordato  dagli  scrittori  greci, 
e  s'accorda  con  quanto  ha  detto  più  sopirà  Erodoto  pai^ 
landò  di  Deioce  :  e  gli  esploratori  e  gli  ascoltatori  erano 
per  tutta  la  terra  cui  egli  imperat^a  ,,  • 

Talvolta  il  cav*  Mustoxidi  entra  p  per  così  dire  »  nella 
ragione  degli  antichi  costumi  ,  che  gli  avviene  di  ricorda- 
re o  di  confrontare  coi  nostri  ^  ed  adempie  così  una  delle 
principali  parti  che  spettino  ad  illustratore  filosofo*  Nar- 
rando Erodoto ,  pur  nella  Clio  ^  l' arrivo  d'  Adrasto  a  Sar- 
di 9  ove  cercava  rifugio  dopo  V  involontaria  uccisione  del 
fratello  »  ci  dice  :  ^*  E  presentatosi  costui  alle  case  di  Cre- 
so ,  secondo  i  paesani  riti  ,  pregava  d'  essere  purificato  , 
e   Creso  U  purificò  •   Ora  la  purificazione  appo   i  lidj    k 
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quasi  tale  qaal^  appo  i  greci.  Compito  da  Creso  il  legtti* 
mo  rito ,  gli  domandava  d' onde  e  chi  fosse  dicendo  /  o 
uomo  y  e  chi  essendo  tu  e  da  qual  luogo  di  Frìgia  Tenen- 
do ,  ti  sei  a' miei  focolari  seduto  supplice  f ,,  Al  qual  pnn* 
to  il  traduttore  commenta.  *^  Così  ho  parafrasato  la  voce 
hrtùTw  poiché  chi  supplicava  sedeva  silensioso  sul  fo- 
colare )  come  Giasone  e  Medea  in  casa  di  Circe»  Ulisse  in 
ca^a  di  Alcinoo^  Temistocle  in  quella  di  Admeto*  Ed  uno^ 
che  già  fu  re  potente  a*  di  nostri  e  guerriero  fortissimo  ^ 
travolto  all'estremo  grado  dell'infelicità^  scrisse: /e  viens, 
cornine  Thémistocle  ^  m*asseoir  au  foyer  du  peuple  anglois. 
La  trista  situazione  d'Adrasto  ne  ricorda  quei  versi  d'Ome- 
ro :  Come  avviene  talor  se  un  infelice  —  Reo  del  sangue 
éP  alcun  y  dal  patrio  suolo  —  Fugge  in  altro  paese  e  ad 
un  possente  —  5'  appresentando  ec.  —  E  sono  da  notar- 
si dae  cose  .  Fuggendo  altrove  il  reo ,  se  non  era  più  in- 
seguito dalla  legge  patria  ,  nondimeno  anche  in  terra  stra- 
niera aveva  d*iìopo  d'esser  mondato  dalla  religione.  — 
Gli  antichi  accordavano  ospitalità  ed  ajuto  all'  uomo  in 
generale  non  alla  persona  ;  riserhandosi  poscia  di  domane 
dare  chi  si  fosse  e  donde  venisse  lo  straniero,  ^y  Di  questo 
costume  ,  potrebbe  àggiugnersi ,  troviamo  ancor  traccia  in 
'  tempi  non  molto  lontani  dai  nostri  :  testimonio  il  messer 
Torello  del  nostro  Boccaccio  »  e  il  Padre  di  famiglia  del 
nostro  Torquato  .  „ 

Le  grandi  questioni  sulla  cronologia  di  Erodoto  il  cav. 
Mustoxidi  le  tratterà  in  apposite  dissertazioni  alla  fine  del- 
r  opera  sua  ,  ove  esporrà  pure  il  proprio  sistema  in  tale  ar- 
gomento .  Ciò  ne  fa  credere  eh'  egli  non  sia  interamente 
soddisfatto  d'alcun  sistema  conosciuto  ,  quantunque  d'uomi- 
jclì  dottissimi ,  come  Bouhier  ,  Fréret  ,  Volney  ,  Borheck  e 
altri.  Se  non  che  le  dubbiezze  eh'  essi  lasciano  »  dopo  tan- 
te dispute  e  tante  ricerche  ,  deve  far  cauti  i  successori  ad 
essere  anche  meno  sistematici  di  loro.  Già,  quanto  ai  tem** 
pi  che  si  perdono  nell'oscurità  della  favola,  è  vano  il 
voler  nulla  determinare.  Quanto  ai  seguenti,  almeno  fino 
air  ottava  secolo  innanzi  all'  era  nostra  ,  si  può  piuttosto 
Additare   in   quale   periodo' ,  <he   non   dire    precisamente 
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^ando  i  fatti  anche  pib  celebri  siano  apcadnti.  Questa 
prudenza  mostrerà  certamente  il  cav.  Mnstoxidi ,  come  ce 
ne  aflSdaiio  varj  suoi  cenni  cronologici ,  dei  quali  riferire* 
mo  uno  solo.  £rodoto  in  un  passo  della  Clio ,  dopo  aver 
narrato  come  anticamente  i  medi^  avendo  signoreggiata 
r  Asia  cento  véntotto  anni,  soggiacquero  ai  persi  »  aggiu- 
gne;  **  Ma  nel  susseguente  tempo  costoro  del  già  fatto 
pestironsi  ^  e  si  ribellarono  a  Dario  ;  ma  ribellatisi  furo- 
no iwqreliamente  soggiogati ,  essendo  stati  vinti  in  batta- 
glia. ,,  Al  qual  luogo,  osservando  il  traduttore  come  i  medi^ 
per  testimofliansa  di  Senofonte  ,  si  ribellarono  durante  il 
regnò  di  Odrio  Noto  ,  il  primo  anno  deir  olimpiade  nona- 
^iiiiia  tensa  :  **  notabile  ,  dice  ,  è  questo  passo  ,  perchò 
serve  a  mostrarci  in  quale  epoca  attendesse  Erodoto  anco- 
ra a  scrivere  (  avrebbe  forse  potuto  dire  a  correggere  )  la 
sua  storia.  Se  non  che  ,  soggiunge  ,  *^  altre  discussioni  si 
dee  feire  sulla  durata  dell'impero  de'  medi.  ,,  Infatti  ,  die- 
tro ciò  che  si  legge  nella  stessa  Clio  dello  spazio  di  tem* 
pò  che  regnarono  i  diversi  loro  monarchi  ,  ,  trovasi  che  i 
cento  vento tto  anni  accennati  9i  ri-'ucono  a  cento  venti 
due ,  il  che  fece  supporre  a  Bouhier  ed  a  Larcher  qual- 
che errore  d'  amanuense  ,  per  cui  uno  di  que'  monarchi 
sia  fatto  regnare  sei  anni  meno  di  quello  che  regnò.  Altri 
pensarono  ingegnosamente  che  Erodoto  calcolasse  la  dura- 
ta dell'impero  de'medi  dalP  epoca  in  cui  eglino  si  sottras- 
sero alla  dominazione  degli  assirj  ^  e  che  da  queir  epoca 
alla  elezione  di  Dejoce  siano  corsi  sei  anni ,  duranti  i  qua- 
li vivessero  sotto  un  governo  popolare  .  Volney  ha  ulti- 
mamente sostenuta  quest'opinione  in  modo  da  renderla 
assai  probabile  ;  ma  sembra  che  il  cav.  Mustoxidi  non  sia 
stato  convinto  da'  suoi  argomenti  ,  e  abbia  preso  tempo  a 
nuovo  esame  .  Quanto  al  trarre  dalle  parole  dello  sto- 
rico un  indizio  del  tempo  in  cui  egli  ancora  scriveva , 
si  è  sentito  abbastanza  sicuro  ,  benché  non  abbia  creduto^ 
di  poterne  argomentare  l'età  a  cui  allora  era  giunto  »  co- 
me fecero  Bouhier  ,  Wesseling  ,  Larcher  e^  il  nostro  Vi- 
sconti .  Questi  y  non  dubitando  eh'  ei  nascesse  verso  la 
fine  della  settantesima  tevza  olimpiade ,  come  attesta  Pan- 
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fila  citato  da  Gelilo ,  vale  a  dire  784  anni  innanzi  all'era 
nostra  ,  computarono  ,  che  all'  epoca  dell'  insurrezione  dei 
medi  contro  i  persi  ,  la  quale  avvenne  sul  principio  del- 
la novagesìma  terza  olimpiade ,  4^8  anni  prima  dell'  era 
da  cui  noi  calcoliamo ,  egli  potesse  averne  all'  incirca 
settantaaette  •  Il  cenno  eh'  egli  £eì  di  tale  insurlrezioile 
è  l'unico  indizio  che  ci  rimanga  della  sua  età  avanza- 
ta. Egli  mori  probabilmente  a  Turio  in  Calabria  ^  conse 
opina  Suida  »  il  quale  però  cita  altri  ,  senza  nominarli  , 
che  il  dicono  morto  a  Fella  in  Macedonia.  L' epitaffio  poe« 
tico,  serbatoci  da  Stefano  bizantio  e  gii  da  noi  citato, 
leggevasi  sul  sepolcro  inalzatogli  dal  turj  nelja  pubblica 
piazza  della  loro  città  •  Il  suo  cenotafio,  che  vedevasi  a 
Fella  y  forse  gli  fu  inalzato  da  quel  giovane  tessalo ,  di  no» 
me  Pl^sirroo  ,  eh'  egli  avea  teneramente  amato  »  e  che  se- 
condo Tolomeo  Efestione  lasciò  suo  erede  •  Ciò  opina  il 
Visconti  9  negando  fede  a  Marcellino  che  ci  parla  d' un 
altro  suo  cenotafio  alle  porte  di  Atene  fra  i  monumenti 
delle  famiglie  di  Milziade  e  di  Cimone  ,  verosimile  onore 
tributato  alla  memoria  di  un  uomo  che  tanto  onorò  gli 
ateniesi ,  descrivendo  la  guerra  della  greca  libertà  •  A  que- 
sta guerra  gloriosa  ne  era  sventuratamente  succeduta  un' 
altra  di  cieca  rivalità  ,  guerra  che  durava  già  d'  oltre  a 
vent'  anni  quando  avvenne  l' insurrezione  de'  medi  ,  e  di 
cui  ignoriamo  se  Erodoto  vide  la  fine.  De'  suoi  ultimi  gior- 
ni altro  non  ci  è  noto  se  non  quello  che  si  accennò  del* 
la  sua  tenerezza  pel  giovane  Flesirroo ,  innografo  di  profes- 
sione f  che  lo  avrà  talvolta  consolato  co'  suoi  canti  in  mez- 
zo al  dolore  che  le  nuove  sciagure  di  Grecia  doveano  ca- 
gionargli .  Perocché  la  guerra  peloponnesiaca ,  incomincia- 
ta con  si  tristi  auspici ,  la  peste  di  Atene  »  e  la  morte  di 
Pericle  ;  continuata  con  egual  lutto  de'  contendenti  sino 
alla  battaglia  di  Anfipoli  »  in  cui  perirono  insieme  Brasida  il 
'  generale  degli  spartaiii  e  Cleone  il  generale  degli  ateniesi; 
alternata  piuttosto  che  sospesa  dalla  guerra  di  Sicilia  ,  che 
ftn\  colla  disfatta  e  il  supplizio  di  Nicla  ;  ripigliata  •  per 
rendere  gli  odi  implacabili  nel  combattimento  delle  Argiuuse; 
mescolata  alle  follie  civili  e  alle  ingiustizie  politiche ,  fra 
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cui  éi  basti  annoTerare  l' iirevefenza  delle  Nuvole  contro 
il  gaTio  Socrate  ,  che  ayea  pur  dianzi  nella  battaglia  ài 
Delio  salvato  il  giovane  Senofonte  ,  e  T  esilio  di  Tucidi- 
de y  sventurato  ma  incolpabile  guerriero  in  qpella  di  An- 
£poIi  y  che  con  fortissimo  sentimento  di  cittadino  già  ap- 
parecchiairasi  di  tramandare  ai  posteri  la  memoria  di  ciò 
che  Tederà  ;  questa  guerra  ,  dico  »  dovea  far  presagire  ad 
Erodoto  le  conseguense  più  dolorose  •  Felice  almeno  ,  se 
dopo  aTcr  descritte  le  trionfali  giornate  di  Micale  e  di 
Platea  non  fu  condannato  ad  udir  V  annuncio  di  quella 
di  Egopotamo  ,  seguita  dalla  presa  di  Atene  e  dalla  tiran- 
nide dei  Trenta  t  Ci  è  quasi  una  dolcezza  il  credere  eh*  e- 
gli  rendesse  alcun  tempo  innanzi  T  ultimo  spirito ,  nel- 
1'  anno  ferse  che  il  rese  il  vecchio  Sofocle  o  nell'antece- 
detite  in  cui  cessò  di  vivere  l' ancor  fresco  Euripide.  Vol- 
gendosi allora  al  giovane  Plesirroo  egli  poteva  ancor  di- 
re :  cantami  un  inno  di  pace  ;  fa  che  il  mio  ultimo  so- 
gno sia  la  eoncordia  de'greci;  manda  loro  il  mio  voto  estre- 
mo t  il  TÓto  espresso  in  tutta  la  mia  storia  :  eterna  vigilan- 
za contve  i  barbari  che  ancor  di  lontano  vi  minacciano  le 
loro  catene  ;  '  eterna  alleanza  fra  voi  »  che  avete  a  di- 
fendere una  gloria  comune  e  una    comune   libertà  « 

Quanto  alla  geografia  erodotea  ,  a  cui  pure  il  cav. 
Hustoxidi  si  propone  di  dar  luce  con  tavole  dichiarative 
in  fine  dell'  opera  ,  vediamo  eh*  egli  talvolta  si  di^htnga 
dal  Rennell  di  cui  presenta  le  carte  (ornamento  di  cui 
nessuna  edizione  della  storia  di  Erodoto  fu  per  anco  fre- 
giata) e  ci  pare  che  il  faccia  con  critica  molto  acuta. 
Erodoto  y  a  cagione  d'  esempio  »  ove  nella  sua  Talia  parla 
degl'indi  settentrionali  e  del  tempo  in  cui  raccolgono 
V  om  ,  4ice  :  ^*  Ferventissimb  è  appo  questi  popoli  il 
sole  mattutino  e  non  come  appo  gli  altri  a  mezzogiorno  » 
ma  dacché  è  sorto  ,  insino  a  quando  la  turba  si  diparte 
éel  foro.  »,  E-  seguita  poi  come  hanno  il  -mezzo  giorno 
assai  temperato  e  assai  fresca  la  sera .  Il  Rennell ,  non  be- 
ne interpretando  le  riferite  parole  ,  cioè  che  gli  indiani 
avessero  un  sole  verticale  quando  i  greci  si  ritraevano 
dal  foro ,  domanda  se  uno  sbaglio  sì  straordinario  non  pro- 
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Tenga  dal  non  aver  saputo  tidnrre  il  temp^  al  :|iieri^aiio 
del  luogo»  t  Poiché  dalla  difFerenflBa.  di  longitudine  fra  la 
Grecia  e  l' India  inferiore  avveniva  ,  al  dir  buo^  cho  quaq« 
do  erano  le  noYe  del  mattino  nell'  una  »  fosse  circa  il 
mezzogiorno  nell'  altra .  Ma  il  nostro  illustratore,,  in  ciò 
avvertito  dallo  SchweiglieauseT  ,  al  cui  testp  si  attiene  ia 
tutta  la  traduzione  ,  risponde  :  **  Non  parla  Erodoto  4ellA 
posizione  verticale  del  sole  rispetto  agli  indiani ,  ma  del* 
]' ardoife  neFpfX>gressivo  ascendere  ch'esso  fa  jSuU*  oriz^on.-* 
te  9  sino  al  momento  in  cui  la  turba  si  scioglie  d«d  foro^^ 
e  quest'ora  non  è  la  nona  ma  quella  verso  il  mewogidr* 
no  ;  né  egli  si  pensa  di  paragonare  la  diversità  del  ùBr 
lore  neir  istante  medesimo  fra  due  paesi  diversi,  ma  la 
diversità  bensì  del  calore  in  una  sola  regione  in  due  di'* 
verse  parti  del  giorno  .  E  questa  risposta  #  che  Qth  iioi 
diamo  al  Renne I  ,  vale  eziandio  pel  Larcber^  .i). quale 
suppone  egualmente  che  Erodoto  ,  non  avendo  cognizione 
delle  longitudini  ,  xidisse  da  qualche  viaggiatola  che  quaa- 
do  erano  le  nove  del  mattino  in  Greeia  ,  il  «ole  Verti- 
calmente sovrastava  agli  indiani  ,  e^  concdhiiiidd  «h«r  er- 
rore ha  il  suo  fondamento  in  verità  male  intensa.  Inquam** 
to  poi  al  fenomeno  del  sole  ,  per  cut  era  più  ardente  nel 
mattino  che  nel  mezzogiorno  ,  quest'  è  piuttosto  uod^  ma- 
niera di  esprimersi  che  un  errore  .  Lio  storico  riferisce  ah> 
r  influenza  del  sovrano  astro  la  temperatura  terrestre  ;cb«6 
esser  poteva  modificata  anche  in  India,  siccoinei  altsrote^ 
da  molte,  circostanze  estranee  ,  quali  sona  le.  emanasioni 
dei  vapori ,  V  elevazione  del  suolo  ,  le  periodiche  correnti 
dell'  aria.  „  •..-.!.. 

Saviamente  alquanto  prima  di  queste  >{Mirolè  il  caV* 
Mustoxidi  aveva  avvertito  che  le  dottrine  astfienottiche 
di  Erodoto  o  piuttosto  quelle  dell'età  sua  possono  essere 
fallaci  ,  ma  ch^egli  non  suole  mai  alterare  1  viÉibili  fiit^ 
ti  •  *'  E  vaglia  (  ei  soggiugnea  )  anche  in  tale  paclioolatfs 
un  esempio  ad  attestarci  la  fedeltà  ,  la  diligenza  e  inaiai 
me  la  circospezione  di  lui.  Ai  fenicj  ,  che  compirono  <  il 
giro  dell'  Africa  ,  doveva  il  sole  ,  passata  eh'  essi  ebbero 
la  linea  ,  mostrarsi  al  nord .    Quindi  lo  storico    cosi    iog- 
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gtonge:  AK?Mii/aiia  cose  che  per  me  non  sono  oredibili^  ma 
che  bene  il  saranno  per  altri  ^  cioè  che  navigando  intor^ 
no  alla  Libia  ebbero  il  sole  a  destra^, ^^ Queste  parole,  noi 
le  leggiamo  nella  Melpomene  ove  egli  nota  che  la  poca 
fede  che  lo  itorico  dava  al  racconto  de'  fenicj  serve  a  prò- 
Taxoi,  viemaggiormente  la  verità  della  loro  navigazione* 
Vi  hanno  »  come  osserva  Sliot^  due  maniere  di  spiegare 
il  fittto  ;  ma  V  una  e  V  altra  lo  confermano  egualmente  • 
Poiché  è  chiaro  ohe  «quando  i  navigatori  fenicj  ebbero 
passato  il  tropieo  del  Capricorno  ,  girando  intorno  al  ca- 
po di  Buona  Speranza  ,  yedeano  il  sole  moversi  apparai^ 
temente  da  destra  a  manca  ,  avendo  essi  allora  il  setten- 
trione in  faccia ,  e  quindi  l'oriente  «  destra  e  1'  occiden- 
te a  manca  ,  mentre  le  apparenze  doveano  essere  diversisr 
alme  al  di  là  del  tropico  del  Cancro  ,  come  nelU  Fenicia 
e  nel  Mediterraneo  •  Parimenti  ,  allorché  i  fenicj  naviga* 
vano  in  questo  mare  d'oriente  in  occidènte  essi  avevano 
pur  sempre  il  sole  a  manca.  Come  poi  ebbero  passato  lo 
stretto  di  Babelmandel ,  e  in  seguito  la  linea,  e  il  tropico 
del  .Capricorno  y  e  avviandosi  verso  l'estremità  dell'Africa 
fiiceaju»  vela  presso  a  poco  d'  oriente  in  occidente ,  vedei^- 
no  il  sole  sempre  alla  loro  destra  ,  sebbene  il  lor  cammi- 
no fosse  in  una  direzione  simile  all'  antecedente  ;  la  qual  ' 
cosa  dovea  loro-  cagionare  tanto  maggiore  meraviglia ,  che 
probabilmente  non  poteano  spiegarne  la  causa.  Ma  sia 
<Aie  il  racconto  de'  fenicj  debba  applicarsi  al  moto  appa- 
rente del  sole  »  che  buona  parte  del  loro  viaggio  ebbe  luo- 
•gQ- per. essi  da  destra  a  man<^a^  sia  che  debba  intendersi 
della  situazione  del  sole  riguardo  al  cammino  del  loro 
Tascello  y  non  lascia  alcun  dubio  sulla  sua  veracità .  Quin- 
di sembra  provato  che  la  spedizione  de'  fenici ,  •  la  quale 
forse  precedette  di  più  di  venti  A*oli  quella  di  Vasco  di 
-Oama ,  non  è  imaginaria  ;  e  già  Rennell  ne  avea  mostra'' 
•ta  la  possibilità  •. 

Per  dare  una  piena  idea  del  lavoro  del  cav.  Mustoxi- 
di  vorremmo  poter  qui  riprodurre  1'  Egitto  erodoteo  da  lui 
411uftrato  coli'  antica  erudizione  e  la  moderna  scienza ,  che 
in  questi  ultimi  tempi  ne  ha  quasi  fatta  una  nuova  cre|i- 
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fisione  a'  nostri  sguardi  i,  Già  <jttalch6  eòm  àbtrianfò  ìò&ìém 
to  relativamente  alla  storia  naturale  di  quel  paese.  Infinl* 
te  altre  sarebbero  da  accennarsi  riguardo  alla  geografia  » 
alle  antichità,  alle  tradizioni ,  alle  credenze  ^  alle  uti;  onde 
apparirebbe  di  quanti  studj  il  traduttore  siasi  corredato  perdiè 
tin'opera  la  più  istruttiva  pei  greci  del  secolo  di  Pericle  lo  niv- 
Bcisse  egualmente  per  gli  italiani  del  nostro  •  Non  dissimii- 
leremo  intanto  che  in  mezzo  alla  più  felice  abbondanza 
d*  osservazioni  d'  ogni  genere  ,  parecchie  delle  quali' aoao 
date  principalmente  al  nostro  piacere  ^  alcuno  più  aeces. 
sarie  manchino  talvolta  al  nostro  bizogno  «  Fa  ^  un  poco 
sorpresa  ,  a  cagion  d' esempio  ,  che  il  dotto  tradtittore  , 
solito  pesare  con  tanta  critica  quasi  ogni  parola  di  Ero- 
doto ,  non  faccia  verun  cenno  delle  contradizioni  che  tro* 
vansi  fra  le  misure  da  lui  date  delle  due  maggiori  piva'»* 
midi  e  le  odierne ,  onde  gli  eruditi  si  spsaiano  in>ri«- 
cerche  e  congetture  ingegnose.  È  vero  che  in  una  maìm 
air  Euterpe  ,  ci  dice  di  tutte  le  picamidi  indisCtntamento: 
^,  Intorno  a  questi  portentosi  monumenti  ^  centra  i  qmJi 
sembra  che  venga  a  spezzarsi  la  forza  dei  aeooli  ^  e  che 
-pajono  buttati  di  getto  sulle  circostanti  arene  dalla  pota»- 
tissima  mano  di  un  Dio  ,  s' aduna  un  popolo  di  atorioi  , 
di  viaggiatori  ,  di  eruditi  *  Il  solo  annoverarli  sarebbe  ope- 
'  ra  faticosa  ;  ma  e  il  loro  nome  è  palese  ,  e  4  loro  volitasi 
sono  aperti  alla  curiosità  altrui.  Tocca  dunque  al  lettore, 
se  così  gli  piace  ,  di  consultarli  ;  perchè  volendo  noi 
ampliare  il  racconto  di  Erodoto  ,  ed  esaminare  e  parago* 
nare  le  descrizioni  ,  le  misure ,  lo  stato,  delle  .piramidi 
nelle  diverse  epoche  ,  e  secondo  i  diversi  scrittori,  che 
narreremo  noi  prima  di  tutto  f  Ci  pare  d'  essere,  in  simw 
le  caso  còme  quel  segatore  di  Teocrito ,  ohe.  aaceao  al 
selvoso  Ida  guata  attuto  né  sa  ond'  abbia  a  date  piin* 
Cipro  al  suo.  grande  lavoro.  ,,  Pure  taluno  potrebbe  inaiale, 
re  :  quando  egli  in  proposito  della  piraaiide  famosa  4i 
Ceope ,  detta  ia  grande  ,  ci  traduceva  :  *^  ogni  sua  froup. 
te,  essendo  alla  quadrangolare,  è  di  otto  jugeri,  e  Tallezaa 
è  pari '^  non  pensava  dunque  che  quest'altezza  sembrerebbe 
sproporzionatale  che  si  bramerebbe  qual<^h^  sua  parola»  cl^ 
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c^hnèfeaUBe  ftlmcrno  là  m  di  toglierci  di  ^tt^leiiìttf  Otto  juf- 
gerì  o  pletrìy  giocondo   i   oaléoli  di  chi  serÌMe  éìel  ststemii 
metrico  degli  egicii'»  equivalgono    a  fl4^' metri  e  forse    9 
deoimi».  Ora  (per  non  dir  nulla  dell'altezsa    perpendieoa* 
lare  tvcnrata  oggi  di  144  metri    né  dell'  oUiqaa  trovata  di 
I&4  e  8  decimi  )  Fistetto  cantò  tìto  della  piramide,   tro-* 
vato   di  ax7  ^metri  e  8  decimi  Iriesoe  minore  di  quasi  3i 
mètri   o    90   piedi  «gizii  che  non  V  altezza  indicata  dallo 
storico  ,  il  quale  nelle  misure  delP  albe  piramidi  non  può 
essere  contiadetto  da  vemn  matematico  •  '  Jomard  ,    dispe* 
landò  di  conciliare  ciò   che   leggeva   con  ciò    che   risulta 
dalle  osservaxiohi  ,  rinunciò ,  come  il  nostro  Muitoxidi ,  a 
<[ualunqae    spiegatone»    Miot  frattanto,    non   potendosi 
p^csuadere  ^  com^  ei  si    esprime ,   che  Erodoto  cosi,  esatto 
in  ogni  parte'  della  sua   mixahile  descrizione  delP  Egitto  , 
«  jobe  4ivea   pur  voluta  .misurare  da  sé   stesso  tutte  le  pU 
samìdi-,  iSisse  caduto  in  stianissimo  .  errore  ;  né  alcuÉiodet* 
l^i  storici  greci  6  làljini,   si   poco  'disposti   alP  itadblgenaa 
v«ieo  di  lai  ,  gliel  avesse  rimproverato  ,  sospettò'  chp  If  eri» 
xore  i^on  foss)»  pròpriamente  stia ,  ma  di  chi  poi  ne  .ti'asoìrisso 
ìiL  testo  ;>  ed  ecleo  ciò  ;  eh*  egli  ne  iniiaginò.  Il  »testo:»  qual 
oggi  leggiamo,! ci  dite  luti  ù'j^oi^  e  V  àttesutaè pari  ^  comb 
traduce  il  cav.  Mustoxidi .   Ma  non    avrebbe  ,  per  avven- 
jtura  ,  pomto  dire  una   volta  kxì  ù'xfi^mSv^  e   Patte»- 
Ma  è  di  sei  pletrit  Quest'  alteaza  è  appunto  T obliqua  del« 
la  graa  piramide  ,  là  sola  di  cui  Erodoto  potesse  prendere 
la  misura  cou  un  messo  meccanico  ,  dacché   la  perpendi- 
colare richiedeva  metodi  geometrici! superiori  alle  sue  co^ 
.goisioni.  Ragguagliato  il  pietre  a  So  metri  e  forse  4  quin- 
ti^ i  sei  pletrì  darebbero  i  .184  metri  ^  misura    assegna^ 
da  Jomard  a  tale  altezza .  Di  questa  congeittura  1,  cb^  Miot 
adoma  di  baUa  erudizione»   egli  ebbe  molto  a  con^piacersi 
allorché  seppe  di  un'  altra  similissima  di  Letronne  riguai;- 
^o  alln  piramide  detta  di  Micerino.  **  Anche  ,c;oiStui  ,.sc^ 
ve  Erodoto  nella  sua   E(uterpe  ,  secondo  la  versione  del 
nastro  Mustpgudi ,  lascia  una  piramide  molto  minore  della 
patema,' tre  iugeri  malico  venti,  piedi  per  ogni  &ccia.  ,» 
E  cosV  pwo  ipterpretrm  Bfiot  ,  giusta  la  lezioue  di  ^K^wei* 
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gt0iisev>  tìf^tenàf}  i    venti  piedi  ai   tre   pl^tri   o  jugeri^ 

«on  all'  altezs»  comparata   delle    piramidi  •  Se  non  che , 

egli   dice. /la  misura   erodotea   non   corrisponde  a  quella 

che  ci  danno  le  moderne  oiservaaioni  •   Perocché  Jomard  9 

ohe  mieurò  diligentemente  uno  de'  lati  della  piramide  ,  di 

cui  si  ragiona  ,  trovò  ohe  la  sua  base  è  di  100  metri  e  j 

decimi    all' incirca  ,  ossia  di  507- piedi  e  a  pollici.  Bla  3 

pletri  menO'  ao; piedi  hon  danno  che  aSo  piedi  egisii  ;  di& 

ferenza  troppo  ^ande  perchè  possa   attribuirsi  a  semplice 

inesattezza  di  calcolo.  Letronne  nel  giornale  dei  dotti  {  getu 

'  najo  1817  )  prendendo  le  parole  di  Erodoto   come  un  con» 

fronto  dell' al teaae  della  piramide  •  di  Micerìno  e  di  quella 

di  Ceope  ,  propone  che  ,  invece  di  T9O  TctTfi^  i  Tof&v  te^ 

TmSiou^ìxvf  leggasi  coli' introduzione   di  un  semplice  sigma 

T9ii'TÌàrfU  c^  ToSwv  KctraSéou^av  y  che  sigmflehevshbènta/ico 

ducefiton>€nti  piedi  della  patema .  Coflì,  egli  dice  ,  stòom» 

prende',  come  Erodoto   abbia    potuto  asserite    che  .la  pita»> 

mide-di  Micerino  è  molto  n|inore  e  più  bassa.  I  169  in  So 

metri'^'che    oottituiscono  la  differenza  della   sua  .alSesM 

^uivalgone  appunto  a  aoo   in    aaS   picidi   egiiH    misura^ 

Wsondo  il'  cubito  deL  nìlometro  d'Eldantina.  Ammettendo 

je  dne  ^onrezioni  j'  «oggiugne  Miot  , .Erodoto-  sarebbe  pie» 

namente  fissoluto  dal  rimprovero  d'  ineròttezaa  ,'  che  sr  eb» 

-he  fin  qtti  ragione  -di  fargli   riguardo   alle    dimensioni   da 

lui'  ffltribdite  alle  piramidi  d^  Egitti.  - 

>  '  Seil  cav.  Mustoxidi  ,   quando    illustrava    la  seconda 

ilusa.  di,  Erodoto  ,  avesse    potuto    aver   notizia  di  ciò  che 

stava  per  comunicarci*  il  nostro'  Belzoni  (  che  ancor  pian^ 

gìaifiq  sì  immaturamente  perduto)    intomo  alle    sue  soo^ 

perte  nell'  interno  delle  piramidi  e  d'  altri  monumenti  del« 

r  Egitto  ^  della  Nnbia  ;  sé  avesse  allora  potuto  Tedei%   la 

grau'eollezione  d^  egizie  antichità  fatta  dal  Drovetti ,  oggi 

superbissimo  ornamento    del  museo  di  Torinoi,  e  Faltm 

minore  ,  ma  pure    si    beila  ,    fatta  dal  Nizzoli  /  che    o^ 

adorna  »  '  per   la  munificenza  del  nostro  giov^ane  priiieipe, 

'À  museo  di  Firenze  ,  di  quante  nuove  •  erudizieni  avrebbe 

•oddirfattà  la'  comune  curiosità  !  Benché  »  per    vero  dire , 

ciò  icKi^^  Sembra  pròprio^  a  soddisfaria  non  fk  che  vie   più 
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eccitarla  ;  poiché  ogni  nuòra  erudi^ipnf  si  lega  a  troppa 
altre  ,  e  le  rende  indispensabili  .  Ove.  a  cagion  d' esenu 
pio\y  la  Musa  pur, dianzi  nominata  favella  de' cul>iti  egi- 
zi» r  illustratore  non  avrebbe  potuto  tacere  di  auelli  sco* 
perti  nelle  ruine  di  Memfi  (  stimati  da  Chan^pollion-Fi- 
geac  e  dal  conte  Balbo  non  vere  misure  ma  funebri  me- 
morie )  e  in  particolare  di  due  ^  T  uno  appartenente  alla 
collezione  di  Nizzoli  e  non  maggiore  di  sei  palmi ,  il  quale 
presenta  nella  si^^  iscrizione  il  nome  di  Amenofi  ; .  l'altro 
apparteneste  alla  collezione  di  Provetti ,  e  forse  di  sette 
palmij,  il  quale  neiriscrizion  sua  presenta  il  nome  di  Oro, 
Queste  iscrizioni^  che  senza  l'alfabeto  geroglifico»  proposte 
4a  Champollion  giovane  ,  sarebbero  per  noi  un^  enigma» lo 
avrebbero  condotto  a  parlare  dell'  alfabeto  medesiu^o  »  coim^ 
m? ntando  in  nuova  maniera  ciò  che  dice  TEuterpe  d^Qe  due 
scritture  degli  egizii.  Perocché  tale  alfabet(^  ^  oggetto  piut^ 
tosto  d'  ammirazione  che  di  fidvicia  al  suo  primo  comparire , 
va  ogni  giorno  acquistando  autp^ità  per  le  sue  felici  apr 
plicazioni  ad  ogqi  specie  di  monumentr^  II  suo  scopritore 
npn.lo  ^nnupciò  che  dopo  averlo  fatto  servire  alla  spiega- 
tone di  parecchi  assai  conosciuti»  fra  cui  ricorderemo  sol- 
tanto il  famoso  zodiaco  dì  Tentira.  L' inaspettata  corrìspon^ 
d^nza  da  lui  trovata  fra  la  greca  leggenda  di  qualche  me- 
dagb'a  romana  ed  una  geroglifica  del  zodiaco  medesimo 
£0^  in  pensiero  tutti  gli  eruditi  •  Bentosto  i  più  vicini  o 
i  piii  confidenti  si  unirono  a  lui  per  secondarlo  nelle  sue 
e^periepze  soyra  altji.  tT^onumenti;  e  in  ineno  ^*xxxk  anno 
egli  potè  i^ipusarci  di  aver  chiarita  per  mezzo  del  suo 
alfisbeto  t\itta  )a  storia  t  di  Egitto  posteriore  al  conquistò  di 
Cambise.  L' anteriore  fu  scopo  delle  sue  fatiche  successive; 
e  in  meno  d'  ^n  secondo  anno  ei  giunse  gradatamente  fino 
al, primo  ^Psanimetico »  giovandogli  in  questo  mirabilmente 
la  collezione  di  Caillattd  (  viaggiatore  non  vorremmo  dire  pm 
celebre  del  nostro  B^lspni»  ma  certo  piìi  avventurato  )  ^  a 
cnj  debbono  i  francesi  la  preziosa  tavola  cronologica  d'Abi- 
le »  che  comprende  i  nomi  di  quaranta  Faraoni ,  La  col* 
lesiona  4^  OiCÒi^etti »  ch'egli  venn^  ih  seguito  a  visitare  in 
Tor^fio»  leryì  '  piujttpsto  ad  acctescere  il  beneficio  ilie  a  con* 
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ferln&ro  la  bontà  della  sua  ftcoperta ,  di  etti  hanno  saputo 
egregiamente  yidersi  i  dotti  piemontesi  :  testimonio  (  per 
tacere  delle  applicaziom  del  Cazzerà)  la  recentissima  il^ 
lustrazione  della  statua  colossale  d*Osimandia^  datari  dal 
cavaliere  di  S.  Quintino.  Se  non  che  noi  non  abbiamo 
ancora  accennato  che  per  metà  ciò  che  póne  fra  i  grandi 
avvenimenti  della  nostr'  epoca  una  tale  scoperta  •  È  trop-* 
pò  noto  che  se  molte  oscurità  rimanevano  tuttavia ,  mal- 
grado tante  ricerche  di  questi  ultimi  tempi  specialmente, 
riguardo  ai  personaggi  istorici  degli  egizii»  moltissime  ne 
rimanevano  riguardo  ai  personaggi  mitologici  •  Forme ,'  at' 
teggiamenti^  attributi  e  persino  colori  nelle  tante  rappre- 
sentsteioni  che  di  loro  ci  rimangono,  tutto  ci  portava  a 
distinguerli;  scarsezza  di  notizie,  fallacia  d' opinioni ,  in- 
sumciénza  di  congetture,  tutto  ci  sforzava  a  confonderli  • 
Ora  ,  hiercè  il  nuovo  lume  recato  a*  nostri  studi  dell' alfSci- 
beto  geroglifico  ,  ogni  oscurità  è  alfih  tolta:  ciiàscuno  di  que* 
personaggi  ,  '  figurato  o  propriamente  o  simbolicamente , 
avendo  sempre  a  lato  il  proprio  nome,  pi&  non  può  essere 
confuso  con  altri:  l'egizia  mitologia  già  comincia  ad  appa- 
rirci più  vasta ,  più  ordinata  ,  e  quasi  dissi  più  ragionevole 
che  nessuno  avrebbe  imaginato:  essa  già  prométte  al  filo^ 
sofo  di  che  empire  una  gran  lacuna  nella  storia  delle  u«ia^ 
ne  idee.  Ciò  crediamo  di  potere  asserire,  guardando  al 
panteon  egizio,  che  lo  scopritore  dell'alfabeto  va  pubbli-* 
cando ,  e  in  cui  esamina  perpetuamente  la  relazione  che 
passa  ira  la  mitologia  del  popolo'da  cui  Io  intitola  e  quella 
del  popolo,  che  per  testimonianza  del  nostro  firodòto  prese  da 
esso  tante  invenzioni.  Col  sussidio  del  suo  alfabeto  égli  ha  ul- 
timamente dimostrato  che  la  dea  rappresentata  s\  s|>essò  sa 
grandi.monumenti  egiziani,  e  il  cui  nome  geroglifico  compensi 
di  diie  archi  insieme  legati  dalla  lor  parte  convessa^  a  ciii 
talvolta  frappòngonsi  due  freccie  incrociate ,  e  sempre  ae« 
coippagnansi  i  segni  caratteristici  del  genere  feminiiio ,  é 
Buto  (  dai  greci  detta  Leto  e  dai  romani  Latona  )  cui  Ero- 
doto nella  sua  Euterpe  chiama  una  delle  primarie  e  piik 
antiche  divinità.  Era  dessa  per  gli  egizii  come  pei  jgireci 
il  simbolo  della  notte  o  piuttosto  delle  ienej^re  primitivo 
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che  «.vvobero  il  mondo .  tio  provn  41  mo  emblema ,  pioè 
il  «orcio  ragnino ,  animale  sacro.,  elio  secondo  ciò  che  leg- 
giamo nell'istessa  Euterpe ,  non  pptea  aeppellirsi  che  nella 
città  eponima  di  Bato  •  Gli  antichi  perpando.  spiegare  que- 
sta sua  copsecrazione  ci  disseroproYenire  da  ciò  che  la  dea 
si  era  in  esso  trasfonnata ,  per  isfuggire  la  ral^bia  di  Tifone. 
Ma  tlde  idea ,  avverte  Fautore  dei  panteon ,  è  affatto  gre- 
ca; e  la  vera  tradiaione  egizia  a  questo  riguardo  ci  è  con- 
aervata  da  Plutarco  nel  simposio  ove  dice  che  *^  il  sorcio 
ragnino  ebbe  dagli  egizii  onori  divini  per  la  iua  cecità^ 
essendo  le  tenebre  più  antiche  della  luce  •  ^»  Jablonski  si- 
stematico ,  siccome  sono  quasi  tutti  i  dotti  alemanni  »  ri- 
cusa di  riconoscere  in  Buto  la  Notte  personificata:  né  vuol 
vedere  in  essa  che  una  semplice  allegoria  della  piena  Lu- 
na (  divinità  di  second' otdine  ,  e  quello  che  è  più  di  ge- 
nere maschile  presso  gli  egizii  );  ma  le  parole  di  Plutarco 
aon  chiare,  e  il  cav.  Mustoxidi  sarà  contento  che  fra  tante  , 
-di  quello  scrittore,  a  detrazione  di  Erodoto ,  se  ne  presen- 
tino alcune  che  possono  servire  a  sua  illustrazione. 

La  corrispondenza  delle  antiche  credenze  fra  loro,  è 
oggi  divenuta  oggetto  di  studi  profondi ,  come;'  quella  che 
al  pari  della  derivazione  delle  lingue  .è  necessaria,  a  co- 
noscersi per  la  compita  storia  dello  spirito  umano.  Quai 
nuovi  lumi  intomo  a  quelle  credenze  non  brilleranno  a'  no* 
stri  sguardi  a  misura  che  si  dilaterà  per  noi  la  cognizione 
delFantichità!  AdolfoPictet, (e  quest'esempio  ci  valga  per 
molti)  in  un  recentissimo  libro  ci  ha  per  mezzo  delle  antichità 
irlandesi  pressoché  iniziati  a  que'  famosi  misteri  de^eabiri  di 
Samotracia,  su  cui  Erodoto,  come  dice  il  nostro  Mustoxi- 
di, osserva  una  religiosa  reticenza,  e  AppoUonio  e  Pausania 
appena  osano  pronunziare  qualche  parola.  Porfirio  avea 
mostrato  di  credere  che  Pitagora  derivasse  dalle  dottrine  in 
essi  professate  alcuni  de'  suoi  precetti ,  e  Furnuto  anch'  egli 
avea  detto  che  i  greci  ne  trassero  per  avventura  le  loro 
più  belle  allegorie  e  i  principii  più  sublimi  della  loro  sa- 
pienza .  Nulla  peraltro  se  ne  sapea  di  ben  chiaro  da  que- 
sti scrittori;  e  le  congetture,  benché  ardite,  de' moderni, 
non  aveano. diminuite  punto 4^  oscusità.  Pictet,  col  sus- 
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sidip  della  liiiguà  celtSda .  è  tiukèlto  a  meglio  pene^ 
trarie,  trovando  nèll' antica  teologia  degli- irlandesi' il  cai- 
to  allegorico  dei  òabiri^  i  quali  9éòondo'  le  "memorie 
the  ce  ne  sono  rimaste  ;  sembra  che  avessero  sulla  di- 
vinità idee  assai  sgojnbte  di  superàtizione  »  fondassero  W 
loro  dottrine  mprali  sulla  credenza  delV  immortalità'  delle^ 
anime  y  e  attendessero  aHo  studio  delle  leggi  della  nataik  • 
*^  Esisteva  antichissimamente  in  Irlanda,  egli  dice,  on. 
culto  particolare  che  per  la  natura  delle  sue  dottrine  ,  il 
carattere  de*  suoi  simboli,  i  nomi  stessi  de'  suoi  Dei,  so- 
miglia grandissimamente  a  quello  de'  cabiri  di  Samotracia, 
emanato  probabilmente  dalla  Fenicia,  e  di  cui  troviamo 
vestigi  in  una  gran  parte  del  mondo  antico.  Questo  culto 
.  posava  sopra  tin  sistema  vasto  di  dottrine  ^  che  sembra  es- 
sere stato  il  centro  anai  l'origine  delle  più  antiche  cre- 
denze ,  e  si  esprimeva  per  mezzo  di  simboli  che  il  tempo 
ha  rispettati  ^  e  che  ^i  spiegano  colle  dottrine  stesse  che 
loro  servono  di  tipo  •  ,, 

Per  quanto  il  ridurre  tutto  a  simboli  possa  sembrare 
jCapriccioso  e  conduca  spesso  lontano  dal  vero,  è  però 
manifesto  che  l'antichità  ne  ha  fatto  grandissimo  usO^ 
e  ad  essi  bisogna  ricorrere  ogni  volta  che  non  si  possono 
ottenere  spiegazioni  dalla  storia  o  dalla  natura.  Soliti^  per 
esempio  ,  a  ripetere  scherzando  alcuni  versi  troppo  noti  del 
nostro  lìrico  drammatico  sopra  il  favoloso  augello  che  ri- 
nasce dalle  proprie  ceneri ,  quasi  ci  beffiamo  del  buon 
Erodoto  che  ce  lo  descrive  nella  sua  Euterpe,  e  sebbene 
confessi  di  non  averlo  mai  veduto  fuorché  in  pittura ,  non 
niega  assolutamente  di  credere  alla  sua  esistenza.  Quest'  au- 
gello «  come  ognun  sa ,  ha  dato  soggetto  a  molte  indagini 
degli  eruditi  e  degli  astronomi;  e  parca  che  il  cav.  Mu- 
stoxidi  potesse  farne  per  nostra  soddisfazione  qualche  cenno. 
Lo  scorso  anno  un  dotto  francese,  Métral^  ha  probabilmente 
posto  fine  ad  ogni  quistione,  pubblicando  un  suo  grazioso 
libretto,  in  cui,  dietro  molti  indizii  raccolti  dagli  antichi 
scrittori^  pensa  di  poter  conchiudere  che  la  Fenice  altro 
non  sia  che  un  simbolo  dell'Egitto.  Essa,  dice,  presta  al 
sole  il  medesimo  eulto  e  nel  medesimo  tempio  che  glielo 
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pretta  VBgìtto.  I  Moi  canti  tono  anch' eiti  una  mnsica  ta^ 
era;  la  fiamma  odorifera  del  suo  rogo  è  la  fiamma  che  sale 
coli*  odor  degli  incensi  dei  sacrifizi  di  Egitto.  Che  piùf  II 
clima  »  le  inondazioni  y  le  antichità ,  le  arti  ,  i  costami ,  le 
virtù,  la  credisnsa  all'immortalità,  e  quanto  distingue  que^ 
sto  singdare  paese ,  ò  stato  applicato  alla  vita  deiraugello 
di  cui  si  pària  ^  e  in  cui  ne  è  forza  di  cederlo  simboleg^ 
giato.  Il  lettore  ci  saprà  budn  grado,  speriamo^  d^aver 
voluto  supplire  in  cosa  tanto  curiosa  che  quasi  potrebbe 
dirsi  importante  al  silenzio  degli  ultimi  e  piti  accurati 
commentatori  di  Erodoto,  fra  i  quali  ristesse  Creuzer 
che  pur  è  solito  esserci  largo  di  peregrine  notizie. 
Tale  si  è  quella  (  e  l'accennare  alcune  più  singolaii 
illustrazioni  posteiiori  alle  tante  del  cav.  Mustoxidi  ci 
sembra  un  fame  ad  esse  corona  \  intomo  ài  miste-* 
rioso  nome,  che  Erodoto  in  tre  luoghi  dell'Euterpe  si 
astiene  per  riverenza  dal  pronunciare,  e  che  oggi  più  no  n 
sembra  dubitarsi  essere  il  nome  di  Osiride,  intomo  a  cui 
narravasi  agli  adepti  sotto  il  più  gran  segreto  una  ridico* 
lissima  istoria* 

Noi  credevamo,  dopo  tanti  secoli  di  studio,  di  cono- 
scere a  sufficienza  queir  antichità  che  distinguiamo  coli' ap- 
pellativo di  storica;  ma  abbiamo  pur  dovuto  avvederci,  che 
troppo  ancora  ci  resta  a  scoprire,  massime  di  ciò  che  ri- 
guarda la  sua  parte  non  materiale ,  voglio  dire  le  sue  idee. 
Molti  fatti  ad  esse  ralativi  ancora  ci  mancano;  molti  hanno 
d'uopo  d'esser  meglio  intesi;  molti  d'essere  più  ampiamente 
interpretati.  Quanti,  che  presi  isolatamente  ci  conducono  a 
picciolissime  conseguenze,  aspettano  d'essere  legati  ad  altri 
per  condurci  a  maggiori?  Quanti,  che  a  prima  giunta  sem- 
brano frivoli  0  puerili,  meditati  dal  filosofo  possono  trovarsi 
veramente  preziosi?  Ciò  ne  fa  risowenire  quel  curioso 
esperimento  di^Psammetico ,  narrato  da  Erodoto  sul  prin- 
cipio dell'  Euterpe  ,  onde  sapere  qual  delle  due  nazioni,  la 
frigia  o  r  egizia  fosse  la  più  antica  .  Il  cav.  Mustoxidi  nota 
saviamente  la  vanità  di  tale  esperimento  ''  quasi  che  le 
lingue ,  egli  dice ,  formate  si  fossero  in  un  attimo ,  e  fos« 
sero  non  un  fratto  di  necessità  e  di  arte ,  ma  una  primis 
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tÌFi^.&MLt^  nataraler»^  Né  ai  ha  d'uopo;  egli'  agpiign^  ; 
41  far .  OMervara  ohe  i  due  bainbiiii  dati  .dal  re  egiziano 
per.  consiglio  de*  suoi  sapienti  ad  aUevaro  a  due  capresi  e 
divisi  da  ogni  umano  consorzio  per  vedere  in  che  lingua 
paxlerehbero  ^  mandarono  voci  che  imitavano  quelle  delle 
loro  nutrici.  Volney  in  un  discorso  postumo  sullo,  studio 
filosofico  delle  lingue  fa  la  medesima  osservazione ,  aggiu** 
gnendo  che  quelle  voci  imitate  erano  per  es&i  coipie  per  le 
capre  l'espressione  del  loro  desiderio  di  bere  di  mangiare» 
.  il  segno  de'  loro  bisogni  •  Così ,  egli  dice ,  si  era  stabilita 
una  specie  di  convenzione  fra  essi  e  le  capre  medesime , 
in  proporzione ,  già  e'  intendiamo  ,  delle  rispettive,  facoltà 
degli  uni  e  delle  altre  •  Ma  i  sapienti  di  Psammetico  punto 
non  se  ne  accorgevano,  poiché  quando  lo  spirito  è  preoc- 
cupato da  pregiudizii  nulla  vede  oltre  i  confini  eh'  essi  gli 
assegnano  •  Cercavano  que'  sapienti  fira  qual  popolo  si  pro- 
ferisse la  parola  bek ,  d^  Erodoto  grecizzata  <in  bekos;  il 
caso  volle  che  nella  lingua  frigia  .  siguifìcasse  pane  ;  ed 
eccoli  concluderne  che  fra  la  parole  e  la  cosa  significata 
vi  fosse  una  relazion  naturale.  Pure  la  stessa  parola  pote- 
va trovarsi  fra  altri  popoli  e. in  diversissimo  significato* 
Bisognava  far  quindi  qualche  ricerca  fra  i  cinesi  ^  i  tartari^, 
gli  indiani y  i  celti ,  o  almeno  fra  gli  arabi  e  i  fenici  pia 
vicini  agli  egizii.  Del  resto  come  supporre  naturale  un 
nome  di  cosa  tutta  artificiale  e  trovata  assai  tardo  per 
mezzo  ^di  complicate  osservazioni  ?  Come  poi  fondare  sopra 
un  caso  particolare  un'opinione  generale?  come  risolversi 
intomo  alla  questione  dell' origine  d'una  lingua  senza  avere 
alcun  riguardo  alla  costruzione  gramaticale  »  frutto  mani* 
festo  di  lunghi  esperimenti  e  di  convenzioni  successive  ?  I 
sapienti  di  Psammetico  neppur  vi  pensarono;  e  il  laccontp 
di  Erodoto  ci  dà  la  giusta  misura  dello  st^to  in  cui  trova-* 
vasi ,  al  tempo  di  cui  egli  parla ,  e  lo  studio  della  natura 
e  la  scienza  sottile  delP  ideologia  • 

Qualche  estesa  osservazione  sullo  stato  di  questa  scien-»; 
za  al  tempo  dello  storico  medesimo  non  sarebbe  certo  sem-* 
brata  soverchia  fra  le  molte  che  il  cav.  Mustoxidi  consacra 
alla  poetica,  e  in  cui  potrebbe  talvolta  np tarsi  quella  so- 
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Trabbondanza  ch'egU  nota  nelle   illiutrazioni  di'Larcher, 
te  V  erudizione  di  cui  sono   fiorite  e  il  bel  modo  con   cui 
tono  scritte  ci  permettesse  di  accorgercene.  Ciò  scriviamo 
ayendo  T  occhio  particolarmente  ad  una  specie  di  disserta- 
zione ,  ond*  egli  illustra  quel  passo  dell'  Euterpe ,  ove  Ero- 
doto parla  di  un  canto  udito  fra   gli   egizii ,   e   dai   greci 
cbiamato   lino ,  q  dalla   materia  di  cui   antichìssimamente 
erano  composte  le  corde  della  cetra ,  o  dal  nome    di    chi 
ne  fu  autore,  o  da  quello  di  chi  prima  ne  fu  il  soggetto. 
n  cav.  IHustoxidi  fa  la  storia  di  questo  genere  di   poesia , 
la  quale  da  Eustazio  fu  definjta  una  melodiosa  lamentazio-^ 
ne,  solita  cantarsi  con  voce  gracile  ed  interrotta,  e  forse 
con  immutabili   intercalari ,  come   il    notissimo   idilio   di 
Bione  sulla  morte  del  ciprio  giovinetto ,  e  quello  di  Mosco 
sulla  morte  di  Bione  medesimo.  Potrebbe  peraltro  supporsì,   ' 
aggingne    T  illustratore  ,  che  non  sempre  il  lino  fosse  una 
querimonia ,  dacchò  Omero  ,  se  mal  non  lo  interpretiamo, 
lo  fa  cantare  ad  allegro  giovane  in  tempo  di  vendemmia , 
ed  altri   scrittori ,  fra  i  quali  Esiodo ,   lo   introducono    in 
mezzo  ai  cori    e   ai   conviti ,  **  Ma    ognuno   sa  (  e  questa 
conchiusione  merita  particolarmente  d'essere  trascrìtta  )  che 
nei  cori  e  nei  conviti  de'  greci  si  frammetteva  la  religione 
e  la  patria  e  la  morale  e  V  amore  per  la  libertà ,  in  gui- 
sa che  Bacco  muta  vasi  in  lodatore  di  Aiace ,   di   Armodio 
a  di  Aristogitone .  Nò  la  soave  malinconia  è  affatto  aliena 
per    gli   animi    gentili    delle    letizie^  a  cui  presiedono    la 
religione,  la  temperanza,   l'amicizia  e  il  comun    sangue. 
£  chi  non  ha  frequentemente    nell'ora   della    mensa    con 
tenero  ed  acerbo  desiderio  ridestata  la  memoria  di  que'  suoi 
cari  che  la  morte  o  la  fortuna  gli  tiene  lontani  f  Ditelo  voi 
esuli  figli  della  Grecia  ,  quante  volte  in  queste  terre  stra- 
niere fra  le  tazze  non  abbiamo  noi  intonato  insieme    inni 
dolenti  sulle  sventure  della  patria  nostra  !  Ma  per  le  sale 
rimbombava  ignota  la  nostra  favella,  e  il  suono  come  non 
accolto  pareva  ripercotere  piti  lamentevole  sui  nostri  cuori.  „ 

Ben  sentite  a  queste  frasi  il  patetico  narratore  delle 
sciagure  di  Parga  (  la  relazione  di  tali  sciagure  attribuita 
ad  Amoury    Daval  fu   ultimamente  rivendicata    al   nostro 
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Mustoxidi  dal  dotto  Faurie!  nella  8ua  bella  pT^Aiziane    al 
canti  popolari  della  Grecia  moderna);  e  pensate  che  net« 
sano  era  più  degno    di  tradurre  e  commentare  Erodoto  » 
che  quegli   che  in  poche  ma  commoventissime   pagine   al 
mostrò    pieno    del   suo    spirito .   Dicesi   che  ,  air  udire  di 
quelle  sciagure ,  un  vecchio  senatore   corcirese,  Teotoky^ 
esclamasse  :  il  segnale  del  risorgimento  della  Grecia  è  da- 
to.   Il  suo   giovane    c<ì:^cittadlno ^  che  le  descrisse,  vide 
egli   pure    nella   disperata   risoluzione    de'   parganioti    es* 
presso  tutto  1*  orrore    dei   greci   pe'  loro   tiranni  ;   e  senti 
forse  che  l'antica  lotta  ,  dipintaci  da  Erodoto  ,  potea  prc* 
sto  rinnovarsi  .  Ed  ecco  infatti ,    scórso    appena  un   anno 
dalla  pubblicazione  de'  primi  libri  da  lui  tradotti  delP  isto-> 
ria  dell'  alicarnasseo  »  questo  gran  monumento  del  passato 
divenire  una  chiara  allegoria  del  presente  •  Noi  ,  e  per  da« 
re  compita  idea  delle  dotte   cure  poste  intomo  ad  esso  dal 
cav.  Mustoxidi  ,  e    per    soddisfare    possibilmente    al  genio 
vario  de' lettori,  abbiamo  dovuto  quasi  obliare  l'allegorico '  » 
onde  ci  nasceva  opportunità  di  recar  saggi  della  traduzio- 
ne ,  ed  occuparci  del  letterale  ,  onde  ci  nasceva  opportu^ 
nità  di  recar  saggi  delle  illustrazioni.  L'egregio  traduttore 
e  illustratore  frattanto  ,  avanzandosi   nella  sua  fatica,  avrà 
ammirato  ognor  più  la  somiglianza  di  ciò  che  V  istoria  erodo- 
tea  ci  rammenta,  e  di  ciò  che  la  fama  ci  porta  da  quattro 
anni  agli  orecchi  ora  contristandoci  di  funeste  imagini,  ora 
confortandoci  di  belle  speranze.  Ed  è  pur  giusto  il  dire  che 
queste  mai  non  ci  mancarono  ,  sia  che  le  derivassimo  dal* 
l'eccesso  medesimo  de' mali  ,  sia  che  le   ravvivassimo  al- 
l' aspetto  di  una  straordinaria  virtù.  Orribile  fu  il  comin- 
ciamento   della    presente    lotta    de' greci    co' barbari   assai 
più  che  noi  fosse  quello  dell'  antica  ;  e  nondiineno  ci  sem- 
brò accompagnato  di  migliori  presagi''.  Leggiamo  neirEra- 
to  di   Erodoto  che  i  samj ,  fra    tutti  i  popoli   che   amano 
preso  parte    all'  insurrezione    dell'  Ionia  ,    erano  i  soli ,  le 
cui  città  e  i  cui  tempj    non   fossero  stati    diati  alle  fiam- 
me   dip   persi  ;    e   ciò  in    premio  (  ignominiosissimo  pre- 
mio )  di  aver  ritirate  le  loro  navi  nella  battaglia  di  Mile* 
io ,  Or  vediamo  nella  moderna  istoria  ^  al  primo   annun-^ 
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ciò  dell'assAMÌnio  del  patriarca  Gregorio  ,  i  samj  insorgere 
con  nobile  ed   unl&nixno   consenso  ;    e    vietare    l' ingresso 
dell'arcipelago  ai  turchi  ,  ì  quali  si  moveano  furenti  con- 
tro la  loro,  isola  ,  che  tuttavia  rimane  intatta  ,   quasi   pe- 
gno del  favore  che  il  cielo  destina  ai  generosi.  La  Polin- 
nia  di  Erodoto  cr  mostra  i  tebani ,  tepidi  alleati  ,  abban- 
donare Leonida  e  i  suoi  trecento  ,  già  devoti  a  certa  morte 
per  la  salute  della  patria .  E  la  moderna  istoria  pur  troppo 
ci  mostra  anch'essa  gli  arnauti  abbandonare  Ipsìlanti  e  i  suoi 
quattrocento ,  che  soccombono  presso  Dragachan ,  intonan- 
do r  inno  terribile  di   Bjga ,  come  gli    spartani    presso  le 
Termopile  cantando    i   cori   tragici    di  Euripide  .    Mentre 
però  miriamo   Serse   alzar  in  croce    V  esan^e    spoglia    di 
Leonida^  miriamo  il  visire  Ibrailof  impallidire  dinanzi  all'in, 
trepido  Giorgio  dal  monte  Olimpo  che,  gli  ritoglie  le  rapite 
^ndiere  »  e  vendica  la  strage  del  battaglione  sacro   de'  gio- 
vani eteristi.  Oh  chi  può  nominar  questi  prqdi^  senza  sentirsi 
maggiore    di    so  stesso  ,  senza  dar  loro  quel  sospiro  ,  eh'  è 
l'apoteosi  degli  eroi/  Essi  mostrarono  fin  dal  principio  del- 
la nuova  lotta  che  la  Grecia  moderna  ancor  valeva  1'  an- 
tica :  e  chi  può  tutti  enumerare  i  magnanimi ,  che  il  con- 
fermarono dappoi  !   Perchè  non  possiamo  noi  qui  ricordare 
llauromicali ,   già  bey    della  Magna ,  che  primo  de'  greci , 
come  già  quell'Antidoro  di  Lenno  ,  di  cui  parla  Erodoto  nel-^ 
r  Urania  ,;  lasciò  i  vessilli  barbarici  per  inalzare  quelli  del- 
la patria  f  Perchè  non  possiamo  ricordare  Coloco troni,  più 
superbo  verso  il  prudente  Maurocordato  che  non  già  verso 
Temistocle  quell'  Adimanto  ,  di  cui  pur  leggesi    nell'Ura- 
nia dell'  alicarnasseo  ,  ma  tanto  più  forte  ,  accordo  anch'  e- 
gli   al  primo  grido  della  greca  libertà  di  cui  P  avreati  det- 
to  P  Alcide  7    Oh   perchè  il  loro    fine    fu   si    contrario  ai 
princìpii  I   Ma  vaglia  per  loro    quel    Costantino    Canaris, 
che  bruciò  presso  Tenedo  la  turca  flotta  e  il  suo  vittorio- 
so  capitano  »  e  che  potrebbe  paragonarsi  a  quelP  Aimnesto 
che    uccise ,  per  ciò  che  ci  narra  la  Calliope  di  Erodoto , 
nella   battaglia  di  Platea  il  generale  persiano',  se  a^  uo- 
ukìnì  prodi  ci  Sosse  lecito  paragonare  i  portentosi.  Vaglia- 
no   quei  tre  specchi  di  valore  e  di  virtù  Odisseo  ^  Mauro- 
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rordato  e  Nlceta  ,  di  cui  va  supèrba  la  storia  ,  che  mai 
forse  non  scrisse  più.  bei  npmi  dopo  quelli  de'Leonìdi^ 
de'Focìoni  e  deglii^Àrìstidi .  Vaglia  soprattutto  queir  aquila 
della  Selleide,  come  i  suoi  compatrioti  solcano  chiamarlo  p 
Marco  Botzaris  ,  di  cui  è  stato  detto  che  possederà  tutte 
le  virtù  ,  che  in  uomo  possano  ammirarsi  ,  e  la  cui  fino 
parve  degna  dell'  invidia  de*  più  grandi  eroi  delPantichità» 
Né  taceremo  un  vanto  singolare  della  moderna  Grecia,  le 
eroiche  sue  donne  .  Bobolìna  che  arma  vascelli  e  ne  fa 
dono  alla  patria  ,  che  combatte  in  più  incontri  per  essa  , 
che  stringe  i  turchi  d'  assedio  in  Napoli  di  Romania  ;  Mau. 
Togenia  che  fa  insorgere  TEubea  e  sconfigge  gli  algerini;  le 
donne  di  Souli;  quelle  d' Ipsara  ,  che  si  seppelliscono  confi- 
gli sotto  le  rovine  della  patria  e  danno  a'  guerrieri  un  esem- 
pio d^ndomabile  coraggio,  mancano  alle  Muse  di  Erodoto,  e 
fanno  mirabile  sopra  Tantica  la  presente  lotta  della  libertà 
colla  barbarie.  Il  monte,  ove  gli  antichi  finsero  la  dimora  del- 
le figlie  divine  di  Memnosihe^  fu  già  rifugio  de 'greci  all'epoca 
dell'invasione  de' persi  nel  loro  sventurato  paese  ;  e  lo  fu 
parimenti  all'  epoca  dell*  invasione  de'  turchi  .  Ivi  dopo  la 
battaglia  delle  Termopile  ,  di  cui  Aristodemo  ,  solo  super- 
stite, recò  l'annuncio  a  Sparta,  i  foceesi  stavano  raccolti, 
come  Erodoto  ci  narra  nell'  Urania  ,  ma  inoperosi  e  silen. 
ziosi.  I  presenti  foceesi ,  poco  innanzi  alla  moderna  bat- 
taglia delle  Termopile  ,  di  cui  Odisseo  diede  al  senato 
ellenico  l' annuncio  con  quella  mano  stessa  con  cui  la  vin- 
se ,  accordando  le  loro  cetre  bellicose  sul  modo  dorico  , 
ne  faceano  risuonare  le  alture  chiamando  V  Eliade  alla  li- 
bertà. E  l'Eliade  rispondeva  a  que' suoni  immortali,  spez- 
zando con  magnanimo  impeto  le  sue  catene  ,  e  correndo 
di  vittoria  in  vittoria  contro  i  suoi  furenti  oppressori .  Né 
lontano  è  il  giorno  ,  speriamo,  che  il  lettore  di  Erodoto  ri- 
posando gli  occhi  e  la  mente  sulle  vittorie  di  Platea  e  di 
Micale ,  che  nel  medesimo  giorno  liberarono  la  Grecia  da' 
persi  ,  cacciandoli  per  sempre  dall'Arcipelago  e  dali'Elle- 
aponto  ,  oda  l'annuncio  di  quella  che  ne  escluda  per 
tempre  i  brutali  musulmani.  Dal  dì  che  tanto  sangue  ba- 
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gnò  le  riTe  d'Ipsara  e  di  Caso  le  sorti  degli  oppressi  e 
degli  oppressori  furono  immatabilmente  decise  «  Il  grido 
di  vendetta  che  usci  da  tutte  le  isole  e  rimbombò  nelle 
più  riposte  parti  del  continente  preparò  ai  turchi  le  ulti- 
me disfatte  di  Scio  »  d'  Icaria  ,  di  Mitilene  e  della  patria 
di  Erodoto  ,  dal  cui  porto  più  non  sì  mossero  ,  che  per 
apprendere  nelP  acque  di  Candia ,  che  ormai  più  loro  non 
rimane  che  la  fuga .  Già  la  Grecia  par  che  senta  la  sua 
sicurezza.  L'eretria  filantropica  (reggasi  il  terzo  numero 
delle  cronache  di  Levante)  succede  ai  consigli  di  guerra^ 
la  publica  istruzione  diventa  il  primo  e  il  più  caro  pen« 
siero  di  quelli  che  finora  non  trattarono  che  1'  armi.  Dal* 
r istruzione  ,  essi  dicono,  è  ormai  da  aspettarsi  il  vero 
sostegno  della  libertà  ,  e  la  cessazione  delle  discordie ,  che 
più  della  rabbia  musulmana  sembrano  ancora  minacciarla. 
*'  Questo  gran  male,  voi  l' intendete  mio  amico  (  scrìvevi^ 
la  scorsa  estate  da  Parigi  il  venerabile  Coray  al  magna- 
nimo Odisseo  )  è  il  frutto  funesto  delle  avvelenate  lezioni 
de'  nostri  iniqui  tiranni ,  i  quali  se  non  ci  hanno  tutti 
egualmente  corrotti  ,  ci  hanno  sventuratamente  impedito 
di  apprendere  quella  giustizia  ,  che  solo  può  conservare  la 
libertà ....  Si  ,  mio  Odisseo  ,  le  vostre  gesta  e  quelle  de' 
guerrieri  che  vi  somigliano  hanno  resa  la  moderna  Grecia 
non  meno  ammirabile  dell'antica.  Per  renderla  ,  quale  tut- 
ti i  buoni  la  desiderano  ,  più  non  resta  che  darle  il  suo 
più  beli'  ornamento  ,  V  istruzione  ,  onde  viene  la  giustizia 
e  la  concordia  sua  compagna  inseparabile ,  senza  di  cui 
avreste  sparso  indarno  il  vostro  sangue  generoso,,.  Le  pa- 
role del  vecchio  illustre  già  sembrano  aver  penetrato  i 
cuori  di  tutti  i  greci  ormai  avvezzi  a  chiamarlo  col  dolce 
nome  di  padre.  Egli  mandava  loro  con  esse  quelle  che  il 
più  saggio  degli  uomini  ,  Socrate  ,  pronunciò  in  carcere 
poco  innanzi  al  morire  sull'amor  santo  della  patria.  Voi 
r  avete  tratta  d'  un  giogo  obbrobrioso^ ,  egli  diceva  ,  impu- 
gnando r  armi  per  essa  ;  or  pensate  a  renderla  felice  , 
rispettandone  le  leggi  .  Così  dopo  aver  data  materia  di  su- 
blime istoria  ad  un  nuovo  Erodoto  ,  che    imprenda  a  de- 
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scrivere  la  guerra  della  vostra  libertà  ,  darete  ,    ei   póteT« 
soggiungere  ,  ai  nuovi  Tucididi  e  ai  nuovi  Senofonti    più 
gloriosi  argomenti  che  non  toccarono  agli  antichi . 

M. 


Sopra  Falena  Massimilla  moglie  dell'  imperadore   Massenzio' 
Memoria  di  Baktolommeo  Borghesi. 

NoD  sempre  basta  che  la  prospera  fortuna  ricondaca  alla 
luce  dei  monumenti,  pei  quali  si  manifesta  alcuna  delle  tanta 
cose  che  s'ignorano  dell'antica  storia  ^  se  insieme  non  fa  si  dia 
perTenga  alle  mani  di  chi  prendasi  cura  di  alzarne  grido  fra 
gli  eruditi ,  onde  se  ne  diffonda  la  conoscensa ,  e  così  rendasi 
proGcua  la  scoperta.  Ciò  per  dir  vero  assai  di  rado  succede 
nella  numismatica ,  perchè  non  appena  una  medaglia  di  qualche 
importansa  è  stata  portata  alla  conoscenza  del  pubblico,  che  to<- 
sto  si  pensa  ad  illustrarla ,  e  a  trarne  quel  maggior  profitto  che 
si  può,  mentre  al  contrario  ben  di  frequente  accade  '  nell'epi- 
grafica ,  che  si  continui  a  confessare  di  essere  nelP  ignoranza  di  una 
cosa  ,  che  già  da  una  lapide  rimasta  negletta  erasi  risaputa.  £ 
questo  è  appunto  aTTcnuto  riguardo  il  nome  della  moglie  dell'  im- 
peratore Massenzio.  Tempo  fa  gli  antiqoarti  aTCrano  assegnato 
in  isposa  a  questo  prenci  pe  Magnia  Urbica ,  •  paraninfo  di  que- 
sto matrimonio  era  stato  il  Patino ,  ma  più  accurati  confronti 
fatti  sulle  di  lei  medaglie  persuasero  poscia  al  Genebrier  di 
accoppiarla  piuttosto  all'imperatore  Caro.  Pia  tardi  venne  ftiori 
il  Barone  di  Stosch  col  suo  famoso  medaglioncino,  in  cui  ve* 
desi  il  di  lei  ritratto  congiunto  a  quello  di  Carino,  motiTp  per 
cui  dopo  una  controrersia  insortane  fra  il  Belley  ed  il  Rhelj 
a  ia  sentenza  portatane  dall'  Eckhel ,  gli  eruditi  sonosi  accor- 
dati di  aggiudicarla  a  quest'ultimo.  Ma  io  ho  gran  timore  che 
avesse  ragione  quel  tale  che  aTTcrti  TEckhel  numum  eum  ipsa 
Sioschii  aeiate  Florentiae  ex  fraudaioris  mala  officina  prodi" 
disse y  perchè  falsi  sono  certamente  tutti  quelli  che  io  acf  ho 
veduti,  e  £also  è  pur  quello  che  da  più  di  quarant*anni  si 
trova  nella-  mia  raccolta.  E  veramente  sembra  molto,  strano 
che  si  dovessero  avere  monete  in  un  numero  abbastanza  copioso 
della  moglie  di  un'Augusto,  che  in  pochi  anni  uxores  ducen* 
do  ae  rendendo  novem  duxit ,  pulsis  plerisque  praegnantibut , 
come  e'  avvisa  Vopisco  •  Tnttavolta  non  è  da  dubitarsi  che  quella 
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ifiiperatric«  Appartenga  alia  famiglia  di  Caro,  percbè  le  meda», 
glie  dieasa  sono  le  tole,  io  cai  troTanai  ripetute    esattamente 
le  diverse  sigle)  che  si  Teggooo  oell'esergo  delie   soe;  ma  alla 
di  lei  maoo  potrà  avere  diritto  anche  Nomeriano ,  eh'  è  certo 
aver   avuto  moglie  »  nominandosi  sao    figlio  Basilisco  da  Saidi^ 
alia  voce  Mafiac.Mtk  che  che  ne  sia  di  Magnia  Urbtca»  vero 
é  che  dopo  esser  cadala  l' antica  sentensa  che  la  faceva  sposa 
di  Massensio ,  fino  a  qaesti  oltimi  giorni  si  è  sempre  confessa» 
to  d' ignorare  come  si  denominasse  la  sua  donna  •  £  pure  é  fino 
del  1749  che  il  Marchese   Mafifei   pohblicò  fra  le  sue  iscriaiont 
varie^  pag.  3i3  num.  &>  la  seguente  lapide  trovata  nel  territo» 
rio  di   Zagarolo  ,  che  fu  poi  trasportata  in  Roma  nel  palasse 
dei  prencipi  Buapigliosi  signori  di  quel  feudo  i 
DOMINAE.  MÀTRI 
VAL.  MAXIMILLAE 
NOB.  F£M 
VAL.  ROMVLVS.  C  P 
PRO.   AMORE 
ADFECTIONIS.  EIVS 
MATRI.  GARISSMAE. 
Miuno  0  che  io  sappia  ,  si  è  accorto  della  principessa  che  si 
asconde  in  questo  marmo  y  perchè  a  ninno  è  venuto  in  mente 
di  farne  il  paragone  con  un'  altro  trovato  nel  medesimo  luogo , 
e   divulgato  prima  dal  Viguoli  p*  3i5,  quindi  dal  Muratori  pag. 
753.  3  y  e  dai*  Ficoroni  dei  primo  €  secondo  Laìttco  pag.  4^.  , 
DOMIIMO.  PATRI 
M.  VAL.  MAXENTIO 

VIRO.   CLARIS 
VAL.  ROMVLVS.  C.  P 
PRO.  AMORE 
CARITATIS.EIVS 
PATRI.  BENIGNISSIMO 
Basta,  il  loro  semplice  confronto  per  conoscere  che  queste  due 
basi  furono  ftitte  per  stare  unite,  e  ch'esse  ebbero  per  autore 
Romolo ,   che  già    sapevasi  essere    stato  figlio  di  Massenzio ,  il 
quale  innanzi  che  il  padre  fosse  sublimato  al  soglio   imperiale 
volle  dare-  questa  dimostrasiene  di  figliale  affetto  ai  suoi  geni- 
tori .  E  che  in  questo  giudixio  non  vi  aia  pericolo  d' errore  per 
una  somigKansa  di    nomi  si  dimostra  dal  titolo    di  nobilissima 
fsmina  che  vedesi  dato  alla  madre.  Si  sa  che  questo  titolo  di 
nofailìaaimò  era  proprio  dei  figli ,  figlie  1  fratelli  e  sorelle  degi*  im- 
peradori ,  come    apparisce  dalla  legge  unica  de  prwU.    domut 
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jfugust/u  nel  iib.  io  tìt  i5  del  coflic«  Tecxiotiano,  t  d«  dd  cfitf 
ha  notato  il  Gotofr«do  alla  legge  alti  ma  de  lusirali  ccllation^ 
1.  i3  Ut.  I  dello  stesto  codice  *  LoSpaaemio  (  Ànimadv.  de  Cact- 
P>g*  49  )  ^  ^1  Massoleni  T.  a  pag.  ZSfy  hanno  già  avvertito  ch'egfi 
ebhe  origine  al  tempo  dell'  imperadore  O>mraodo  ,  eh'  é  il  primo 
che  si  trovi  Domin<toNOBILISSIMVS.PRINCEPS.  in  un  marma 
del  maseo  Veronese  pag.   ioc-Ai  e  sulle  medaglie  del  quale  fa 
per  la  prima  volta  comparsa  nella  numismatica  il  rovescio  NO- 
BILITAS.  A. VG.  Ed  in  vero  essendo  egli  stato  figlio  di  an'  impe- 
ratore, e  per  la  parte  materna  nipote  di  un'altro,  e  discenden- 
te per  adotione  da  altri  tre ,  poteva  giostamente    vantarsi  della 
sua  nobiltà  •  Dopo  di  lai  il  titolo  NaBILISSIMVS  trovasi  concesso 
a  tutti  i  Cesari ,  ossia  a  tutti  i  prencipi  destinati  al  trono ,  onde 
vedesi  attribuito  a  Geta  nella  Gratertana  45.  iBicd  eragli  anche 
stato  dato  neli'  iscrixìone  deir  arco  romano  di  Settimio  Severo  , 
ove  fu  poi  cancellato,  come  lo  fu  nella  base  riprodotte  per  ul- 
timo dal  Ch. sig.  Vermiglioli  nelle  sue   iscritioni  Perugine  pag. 
a85,  il  quale  poscia  gentilmente  si  compiacque  di  avvertirmi,  che 
avendo  tornato  a  sottoporre  a  pia  diligente  osservatione  l'ulti- 
ma linea  che  vi  è  messo  cassata  ,  aveva  potuto  ricavarne  ET.  P 
SePtimlO.  GETA.  NOBiliss.  Oui.  COS.  Egualmente  vedeaidato  a 
Diadumeniano  in  un  marmo  del  Maffei  pag.  4S3L  8 ,  ad  Alessandro 
Severo  in  quello  del  Grutero  p.  46«  (o,  a  Massimo  in  un  terso  del 
Muratori  p.  iSo.  5  ,  per  nulla  dire  dei  figli  degl'  imperatori  suc- 
cessivi 9  sui  monumenti  de'  qoali  diviene  il  compagno  quasi  in«- 
dif  isibile  di  CAESAR  .  Nella  numismatica  peraltro  il  primo  ad 
adoperarlo  fu  Diadumeniano  sui  nummi  della  colonia  Laodioeu 
di  Siria  j  ed  in  quelli  coniati  in  Roma  lo  è  finora  Filippo  giù- 
niore  .  Né  fu  già  egli  un  titolo  esclusivo  de'Gesari|  come  é  sem« 
brato  pensare  TEckhel  T.  8  pag.  870,  il  quale  non  hn  trovato 
diCTerensa  fra  i  Cesari  e  i  nobilissimi  se  non  ai  tempi  di  Costan- 
tino V.  Copronimo  »  del  quale  narra  Niceforo  Costantinopolita- 
no I  che  dei  suoi  figli  creò  Cesari  Cristoforo  e  Niceforo ,  e  Ni- 
eeta  nobilissimo.  Imperocché  molto  prima  nei&sti  e  nelle  lapi- 
di il  titolo  di  NibiUssimus  Puer  vedesi  dato  a  Varroniano  figlio 
dell'  imperatore  Gioviaoo,  ed  a  Valentiniano  figlio  dell'  impera* 
tore  Valente  ^  che  non  ftirono  Cesari ,   ed  a  Gratiano  ed  Onorio 
innansi  che  lo  divenissero  .  Ed  ansi  fino  dei  tempi  del  primo  Co- 
stantino racconta  Zosimo  1.  2.  cap.  39.  ErtuU  el  imperii  qnadam 
modo  participi  Dalmaiius  a  Constaniino  Caesar  didus,  et  Con^ 
siauiiw  ConHoiUini  froZtr  et  Banm6aUiamt$t  fm  purpurea  et 
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ihirth  ornata  iimKs  '^eitc  utehaniur^  dignUaitm  hobUisHmaiut^ 
tu  vocant ,  ab  ipso  Constantino  propter  adgnaiionÌ9  revtrentia/n 
contequuti  •  Pm  ie  donne  poi  abbiauio  Elena    moglie  di  Crìapo  y 
e  Fausta  moglie  di  suo  fratello  Costaiito ,  che  nelle  medaglie  si 
dicono  Nobilissime  Femine ,  e  Jfobiiissima  Puella  cbnmast    una 
figlia  di    Gallieno  nella  Grateriana   375.  7.  IVLIE.  NOBILISS. 
PVELLE.  FIL.  GALLIENI.AVG.  ET.  SALON.  AYG.  Il  titolo 
adanqae  di  Ifobilissima  Femtna  mostrandoci  cbe   Valeria  Mas- 
similla era  nata  di  sangue  imperiale  ci  proverà  molto  bene  che 
il  sao  marito  Matsenaio  altri  non  è  che  l' imperatore  di  qaeato 
nome  •  Imperocché  appunto  sappiamo  eh'  egli  ebbe  nna   moglie 
a  cai  questo  titolo  couTeniTa  ,  essendo  stata  figlia    dell'impella* 
tore  Massimiano  Armentario ,  siccome  ci  fanno   sapere    Vittore 
Dell'  epitome  cap.  i^o.  Lattansio  de  mori,  penec.  e.  18.  e  l' ano- 
nimo Valesiano  che  scrive  :    Tume  iegatot  ad  urbem    misii  Lici^ 
nium  et  Probam  per  coiloquium  peiens ,    ut  gener  apud  ioce-- 
rum  j  idest  Maxentius  apvid  Galerium  prectbus  magii  quam  ar^ 
mi$  opiaia  mercardur  •  E  più  di  tutti  gli  storici  vale  poi  la  te-- 
atimonianaa  delle  sue  medaglie  coli'  epigrafe  DIVO.  MAXIMIA- 
NO.  SOCERO.  MAXENTI VS.  A VG. ,  o  vero  IMP.  MAXENTI VS. 
DIVO.  MAXIMIÀNO.  SOCERO.  Infatti  i  nomi  di  Valeria  Mas- 
similla sono  manifestamente  derivati  da  quelli  del  padre ,  eh'  è 
noto  essersi  dimandato  Caio  Galerió  Valerio  Massimiano  •  Di  que- 
ata  principessa  però  nuli'  altro  sappiamo  se  non  che  era  figlia  di 
Galerio  e  della  prima  moglie  ch'egli  ebbe,  la  quale  fu  costretto  a 
ripudiare  nell'anno  Varroniaoo  io45  per  isposare  Galeria  Valeria 
figlia  dell'  imperatore  Dioclesiano,  atteso  che  non  potè  nascere  da 
questa  seconda  che  non  ebbe  prole  perché  era  sterile  secondo  che 
attesta  il  lodato  Lattaniio  cap.  5o.  Ella  fece  Massensio  padre  di 
due  figli,  cioè  del  nostro  Remalo  ^  e  di  un'altro  ,  di  cui  a'  igno- 
ra il  nome,  e  che  so  pravi  veva  dopo  la  morte  del  fratello ,  secon« 
do  che  narra  il  setto  panerigicoin  onore  di  Costantino  cap.  ifi, 
dal  quale  pure  s'impara  eh'  ella  era  viva  negli  ultimi  giorni  del 
marito,  dicendoci  cbe  Massensio  due  giorni  prima  della  battaglia 
con  Costantino  usci  dal  palatso  imperiale  per  un  funesto  presagio 
che  l'aveva  spaventato  la  notte ,  e  andò  ad  alloggiare  colla  mo- 
glie e  col  figlio  in  una  casa  privata  :  Quid  enim  aitud  illum  sperasse 
credendum  esi^  qui  iam  ante  biduum  Palatio  emigrauerat;  et  cum 
uxoref  aefUio  in  privatam  domum^  sponte  concesserai ,  ui  res  est, 
omnibus  terribilibus  agitai fés  9  et  nocturnis  puisus   uUridbus  ;  mi 
iUf  iam  olim  expectatus  habitator ,  sacris  iUis  ìaedibus  diu  exka^ 
iatis  expiatisqu$  succtderes .  £  dalla  fanùglia  poi  di  qMita  pria- 
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cipesM  pavtf  ehd  al  primogeiiito  proTenisM  il  eogoone  iì  Roma* 
Io  ,  che  assai  Terottmilmente  fa  dedotto  dai  nome  della  aonna  di 
lei  ,  ossia  della  roadre  dell'  imperatore  Galerio ,  la  quale  chia* 
mossi  Romulai  onde  qnest' Angusto  diede  poi  al  Inogo  della  pro^ 
pria  nascita  in  di  lei  onore  V  appellasione  di  Romoliano  ,  aicco* 
me  raccontano  Vittore  nell' epitome ,  e  Lattausio  cap.  2. 

Farà  sen^a  dubbio  meraTigiia  che  Romulo  ,  il  quale  atCTa 
dato  il  titolo  conreniente  alla  madre  y  non  desse  poi  al  padre  se 
non  quello  di  nomo  chiarissimo ,  ch'era  proprio  di  ogni  senato* 
rci  quando  è  noto  che  anche  Massensio  era  figlio  dell'impera- 
tore Massimiano  Erculeo.  Per  lo  che  potrebbe  alcuno  tenere 
che  eresse  ragione  l'estratto  degli  atti  dei  santi  Menofane  ed 
Alessandro,  nei  quali  molto  parlavasi  della  rìta  di  Costantino , 
conservatoci  nella  biblioteca  di  Fosio  num*  a56|  e  in  cui  si  di^. 
ce  che  Massenzio  era  figlio  non  dell' Erculeo |  me  di  suo  trtL^ 
teìioi  Maxentius  s^ero  Romano  in  occidente  imperio  ^aefuit^fra^ 
tris  Maximiani  fUius»  Ma  egli  è  solo  a  raccontarci  tal  cosa, 
mentre  sta  per  l'altra  sentenza  la  piena  degli  scrittori ,  cioè  Eu- 
tropio, l'imperatore  Giuliano,  Lattanzio,  Zosimo,  i  due  Vittori, 
Paolo  Orosio,  ed  altri.  E  ri  è  anzi  di  pii  che  alcuni  hanno 
espressamente  notato  ch'egli  era  statò  supposto  da  sua  madre 
Eutropia,  onde  si  ha  nell'epitome  di  Vittore. cap.  ^01  Sed Ma^ 
xeniium  suppositutn  Jerunt  arte  mulieris^  tenere  mariti  animum 
iaboraniis  auspicio  gratissimi  partus  y  con  cui  si  accorda  il  éi- 
tato  panegirista  di  Costantino  che  scrive,  ille  erat  Maximiani 
suppositUs  y  tu  Constantii  Pii  Jiliusy  ed  insieme  l'anonimo  Va- 
lesiano  che  più  dettagliatamente  c'informa;  De  cuius  ' origine 
mater  eius  cum  quesitum  esset,  Syro  quodam  genitum  esse 
confessa  respondk .  Ma  che  che  ne  sia  di  tal  cosa  é  certo  ch'egli 
riconosceva  l'Erculeo  per  suo  genitore,  avendosene  l'invitta  te* 
stimonianza  delle  sue  medaglie,  nelle  quali  si  scrire  IMP.  MA* 
XENTIVS  .  DIVO  .  MAXIMI  ANO  .  PATRI.  Lo  che  essendo  per 
•piegare  là  mancanza  del  titolo  di  Nobilissimo  nella  sua  liase, 
io  non  so  immaginare  alira  ragione  se  non  quella  che  fesse 
incisa  dopo  V  abdicazione  della  pórpora  imperiale  fatta  dal  pa- 
dre, per  la  quale  essendo  passato  il  trono  in  un^  altra  linea, 
▼eniva  a  cessare  in  lui  ogni  diritto  di  aspirarvi.  E  sembra  rera- 
m<snte  che  dopo  l'elezione  di  un  nuovo  Augusto  di  diversa  famiglia, 
i  parenti  del  predecessore  perdessero  cogli  altri  onori  anche  il 
titolo  dì  Nobilissimi,  non  arendosi  alcun  esempio  ch'io  sappia 
«è  di'kfAdr,  «è  di  scrittori,  in  cui  dopo  il  cambiamento  del 
éagaatile si  ta^S^  ad^aleulnodt  loro  attribuito.  E  Massenzio  ebbe 
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TeramenU  una  buona- ragipqe  di  Mtenersi  allora  dall'- osarla,  per- 
chè ai  momento  della  rinuncia  del  padre  e  di  DioclexiaDo  aTeo- 
do  ^est' attimo  proposto  di  rivestirlo  insieme  con  G)$tantino 
della  dignità  di  Cesare  ,  sao  suocero  Galerio  vivamente  si  oppose 
e  fece  in  cambio  nominare  Severo,  e  Massimino  Dava.  Per  lo 
che  dovette  egli  allora  soffocare  il  suo  dispetto  ,  e  mostrarsi  pa- 
go di  una  vita  privata,  per  non  irritarsi  contro  il  possente  sao-* 
cero  divenato  Augusto ,  e  per  celare  le  arti  che  mise  in  opera^ 
onde  una  rivoluaione  dei  Pretoriani  lo  portasse  infine  sul  so- 
glio. Lo  che  essendo  noi  sapremo  presso  a  poco  il  tempo ,  in  cai 
queste  basi  furono  collocate.  L'abdicazione  di  Diocleziano  av- 
venne per  fede  di  Lattanaio  a  Nìcomedia  il  primo  giorno  di  Mag- 
gio del  ]o58,  e  contemporanea  dovette  essere  presso  a  poco  quella 
dell'Erculeo  a  Milano,  mentre  al  contrario  Massenzio  assunse  U 
laurea  imperiale  ai  28  di  ottobre  del  susseguente  anno  loSg,  come 
ha  ben  provato  il  Tillemont  nella  nota  32  sopra  Cossantino 
dal  che  ne  viene  che  uell'  intervallo  di  questi  diciotto  mesi  do- 
vrà riporsi  la  loro  erezione .  E  il  luogo  in  cui  furono  scoperte 
aarà  poi  stato  la  villa,  in  cui  in  questo  tempo  erasi  ritirato 
Massenzio,  sapendosi  da  Vittore  eh'  ella  era  appunto  situata  io 
Itinere  Labieano  • 

Chiamandosi  adunque  il  padre  Clarissimus  Vir  ,  va  benf 
che  Eomulo  prenda  la  denominazione  di  Clarissimui  Puer,  che 
cosi  debbono  onninamente  interpretarsi  quelle  sigle  coli'  autoriti 
del  Glossario  di  Papìa,  e  non  Carissimus  Puer  y  come  venne  in 
testa  al  Muratori ,  il  quale  avendole  trovate  nella  lapide  di  €• 
Fabio  Rufino  Lucilio  che  visse  tre  anni,  due  mesi  e  undici  gior- 
ni notò  nelle  iscrizioni  pag.  1673.  3:  C«  P.  siglae  obscurae,  quum 
de  puero  agitar  •  Donec  meliora  quisquam  me  doceat  ù^ 
terpretor  carissin^us  aut  carus  puer  •  Questo  titolo  trovasi  esprea- 
ao  per  l' ordinario  colle  sole  iniziali,  ma  però  vedesi  lutto  di- 
steso in  ana  lapidacela  veduta  dal  Pighio,  che  la  atampò  nel 
Sao  auctarium  inscriptionum  pag.  54* 

D.     M 

T.  ATTICI 

STRABONIS 

ROMVLI 

CLARISSIMI 

PVERI 

E  fra  le  lapidi,  in  cai  il  senso  di  queste  sigle  non  é  equivoco 

per  la  compagnia   di  altra   persona  che    si    prova  aver   goduto 

del  clarissimato ,  deve  contarsi  quella  del  FabretU  pag.  685*  Q*  86, 
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perché  come  neUa  nostra  qaesio  titolo  ti  ji  al  figlio  di  un  na^ 
ino  chiarissimo ,  in  qaella  si  dà  al  fratello  di  Mesia  Fabia 
Tiziana  chiarissima  femina  .  Qualche  altra  Tolta  inrece  di  C.  P 
incontrasi  G.  I,  siccome  in  quella  di  L.  Ragonio  Tascenio  Qain- 
siano  del  Muratori  pag.  789.  6,  nell'  altra  di  Q.  Giulio  Nepoaìano 
del  Grotero  4^3.  4^  ^  >°  tre  Bresciane  di  M.  Nonio  Arrio  Pan* 
lino  Apro  ,  due  delie  quali  furono  date  scorrettamente  dal  Gru- 
tero  pag.  54*  8|  e  387.  2.  T  altra  dal  Bianchi  nei  marmi  Cre- 
monesi tav.  IV  ,  nelle  quali  tutte  dovranno  queste  sigle  inter- 
pretarsi Ciarissimus  luvcnis ,  siccome  ci  mostra  nn  altro  marmo 
pubblicato  dal  Zaccaria  nella  storia  letteraria  d' Italia  T.  a. 
pag.  SiS  y  in  cui  questa  formola  è  tutta  distesa  •  E  avendoci 
insegnato  Ulpiano  nel  lib.  I  tit.  g.  1.8.  delle  pandette:  Claris^ 
timae  Jeminae  suni  clarissimorum  virorum  uxores  et  JUiàe  , 
dante  nuòant  aliis  inferioris  gradu$ ,  ognano  intenderà  che  i 
figli  e  le  figlie  dei  senatori  secondo  il  loro  sesso  e  la  loro  età 
dovettero  chiamarsi  ciarissimus  puer  »  clarissimus  luvenis  ,  eia- 
rissima  puella.  Intanto  dal  sapersi  che  Bomulo  nell'anno  io58 
o  loSg  dicevasi  ancora  puer,  ma  che  però  egli  era  in  tale  età 
da  poter  dare  degli  ordini  da  sé  stesso  ,  e  fare  incidere  delle 
iscrizioni ,  se  ne  avrà  qualche  barlume  per  conoscere  presso  a  pò* 
co  il  tempo  della  nascita  di  questo  oscurissimo  prencipe.  Se  lo 
sposalisio  di  Massenzio  con  Massimilla  fosse  stato  anteriore  al- 
l'elevazione  dell'Erculeo  al  trono  imperiale  nel  loSg,  pare  che 
venti  anni  dopo  il  primo  frutto  che  ne  provenne  avesse  dovuto 
avere  oltrepassata  l'età,  in  cui  poteva  ancora  dirsi  fanciullo.  Dal- 
r  altra  parte  parmi  poco  probabile  che  dopo  che  il  padre  fu 
imperadore ,  potesse  lAassencio  sposare  la  figlia  di  un  privato , 
finché  tale  fu  Galerio.  Egli  è  dunque  verisimile  che  queste  nozze 
avvenissero  quando  Galerio  fu  proclamato  Cesare  nel  io45|  epoca 
infatti  in  cui  con  altri  matrimooj  sì  cercò  di  assodare  la  buo- 
na armonia  fra  i  quattro  regnanti .  In  questo  caso  supponendo 
eh'  egli  fosse  nato  nell'  anno  appresso  ,  ne  verrebbe  che  al  tempo 
in  cui  fé  scolpire  queste  basi  egli  avesse  avuto  circa  tredici  an- 
ni 9  età  appunto  conveniente  a  ciò  eh'  esse  domandano .  E  que* 
Bla  età  parmi  egualmente  richiesta  dal  consolato,  eh'  egli  prese 
insieme  col  padre  nel  1061.  Fino  a  quel  tempo  non  erasi  ancor 
veduto  lo  Beandolo  di  concedere  i  fasci  a  bambini  di  pochi  anni , 
e  qualche  volta  ancora  lattanti ,  come  poi  videsi  dopo  che  Co- 
stantino ebbe  sovvertite  tutte  le  forme  della  repubblica  Romana; 
ma  avefasi  avuto  riguardo  che  anche  i  giovani  prencipi  aves- 
sero almeno  assunta  la  toga  virile .  Per  la  qual  cosa  il  più  gio- 
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▼Ine  dei  consoli  che  ai  conoioa  innansi  questo- tempo  fo  Nerone» 
il  qoale  fa  designalo  di  quattordici  anni  come  ci  insegnano  gli 
storici  e  ci  mostra  il  {rammento  di  nna  sna  lapide  presso  il  Gm- 
tero  pag.  3^8*  5,  eh' è  stato  malamente  attribnito  a  G,  Cesare 
figlio  di  Agrippa  in  cai  si  dice  QVEM.  CO&POPVLVS.  CREA- 
VIT.  ANNOS.  NAT.  XlilL  Nel  nostro  sopposto  quindici  ciroa 
aTrebbene  ayuto  Romnio  quando  prese  possesso  di  quella  di- 
gnità, e  quindi  la  sua  eleaione  non  avrebbe  avuto  niente  di  con- 
trario agli  usi  «tabititi  nella  famiglia  Imperiale .  Da  ciò  ne  pro- 
viene buon  lume  per  interpretare  una  volta  le  sigle  che  si  tro-^ 
vano  neir  epigrafe  delle  sue  medaglie .  Essa  trovasi  variata  in 
questi  tre  modi ,  non  fiicendo  caso  di  quelli ,  che  non  ponno 
dare  una  garanaia  abbastanza  sicura  di  verità^  o  di  corretta 
lezione  • 
DIVO.  ROMVLO.  NVBI&  CONS.  vel  RVBIS.  C 
IMP.  MAXENTIVS.  DIVO.  ROMVLO.  NV.  FILIO 
IMP.  MAXENTIVS.  DIVO.  ROMVLO.  KV.  CONS.  FILIO 
E  indubitato  che  queste  medaglie  furono  stampate  dopo  il  io6i^ 
in  cui  egli  ricevette  il  secondo  consolato  in  compagnia  del  pa- 
dre I  e  nel  quale  mori  aonegHto  nel  Tevere  ,  come  ad  alcuni 
è  paruto  di  poter  ricavare  dal  seguente  passo  del  sopracitato 
panegirico  di  Costantino:  Sonde  Tibri  .«•.  In  nec  falmm  Romuium 
dia  vivere  nec  parricidam  urbis  passus  es  notare.  É  inutile  il  rife- 
rire gli  strani  interpreta  menti  dati  finora  a  quelle  due  sigle 
NV  »  che  sono  stati  raccolti  dal  Jobert  T.  3.  pag.  igS,  bastan- 
do il  dire  che  tanto  il  Barone  Binard  quanto  l'Eckhel  hanno 
sentenziato  ,  che  nii^no  crasi  ni  meno  accostato  al  grado  di  pro- 
babile congettura  .  E  pure  non  vi  é  cosa  ne  più  semplice  né 
più  sicura .  Quelle  iniziali  non  indicano  se  non  che  il  ti* 
tolo  che  gli  conveniva  •  Se  quando  era  ancora  fiinciullo  e 
figlio  di  un  privato  appellavasi  Ciarissimus  Puer  f  dopo  che 
il  padre  divenne  imperadoré  ,  anch'egli  dovette  cambiare  il  ti- 
tolo di  Clariuimus  in  quello  di  NMlissimns  ,  come  dopo  aver 
presa  la  toga  virile  non  sarà  stato  più  Puer  ma  Vir.  E  mi 
fa  meraviglia  come  i  numismatici  non  siano  prima  arrivati  u 
questa  facilissima  spiegazione  i  quando  avevano  rettamente  in- 
terpretato N.  F.  Ifobiiissima  Femina ,  e  tutti  sapevano  che  al  G. 
F.  Ciarissimo  Femina  contraponevasi  il  C.  V.  Clariuimus  Vir. 
Il  senso  adunque  tutto  piano  di  quelle  iscrizioni  è  Bfobilissimo 
Viro  BIS  CONSu/i,  e  Nobilissimo.  Firo.YlUO.  E  il  frutto 
poi  di  questa  interpretazione  sarà  quello  di  aver  sempre  più  cono- 
sciuta la  falsità  già  avvertita  dairEckhel  del  medaglione  del  mus^ 
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Cesareo  ,  una  Tolta  dei  Certoffni  di  Roma ,  ag|panlo  dal  Bal« 
dini  alle  numismata  praestaniiora  del  YalllaDt  T*  3.  pg.  i34y 
in  cai  dicesi  M.  AVR.  ROMYLVS.  NOBiLIS.  CAES*  Se  dopo 
morte  egli  non  cfaiamaTasi  se  non  che  NoMissimus  Fir  ,  sarà 
indubitato  che  non  fa  Cesare  giammai,  come  pretende  il  meda- 
glione ^  perchè  se  gli  sarebbe  allora  dato  an  tìtolo  minore  di 
quello  che  gli  competeva  dicendo  Vir  in  Tece  di  Caesar,  Ma 
la  falsità  di  quella  medaglia  è  anche  inyittamente  comprovata 
dalle  nostre  due  basi ,  le  quali  ci  mostrano  che  Roma  lo  non 
usò  già  il  gentiliaio  di  Aurelio,  come  il  falsario  ha  creduto  die- 
tro gli  insegnamenti  del  GoUio  f  ma  bensì  quello  di  Valerio. 
Del  resto ,  eh'  egli  non  fosse  onorato  della  dignità  Cesarea  ,  ci 
vien  anche  palesato  dal  non  farsene  motto  nella  seguente  iscri* 
«ione  frammentata  che  imparo  in  questo  momento  essere  stata 
di  recente  scoperta  in  Roma  nel  circo  di  Caracalla  colla  quale 
porrò  fine  a  questa  memoria. 

DIVO.  ROMVLO 

COS.    ORDIN 

FIL.  D.  N.  MAXENT 


Oisor^azioni  suW  origine  e  progressi  dell*  arte  d'iUnU" 
re  i  sordo^muli  dalla  nascita  • 

YVadi  AotologU ,  fol.  XII.  A  pug*  36.; 

Articolo  II. 

É  delle  grandi  yerità  come  dei  germi  delle  piante  e  degli 
animali,  che  si  stanno  talfolta  per  lunghissimi  tempi  sole  ed 
infeconde,  e  diresti  che  non  son  fatte  per  produrre  alcun  fratto 
capace  di  Tautaggioso  sviluppo»,  Se  non  che  giunge  il  tempo  de- 
stinato ,  arrivano  le  circostante  felici ,  nasce  V  uomo  fatto  per 
conoscerle  e  prenderle  in  curai  e  si  maravigliano  i  secoli  po- 
ateriori  come  da  sì  piccolo  germe  nascessero  produr ioni  cotanto 
grandi  e  mirabili  quanto  quelle  che  è  dato  loro  di  contemplare . 
.Tanto  accadde,  come  di  molte  sentente  del  gran  Bacone,  così 
di  quella  che  concerneva  il  modo  d'istruire  gì' infelici  sordo-mu- 
ti,  che  ìli  giacque  obliata  sinché  T  illustre  Sicard  non  fu  spe- 
dito dalla  Provvidensa  a  soccorso  di  questi  figli  disgrasiati.  Er- 
rarono i  primi  istitutori,  come  vedemmo^  attorno  ad^  un  princi- 
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pio  non  sano ,  0  noi  todiàina  •  radavi  come  i  loro  snectwort 
si  nianlenoero  in  qveslo  errore  »  credendo  che  tatto  fi>«e  fatto 
quando  la  lingua  del  sordo-muto  articolala  de*  suoni  *  Vedremo 
in  questo  stenso  metodo  un  cenno  di  progresso  ma  lento  lento, 
che  non  poterà  condurre  alla  perfexione  *perchè.  sbagliata  era 
la  TÌa  •  i 

Il  metodo  di  comunicaaione  traditiva^  non  isfoggito  alle  prò- 
fonde  indagini  del  gran  Bacone  ,  o  fu  sconosciuto  ^  o  non  ap.» 
pressato  come  dal  Ramires  e  da  alcuni  altri  che  Tennero  in  se* 
£uito  cosi  anche  dal  celebre  Wall»,  comunque  concittadino  del 
Bacone  da  Verulamio.  Questo  nome,  sommamente  cognito  «gli 
studiosi  delle  matematiche^  è  nome  caro  agli  amici  de'sordo«muti> 
e  noi  yorremmo  bene  credergli  in  quel  che  ci  ha  lasciato  scritto^ 
che  due  sordo-muti  da  esso  istruiti  a  distintamente  pronun- 
ziare  ,  manifestar  potessero  o  con  parole  o  in  iscritto  i  senti- 
menti tutti  dell' unìmo  loro,  e  leggere  ed  intendere  ci&  che 
da  altri  ^tcrivef asi .  A  si  fatta  assersione  non  limitata  ,  né  in 
modo  veruno  circostansiata  ,  ma  del  tutto  generale ,  possiamo 
noi  di  buon  animo  prestar  fede  intieramente  ?  E  non  dubiterò* 
mo  ansi  delia  realtà  di  tal  resultato  intelUttuale  che  staMKto 
arrebbe  una  comunioasione  fra  i  due  suoi  allievi  e  i  -  ndn  sor« 
do-muti  dopo  di  essersi  sviluppate  le  facoltà  intellettuali  -nel - 
r  arte  tanto  difficile  di  svolgere  le  operazioni  del  pensiero  in 
certi  esseri ,  che  ninna  conoscendo  détte  cause  che*  gli  e£felti 
producono,  de' quali  van  testimoni,  la*  sbagliano  su  tutto  e  si 
ingannano?  Checché  ne  sia,  prendiamo  ad  esaminare  krevemeo* 
te  il  lungo  trattato  de  loquela  impresso  in  Oxford  nel  1690  (i) 
e  premesso  alla  sua  famosa  grammatica  anglicana.  In  esso  il 
WalHs  ^i  mostra  ben  lontano  da  qualunque  tentativo  di  rende* 
re  noto  ai  sordo-moti  ne'  suoi  elementi  logici  il  linguafi^io  , 
lontano  dal  guidarli  ad  osservare  i  fenomeni  per  compararvi 
le  leggi  ,  e  tutte  confina  le  sue  osservasiooi  a  quel  primo  sfofi^- 
%o  dei  primi  istitutori  dei  muti  che  qui  accennammo  ,  a  suppli. 
re  cioè  col  senso  della  vista  quella  scuola  dei  moti  sonori  a 
quella  scuola  che  il  sordo-muto  non  poteva  fare  coli' udito  • 
E  pretendevano  cosi  che  giungesse  per  quel  primo  messo  a  quel- 
V  imltasione  di  cotesti  moti ,  a  cui  non  poteva  giungere  per  il 
secondo  modo ,  che  è  quello  generale  e  comune  degli  uomini  ben 
conformati.  E  quindi  ridotto  il  metodo  d' insegnamento  del  Wal- 

(1)    V«rìe  farooù  le  ^diziooi  clie  fenteoedentemeDU  ne  €an»ao  fatte  «  ut 
è  preCcffibile  la  qui  ciuu  ,  che  fu  fatte  dal  Wallit  fttcetOi 
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Kt  «d  oiMpyan  1  moti  ohe  togUono  fnNi  oon  §K  organi  tocali 
per  ben  proDaDsieire  le  lettere  »  le  sillabe  e  le  parole.  Si  oc- 
capa  pertanto  a  descriTere  assai  diffosamente  per  messo  di  qua} 
moTimenti  la  liogoa ,  le  labbra  ,  V  agola ,  la  laringe  e  tutti 
gii  altri  organi  della  loquela  si  adattino  alla  prononsia  di  ogni 
parola  |  e  con  queste  sae  regole  dice  d'aver  egli  insegnato  a  par- 
lare perfettamente  a'  balbnsienti ,  a'  difettosi  di  lingua,  e  a  due 
•ordo-mutii  nno  dei  quali  Tiveva  ancora  nel  1 700;  e  in  ona  lettera 
al  Beile  nel  16671  pubblicata  nelle  Filosofiche  transasioni  del  1670, 
rende  ragione  della  possibiliti  ed  anche  della  facilità  di  tali  fe- 
slomeni  • 

Io  vado  ad  entrare  breyemente  nelle  partìcolariti  dell'opera 
dì  qnest'  nomo .  Scrivendo  alcana  cosa  sulla  storia  del  mio  isti- 
tato^non  so  trascurare  i  tentativi  di  quelli ,  che  quantunque  non 
giungessero  al  punto  vero  della  istruaione  ,  pure  si  sforsarono  di 
ginngerTÌ«  Batterono  sì  una  tia  che  non  era  la  rera,  ma  furono 
utili  in  più  di  un  modo .  Mostrando  col  fatto  ciò  che  poteva  at- 
tendersi dal  battere  codesta  via ,  contribuirono  ad  esaurire  tutte 
le  ipotesi  dell'  istruaione  ,  e  facilitarono  il  ritrovamento  della  via 
fera  insegnata  dalla  natura.  Moltiplicarono  i  messi  generali  del- 
la edncasione  fisica,  e  dettero  utili  lesioni  se  non  per  restituire 
i  sprdo-muti  alla  piena  comunicasione  per  via  del  linguaggio ,  al- 
meno per  emendare  mille  difetti  d'organo  |  mille  tisi  di  prò* 
nunsia  nei  giovanetti  che  parlano.  Finalmente  se  non  restitui- 
rono ai  loro  parenti  i(  misero  sordo-muto  ricondotto  alla  perfe« 
aione  del  linguaggio  ed  alla  pienesza  delle  comunicazioni ,  lo 
raTTicinarono. almeno  a' suoi  simili,  dettero  a' que' genitori  me- 
schini la  consolaaione  di  udire  la  tocc  di  questi  figli  condan- 
nati già  dolorosamente  al  silenzio  ;  e  con  questi  segni  imperfetti 
se  non  gli  ricondussero  in  società ,  gli  accompagnarono  fino  alle 
porte  della  Città.  Così  e  per  complemento  di  storia  e  per  l'uti- 
lità che  presenta  per  sé  stessa,  e  che  può  dare  nell'applicazione 
l'analisi  de' moti  sonori  della  loquela  ,0  da  visilarsi  la  scuola 
del  Wallis  . 

In  qoattro  sezioni  i  diviso  dal  Wallis  il  mentovato  trattato. 
Sella  prima  parla  della  loquela  in  generale  e  de'  suoi  effetti;  e 
aTcnde  premesso  che  le  sentenze  si  risolvono  in  voci ,  le  voci  in 
sillabe ,  e  queste  in  lettere ,  definisce  la    lettera    (2}  e  la  di  lei 

(2)  lÀtera  dieenda  est  tonta  in  voce  simplex  seu  inoompositus  ,  in  Jioi* 
pUdores  indivisihilit  :  sin  matit  alitfuis  non  sònum  ipsum  simpUeem  ;  sed 
characterem  soni  simpUcis  indieem  ,  literam  appelloi^e  ,  fruatur  ,  per  me 
Uoet  f  arbitrio  jite .  WalUs  de  ìoq^  seet,  i. 
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etimologia  ;   ftgviMMi  in  iogaito   degli  alromenli  della  loquela  e 
del  loro  oso,  della  itoteoftità  ed  eBÌlit^  de'saoDi,  de' toniec.ydeU 

.  1a  differeDsa  che  passa  tra 'l  semplice  sassurro  e  l'aperta  loquela, 
e  termina  con  la  dÌTÌsioDe  delle  lettere  in  vocali  e  in  consonanti , 
Ci  esibisce  nella  seconda  la  distribazione  e  namero  delle 
vocali  I  facendoci  avvertire  che  ciò ,  quanto,  ai  caratteri  presso 
le  diverse  naaioni,  non  ò  onninamente  io  slesso  .  Divide  le  voca/- 
li  in  gutturali  ,  palatali ,  e  labiali  ,  (3)  e  ci  descrive  il  modo  con 
cui  queste  si  formano  (4)  •  Non  nega  il  Yallis  cbe  possa  essere 
accresciuto  il  numero  de'suoni  vocali  con  aggiungervi  altri  suoni  in* 
termedj  .  Finalmente  osserva  che  siccome  tutte  le  Tocali  sono  ca- 

.  paci  tanto  di   produzione  quanto  di  contrazione  ,  ne  nance  per- 
ciò la  differenza  delle  sillabe  lunghe  e  delle  brevi  • 

Divide  nella  terza  sezione  le  consonanti  parimente  In  labia- 
li y  palatali  e  gutturali ,  notando  una  triplice  diversa  direzione 
di  fiato  ,  la  quale  ei  crede  provenir  tutta  dalla  varia  posizio* 
ne  dell'  ugola  .  Ci  avverte  ancora  che  dalla  totale  interruzione 
del  fiato  ne  nascono  nove  diverse  consonanti ,  eh'  ei  chiama 
primitive  j  o  chiuse  i  e  secondo  il  vario  modo  di  compressione 
ne  nascono  varj  altri  snoni^  che  chiama  consonanti  derivative , 
o   aperte  (5) .  Enumerati  avendo  finalmente  tutti  i    suoni  sem- 

(^)  ^  quoto  corrùpondono  •  tento  «no  ni  trattante  vocali  degli  arabi  pha" 
tha,  sesta  ,  damma  ,  e  le  tre  lettere  degli  Ebrei  ,  daUt ,  Jod  ,  ateph  ,  cbe 
matte*  lectionis  chiamano . 

^4)  Quanto  alle  gutturali  ,  con  nna  maggioro  apertora  delle  fanci  ti  fer- 
ma Va  aperta  de' Tcdenchi  e  de' Franceù ,  la  o  aperta  degli  iogletir  con 
apertura  mediocre  ti  forma  la  e  femminile  de'  Francesi  ,  e  con  apertura  anche 
minore  ti  ottiene  la  o  e  la  u  otcnra  • 

Qaanto  alle  paiaiali  ^  con  maggiore  apertora  della  bocca  ai  forma  V  a 
degli  Ingleti>  cioè  Va  «sile  i  con  apertura  mediocie  si  forma  la  e  maschile 
de'  Francati  con  tuono  Timido  e  acuto  ,  come  la  togliono  proferire  gli  logleti  , 
gli  Italiani  ,  gli  Spagnnoli  ed  altri  ;  con  upertura  anche  minore  ai  forma  la  » 
•tilo  familiare  a'  Fraoceti ,  Spagnnoli ,  Italiani  ,  e  a  molti  altri . 

Quanto  alle  laòiali  ,  con  maggiore  apertura  di  labbra  ti  forma  la,  o  ro* 
tondn  I  come  moki  pronunziano  l'  omega  de'  Gncì  ,  i  Francesi  molte  volte 
V  au  ce.  con  aperinra  mediocre  ti  forma  1*  u  pingue  de'  Tedeschi  ,  del  qual 
tuono  fanno  nao  gli  Spagnuoli  ,  gli  Italiani  e  non  poclii  altri  ;  finalmente  con 
apertura  anche  minore  ti  forma  la  u  esile  noti&:>ima  ag^i  iogleti  e  a' Francesi  • 
"WaUit  1.  t. 

f5)  Da'  raij  modi  con  cui  s' interrompe  il  flato  ti  ha  la  formazione  delle 
mote  p  ,  I,  «  I  delle  temimute  h  ,  d  ,  g\  delle  semivocali  m  »  n  •  Se  t'inter- 
rompe il  flato  diretto  .per  le  fauci  alle  labbra  chiusi»  si  forma  il  p,  il  pe  dei 
Greci  y  il  pe  daghescato  degli  Ebrei  .  Se  poi  il  fiato  non  giuaga  alle  labbr»  ^ 
ma  resti  interrotto    nel  palato  ,  apprettata   1'  ettremità  d«lU    liugqa  «Ha  parte 
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plici  delle  lettere  >  aTeodo  insegiiato  eotne  qoetti  si  formano ,  m 
aTendolì  distribaiti  nelle  proprie  lor  elassi, ci  presenta  ana  ta- 
bella sinottica  di  tutte  le  lettere  e  respettira  loro  difisìone  (6). 
(  Fedi  qui  appraso  pag,  99.  ) 

Nella  quarta  ed  ultima  sezione  si  parla  de'snoni  composti, 
sebbene  alcuni  di  questi  sieno  presi  per  suoni  semplici  (7). 

Nel  1657,  Francesco  Mercurio  Van  Helmont  pabblicò  in 
Suìsbach  la  soa  opera  (8j  che  cantava  come  una  felicissima 
inyenzioney  in  cai  si  tratta  fra  le  molte  cose  de'  movimenti  e 
delle  configurazioni  della  bocca  y  cbe  si  richiedono  per  pro- 
nunziare le  lettere  e  proferire  le  parole ,  asserendo  cbe  il  sor- 
do-muto può  imparare  a  conoscere  tali  configurazioni  ,  e  per 
esse  la  mente  di  chi  le  forma  (9).  Era  dunqae  egli  d'opi- 
nione che  per  mezzo  degli  occhi  imparassero  i  sordo-muti  ad 
udire  e  ad  intendere  le  altrui  parole ,  facendo  loro  avvertire 
i  movimenti  e  le  configurazioni  della  bocca  nel  proferire  le 
lettere  d*  ogni  parola  .  E  quanto  sia  necessaria  di  fatto  que- 
sta  particolare  maniera  di    favellare  insiem  con  quelli  che  pri- 

anurìerfi  del  medeiimo,  o  «Ile  radici  de'denli  soperiori^ti  forma  allon  la  con- 
tonante  t  de'  Greci  ,  degli  Ebrei  ,  degli  Arabi  ec. 

Dalla  Taria  maniera  con  cai  si  fa  uscire  ti  fiato  dalla  bocca  accompagnata 
dalla  varia  conformaaìone  e  posizione  d<>gli  organi  vocali,  si  hanno  le  labiali  f, 
e  ,  w  :  le  palatili  th  ^s  ,  dh  ^z  ,kk  ,r  {  che  laol  dirsi   canina  )  rh  ile  gotta- 

rali  eh,  h,  gh  ,  r  ' 

(7)  Il  Wdllis  nella  prefasione  asserisce  di  compiacersi  moltissimo  del  tuo 
trabUto  de  loquela  ,  specialmente  quod  novum  omnino  iit,  iteo  ah  aliii  quod 
Moiam  ante  me  traotatum  .  Tntto  questo  peraltro  non  sembra  a  aenao  mio 
onninamente  vero  ,  giacché  più  sotto  ai  legge  quamvis  autem  quarundam  Ut" 
terarum  formatura  sparsim  apud  nonnuUos  tradita  conspwatur  •  Non  igno* 
rava  dnnqae  cbe  altri  in  tal  materia  lo  avessero  precedalo  ,  •  oomineiando 
dal  Bone!  ai  era  veduto  un  bene  ordinato  e  dettagliato  sistema  d' insegoara 
a*  aordo-mnti  a  parlare  .  Convengo  ancora  io  che  quell*  insigne  matematico  ed 
erudito  scrittore  non  abbisognasse  di  plagi  e  di  finzioni  per  guadagnar»  i  la  sti- 
ma de'  letterati  ;  ma  ,  o  non  vide  V  opera  del  Booet ,  o  quella  del  Ramires, 
che  ntcite  pochi  anni  prima  alla  loca  non  dovevano  essere  molto  rare  ,  né  af- 
fatto dimenticate  fra  i  dotti  ,  e  mostrasi  allora  ansi  indolente  che  nò  per  non 
■ver  fatte  le  opportune  diligenze  ed  indagini  ;  o  crasi  procacciate  le  opere  dei 
due  preciuti  scrittori  ,  e  comparìace  allora  non  abbastanza  sincero  non  avendo 
reso  loro  la  meritata  giustizia  • 

(8)  Eccone  il  titolo;  „  Alphabeti  vere  natoralis  hebraici  brevissima  delinea- 
tio  ,  quae  aimul  methodum  suppeditat  .*  juxta  qnam  qui  sardi  nati  sunt  sic  in* 
formari  possant»  ot  non  alios  saltem  loqueotes  intelligant ,  sed  et  ipsi  ad  aero 
monta  usum  perveniant  •  In  lacem  cdiu  a  F*  M»  fi«  ab  Helmont  Snltaba* 
•I  an.  1657*  •» 

(9)  V.  Andr.  1.  e^ 
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Ti  sono  deir  adito  j  chiaramente  rilcTaai  dal  modo  con  cai  fa- 
ceva d'  uopo  j  che  i  non  aordo-muti ,  per  essere  intest ,  par- 
lassero coi  sao  musico  diventato  sordo  ^  e  da  esso  istrnitOy  cioè 
con  posatezza  e  pausa  e  con  chiara  apertura  e  percettibili 
moti  (Iella  bocca  •  Era  persaaso  il  Van  Elmont  che  i  carat- 
t(?rt  ebraici  rappresentassero  puramente  le  configuraziooi  de- 
gli organi  visibili  che  servono  alla  pronuncia  ^  e  pretendeva 
inoltre  di  poter  descrivere  1'  alfabeto  ebraico  ,  come  ha  fatto 
in  iilcuni  rami,  con  rappresentare  le  modificazioni  che  le  let- 
tere divise  fanno  prendere  alla  bocca  in  pronunziarle  (io).  Cre- 
de per  questo  che  alla  facilità  d' insegnare  ai  sordo-muti  a  par- 
1  ure  possano  influire  quelle  lingue,  che  si  pronunziano  con  mag- 
giore apertura  di  bocca  j  dando  la  preferenza  alla  lingua  ebraica, 
nel  parlar  la  quale  il  già  mentovato  musico  aveva  egli  istruito  . 
Pare  che  tra  le  mani  di  questo  autore  V  istruzione  de'  miseri 
sordo-muti  abbia  fatto  una  specie  di  progresso,  quantunque  sem- 
pre procedesse  nella  strada  che  non  era  perfetta  né  vera  .  L'ope- 
ra di  Van  Eimont  è  diretta  a  far  sì  che  i  muti  pronunzino  ; 
ma  sembra  che  insino  nel  titolo  traspiri  la  idea  che  gli  stessi 
mezzi,  che  servono  ad  essi  d'istruzione  per  il  modo  di  formare 
i  moti  sonori^  possano  servir  loro  a  dirigere  l'occhio  verso  le 
torme  diverse  che  prende  la  bocca  dell'  uomo  che  parla,  e  quin- 
di ad  intendere  cogli  occhi  le  parole  che  si  proferiscono  dagli 
uomini .  Il  fatto  sta  che  se  sulle  prime  i  sordo-muti  erano  so- 
luaiente  istruiti  a  formare  i  suoni  ;  in  questo  secondo  stadio  del- 
la prima  scuola  s'  intese  che  la  comunicazione  ristabilita  sin 
qui  era  affatto  inutile,  se  dando  al  muto  il  modo  di  parlare  agli 
altri,  non  se  gì' insegnava  poi  l'arte  di  capire  le  risposte  altrui 
o  le  loro  domande   (  li)  • 

Oltre  il   Van  Elmont  in  Germania ,  si  distinsero  in  Inghil- 


fioj  Dovendo  pretur  lede  all'  Andrete  1*  opera  del  Van  Elmont  sareb- 
be ripiena  di  erudizione  e  dottrina  ,  e  per  quello  che  riguarda  la  nostra  isio- 
TÌa,  avrebbe  detto  motto  pia  che  il  Wallia  e  l'Amman.  Haller  dà  la  prefe- 
renza su  quelli  che  hanno  insegnato  a  parlare  a'  sordi-mnti  all'Amman  ,  il 
quale  secondo  lui  gli  avrebbe  superati  tutti  •  Altri  poi  opina  che  né  il  Wallis, 
uè  V  Amman  abbiano  bastevolmente  sviluppato  il  proprio  metodo  .  V.  anat. 
et  pbysio:   de  sistem  nerv.  en  gen.  ec.  par  F.  J.  Gall^  et  G.  Spurzheim  . 

(i  \)  Fraiiciscu«  Mercnrius  V.  Ilelmont ,  longaevos  homo,  organorum  vocis 
iu  literarum  formntione  motus  ab  haebreis  sais  characteres  imitatos  esse  per- 
siiasos  y  suis  iconibus  eos  ipsos  motus  expressit  ,  musicumque  surdum  et  literas 
proDunciare  docoit ,  et  haebraice  loqui.  Ilaller  Elenia  phjsiob  eie.  T.  111.  1«  <)» 
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lerra  ,  per  quanto  è  a  mia  notizia ,  nell'  arte  di  coi  si  parla  , 
Guglielmo  Hoider  ,  e  Giorgio  Sibscota  (la) .  Espose  il  primo  ia 
un  libretto  pubblicato  in  Londra  nel  1668  la  generazione  de<^li 
elementi  della  voce,  a  cui  va  unita  un'appendice  che  ngtiuida 
i  aordo-muti  (i3).  Nel  1*670  stampò  il  secondo  parimente  in  Lon- 
dra  un  suo  discorso  concernente  quelli  che  erano  nati  sordoinuti  . 

l<fon  furono  però  d'  accordo  tra  loro  ii  Wallis  e  i'  Hoider  , 
quanto  al  metodo  da  ciascun  di  essi  adottato  ,  e  la  veemente 
contesa  che  suscitossi  per  qualche  tempo  fu  portata  tanto  oltre  y 
che  l'  uno  accusava  il  metodo  dell'  altro  ,  ed  a  vicenda  impu^nct- 
vansi  quelle  resultanze  che  ognuno  asseriva  di  avere  ottenuto 
per  mezzo  delle  proprie  teorie  (i4)  •  La  istruzione  resta  vasi  sem- 
pre stazionaria  ,  e  da  queste  dispute  sa  cose  futili ,  come  spesso 
accade  ,  non  guadagnava  nulla  ia  scienza^  e  perdeva  assai  ia  ca- 
rità e  la  dignità  letteraria  • 

Conoscitore  di  quest'  arte  sappiamo  che  fosse  anche  il  P. 
Francesco  Lanis  Bresciano  ,  come  ne  fa  testimonianza  il  G.  4- 
del  suo  Prodromo  stampato  in  Brescia  nel  1670 ,  nel  quale  ci 
mostra  come  si  possa  istruire  a  parlare  uno  che  per  essere  nato 
sordo  sia  muto  ;  facendo  insieme  che  intenda  con  gii  occhi  le 
altrui  parole  •  In  questo  concetto  assegna  alcune  regole  che 
potrebbero  dirsi  teorico- pratiche ,  per  insegnargli'  a  parlnre.  Ei 
dice  che  prima  di  tutto  s'istruisca  il  sordo-muto  nella  pronun- 
zia di  ciascheduna  lettera  solitaria,  facendogli  veder  proferirla 
con  mot»  gagliardo  della  bocca  e  della  lingua ,  accennandogli 
che  procuri  anch'  esso  d' imitare  quei  moto  medesimo  sin  tanto 
che  imitandolo  perfettamente  giunga  a  ben  proferirla  .  Che  in 
seguito  si  passi  alla  pronunzia  de'  monosillabi  scrivendoli  ed  ac- 
cennandoglieli mentre  noi  gli  proferiamo  ,  affinché  imiti  il  moto 
della  nostra  bocca  .  Che  quindi  si  progredisca  alle  sillabe  com- 
poste di  due  o  tre  lettere  ec:  che  poscia  gli  se  ne  faccia  con. 
giungere  insieme  di  quelle  atte  a  formare  alcuna  intiera  parola 
figurativa  di  ana  data  cosa  y  e  nel  medesimo  tempo  mostrando- 
gliela, si  procuri  d'  insegnargli  ii  significato  di  essa  .  Come  ,  a 
cagion  d*  esempio  ,  dopo  che  avrà  imparato  a  proferire  le  due 
sillabe  ma  no  le  congiuoga  insieme  nella  pronunzia    accenuan- 

(la)  A  questi  ti  possono  aggiungere  Valli*  e  Bamet .  V.  Biogr.  anìv.  T.  6. 
i3j  Nel  1659.   insegnò  a  parlare  a  an  sordo^ninto  .  V.  Praef.  ad  EltimeniB 
of  spèecb.  ec.  Hall.^l.  e.  «  altri . 
fiy  V.  Aod.  1.  «. 
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dogli  ch«  quel  compleaso  di  segni  scritti  signiftca  la  nostra  ma* 
no  ;  e  che  in  tal  guisa  dopo  arere  imparato  le  parole  ^  e  il  si- 
giiificato  de'  nomi  delle  parti  del  corpo  umano  y  imparerà  qnelle 
che  appartengono  alV  intelletto  ^  alla  {volontà  ^  ai  sensi ^  alle  ar» 
ti  ec.  Opina  finalmente  il  mentorato  scrittore  che  il  procedere 
con  qaesta  divisione  ed  ordine  gioverà  alla  memoria  del  sordo , 
scrivendo  di  mano  in  mano  ciò  che  avrà  imparato  pev  ripeterlo 
poi  da  sé  stesso  ,  e  nella  memoria   stabilirselo  •  Traluce  da  que- 
ste cose  un  principio  d'  ordine  che   farebbe  bene    sperare  della 
nascita ,  se  il  metodo    avesse  avuto  un'  applicasione  ^  poiché  é 
allora  che  il  bisogno  parla  e   1'  esperienza  consiglia  »  emenda  ^  e 
perfeziona  .  Ed  iosistendosi  sulla  necessità  che  il    moto  intenda 
le  altrui  parole  ,  s*  insiste  su  ciò  che  omesso  dai  primi  istitutori 
sembra  particolarmente  avvisato  dagl'istitutori  del  18.^  secolo  (iS)^. 
Il  dotto    ed    ingegnoso  STizsero  Giovanni  Corrado  Amman 
concepì  in  Harlem  il  primo   disegno   di   giovare  colla  istruzio- 
ne   a  coloro    a    cui    non  poteva    essere   utile    colla  medicina  • 
Professore  distinto  deil'arte  salutare,  l'amicizia  lo  trasse  colà 
per  tentare  se  medicando  potesse  riattivare  V  udito  nella  gio- 
vinetta figlia  di  un  suo  amico .  Furono  inutili  gli  sforzi  del  me- 
dico 9  ma  riuscirono  i  tentativi  dell'  istitutore  •  Fissò  allora  de- 
finitivamente la  sua  dimora  in  Olanda  j  e    aggiunse  alla  pro- 
fessione dell'  arte  salutare  anche  1'  esercizio  di  quella  che  ren* 
de  alla  società   degli  uomini    gli   sfortunati  sordo-muti .  £  già 
si  occupa ra  della  istruzione  del  sesto  di  questi  infelici,  quan- 
do   gli  accadde    di    conoscere  famigliarmente   il   Van  Helmont* 
Intervenuto  l'istitutore   alemanno  alle   sue   lezioni,    lo  assicurò 
che  non  solo  non  gli  andara  di  nulla  debitore ,  ma  che  lo  aveva 
di  gran  lunga  superato  nella  esperienza.  Fu  in  tal  circostanza, 
che  questi  racbontò  all'Amman  che  molti  anni  avanti  pubblicato 
aveva  un  certo  alfabeto  naturale ^  ove  trattato  area  della  informa- 
zione  de'sordo-muti ,  com'egli  disse  (16)  •  Pensò  allora  l'Amman 
rendere  di  pubblico  dritto  il  metodo  che  aveva  praticato ,  stam- 


(i5}  Anclie  il  Lavis  aiteritce  cbe,  per  quanto  ei  sapeTi^  niaao  «TeTa 
leritto  del  metodo  di  qaest'  arte  'veramente  mirabile ,  onde  stimaya  ,  cbe  noa 
foaw  per  dispiacere  te  ei  ne  diceste  cib  cbe  tootira  .  Lasciando  da  parte  il  Bon- 
Bel ,  il  R«rairez  ,  e  altri  più  remoti  ,  fa  però  roaraTÌglìa  cbe  non  facciar  pa- 
rola né  del  Wallit ,  né  dell'  Holder  istitutori  così  Ticini  al  suo  tempo ,  t  cba 
tanto  ramore  menavano  in  Inghilterra  con  le  di/pube  intoru  fri  loro  • 

fi  6}  Y.  Am.  prati. 
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pando  nel  tùgSt  una  ioa  operetta  iotitolata  surdus  toqu$ns  (17;, 
la  quale  DUOTamente  pubblicò  poi  nel  1700  sotto  altro  titolo, 
con  disposistone  diferaa,  e  corredata  di  alcune  aggiunte  e  mn- 
tasìoiii ,  cosi  che  potè  considerarsi  in  certo  modo  come  un'ope- 
ra nuoTa  ^i8)* 

In  tre  capitoli  è  divisa  i'  opera  dell'  Amman  •  Parla  net 
primo  delia  loquela  e  sua  origine  ,  degli  organi  in  generale , 
quindi  della  materia  delle  Ietterei  della  Toce  cioè  e  dello  spi- 
rito non  sonoro.  Molto  a  lungo  nel  secondo  si  trattiene  sulla 
natura  delle  lettere  medesime,  paragonando  le  lingue  che  sono 
in  uso  nell'Europa  tanto  occidentale  che  settentrionale  con  la 
germanica,  ed  esibendo  un»^pìù  minuta  divisione  e  classifica* 
sione  delle  lettere  tutte  di  queste  lingue  (19),  e  molto  pari- 
mente si  arresta  sulla  varietà  della  pronunzia  (20} .  £  corredato 

O7)  Qa^sU  saa  prima  produzione  fa  geoeralmeote  bene  accolu ,  9  dalla 
Fraocia  e  dalla  Germaoia  gli  pervenivano  lettere  di  congratalazione  dagli  eru- 
diti di  quei  tempi  ,  e  servi  d' incitamento  agli  amici  della  umanità  fra  le 
atranìere  nazioni  per  imitare  1'  autore  io  simili  tentativi ,  consultandolo  an« 
Cora  su  quei  luoghi  della  sua  operetu  i  quali  essi  incoutravano ,  o  troppo 
concisi  ,  o  troppo  oscuri  •  Am.  ded.  Joan.  Hudde  • 

(18)  La  intitolazione  che  allora  vi  appose'  fu  la  segaente  „  snrdus  loquens, 
•ive  dlasertatio  de  loquela  qaa  non  solum  vox  hnmana  ,  et  loqoendt  artificiom 
•z  originibos  sais  emanUir  ,  sed  et  traduntar  media ,  quibus  ii  qui  ab  incuna- 
bulis  snrdi  et  moti  foernnt  loqaelam  adipisci  ,  quiqoe  difficuller  loquuntur, 
vitia  sua  emendare  posaiot,,. 

(19}  Ciò  rilevasi  cblaramente  dalla  qui  annessa  ubella  sinottica  .  L'  Am- 
man ripone  nella  famiglia  delle  vocali  i  diiionghi  ou,  eu  ,  oe  ;  considera  vo- 
cali le  consonanti  J  f  u  ;  prende  due  o  tre  consonanti ,  come  eh  ,  sch  ,  per 
vna  consonante  sola  |  e  finalmente  togl,ie  dal  numero  delle  semplici  altre  con- 
sonanti già  creduta  tali,   coipe  e  avanti  e  edi,  ec. 

(ao)  L' a  per  esempio  ,  la  prima  delle  vocali  semplici ,  la  chiave  dell'  al- 
fabeto 9  e  lettera  iniziale  appresso  tutte  le  nazioni ,  eccettuati  gli  abissini  9  pres- 
so i  quali  secondo  Lodolfo  ,  è  la  decima  terza  ,  pu2»  pronunziarsi  con  Tario 
sito  di  liogna  .  Il  piti  comune  e  il  più  conveniente  si  è  >  che  la  lingua  sia  nel- 
la bocca  in  istato  di  quiete  ,  blandamente  distesa^  e  che  non  tocchi,  o  legger- 
mente soltanto,  il  margine  de'  denti  inferiori  •  Se  pertanto  la  mascella  inferio- 
re si  tira  in  giù  ,  e  la  bocca  si  apre  in  modo  che  la  voce  formata  nella  gola 
non  urti  notabilmente  nà  ai  denti  né  alle  labbra  ,  avremo  1*  a  aperta  .  Ma  se 
stringansi  le  labbra  io  circolo  ,  come  fanno  i  Rojarj ,  si  accosterà  sUa  o . 
Gr  Inglesi  in  due  modi  proonnziano  il  loro  a  ,  o  in  quello  già  detto ,  come 
nelle  voci  shall ,  coli  ;  o  piegata  la  metà  della  lingua  verso  il  palato  ;  e  coti 
avremo  nna  vocale  mista  dell'  a  ,  e  delF  e  ,  come  nelle  voci  James  have  s  qual- 
che volta  pronunziano  la  o  9  V  au  come  a  ,  cosi  nelle  tocì  xnot  ,  schop  , 
enustj  ee.  9  e  i  Francesi  la  loro  e  se  ne  siegua  n  ^  o  m  ,  cono  nella  voce 
(mtttUtmtmt  ce.    Amm.  diss«  de  loq.  e.  a.  p.  6a. 
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quetto  8t«fi80  cnpìtolo  di  una   (tibella  litltrale  tinoUici  a  tento 
nostro  pia  STiioppata  dì  quell»  del   Wallit  (ai)* 


(ai)  TABELLA  UTTERALE  SINOTTICA 

Tìitu  U  UtUré  tono 

f  Vocali,  che  eoo  foce  chùra  e  non  impediu  ai  prooaiiftì&ii«j«  quelli 
'  Sftitpuciy  e  %eaij^  alcana  miicele  con  le  altre^  qaale  è 
La  GETTOBjiLB  a,  e  \à  €  de'Frsnceii  dcIU  Toce  entendr§, 
Lbdkktali  e,i,j,y  e  r^e  àe^\  Inglesi  non  meno  cheTeo  nella  roce  people* 
Lb  labiali  o,u,o  IV,  e  la  poaeriore  conviene  con  Voe  de'Belgi^  t  con  r  ou  dei 

Fra  u  ceti . 
BSiSTC»  e  questo  f 

/*  con  ftuonogttUarale e  denule, come  k  deTtdeiehi|  aa  in  aal  degli 
U         Inglesi  4 
ai  in  ai gu  dv'PrtncoBì, 

consuono  deotalee  labiale  come  Ò  ed  t  de'Xedeselii^  alle  quali  corri- 
•pondono 
^eu^ed  u  de'Belgiede'Francesi;  gì' Inglesi  e  gl'Iulini  neson  pri'vi. 
SEMIVOCALI,  clie  si  pronunziano  con  suono  Tocale,  e  alquanto  impeditole  questo 
Lb  KARiy  che  per  causa  iella  regione  della  bocca  OTe  si  formano,  sono 

t  LABIO-W ASALB,  COmC  ìli 

0  ?  DeirTE-wASALB,  come  n 
f  ooTTURE-vASALB  ,  come is  avanti g  oh 

LA  BOCCA»  coadiuvando  prima  di  tutto  la  lingoa,  che  nel  forcarle 
(  TRBSiA  come  nella  r. 
■  *  ^  DÒ  ,  come  nella  /. 

^CovsoBAiTi ,  la  forza  delle  quali  consiste  non  tanto  in  nn  cei'to  suono  ,  quanto  nelU 

de  varia  coufigurazione  non  sonoro,  e  sono 

f  SfiaipLTCì,  e  queste 

^SiBiLAVTi,  che  a  piacimento  possono  prodarai  e  abbreriars  i,qneftt0  di  nuovo  sono 
^  SB1IPLICB.MBHTB  TALI .  che  SÌ  formano 

nella  oula.  come  h ,  eh  de'Tedeschi,  t  de'  Belgi, ^  degli  Spa* 
i        gnuoU  io  mugere 

)  fra  i  nBBTiy  come  s,  sch  do'Tede.  eh  de'Franc.  e  g  avanti  #,  o  t*. 
o  f        A        ^  dal  LABBBo  mpsaio.*  e  dbbti  snperio:  corno  J  e  pn, 

,  eoa  uv  cBRTo  8UOBO  coESTBso  sì  proDonziano,  e  queste  si  formano 
r  nellA  GOLA,  come  g  de'  Belgi  e  di  alcnni  fra  i  Tedeschi 
o  r  fra  i  dbnti,  come  s  de'Franc.  e  de' Bel.  ejf'  de'Franc* 
oìH^ero  fi  \d^\  LABBRO  iHFBKioaa,  e  dai  denti  superi;  come  v, 

\  BSPLOSiVB,-che  in  un  sol  colpo  si  esplodono  e  tono 
'  Affatto  mutb  che  si  formano 

i  nella  «ola,  come  kjq,t  e  avanti  a,  o,  u, 
oc  ^  e  circa  i  DBKTi,  come  (. 

(  vicino  alle  labbra,  come  p. 
,  con  LXBYB  scovo,  a  mitigar  l'asprezza,  incominciano ,  e  si  formano 

nella  gola,  come  g  de'  Francesi,  e  degli  Inglesi  avanti  a,  o,  u,  e  di 

molti  fra  i  Tedeschi  . 
circa  i  DEKTi,  come  d,e  %t  non  sbaglio,  come  th  degli  Inglesi  • 
,  presso  le  labbra  ,  come  h . 
^  DoppiB ,  e  queste  sono  compo&te,  di  due 

r  affatto  mutb,  come  x  e  s,  e  avanti  e,  o  i  de'Tedeschi,  eh  degli  Ingle- 
^  J        si,  e  degli  luliani  avanti  e,  o  i 

1  lbgcbrmbhti  soBoaa,  comejog  avanti  t  oi  dcgU  Inglesi,  «  de^U  Ita- 
li* 


/  nei 

5  e  ir 
\  pw 


Digitized  by  VjOOQ IC 


io5 
Bcpone  nel   terio  il  metodo  (ii)   ooo  cui  ime|gna  a  parla, 
re  a* sordi  »  o  nnti ,  o  divenuti    tnlt    per  molattia  e    moti  per 
la  sorditA  ,  raoittrando  infine  come  si   possano  correggere   i  di« 
felli   emendabili   della  loquela. 

Si  potrebbe  egli  forse  axsardare  che  l'Ammani  il  cui  opu- 
scolo (23)  fallo  aTCTa  tanto  strepito  nella  repubblica  letteraria , 
non  solamente  non  oltrepassò  la  parte  materiale  e  meccanica 
della  istrusione,  ma  che  neppure  presentì  che  perfettibile  fosse 
il  linguaggio  dei  segni,  e  che  potesse  elevarsi  a  un  grado  tale 
di  perfcxione  da  direnire  il  linguaggio  onirersale  della  inteU 
ligensay  per  mezzo  del  quale  si  perrenisse  ad  intendere  ed  a 
comunicare  in  tutti  gì*  idiomi  dell' universo  ()4)? 

(aa)  PrÌQcipiiTa  1'  Ammao  dal  procurare  ,  clie  il  luo  allievo  emettetie  ava 
qualche  voce  ;  quindi  per  fargli  conoscere  la  differenxa  che  passaTa  dal  tene- 
re aperta  aoltanto  la  hocca  all'  emetter  fuori  la  voce  ed  imitirla  ,  appreasava 
la  mano  dell'  allievo  alla  propria  gol*  ,  oode  sentisse  quel  molo  tremulo  che 
accompagna  l'uscita  della  voce  medesima  .  Avendo  ciò  ottenuto  ,  procedeva 
ad  insegnargli  a  pronantiare  le  vocali,  e  affincliè  potess'  e^li  osaervar  meglio' 
i  diversi  moti  e   canfiguraùoni  degli   organi  vocali,  servivasi   d*  uno  specchio  • 

Dalle  vocali  passava  alle  semivocali,  che  sono  alquanto  più  diflicili,  e  par- 
ticolarmente le  nasali,  principiando  dalla  m  come  la  più  facile.  La  r  è  creda- 
ta  la  più  difficile  fra  tutte  le  lettere.  Faceva  quindi  succedere  la  pronunzia 
delle  consonanti  ,  e  finalmente  progrediva  alle  varie  conihinazioui  delle  lette- 
re, cominciando  sempre  dalle  più  facili  per  guidare  il  sordomuto  a  grado  a 
grado  alla  pronunzia   delle  intiere  parole  .  V.  Am.  1.  e. 

(a3)  L'Andrea  è  d'opinione  che  1' Animao  ahhla  preso  dall'Helmont  tat- 
to il  suo  metodo  .  M»  S:j  è  vero  che  l'Amman,  dop»  il  lasso  di  alcuni  an- 
ni da  che  si  esercitava  a  dare  la  loquela  a'  sordo-muti,  venisse  io  cognizioae 
dell'  opera  dell*  Helmont,  come  potrà  supporsi  1'  Amman  stesso  nn  plagiario  ? 
O  bisognerà  dire  che  questi  dopo  conosciuti  i  prrretti  dell' Helmont  ne  abhia 
•doluto  tutto  il  dì  Ini  metodo,  o  ne  abbia  modificalo  il  suo  proprio  ,  o  siasi 
;n  fine  combinato  accidentalmente  con  quello.  E  nna  combinazione  di  ul  n«- 
tnra  potrebbe  forse  essere  stata  quella  d' aver  suggerito  prima  l'Helmo'nt ,  • 
quindi  l'Amman,  di  porsi  col  sordo-muto  avanti  ad  uno  specchio  per  ossér- 
Tare  più  facilmente  i  moti  e  le  configurazioni  degli  organi  della  loquela  che 
corrispondono  alle  parole.,,  Primum  rei  periculum  ipse  coram  speculo  in  me 
feci  ,  eamque  statim  et  otilem  et  possibilem  judicavi ,  nam  minorem  videns 
inter  rootua  istos  difiVrentiam  ,  quam  inter  sonos  ipsos ,  et  characterei  eoa 
czprimentes,  ex  eoque  tempore  Mirdom  aliqucm  erndiendum  optavi .  „  Amm.  1.  e. 

(a^)  Quam  siup^ni  (  i  sordo -mn li  }  ut  plnrinium  ,  qnamqoe  parum  a  bru- 
tis  animantibus  diffcrunt  »  in  primis  si  parcntes  et  domesticos  oacti  fuerioi 
eorum  negligentet,  qnibugque  nntìbus  et  signis  innaUm  ipsis  socordiani  espel- 
lere ,  et  cogitandi  quemdam  habitnm  insercre  cordi  non  est  |  At  licet  obtio- 
gant  ipsis  parentes  diligentissimi ,  quam  manca  est  et  mutila^  quae  cam 
ipsia  ìnstituitur  per  ge»tus  et  signa  coofabulatio  /  intn  quam  paucos  dome- 
sticos et  lamiliares  restricU  !  quam  parum,  imoviz   superficieieous ,    capiuot 
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Quanto  al  respettiTO  lor  metodo  A  il  Wallif  che  T  Amman 
lianno  molte  cose  tra  di  loro  comanii  e  differenti  molte  altre, 
siccome  il  Wallis  medesimo  osserrava  scrivendo  all'Amman  {iS)f 
soggiangendògU  l'Amman  stesso,  che  mentre  trova  molto  bene 
e  ingegnosamente  trattato  tutto  ciò  che  ei  dice  della  loquela 
in  generale ,  e  Tede  essere  molte  cose  tra  loro  comuni  nella 
descrìsione  delle  yocali  e  delle  consonanti ,  pure  Te  ne  aTea 
rintracciate  certe  altre  non  affatto  consentanee  alla  natara  del 
soggetto  • 

Non  Ta  e^li  neppure  d'accordo  col  celeberrimo  matemati- 
co inglese  nella  combinaxione  delle  Tocali  di  ciascheduna  classe. 
Non  crede  di  doTer  porre  fra  le  palatali  Va  esile  degl' inglesi , 
ma  Tuole  che  sia  da  collocarsi  piuttosto  fra  le  gutturali  ;  e  tanto 
meno  sa  indoTinare  per  qoal  ragione  abbia  egli  aonoTcrato  tra 
le  gutturali  la  o  orrero  la  u  oscura  . 

Per  quello  cbe  appartiene  alle  Tocali  palatali  o  dentali , 
l'Amman  non  ne  conosce  che  due  sole  pure  la  e  e  la  i.  Non 
conviene  egli  col  Wallis  circa  alle  consonanti  affatto  mute  p.  i. 
K  Consente  poi  seCo  lui  nelle  semimute  b^  d^  g;  ammira  la 
sua  industria  nella  descrìsione  delle  semivocali  nasali,  e  inge- 
nuamente  confessa  di  non  avere  sino  allora  troTato  chi  avver» 
tisse  la  differenza  che  passa  dalla  n  Tolgare  alla  n  preceduta 
dallo  lettere  g  o  k  ec.  (a6)  • 

Quantunque  però  l'Amman  siasi  molto  e  prima  di  tutto  oc- 
cupato del  metodo  di  dare  artificialmente  la  loquela  a'  sordo* 
muti ,  siccome  dal  fin  qui  detto  apparisce ,  ciò  nonostante  è  da 
notarsi  che  aTca  in  qualche  modo  conosciuto  la  Tera  e  sostan- 
xiale  istrusione  da  darsi  a  questi  infelici.  Egli  infatti  |  dopo  di 
aTcr  portato  il  suo  allicTo  al  grado  di  poter  leggere ,  e  d'imi- 
tare  lui  stesso  mentre  parlava ,  tratuvalo  allora,  a  quel  che  di- 
ce ,  come  una  tavola  rasa,  e  come  un  recente  abitatore  di  que- 
sto  mondo.  E  in  primo  luogo  gì' insegnava  le  nominanti  di  og- 
getti i  più  OTTI  e  comuni  e  loro  inflessioni ,  quelle  di  sostanze 
e  di  qualità ,  le  attribuenti  e  subqualificanti  le  più  necessarie, 

qoM  corporia  f  animaeqiie  «alutem  ,  disciplinas  abatractiorea  etc.  conceniant  '  •  • 
Amm.  1.  e.  V.  Blas.  Michal.  Tract.  de  Gaeco  ,  Sordo  et  Malo* 

(a5)  Neacio  nnm  TÌderìa  meum  de  loquela ,  eeu  aonorum  loquelarìnm 
formatiooe  tractatam  • .  •  'tJbt  Tideoa  plurima  tuorum  traditorum  cani  noatria 
commaoU  ^  aicabi  •  tata  ^veraa  irado ,  aottosve  a  te  omiiaoa  ,  id  Ubi  credo 
non  diapUoebit .  . .  Qaae  moueo  non  qiiod  conatiboa  ego  tnia  quicqatm  Te- 
lim  derogare  9  aed  promovete  potioa  .  Joan.  Wallia  epif.  ftd  Amm* 

(a6)  V.  Am.  praeL 
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e  fiDalmente  le  particolari  conatrozioni  della  lingua  che'  anda- 
na al  suo  discepolo  comuDicatido  •  Le  illaslrava  eoo  piaceToU  ed 
utilissime  legioni  sulle  cose  più  necessarie  alla  vita ,  lo  condu- 
ceya  gradatamente  alia  riverenza  e  al  rispetto  verso  Bio^  s^lla 
obbedienza  verso  i  genitori ^  all'equità  verso  il  prossimo^  alla 
civiltà  de*  costumi  ec.  ec. 

Un  certo  Giovanni  Pereira  (37}  ebreo  Portoghese  (a8)  dopo 
aver  dato  alla  Roccella  i  primi  saggi  nell'arte  d'istruire  i  sor- 
do-muti a   parlare,  di  là   si  produsse  in  Parigi  nel    1748  (29)  » 
ove  fu  inteso  come  nuovo  e  con  meraviglia  somma  il  di  lui  in* 
segnaroento  f  e  divulgossene  ben  presto  la  fama  per  tutta  Europa. 
Il  metodo  che  praticava  il  Pereira  non  differiva,  per  quanto 
se  ne  legge ,  da  quello  del  Bonnet,  essendosi  ancora  servito,  se- 
condo il  sentimento  di  alcunf,    de'  lumi  del   Wallis  e   dell'Am- 
man (3o).  Adottò  anch' egli  l'alfabeto  manuale  che^  chiamò  Dai" 
tilologia(òi),  siccome  avevagli  suggerito  il  suo  discepolo  Sabou- 
reux  de  Fontenai,  di  cui  fecero  onorevole  menzione  non  meno  che 
del  maestro  gli   atti  delle  accademie,  i  giornali,  e  molti  scrit- 
ti di  qae'  tempi  (Sa) .  Questo  sordo-muto,  oltre  la   lingua  pro- 
pria ed   altre  lingue  europee ,  per  quanto    ne    troviamo    scrit- 
to,   conosceva  anche  l'Ebraica  e  la  Siriaca;  il  che  mostra  che 
neppure  allora  credevasi  inutile  pei   sordo-muti  lo  studio    delle 
lingue  (33).   Dopoché  poi   dall'Accademia  ,  presso  la  quale  il 

(37)  Da  altri  si  dii^e  Don  Antonio  Pereira  .  V.  Biogr,  I.  e. 
fbS)  Alcuni  lo   nominano  Spagnoolo ,  i  pia  Portoghese  • 

(29)  Altri  credono  che  ci^  accadesse  verso  il   i^SS.  Biog.  1.  e. 

(30)  Biog.  1.  e. 

Il  chiarissimo  Ab.  Penrier  meritissimo  direttore  dell^stitnto  reale  de* sordo* 
■iati  a  Parigi ,  col  quale  ho  1*  onore  di  estere  io  corrispondenza  ,  si  i  gen- 
tilmente esibilo  di  mettermi  a  parte  della  scoperta  che  fari  su  questo  rneto* 
do  per  messo  di  nna  sorda-mnu  di  ^5  anni  istraiu  dallo  stesso  Pereira,  cho 
l'aTCTa  obbligau  con  giuramento  di  portare  seco  lei  alla  tomba  il  segreto  del- 
r  arte  con    cai  era  suu  istruita  . 

Potrebbe  forse  sommioiitrar  qualche  lame  a  tal  proposito  anche  1'  opo- 
scolo  di  Saboureux  de  Fonteoai  ,  allievo  del  Pereira ,  pubblicato  per  opera 
del  Duca  di  Chauloes  nel  Giornale  di  Verdura  1765,  in  cai  qael  sordo-muto 
spiega  in  qasl   maniera  avesse   imparata  la  lingua  e  la  religione  . 

(3i}  Sì  è  preteso  che  la  dattilologia  ,  o  la  sciensa  del  movimento  « 
della  posizione  delle  dita  ,  potesse  par  degras  condarre  i  sordo-muti  a  faro 
«so  della  parola ,  e  a  metterli  in  islato  di  comporre  dei  segni  in  on  lin- 
Koaggio  convenato .  Quest'  arte  dà  la  scorsa  delle  idee  ,  ma  non  la  sostaoaa.' 
Siog.  1.  e. 

(Sa)  And.  1.  e. 

f33}  Voleva  inoltre    apprendere  la    lingue  '  araba  ^  e  si  prcicntb  a  tal  fio« 
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Fontenai  arerà  «abito  il  ano  esame  i  fu  presentato  al  soTrano* 
alla  cai  presenta  dette  anche  un  saggio  della  propria  istruzione, 
dalla  munificenza  reale  fu  elargita  all'istitutore  una  gratifica- 
zione^ e  gli  fu  poscia  fissata  un'  annua  pensione  di  lire  ottocen« 
to,  affinché  potesse  occuparsi  nel r  istruire  que' sordo-muti  che 
alla   sua  disciplina  fossero  assoggettati  . 

Oltre  il  Pereira  si  dedicarono  in  quei  tempi  alla  istruzio- 
ne de*sordo^mati  TErnauld  (35)  y  il  Rosset,  il  Kousset,  il  P.  Ve- 
nin  ,  o  Famin  prete  della  dottrina  cristiana  (36)  '  Sì  può  ag- 
giungere a'  qui  citati  ^  e  a  molti  altri  annoverati  altrore,  il  Ka- 
felio  che  s'istruì  coli' aiuto  della  semplice  lettura  dell'opuscolo 
dell'Amman .  Egli  si  occupò  della  propria  sua  figlia ,  e  con  la 
scorta  della  esperienza  scrisse  un  libro  sull'  arte  della  quale  ora 
si  tratta,  dando  leggi  direrse  da  quelle  dell'Amman  :  poiché  que- 
sti comincia  dall'  insegnare  a  pronunziare  i  suoni  puri  ,  co- 
me abbiamo  reduto ,  e  il  Rafelio  dà  principio  con  le  sìllabe 
composte  di  consonanti  e  di  yocali .  Dicesi  che  anche  in  Slesia 
sia  rissnto  un  tale  perito  di  quest'arte,  ma  che  abbia  insegnato 
a  pronunziare  tutte  le  lettere  a  un  giovane  balbuziente  non  già 
muto.  Si  occuparono  ancora  di  quest'arte  medesima  Guglielmo 
Kerger  Medlic  ,  Elia  Scbulze,  CI.  Zieglero,  Gusserio  (Sy) ,  Ro- 
lando (38)  Verney  ,  (Sg)  Kempeleu  (4o) .  Né  merita  a  senso  mio 
di  essere  passato  sotto  silenzio  l'immortale  Haller,  il  quale  quan- 
tunque non  sembri  essersi  occupato  de'sordo-muti ,  pure  ha  trat- 
tato da  profondissimo  fisiologo  e  anatomico,  di  tutti  gli  organi 
inservienti  alla  loquela  :  con  estesissima  erudizione  ha  fatto  pa- 
rola   della   voce   e   della   loquela   medesima  ,  de*  riz)  di  ambe- 


allo  Svedese  Bjoernstalh  ,  die  ti  trovava  in  Parigi  nel  1770,  ond'ecsere  in 
qualche  modo  diretto  nello  studio  di  questa  lingua  .  V.  Bjoern.  T.  i.  delle  sue 
lettere  odepori  :  let.  v.  1.  giugno  1770  ,  ove  l'autore  racconta  i  diicorsi  te- 
nuti in  quella   visita  . 

f35)  L*  Ernauid  fu  antagonisu  del  Pereira  •  Egli  riprendeva  il  metodo 
del  Portoghese  Istitutore  ,  il  quale  consisteva  nell'  uso  della  dattilologia  ,  e 
mostrava  essere  preferibile  il  suo  proprio  ,  che  si  riduceva  a  fare  osservare  le 
configaraaioni  della  bocca  ,  non  quelle  delle  mani .  Le  memorie  e  le  conteso 
di  amhidue  non  hanno  data  più  antica  del    1761.  V.  And.  1.  e. 

(36;  V.  And.l.c,  eBiog  1.  e. 

(37)  De  vocis  auditusque  orgaois  hiuoria.  Fcrrariae  1600  in  fogl. 

(38)  Aglocsostomogrsphie  .  Saumor  1680   in  ottavo . 
(3g)  Tra  ite  de  l'organo  do  l'ouie.  Paris  i683  in  la. 

(4oJ  Le  Méchanume  da  la  parole.  Vienne  1791  in  8,  V.  Hall,  l,  e.  ed 
altri» 
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dae.  (4i)  9  del  modo  con  cai  si  correggoiio  alcani  tis}  parlU 
colari  di  qaesta ,  della  generadone  e  formasione  delle  lettere 
deir  alfabeto ,  e  finalmente  della  maniera  con  coi  i  8ordo»mati 
imparano  a  parlare  ;  e  qui  ne  tesse ,  per  così  dire ,  una  brevis- 
sima  istoria ,  ot'  è  da  osservarsi  1'  altra  maniera  di  far  sentire 
i  sordo -mali  per  messo  de'  corpi  sonori .  Le  teorie  peraltro 
esposte  dall'  Hailer  non  compariscono  nuore ,  ma  le  ha  attin- 
te da  rarj  scrittori  e  istitutori,  che  in  grandissima  copia  sembra 
aver  consultati  egli  stesso. 

.  Finisce  a  questo  punto  la  storia  di  quella  istitusione  la  qua- 
le >  a  ciò  che  mi  pare  ,  dee  chiamarsi  la  prima  scuola  dei  sordo- 
muti .  L' essenza  di  questa  come  Tedemmo  è  riposta  interamente 
nel  supposto  che  al  difetto  d'udito  potesse  soccorrersi  con  la 
vista  f  e  che  il  sordo-muto  dovesse  imparare  per  gli  occhi  a  for- 
mare que'  moti  ionori  che  non  potea  conoscere  per  le  orecchie  # 
onde  imitarli.  E  se  veramente  si  doveva  dare  al  sordo-moto 
solamente  la  facoltà  d'articolare  le  parole,  il  messo  era  scel- 
to rettamente.  Ma  la  parola  articolata  insegnata  al  sordo-muto 
non  lo  riabilitava  alla  comunicasione  dei  suoi  simili.  In  primo 
luogo  privo  d'  udito  non  poteva  egli  giudicare  bene  di  que'suo- 
ni  che  egli  emetteva*  Ignorava  la  qualità  del  suono,  non  po- 
teva rettificarne  la  quantità  •  Credeva  di  pronunziare  una  pa- 
rola ,  e  gli  uomini  spesse  Tolte  non  erano  in  stato  d' inten- 
derlo •  Gli  mancava  poi ,  come  spesso  abbiamo  osservato ,  la 
.  parte  essenziale  della  comunicazione  •  Interrogava  ,  e  non  inten- 
<Ieva  la  risposto  »  era  interrogato  e  non  intendeva  la  domanda. 
Mei  secondo  stadio  della  prima  scuola  si  avverti  industremente 
a  questo  doppio  difetto  •  £  1'  analisi  del  linguaggio  dei  suoni 
diiigcntemc^nte  i&tituita  dai  successori  dei  Ponce  e  del  Bonet  an- 
dò ogni  dì  più  perfezionando  pei  muti  il  modo  di  pronunziare,  e 
i  segni  per  giudicare  sulla  rettitudine  della  pronunzi^.  £  qoe- 
Bta  medesima  analisi  fece  qualche  cosa  per  provvedere  ai  secondo 
difetto  .  Le  stesse  osservazioni  infatti  che  giovavano  al  sordo- 
nmto  per  imparare  dai  moti  orali  del  suo  maestro  il  modo  di 
pronunziare  le  parole  per  imitarle,  potevano  servirgli  sino  ad  un 
certo  punto  per  intendere  e  riconoscere  le  parole  stesse  nella 
Locca  di  chi  gii  parlava .  Io  dissi  fino  a  un  certo  punto  ,  e  lo 
dissi  per  significare  che  questo  modo  d' istruzione  era  poi  im- 
perfetto e  manchevole  .  ^on   giovaTa  infatti   per  nulla    ore  chi 

(^i)  Uno  de'  vuntaggi  che  sì  è  ncavali  da  tutte  queste  ÌDdagtai  e  ouerva- 
tioaì  si  è,  che  si  è  potalo  più  agevolmente  osserTare  e  conoacere  gli  oigaoi 
d  «Ila  loqnelA  ,  le  !  ro  malaitir  ce. 
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parlara  non  fosM  collocato    in  una  loca  chiarissima.  Non  gio« 
yava  sa  non  per  consenso  di  quel  che  parlara,  sicché  egli  arti* 
colasse  per    modo  da  essere  chiaramente  redato  •   Non  gioTara 
se  non  quando  si  parlava  lentamente  e  quasi  pronansiando  se- 
paratamente- le  lettere  e  le  sillabe  j  e   slaccandole  le  une  dalle 
altre.  £  qui  pure,  come  non  tutte  si  pronunciano  con  moti  este- 
riori I  non  tutte  si  rendono  cospicue  all'  osservatore  •  Così  la  pa- 
rola e  1'  udito  nella  loro  materialità   furono   per  qualche  modo 
restituiti  al   sordo- muto ,    ma  questo  modo  era   manchevole   ed 
imperfetto  ,  e  veramente  lo  conducea  sino  alla  porta  ,  ma   non 
lo    introduceva  nell'  interiore    della  comunicasìone  »  E   tanto  è 
questo  più  vero,  che  V  interna  forsa  e  la  sostansa  logica  del  lin- 
guaggio non  gli  era  poi  affetto  insegnata .  Conobbe  V  Amman  che 
il  muto  era  da  trattare  come  una  tavola  rasa^  e  dopo  le  pri- 
me nozioni  sti*umentali  lo  trattò  in  conseguensa  di  questo  giu- 
sto pensiero.  Ma  non  sapeva  egli  da  che  nasceva  il  male,  e  non 
avendolo  trovato  nel  difetto  d'idee  di  genere  e  di  specie  rettamene 
te  formate,  rettamente  conservate,  rettamente  connesse, come  pote- 
va egli  supplire  colle  abitudini  d' un  linguaggio  analitico  ed  ordina- 
to ?  Così  fece  egli  un  passo  di  più  che  i  suoi  antecessori ,  ma  que« 
sto  passo  si  arrestò  nella  via  comune  ,   e  il  suo  cammino  non 
proseguì  nella  via  speciale  e  filosofica  ,  non  giunse   fino  a  sta- 
bilire una  vera  oomunicaùone  scientifica  tra  il  maestro    e  gli 
alunni  della  dottrina.  Pur  nonostante ,  i  tentativi    della    prima 
scuola  saranno  essi  da  dispressarsi  ?  Saranno   essi   da  porsi  in 
oblìo  sicché  nulla  siavi ,  di  che  l' età  nostra  possa  giovarsi  7  Non 
è  egli  vero  che  i  difettosi  nella  loquela  o  per  torpidessa  d'or« 
gani  y  o  per  malcontratte  abitudini ,  o    per  difetto  d' istrusione 
potranno  con  queste  dottrine  mirabilmente  correggersi  e  perfe- 
sionarsi  nella  favella  ?  Non  é  poi  da  osservare  che  la   moltipll- 
caxione  .de'  messi    di  comunicaxione ,  rende    la    comnnicasione 
stessa  più  perfetta,  sicché  se  ad   un  messo  difettoso  ne  é  so- 
stituito un  perfetto  ,  può  ritenersi  anche  il  primo  perché ,  sup- 
plito ai  bisogno,    quel    che  prima    era  povertà  diventa    allora 
ricchessa  ?  £  la  consolasione  d'  un  padre  amoroso  ,  d' una  tenera 
madre  che    s'ode    chiamare   a    nome    dal    sno    figlio  istruito, 
che  ad  un  eterno  silensio  condannato   credeva  ,  questa  consola- 
aione  che  stringe  sempre  maggiormente  i  vincoli  dell'amore  dee 
aversi  per  nulla  ?  E  la  rettificazione  d'  un  segno  di  linguaggio 
d'azione  che  può  farsi  colla  parola  articolata  non   é  da  contar- 
si fra  gli  utili  mezzi  di  perfezionata  comunicazione  ?  Alieno  dai 
contradire  ad  alcuna  opinione ,  ma  voglipso  di  renderà  omaggio 
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di  lode  a  tntti  quelli  che  in  una  causa  ti  bella  conferirooo  T  o- 
pera  loro ,  io  ho  forse  trascorso  ad  un  genere  d'argoiDento  che 
entra  per  1'  ultimo  nel  piano  delle  mie  ossenrasioni  • 

Io  depongo  la  penna  per  ripigliarla  tra  pochi  momenti  col 
nome  dell' illastre  de  i'Epée  e  colla  storia  della  seconda  scuola 
de'  sordo-muti. 

Sacerdote  Matteo  MarcaccI 

Direttore ,  e  Institutore  nelT  L  R»  Istituto  de'  tordo-muti  • 
(  Sarà  continuato  ) 


Sarcofago  antico  rappresentante  la  favola  di  Marsia, 
esposto  ed  illustrato.  Roma  pel  de  Romanis  1824  in  4 
di  catte  38  con  una  tav.  in  rame . 

Autore  di  questo  libretto  è  il  cb.  sig.  Luigi  Cardinali, 
che  lo  indirizza  a  modo  di  lettera  air  erudito  sig.  Daniele 
Francesconi  professore  nell'  università  di  Padova;  e  il  mo- 
numento, che  in  esso  s'illustra,  trovato  fu,  non  ha  guari 
di  tempo ,  in  un  fondo  dei  Doria,  che  or  chiamasi  la  Sot- 
taccia ,  e  pare  essere  V  antico  Lorio ,  luogo ,  in  che  fu 
educato  e  mori  Antonino  pio. 

Si  veggono  nel  mezzo  della  facciata  del  sarcofago  Apol- 
lo e  Marsia ,  che  suonano  a  disfida ,  quegli  la  lira ,  questi 
le  tibie.  Sono  presenti  le  Muse,  Minerva^  Bacco^  Diana^  e 
Mercurio; le  prime  siccome  giudici  della  contesa;  la  seconda^ 
perchè  creduta  inventrice  delle  tibie  a  JVIarsia  fatali;  il  terzo, 
perchè  nume  di  esso  Marsia,  che  annoveravasi  tra' Satiri;  la 
quarta,  perchè  sorella  d'Apollo;  e  il  quinto,  perchè  messag- 
giere  degli  Dei,  perito  della  musica,  e  inventor  della  lira.  Ci- 
bele,  cui  è  presso  un  fanciullo,  e  un'altra  Dea  seggono  in 
sul  davanti.  Si  chiude  la  scena  col  supplizio  di  Marsia  e  con 
una  figura  in  piedi,  che  occupa  il  fianco  del  lato  eh' è 
alla  destra  del  riguardante,  la  quale  rappresenta  Marsia  già 
convertito  in  fiume;  aprendosi  essa  scena  nell'altro  lato 
con  Minerva  ,  che  irata  getta  nel  fiume  una  di  quelle  ti- 
bie ,  che  in  suonarsi  da  lei  rendeano  deforme  il  suo  volto. 
Il  sig.  Cardinali  ha  in  generale  spiegato  bene  questa 
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favolosd  rappresenfanza;  del  ohe  a  lai  diam  lode,  siocome 
delle  scelte  dottrine  ^  che  all'  uopo  ha  recate ,  e  degli  op^ 
portuni  paragoni ,  che  ha  fatto.  Ma  ne  sembra ,  che  ri- 
spetto ad  alcuni  particolari  egli  non  abbia  aggiunto  la 
verità  •  Avventureremo  noi  su  questi  le  opinioni  nostre , 
non  in  tendendo  di  volerle  guarentire  ,  ma  solo  comunicarle 
co*  lettori ,  perchè  essi  ne  diano  il  giudìzio  . 

Il  Fiume  ,  in  che  Pallade  getta  una  della  tibie ,  sicco- 
me è  detto ,  è  personificato  e  giace  presso,  alla  Dea  ,  tenendo 
gli  usati  simboli^  ciò  sono  Puma,  da  che  scaturisce  Tacqua, 
e  la  canna  palustre.  Dice  il  sig*  Cardinali,  e  dice  bene, 
che  questo  fiume  è  il  Meandro  ,  nel  quale  secondo  Pro- 
perzio (i)  ed  altri  ^  Pallade  gettò  le  tibie;  e  ravvisa  in  esso 
femminili  sembianze.  Scrisse  Winckelmann,  citato  qui  dal 
sig.  Cardinali ,  non  esser  ciò  insolito;  è  ne  recò  esempi  (2) 
illustrando  una  pittura  delle  Terme  di  Tito ,  nella  quale 
presso  Minerva^  che  ha  le  due  tibie  ,  giace  una  femmina,, 
che  appoggia  il  braccio  destro  suU'idria.  Potrebbesi ,  sog- 
giugne  Winckelmann,  in  tal  figura  riconoscere  una  Ninfa, 
o  sia  Naiade  del  fiume  Meandro  ,  essendo  le  idrie  comuni 
a  queste  Ninfe,  come  ai  fiumi ^  se  pur  qui  da  femmina  non 
è  simboleggiata  la  fonte  o  la  sorgente  di  esso  fiume ,  ve^ 
dendosi  queste  in  sembianze  feminili  figurate .  Ma  non  ò 
mestieri  di  cosi  congetturare  per  esporre  la  pittura  ramme- 
morata, cui  dà  luce  un  passo  d'Igino  (3)  non  avvertito  da 
Winckelmann ,  che  è  questo:  Minerva  tibias  dicitur  prima 
ex  osse  ceri?ino  fecisse,  et  ad  epulum  Deorum  cantatum 
venisse^  luno  et  Venus  cum  eam  inriderent,  quod  et  caesia 
erqt ,  et  buccas  inflaret,  foeda  visa ,  et  in  cantu  inrisn,  in 
Idam  Sylvam  AD  FONTEM  vcnit:  ibique  cantans  in  aqua 
se  adspexity  et  vidit  se  marito  inrisam  ,  unde  tibias  ibi  abie^ 
cit   etc.  Laonde    la  femmina    giacente  della  detta    pittura 

(\)  Lib.  a  eleg.  3o  v.  i7>  Fu  uso  degli  aniidii  di  rapi)ie6;:utare  in  li. 
gura^  e  non  per  vìa  dello  acque ,  i  fiami,  auchc  allorquando  ebprìmer  vol- 
lero sommer«:oai.  No  abbiamo  esempio  eziandio  c«i  b:issi  rilievi  della  caduta 
di  Fetonte,  nei  quali  il  mal  cauto  figliuolo  del  .Sol<i  precipitar  hi  vede  ad- 
dosso ad  una   figura  giacente ,  eh' è  r£ridano. 

(a)  Mon,   Ant.  ined.  p.   ao» 

(3}  Fdj.  ^a^ 
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dee  crédersi  ufta  delle  Fonti  del  monte  Ida^  il  quale  Omero 
appunto  chiamò  To?^wriSaxa  (4)  P^'  molti  fiumi ,  che  haivna 
in  esso  sorgente  (5) .  La  quale  spiegazione  si  adatterebbe 
pure  al  marmo  dei  Doria ,  se  la  figura  d'  esso  ,  di  che  or 
si  parla 9  avesse  veramente  la  sembianza  di  femmina.  Ma 
fatto  sta,  che  il  torso  di  lei,  che  nudo  vedesi  essere  giù-, 
sta  il  costume,  non  è  di  femmina.  Di  femmina  è  solo 
r  acconciatura  dei  capelli/  ma  o  ciò  nasce  da  lieve  sbaglio 
del  disegnatore;  o  dee  spiegarsi  coli' uso  ch'ebber  gli  an- 
tichi di  darla  spesso  sì  fatta  alle  divinità  di  sesso  maschi- 
le, rappresentate  da  loro  in  anni  giovanili. 

E  sembrato  al  sig.  Cardinali  ,  che  Pallade  calchi  U 
Fiume  col  piede  sinistro  dispettosamente.  Questo  a\noi 
non  par  vero.  Noi  veggiam  chiaramente,  essere  un  sasso 
quello  ,  su  cui  la  Dea  posa  il  piede;  stando  cosi  in  una 
delle  situazioni^  con  che  gli  antichi  espressero  il  riposo. 
Fecero  essi  a  ciò  or  sedenti  le  figure,  or  colle  gambe  in- 
crociate ,  or  con  r  una  mano  sul  capo  e  con  ambedue  an- 
cora, ed  or  nel  modo  in  che  si  vede  Minerva  in  questo 
marmo .  E  così  certamente  vi  fu  ella  scolpita ,  per  mo- 
strare ,  che  ferma  stava  sonando  la  tibia  e  specchiandosi 
nell'acqua. 

Parlando  poi  il  sig.  Cardinali  delle  opinioni  degli  anti- 
chi e  dei  moderni  sul  ritrovamento  della  tibia ,  non  dubita 
d'attribuirlo  col  Bartolino^  e  con  Monsignor  Bianchini  a 
Minerva*  Ma  ciò  è  convertir  la  storia  in  mitologia.  E  a 
noi  sempre  piaciuto  l'avviso  del  dottissimo  Spanemio,  che 
cementando  il  v.  a45  dell'inno  di  Callimaco  a  Diana,  ove 
pure  questa  invenzione  si  ascrive  a  Pallade,  dice:  Ideo 
nempe,  quod  musica  ob  singularem  eìus  oc  divinam  prae-* 
stantiam  Deorum,  ut  alt  Plutarchus  de  Musica  ,  olim  in- 
ventum  haheretur;  inde  etiam  factum  est,  ut  praecipua  eius 
instrumenta  Diis  auctoribus  continuo  adscrìberent .  Inven- 
tori della  tibia  sono  detti  i  Frigi ,  e  i  Tebani  (6):  dissen- 
so ,  il  quale  di  facile  si  riduce  a  concordia,  rammentando^ 

(4)  ni«d.  UK  i4  T.  a83. 
(^)  V.  Strab.  geogr.  lib.   i3  p.  6oa. 
(tìf  V.  StaveretK  ad  Hyg.  fab.   iC5. 
M.  XVIII.  Aprile  8 
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che  nell'antica  età  ebbero  spesso  nome  d'inventori  quelli^ 
che  gli  altrui  ritrovamenti  seppero  render  migliori.  Ciò 
rispetto  jalla  tibia  fecero  i  Tebani,  e  non  lo  ignorano  gli 
eruditi.  La  quale  avvertenza  rende  credibile  1*  asserzione 
della  storia  che  ne  dà  lode  ai  Frigi;  variando  in  questo 
solo,  che  ove  il  celebre  .marmo  d' Oxford  attribuisce  la' 
scoperta  ad  Jagnide  (7) ,  Diodoro  siculo  la  fa  propria  di 
Marsia  figliuolo  di  lui  (8)^  Anzi  questo  isterico  fa  manife- 
sto a  chi  leggalo  con  giusto  criterio,  che  l' invenzione  delle 
tibie  non  fìi  che  nn  perfezionamento  della  pastorale  zam- 
pogna ,  dicendo  d' esso  Marsia ,  qualificato  da  lui  per  uo- 
mo ingegnoso  e  temperante  ,  /uiiiicctffòcu  robe  ((Aiyytm 
rvfi  ToXwdX&iiau  cùpiyyo; ,  mi  fiereveyK^v  èri  roìj;  aù- 
Aoìf$  r^y  ZÀtiv  i^fiovidVy  quod  fistulae  multis  instructae  ca^ 
lamis  sonos  imitatus  totam  ad  tibias  harmoniam  traduxit. 

Star  si  vede  nel  bassorilievo  un  giovane  presso  Pai- 
lade^  che  dal  sig.  Cardinali  vi  si  reputa  posto  a  sigmfi^ 
cazione  dei  Nisii  giudici^  secondo  vogliono  alcuni,  della  con^ 
tesa  tra  Marsia  ed  Apollo.  Anche  in  questo  non  possiamo 
assentirgli,  perchè  se  da  Diodoro  vuoisi  avvenuta  in  Nisa 
la  contesa,  e  si  dicon  giudici  i  Ni  sei  (9);  per  altri  si  fa 
esssl  in  Celene,  città  della  Frigia  (10)^  e  sono  giudici  le 
Muse/  le  quali  come  sopra  ò  detto,  si  veggono  a  ciò 
scolpite  su  questo  bassorilievo.  Poichò  in  esso  ò  pur  Bao« 
co  con  alcun  altro  del  suo  Tiaso,  e  ben  vi  è  posto  il  Nu- 
me a  cagione  di  Marsia  ascritto  al  suo  coro  ;  cosi  noi  ri- 
putiamo che  la  detta  figura  a  Bacco  pure  appartenga ,  e 
sia  uno  di  quegli  uomini  nelle  natie  loro  sembiante  ,  che 
nei  Baccanali  attruppati  si  veggono  co*  Satiri  e  co'Sileni  (11). 

E  giacché  fatta  è  menzione  dei  due  pareri  su'  giudici 
della  contesa  tra  Apollo  e  Marsia  ,  è  qui  da  accennarne  il 
terzo  ,  che  ne  dà  V  uficlo  a  Mida  e  a  Tmolo.  Ciò  si  sa  in 
parte  dal  capitolo  9  del  lib.  3  di    Fulgenzio  ,  e  congiun- 

(7}  Apad  SpAohem.   1.  e. 

(8)  Bibliotb»  hisu  lib.  3  p.    i34. 

(9)  L.  cit. 

(10)  V.  Piiture  d'Ercolano  toni,  a  p.  sia. 
(li)     huiù,  vAfti  aatidii  dipinti^  p.    lao. 
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MIkiente  dalla  favola  191  dlgino,  le  cui  parole  a  ciò  relati^ 
te,  sicoome  of  ti  lagone,  e  ehe  certo  debbono  emendarsi^  so- 
no queste:  Mìdas  rex  Mygdonìus  filius  matris  Deas  (leggasi 
Idaeae  con  lo  ScheiFero  ),  a  Timolo  sumptus  eo  tempore^  quo 
Apollo  cum  Marsya  vel  Pane  fistola  certavit:  quod  cum  Ti^ 
molus  victoruun  ApoUini  daret,  Midas  dixit  Marsyae  potius 
dandam.  Ove  scrivesi  a  Timolo  qua!  dei  comentatori  sospetta 
doversi  leggere.'  A  Marsya  et  Apolline  cum  Tmolo  index,  e 
quale  :  cwn  Tmolo  index.  Noi  non  decideremo  su  queste  due 
correzioni ,  e  nemmeno  vogliam  definire  se  siano  inoppor- 
.tune  »  come  pur  s*  ò  opinato  :  solamente  avvertiamo  che 
toglier  si  debbono  le  parole  :  vel  Panefistnla  ,  che  certo 
acne  passate  dal  margina  vel  testo  ;  scrittevi  da  alcuno , 
che  aveva  letto  nell*  nndecimo  delle  Metamorfosi  d*  Ovidio 
la  contava  di  Pan  con  Apollo  ,  nella  quale  dà  Tmolo  a 
questo  la  palma  »  e  Mida  a  quello  •  E  che  sia  vero  ciò 
che  noi  afFermìamo  ,  e  che  i  cementatori  d' Igino  non  han 
veduto  »  dimostrato  è  dal  recato  contesto  di  quel  Mitologo^ 
in  che  solo  è  parola  d'  ApoAo  e  di  Marsia  ,  e  tacesi  af« 
fatto  di  esso  Apollo  e  di  Pan  .  Ma  tornisi  al  bassorilievo  • 

Sul  davanti  d'  esso  ò  Cibele  seduta ,  e  col  leone  ap- 
presso ,  siccome  sul  marmo  borghesiano  spiegato  da  Win- 
ckelmauD  (ia)«  Tiene  un  ramo  nella  destra  ,  che  il  sig. 
Cardinali  giudica  esser  di  lauro  ,  ma  ohe  in  verità  è  di 
pino  »  pianta  a  Cibele  sacra.  Egli  medesimo  inclina  a  cre- 
dere con  Zoega  ,  che  la  Dea  vi  sia  posta  a  significazione 
dello  essere  quella  disfida  avvenuta  nella  Frigia  maggiore  : 
nel  che  n^ri  gli  sapremmo  noi  contraddire  ;  solo  aggiu- 
goeremo  ,  ohe  ciò  può  essersi  fatto  eziandio  per  aver  ri« 
guardo  alla  grande  amicizia  ,  ch'era  tra  Marsia  e  Cibele  , 
di  che  Diodoro  parla  ripetutamente  (i3). 

Sta  davanti  a  Cibele  un  piccolo  fanciullo  ,  coperto  JU 
Min  berretto  frigio  con  un  pedo  nella  manca  ,  e  una  zam^ 
pogna  nella  destra  .  Pud  credersi  Olimpo  ,  dice  il  sig.  Car« 
dinali  f  perchè  noi  veggo  vestito  con  attillate  maniche  , 
né  Off  lunghi  calzari  ,  siccome  Ati  ;  perchè  fii  discepolo 

(11)  HOB.  «III.   ÌMd.   toT.   4^. 

(iS)  L.  fopm  cit. 
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•  di  Mursia  ;  perchè  fu  presente  aW  esecuzione  ,  elo  pian^ 
se  ;  perchè  il  seppelh  :  quando  Ati  vi  starebbe  superfluo  \ 
e  indiretto  accessorio  .  Ora  in  questo  atto  »  in  che  OUmr' 
pò  è  ritratto ,  potè  stare  molto  a  proposito  in  alcun  altro 
monumento,  che  rappresentasse  altra  parte  di  questo  mito» 
Ma  neir  urna  dei  Doria  è  affatto  fuori  df  ogni  armonia 
col  rimanente  della  scena  quel  suo  ozioso  e  non  curante 
occuparsi  della  zampogna  •  Ma  appunto  questa  indìfFeren* 
za  del  giovinetto  in  una  disfida  per  lui  di  tanta  impor- 
tanza ,  e  poi  lo  star  egli  sì  presso  a  Cibele  ,  e  fiso  guar- 
darla ,  e  poi  la  zampogna  ,  muover  doveano  il  sig.  Cardi- 
nali a  cangiare  avviso  ,  e  vedervi  Ati  .  E  Ati  il  ministro  \ 
V  inseparabil  compagno  e  il  favorito  della  Dea  ;  né  perciò 
a  lui  disdice  star  qui  vicinissimo  a  lei ,  come  non  discon- 
viene  a  Diana  stare  accosto  ad  Apollo  e  qui  medesimo  e  in 
altri  simili  monumenti  ,  in  ispecie  nei  vasi  ,  nei  quali  è 
tal  tema  frequentissimo  (i4)  :  la  qual  Dea  certo  vi  si  è 
posta  per  la  sola  cagione  dell'  esser  sorella  al  Nume ,  eh*  è 
in  contesa  con  Marsia  ;  egualmente  che  in  un  vaso  Ha- 
miltoniano  del  medesimo  argomento  (iS)  si  appoggia  Marte 
sulla  sinistra  spalla  di  Minerva  ;  il  quale  non  ha  con  lei 
comuni  che  le  opere  della  guerra  .  La  zampogna  poi  non 
può  essere  in  questa  sorta  di  monumenti  simbolo  d'  Olim- 
po ,  che  da  Marsia  apprese  a  sonar  le  tibie .  Se  tien  egli 
talvolta  la  zampogna  ,  è  allora  aggruppato  con  Pan  ,  che 
i>el  suono  d'  essa  gli  fu  maestro  (j6).  Proprio  è  bensì  d'Ati 
questo  pastorale  stromento,  onde  scrisse  ii  Zoega  (17):  /  suoi 
attributi  costanti  sono  il  pedo  e  la  siringa  a  sette  cah^ 
mi  y  utensili  denotanti  ,  che  da  bambino  esposto  e  salvato 
da'  caprai  fu  fra  loro  nelle  selve  educato  .  Nò  dubbio 
rende  l'  avviso  nostro  il  non  veder  Ati  vestito  nel  modo 
che  nota  il  sig.  Cardinali  ;  dac<*hè  se  questo  è  frequente  , 
non  è  però  perpetuo ,  siccome  ha  il  detto  Zoega   osserva* 

fi4)  Vegganii  le  esposisìoni  d' eui  nel  doìUo  ìihTo :  lUuAtraùofie  di  dufi 
unte  etrusche  e  di  alcuni  vasi  Hamiltoniani ,  pag.  60.  teg. 
(i5)  Seconda  collezione  tom.   3.   Uv.   5« 
fi6)  Y.  Galleria  di  Firenze^  serie  4*  tom.  a.  pag.   81.  acg, 
(1^^  Bas»irilievi  antichi  di  Roma  tom.  1.  pag.  54. 
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to  ,  e  ditnosfrano  i  monumenti.  Veggansi  per  tutti  questi 
due  medaglie  recate  dal  Montfaucon  (i8),nelle  quali  Ati  ha 
veste  simile  a  quella  che  gli  si  vede  in  dosso  nel  marmo 
dei  Doria  . 

Non  possiam  pure  andar  d'  accordo  col  slg.  Cardina- 
li ,  quando  scrive:  In  questo  (  marmo  )  dei  Doria  ...  è  aU 
itesi  una  pelle  ,  che  pende  da  un  piuolo  fra  P  una  e  V  aU 
tra  gamha  di  Mida  (  volea  dir  Marsia  )  •  •  .  lasciando  di^ 
siinguere  che  è  di  uno  ariete  pel  corno  ,  che  ne  arma  la  te^ 
sta  ,  Questo  simbolo  mi  richiamò  presto  alla  memoria  ApoU 
lo  sedente  sopra  una  pelle  d^  ariete  in  gemma  presso  il  Cau^ 
seo  ec.  Questa  pelle  non  può  appartenere  ad  Apollo  ,  eh*  è 
accanto  a  Marsia  ^  tra  le  cui  gambe  essa  pende ,  siccome 
è  detto  ;  né  in  verità  è  d'  ariete  ,  non  veggendosi  nella 
foglia  del  capo  ritorte  le  coma  ,  come  gli  arieti  le  han- 
no ;  ma  sì  presso  che  dritte  ,  quali  sono  quelle  delle  dam- 
me, delle  cui  spoglie^  appellate  nebridi^  cinti  son  cosi  spes- 
so i  seguaci  di  Bacco.  Per  lo  che  è  da  dire  che  questa 
pelle  appartiene  a  Marsia. 

Abbiamo  scritto  di  sopra ,  che  in  questo  marmo  siede 
in  sul  davanti ,  e  precisamente  dirimpetto  a  Cibele  ,  una 
Dea  ,  di  cui  non  abbiamo  allora  detto  il  nome  .  Essa  è 
riccamente  vestita  ,  ha  scettro  nella  sinistra ,  e  nella  de- 
stra un  simbolo  rotondo .  Estima  il  Sig .  Cardinali ,  esser 
Cerere  la  Dea,  e  papavero  il  simbolo ,  afforzando  1*  opinion 
sua  colla  Cerere ,  eh*  è  ritratta  nella  tavola  XVI.  del  Mu- 
seo Chiaramonti  .  Ma  se  questa  ha  veramente  il  papavero 
in  mano  ,  esso  è  però  attaccato  al  suo  gambo ,  come  co- 
stanteniente  vedesi  nei  monumenti  dell'antichità  figurata; 
laddove  nel  marmo  dei  Doria  ne  terrebbe  Cerere  il  solo 
capo .  Ma  il  simbolo  è  certamente  una  melagrana ,  e  Giu- 
none ò  quella ,  che  il  tiene  ,  Scorta  è  alla  sentenza  nostra 
Pausanìa ,  che  descrivendo  la  Giunone  di  Eubea  ,  opera 
di  Policleto  ,  par  descriver  la  femmina  sedente  di  questo 
sarcofago.  Ecco  le  sue  parole  :  rb  ^ì  uyu^iix  r^c  ^Upot^ 
hr)  òpévùu  uLaòirrcu^  iisyé^ei  fJi^éyu,  ^puCoC  fùv  xm  ìXépavr^ 

(idj)  Sappiami   de  fantù;.  expl.   t.   i.  pi.    i; 
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Koi  *'Cìfa^  hretfycb(fiiiycci9  mi  rfiv  x^f^  ^  1^^  JUtfrh  (pi- 
fs(  foi&g,  rj|  Si  (ndfTTfoUf  Iwwnis  signum  in  solio  sedet  exì^ 
mia  magnitudine  ,  auro  et  ebore  fabricatum,  Polycleti  opus. 
Corona  capiti  impositai  ea  Grat.ias  et  Horas  egregie  fa^ 
ctas  habet.  Dea  mona  altera  punìcum  malum,  altera  verp 
sceptrum  tenet  (19)*  Ma  nel  sarcofago  non  solamente  la  Dea 
tiene  la  melagrana  nella  destra  ;  ma  questa  mano  anohe 
stende  ,  affine  di  mostrare  a  Cibele  il  pomo  •  Onde  ciò  f 

Allorché  la  melagrana  è  matara,  dice  Pansania  (ao), 
rotta  la  corteccia  ,  il  di  dentro  apparisce  simile  al  sangue. 
Di  qui  la  favola  ,  che  Talber  suo  nascesse  dal  sangue  di 
Bacco  messo  in  pezzi  dai  Titani  (ai)^  o  da  quello  delle 
recise  parti  genitali  di  Àgdeste ,  giusta  il  racconto  che  fa 
Arnobio  (ska)  traendelo  da  antiche  memorie;  il  qual  raoson^ 
to  vuol  qui  recarsi  ,  perchè  da  esso  piglian  luce  e  la  me* 
lagrana  ^  e  la  Dea  che  la  sostiene  in  questo  marmo.  Apud 
Timotheum,  Arnobio  dice^  non  ignobilem  theologorum  virum, 
nec  non  apud  alios  aeque  doctos  ,  super  magna  Deorum 
matre  ,  superque  sacris  eius ,  origo  haec  sita  est ,  ex  re- 
conditis  antiquitatum  libris  ^  et  ex  intimis  eruta  (  quemad* 
modum  ipse  scribìt ,  insinuatque  )  mysterUs  •  In  Phrygiae 
finibus  inauditae  per  omnia  i^astitatis  petra ,  inquit ,  est 
quaedam  y  cui  nomen  est  Agdus  ,  regionis  eius  ab  indi'* 
genis  sic  i>ocatae  ;  ex  ea  lapides  sumptos  (  sicut  Themis 
mandaverat  praecinens  )  in  orbem  mortalibus  i?aci4wn  Dea- 
calium  iàctavit  et  Pyrrha  ^  ex  qiùbus  cum  ceteris  ,  et 
haec  magna  y  quae  dicitur  ^  informata  est  Mater ,  atque 
animata  divinitus .  Hano  in  vertice  ipso  petrae  datam 
quieti  et  somno  quamncestis  Juppiter  cupiditatibus  apm 
petivit  •  Sed  cum  obluctatus  diu  ,  id  quod  sibi  promherat 
obtinere  nequisset^  voluptatem  in  lapidem  fudit  victus  • 
Hanc   petra  concepit ,  et  mugitibus  editis   multis   prius  ^ 

(19)  GorÌDthiac.  pag.  ii4*  «d  HanovUe  • 

(aoS  Boeotic.  p.  5f8.  ed  cit. 

(ai)  Glem.  Alfsandr.   Protrept.  p.   6. 

(aaj  Lib.  5.  adv.  g9Dt.   pag.    197.  tef.  ed.  Pariti.  i6o5. 
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mente  nasciiur  dècimo  materno  ab  nomine  cognomìnatus 
AcdestU.  Huic  robur  invìctum ,  et  ferocità  animi  Juerat 
intractabiUs  ;  insana  et  furialis  libido  ,.^.  non  Deos  curare 
non  homines  ,  nec  praeter  se  quidquam  potentius  credere: 
terras ,  coelum  et  sidera  contemnere.  Cmus  cum  audacia 
quibusnam  nukUs  posset  vel  debilitari  ,  i;el  comprimi  , 
saepenumero  esset  Deorum  in  deliberatione  quaesitum;  hae^ 
sitantibus  ceteris,  huius  muneris  curam  Liber  in  se  sur 
scìpit  :  familiarem  illi  fontem ,  quo  ardorem  fuerat  sue-^ 
tus ,  et  sitiendi  lenire  flagrantiam  ,  ludo  et  venationibus 
excitatam,  validissima  succendit  pi  meri  :  necessitatis  in  temr 
pore  haustum  accurrit  Acdestìs  ^  immoderatius  potionem 
hiantibus  venis  rapit  :  fit ,  ut  insolita  re  victus  soporem 
in  altissimum  deprimatur.  Adest  ad  insidias  Liber  ,  ex 
setis  scientissime  complicatis  unum  plantae  iniicit  laqueum; . 
parte  altera  proles  cum  ipsis  genitalibus  occupat.  Exalata 
ille  i/i  meri  corripit  se  impetu  et  adducente  nexus  pianta  » 
SiUs  ipse  se  viribus  eo ,  quo  fuerat  ^  privat  sexu  :  cum  di' 
scidio  partium  sanguis  ftuit  immensus  :  rapiuntur  et  com- 
bibuntur  haec  terra  :  malum  repente  cum  pomis  ex  his  pu^ 
nicum  nascitur  :  cuius  Nana  speciem  contemplata  regis  San^ 
gariiflumnis  fiUa ,  carpit  mirans  ,  atque  in  sinu  reponit . 
Fit  ex  eo  praegnans  ;  tanquam  vitiatam  claudit  pater  ,  et 
curat  ut  inedia  moriatur  :  pomis  atque  aUìs  bacculis  Deum 
sustentatur  a  maire  .  Enititur  parvulum  ;  sed  exporU  San^ 
garius  praecipit .  Repertum  nescio  quis  sumit ,  lacte  alit 
hirquinò  :  et  quoniam  Lydia  scitulos  sic  vocat ,  vel  quia 
hircos  Phryges  Suis  Athagos  elocutionibus  nuncupant ,  io- 
de  Atys  ,  nomen  ut  sortiretur  j  effluxit .  Adunque  Giuno- 
ne mostra  in  questo  marmo  la  melagrana  a  Cibele  ,  per- 
chè essa  si  riferince  al  nascimento  d'Àti  suo  vago.  Dal  rac- 
conto ,  che  ciò  ne  ha  fatta  conoscere  y  si  rende  per  avven- 
tura ancor  manifesta  la  cagione  ,  onde  al  riferir  d^  Achille 
Tazio  (23) ,  il  simulacro  di  Giove  Casio  in  Pelusio  tenea 
una  melagrana  •  Pare  »  rammentasse  essa  1'  origine  del  me- 
lagrano dal  sangue  d'  Agdestì ,  che ,  siccome  da  Arnobio  è 

fa3)  Achiie.   p.  fSo. 
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detto  ,  a  Giove  era  iiglio.  Né  credaBi'^  che  ciò  che  d*Ati 
^er  esso  si  narra ,  appartenga  ai  misteri  di  Cibele  ,  co- 
me sospettar  potrebbesi  dall'  asserzione  di  Timoteo  ;  on- 
de la  maraviglia  nascerebbe  in  vedervi  alludere  ciò  »  che 
si  rappresenta  sol  bassorilievo  dei  Doria .  Se  ne'  fosse  stato 
misterioso  il  racconto  ,  noi  troveremmo  noi,  sebbene  al- 
cun poco  variato,  come  tradizione  dei  Calati  »  in  Pausa- 
nia  ,  che  sì  religiosamente  custodisce  il  segreto  delle  ar- 
cane dottrine  (24) .  L'arcano  consisteva  solo  nel  significato 
della  melagrana .  Perciò  Achille  Tazio  ,  fatta  menzione 
della  citata  statua  di  Giove ,  scrivea  :  ri}$  ft  po7a«  h  A^ 
yo$  fiAHmKé^,  mali  caitum  punici  ratio  mystica,  e  dicea  Pau- 
sonia,  descritta  quella  di  Giunone  i  ree  [ih  ovv  ig  r^v  pò* 
tciv  (àToffvréTspoc  ykf  ètmv  ò  Xéyo;)  i(psi(r^(i)  [lOh  ?"«^ 
de  malo  punico  arcanis  consignata  sunt  sacris ,  silentio 
praetereo .  Se  non  che  eziandio  le  cose  segrete  si  fanno 
altrui  talor  manifeste^  per  leggieri  indizi  ,  che  se  ne 
diano.  Ciò  per  avventura  interviene  a  noi  rispetto  a  que- 
sto arcano  senso  della  melagrana  . 

Fra  le^  virtù ,  che  Plinio  le  attribuisce  in  medicina 
quella  v*ha  di  giovar  la  sua  scorza  al  disgusto  di  stoma- 
co delle  donne  gravide ,  e  far  loro  nelP  utero  muovere  il 
feto  :  Expetitur  (  malicorium  )  gravidarum  malaciae ,  quo* 
niam  gustatu  moveat  infantem  (2S).  Da  ciò  intendesi  per- 
chè il  melagrano  si  piantasse  ad  onorar  Giunone  (26)  ,  la 
stessa  che  Lucina ,  cui  sono  i  parti  in  tutela .  Allorché 
poi  si  considera  quella  parte  del  racconto  d'Arnobio  ri- 
guardante la  figlia  del  fiume  Sangario  ,  che  gravida  diven- 
ne sol  per  essersi  posta  in  seno  un  pomo  granato,  ne  pa- 
re di  dover  conchiudere  ,  che  nel  linguaggio  allegorico 
fosse  questo  il  simbolo  della  fecondità.  Questa  interpre- 
tazione se  rechisi  al  rapimento  di  Proserpina  e  alle  Te- 
smoforie,  ove  luogo  ebbe  il  misterioso  significato  della 
melagrana  ,  pare   assai    spontaneamente    adattarvisi  .    Ed 

(34;  Lib.  3.  p.  167. 

(25  )  Hifttor.  nat.  lib.  23.  Segm  67.  Gf.  Harduin. 

(2G;  PlùloiU.   vit.   Apoll.  lib.  4'  «•  9* 
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invero  ri«petto  a  Proserpina  narrato  è  dai  poeti  e  dai  mi- 
tografi  (27)  che  Plutone  le  dio  di  nascosto  (  ?<àòpfl  )  i  grani 
purpurei  del  pomo  afifricano ,  perchè  ella  non  ritornasse 
alla  madre  per  abitar  con  lei  perpetuamente  ;  ma  sì  per 
ìstarvi  una  parte  dell'  anno  ,  e  passar  V  altra  con  lui  nel 
Tartaro:  lo  che  sembra  voler  significare^  ch'ei  Favea  già 
renduta  sua  sposa  mercé  del  diritto  maritale  •  Riguardo 
poi  alle  Tesmoforie,  noto  è  che  le  iniasiate  si  asteneano 
dal  mangiar  la  melagrana  nel  tempo  in  che  si  celebrava- 
no questi  misteri  (28)  •  Ora  il  sapersi ,  che  esse  vi  si  pre- 
paravano colla  castità  (29) ,  rende  sempre  più  verisimile 
r  opinion  nostra ,  che  la  melagrana  fosse  il  simbolo  arcano 
della  fecondità . 

Ma  tornisi  al  bassorilievo  .  Tra  Giunone  e  Marsia 
legato  all'  albero ,  giace  un  giovane  con  pileo  frigio ,  che 
il  signor  Cardinali  giudica  essere  uno  Scita ,  postovi  corM 
per  trovarsi  pronto  ad  impedire ,  che  (  Marsia  )  si  divina 
coli  ,  quando  sì  faccia  V  altro  Scita  ad  operarne  il  sup^ 
plicio  •  A  noi  par  piuttosto  essere  Olimpo  :  e  a  ciò  cre- 
dere siamo  indotti  principalmente  da  due  ragioni  •  In  pri- 
mo luogo  egli  ò  nudo  ,  se  non  in  quanto  un  drappo  il 
circonda  nella  inferior  parte  della  persona  ;  laddove  i  due 
Sci  ti y  si  quello  che  ha  legato  Marsia ,  e  si  quello,  che  ar- 
ruota  il  ferro  per  iscoiarlo  ,  sono  vestiti  •  In  secondo  luo- 
go il  nudo  giovane  alzando  verso  gli  Sciti  il  destro  bfac* 
ciò  mostra  di  supplicargli  perchè  non  siano  sì  crudeli  colla 
misera  vittima  del  prepotente  Apollo. 

Noi  abbiamo  sopra  dato  lode  al  sig.  Cardinali  ,  é 
intendiamo  di  confermargliela  qui  sulla  fine  del  nostro 
articolo j  ma  non  possiamo  dissimulare;  avere  a  noi  re- 
cato dispiacere  che  non  gli  sia  stata  nota  la  bella  disser- 
tazione del  Sig.  lk>ttiger  (3o)  sidt  invenzione  del  flauto.  Pai' 

(07)  y.  Apollod.  |Mg.  39  ed.   Heyne,  et  Hynn.  is  Gerer«m  •  Rankttiio^ 

(a8)  Clttment.  Alesandr.  Proirept.  p.  6. 

(29)  Si  vrggAno  i  passi  degli  aBiichi  che  ciò  dimostrano  appfeaao  il  Me» 
nrftio  ,  il  quale  gli  ba  adanati  nel  libro  4*  ^^^  sue  lexioni  aUicb«^  7%€- 
saur.  Ànliq,  gi\  ▼©!  5.   p.    1878.  sq. 

(So)  Fa  pubblicata ,  tradotu  io  fraoccse  ,  dal  Millio  oel  suo  Giornale 
cnciclupedico'  au.  4-   ^^01.  5.  pag.    296  •  333.  ATferta  qui  il  le|loff«  che  moi 
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lode  musica,  e  Apollo  Io  seorticatore  éU  Marsla^  la  qnale 
avrebbe  a  lui  recato  gran  giovamento  ;  parendoci  essa  sì 
rispetto  alla  scelta  erudizione ,  e  sì  riguardo  all'  ingegno 
ed  al  criterio ,  uno  degli  scrìtti  più  belli ,  che  su  d' argo- 
menti mitologici  si  siano  ai  giorni  nostri  composti  • 

O.  B.  Zkvmofn . 

•olo  ftWam  detto,  dispiacerci  cke  «1  tig.  Gardtsali  non  sia  ttau  doU  la 
dÌMcrUsione  del  Bottiger^  uh  dea  egli  cradara  che  glieDa  ▼Agliamo  dar  carico* 
Protettiamo  ami,  che  aa  ciò  lacettimo  ,  aaramoio  ingioiti  ^  daccliè  in  taoto 
Damerò  dei  piccoli  fcritti  9  che  gioroalinanta  si  pnbUicano ,  h  impoiaibile  di 
tutti  coooscergli. 


Teoria  ,  e  Descrizione  éP  una  Macchina  colla  quale  si 
quadrano  le  superficie  piane  . 

'  La  costruzione  della  Blacchina  per  la  quadratura  delle 
superficie  piane  si  curvilinee  ,  che  rettilinee  ,  è  stata  subor- 
dinata ad  una  fondamenti  condizione  ,  la  quale  è  neoes* 
^arìo  che  sia  presa  in  esame  prima  di  descrìvere  i  diversi 
pezzi  che  compongono  la  macchina  istessa . 

Questa  condizione  si  è  che  due  sottili  punte  metalli- 
che Py  Q  siano  mobili  in  guisa  che  la  prima  possa  percor- 
rere tutto  il  perìmetro  della  Fig.  i.  di  oui  si  cerca  la  qua- 
dratura ,  e  che  questo  movimento  sia  comunicato  alla  pun- 
ta Q  con  legge  tale ,  che  mentre  P  percorre  il  perimetro 
della  Fig.  i. ,  la  punta  Q  segni  un  rettangolo  QRSM  (Fig.  a.) 
equivalente  in  superficie  alla  Figura  proposta. 

Nel  risolvere  questo  Problema  si  è  trovato  che  la  ba- 
se Q  M  del  rettangolo  può  essere  costante  ed  arbitraria  , 
qualunque  sia  la  Figura  che  vuole  quadrarsi  •  Perciò  è  riu- 
scita anche  più  semplice  la  coadizione  del  moto  della 
punta  Q  da  cui  basta  che  sia  segnata  la  sola  linea  o  al- 
tezza Q  R  ,  senza  percorrere  inutilmente  tutto  il  peri- 
metro QRSM. 

Avvertiremo  immediatamente  che  è  riuscito  comodo 
per  la  costruzione  della  macchina  dì  misurare  o  contare 
non  estesa  in  linea  retta  ^  ma  curvata  in  circonferenza ,  la 
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suddetta  linea  QR  che  è  la  sola  da  riceroarsL  Oogl  la  pnn-* 
ta  Q  è  nella  macchina  l'estremità  d' una  lancetta  ,  la  qusf- 
le  percorre  una  mostra  gradua  ta,  ed  allora  la  linea  QR  che 
in  molti  casi  riuscirebbe  incomodamente  lunga  ,  viene  rap« 
presentata  dalla  somma  di  tutte  le  circonferenze  intere  più 
qualche  frazione  dì  circonferenza  percorse  dalla  lancetta, 
supposte  r  una  ,eV  altre  SToIte  in  una  continua  linea 
retta  • 

Un  pezzo  distinto  indica  U  numero  delle  circonfe- 
renze intere  percorse  dalla  lancetta  ;  mentre  la  frazione 
della  circonferenza  si  legge  nella  mostra  graduata  di  cui 
qui  sopra  è  menzione •  L'altezza  QR  rappresentata  da 
queste  simultanee  indicazioni ,  e  moltiplicata  per  la  ba- 
se costante  QM ,  esprime  la  superficie  del  rettangolo  QS ,; 
equivalente  alla  Figura  proposta  •  La  Base  QM  si  è  presa 
eguale  a  io  per  render  più  comoda  V  indicata  moltipli- 
cazione • 

Per  rintracciare  adesso  con  qnal  legge  debbano  comu- 
nicare tra  loro  i  movimenti  delle  due  punte  P  »  Q  ,  onde 
sia  soddisfittta  la  condizione  precedente  ,  incomincieremo  a 
considerare  un  semplice  caso  particolare,  e  supporremo  che 
debba  quadrarsi  la  Fig.  3  composta  di  tre  rettangoli  nei 
quali  le  basi  siano  aa^  =?  a^af^  =  aW^*,  e  le  altezze  sia-- 
no  ab  r=z  p  ^  a'V  =2  %p ,  af'  h"  =  3p  »  cosicché  deno^ 
tando  per  A  la  superficie  del  primo  rettangolo  ^  quella  del 
secondo  sia  aà  »  quella  del  terzo  3A. 

Finché  la  punta  P  percorre  la  linea  ah  la  superficie 
è  nulla ,  e  perciò  la  punta  Q  deve  restare  immobile  •  Ma 
quando  poi  la  punta  P ,  giunta  in  h  ,  percorre  bc ,  Ia  pun* 
ta  Q  deve  segnare  una  retta  QR  tale  che  il  rettangolo 
MR  sia  eguale  in  superficie  ad  ab  e  c^ . 

È  inutile  percorrere  il  resto  del  perìmetro,  cioè  le  linee 
ca'^  afa  perchè  non  solo  il  movimento  per  ah ,  ma  per  qua- 
lunque parallela  ad  ah  non  deve  indurre  movimento  nell* 
punta  Q  ;  e  nemmen  deve  indurvelo  il  moto  per  1*  asse 
aaf'^  la  cui  superficie  è  nulla. 

Giunti  pertanto  colla  punta  P  in  0,  seguiteremo  il  p^ 
rìmetro  della  Figura  proposta,  andando  per  cb\  Vcf.  Nel 
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moto  per  cy ,  la  punta  Q  resta  immobile .  Ha  nel  di-' 
scendere  yc' ,  la  punta  Q  deve  progredire  da  R  in  R^ ,  in 
maniera  che  lo  spazio  RR'  sia  doppio  di  QR  perchè  V  aU 
tezza  a^y  è  doppia  di  ai  ,  ed  il  rettangolo  &  V  è  doppio 
di  ba'  . 

Similmente  quando  si  percorrerà  (f  y,  la  punta  Q  de^ 
ve  restar  ferma  .  E  nel  descrivere  V'(f*  dovrà  la  punta  me- 
desima segnare  uno  spazio  R^R''  triplo  di  QR  perchè  a^'b'' 
è  triplo  di  ab. 

E  chiaro  in  generale  che  supposte  sempre  costanti  le 
porzioni  cLa' ,  afaf*  ,  a" e!,**  ,  lo  spazio  percorao  da  Q  (  men- 
tre la  {muta  P  percorre  ,  per  esempio  ft'c'  )  deve  essere 
proporzionale  alla  normale  qualunque  cfV  corrispondente 
a  yc'  . 

Infatti  dalla  condizione  RR^.  QM  =r:  afV.  aV  resulta 

RR^  =r  jr-rj.  a%\  ove  aV ,  e  QM  sono  due  costanti. 

Servirà  pertanto  che  mentre  la  punta  P  percorre  cb\ 
cioè  produce  un  aumentp  nella  precedente  normale  ab 
questo  moto  che  è  inutile  per  il  movimento  della  punta 
Q,  che  allora  sta  ferma  ^  non  sia  inutile  per  la  macchina» 
ma  ne  disponga  i  pezzi  in  una  tal  nuova  posizione  che 
quando  percorreremo  y<f  »  la  punta  Q  segni  uno  spazio 
maggiore  di  quello  segnato  quando  si  è  percorsa  he  ^  e 
ciò  nella  proporzione  indicata* 

L'  enunciata  relazione  tra  i  movimenti  delle  due  pnn«> 
te  I  essendo  indipendente  dalla  grandezza  delle  porzioni 
oa',  a'af\  af^aaf*\  nelle  quali  è  diviso  Tasse  aa'",  varrà 
non  meno  per  i  valori  comunque  piccoli  di  queste  quan- 
tità ,  e  si  potrà  dimostrare  mediante  la  teoria  dei  li- 
miti ,  che  la  macchina  »  purché  soddisfaccia  anche  in  que- 
sto caso  alle  condizioni  soprindicate  »  quadrerà  parimente 
una  curva  continua  come  la  fig.  5  terminata  dal  solito 
asse   aaf^\ 

Si  può  ancora  quadrare  una  Figura  qualunque  n.  6. 
non  più  terminata  dall'  asse  a^'\  ma  situata  arbitrariamente 
in  qualunque  posizione  rispetto  ali*  asse  medesimo  t 
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Poiché  condotta  la  punta  P  per  il  contorno  PAB  »  la 
macchina  ci  dà  tutta  la  superficie  PAB  ùf^'a  quadrata  pò- 
aitivamente  fino  air  asse,  E  condotta  la  punta  con  moto 
retrogrado  per  il  residuò  contorno  BCP,  la  macchina  ci 
dà  la  superficie  a'^'^BCPa  negativamente  ,  giacché  in  que- 
sto secondo  caso  anche  la  lancetta  ha  ^  come  la  punta , 
un  moto  retrogrado  •  Così  la  lancetta ,  nella  prima  qua- 
dratura percorre  la  mostra  nel  senso  della  numerazione 
e  nell'  altra  la  percorre  in  senso  inverso  ^  e  segna  la  difFe- 
renza  tra  le  due  superfìcie  indicate.  Leggendo  pertanto  la 
mostra  dopo  aver  percorso  tutto  il  contorno  PABC  si  cono- 
sce la  quadratura  della  fig.  6. 

Per  formarsi  un'  idea  se  non  di  tutti  almeno  dei 
pezzi  principali  che  costituiscono  la  presente  macchina , 
s' immagini  una  riga  metallica  e  liscia  che  scorre  orizzon- 
talmente nel  senso  della  sua  lunghezza  sopra  due  puleg* 
gie,  e  porta  fermato  sopra  di  sé  in  un  castelletto  un  asse 
o  cilindro  verticale  terminato  in  due  punte  coniche  che 
rotano  in  due  fori  •  La  parte  inferiore  di  questo  asse  è 
conformata  in  rocchetto  dentatole  la  parte  superiore  por- 
ta un  piano  o  disco  circolare  ,  che  gira  orizzontalmente 
mediante  la  rotazione  del  rocchetto  o  dell'asse  medesimo. 
La  rotazione  pòi  è  impressa  al  rocchetto  da  una  riga  den- 
tata orizzontale  che  v'  ingrana ,  e  fa  sempre  un  angolo  ret- 
to colla  riga  lìscia  (i)  .  All'estremità  della  riga  dentata  è 
fissa  la  punta  P  destinata  a  percorrere  il  perimetro  delle 
figure  da  quadrarsi. 

Un'altra  parte  della  macchina  indipendente  dal  de- 
scritto sistema  di  pezzi ,  e  che  nell'  azione  della  mede- 
sima non  subisce  mai  alcun  moto  di  traslazione  ^  é  un 
asse  rotatorio  orizzontale  che  in  un'  estremità  porta  una 
rotella  R  ,  la  cui  periferia  posa  normalmente  ^  e  gra« 
vita  sul  pinno  del  precedente  disco ,  avendo  il  punto  di 
contatto  sul  diametro  del  disco  medesimo  che  é  parallelo 
alla  riga  liscia,  talché    col  moto    progressivo  di  questa  il 

(i)  La  macchina  soildiArpreblie  all'oggetto  propotto,  quando  ancora  l'aQ- 
jpulo  formato  dalle  doe  ri^be  fos^e  difiVrente  dal  retto  pvrcbè  ti  manleuetse 
•cuipre  coaUuiet 
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«entro  del  diaoo  paflBerebbe  «otto  il  ponto  di  contatto  della 
rotella.  Nell'altra  estremità  di  queato  asse  di  rotazione  è 
fissata  perpendicolarmente  al  medesimo  una  lancetta ,  la  di 
cui  cima  percorre  »  al  volgersi  dell'  as8e>  una  mostra  fissa 
verticale  graduata  ,  e  segna  su  questa  ingranditi  i  minimi 
moti  di  rotazione  della  rotella  R.  Questo  punto  estremo 
della  lancetta  che  percorre  la  circonferenza  della  mostra 
è  la  punta  Q  indicata  a  pag«  ia3. 

La  rotella  R  che  gravita, come  è  stato  detto» sul  pia- 
no del  disco  orizzontale  ,  è  obbligata  a  rotare  in  yirtii 
della  forza  d'attrito,  tutte  le  volte  che  il  disco  medesimo 
gira  col  rocchetto  dentato  • 

Tale  essendo  la  confi>rmazione  della  macchina ,  si  ve- 
de fiicilmente  »  che  sono  soddisfatte  le  condizioni  accen- 
nate in  principio  »  onde  ottenere  le  quadrature  • 

Si  osservi  di  fatto  che  se  si  muova  la  sola  riga  liscia, 
la  quale  trasporta  seco  la  riga  dentata  ad  angolo  costante 
«d  il  disco,  manca  ogni  moto  di  rotazione  del  disco  me- 
desimo, ed  ha  luogo  soltanto  un  moto  di  traslazione  nel 
senso  del  suo  diametro.  L'effetto  di  questo  movimento  è  di 
portare  il  centro  del  disco  a  maggiore  ^  o  minor  distanza 
dal  punto  di  contatto  della  rotella  R. 

In  questo  moto  la  rotella  istessa  ,  e  in  conseguenza 
Ja  punta  Q  della  lancetta,  restano  immobili  perchè  sotto 
il  punto  di  contatto  della  rotella  col  disco  scorre  un  rag- 
gio di  quest'ultimo  nel  senso  dell'asse  di  rotazione  della 
rotella  • 

Allora  l'estremità  della  riga  dentata  o  la  punta  P 
descrive  una  parallela  alla  riga  liscia ,  cioè  l' asse  ab  indi- 
cato a  pag.  ia3. 

L'  asse  aa^^'  sarebbe  percorso  dalla  punta  P ,  quando 
col  moto  della  riga  liscia  si  portasse  il  centro  del  disco 
sotto  il  punto  di  contatto  della  rotella ,  e  qiiindi  si  svol- 
gesse la  riga  dentata.  Anche  nel  descrìver  quest'asse  la 
punta  Q  starebbe  immobile^  perchè,  sebbene  il  disco  ro* 
tasse,  pure  il  di  lui  centro  di  rotazione  su  di  cui  verreb- 
be a  posare  la  rotella  è  un  punto  immobile . 

Se  adesso  si  allontana  la  riga  liscia  di  una  porzione  ah 
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(  flg.  3  )  da  quMt*  asse ,  la  punta  Q  sta  immobile  colla 
rotella  ^  ma  il  centro  del  disco  si  allontana  della  dlstanssa 
ah  dal  punto  di  contatto  di  quest*  ultima ,  il  quale  perciò 
si  trova  sopra  una  circonferensea  del  raggio  ah  ,  alla  cui 
lunghezza  è  sempre  proporzionale  la  quantità  di  moto  della 
rotella  per  un  costante  svolgimento  del  rocchetto  denta- 
to .  Poiché  se,  fermata  la  riga  liscia ,  dopoché  la  punta  1^ 
ha  percorso  ab  (  fig.  3  )  si  porti  la  punta  istessa  lungo  la 
porzione  costante  bc,  svolgendo  d'altrettanto  la  riga  den- 
tata ,^  il  disco  girerà  durante  questo  secondo  movimento 
per  un  arco  proporzionale  al  suo  raggio  ab  ^  e  d'  altret*- 
tanto  girerà  la  rotella  R.  Che  se  il  raggio  fosse  stato  un 
multiplo  di  ab  ,  egual  multiplo  del  precedente  sarebbe 
stato  il  movimento  attuale  della  rotella  nella  discesa  della 
punta  P  per  la  medesima  costante  bc  giacché  gli  archi 
simili  stanno  tra  loro  nella  proporzione  dei  raggi . 

Nel  percorrere ,  pertanto  ,  colla  punta  P  il  perime- 
tro ahcVcfV'€f'  della  fig.  3.  avranno  luogo  per  i  movi- 
menti successivi  della  punta  Q  quelle  leggi  che  sono  sta- 
te determinate  in  principio  per  ottenerne  la  quadratura. 
E  poiché  queste  leggi  medesime  sussistono  nella  macchi- 
na  ,  anche  nel  percorrere  una  curva ,  così  potremo  otte- 
nere la  superficie  di  qualunque  figura. 

Per  meglio  dichiarare  V  uso  a  cui  ciascuno  dei  de- 
scritti pezzi  è  destinato  ,  aggiungeremo  le  riflessioni  se- 
guenti . 

Incominciamo  da  stabilire,  che  la  curva  da  quadrarsi 
sia  riferita  agli  assi  rettangolari  ah  delle  j,  aa("  delle  x^ 

(%.3)- 

I  successivi  punti  del  disco  che  scorrono  sotto  il  pun- 
to di  contatto  della  rotella  R  appartengono  a  circonferen- 
ze, i  di  cui  raggi  sono  respettivamente  eguali  alle  succes- 
sive ordinate  y  della  curva  • 

Gli  archi  del  rocchetto  svolti  e  rettificati  dagli  avan- 
zamenti della  riga  dentata  nel  senso  delle  9 ,  sono  eguali 
alle  medesima  ascisse  x ,  o  loro  parallele  percorse  effetti- 
vamente dalla  riga  dentata .  Se  pertanto  si  supponga  l' asse 
aa"'  diviso  nelle  porzioni  infinitesime,  e  costanti  é^v,  gli 
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•volgimenti  saooeeslri  del  rooohetto  dentato  saranno   pure 
eguali  a  dx. 

Perciò  se  si  chiami  r  il  raggio  costante  del  roochetto 
dentato  avremo  V  arco  A  del  disco  che  scorre  sotto  il  punto 
di  contatto  della  rotella,  e  il  di  cui  raggio  ò  y ,  dato  dalla 

proporzione  ridxiiy:  A,   A  =;  ^ydx. 

Quindi  apparisce  che  il  disco  ò  destinato  a  formare  le 

successive  qiiantitì  "~*  variabili  al  variare  di  y. 

Ora  sostituendo  per  un  momento  alla  rotella  R  una 
punta  fissa  che  lasci  una  traccia  sul  piano  del  disco  ,  men- 
tre questo  si  muove  ^  ne  accaderà  che  nel  quadrare  una 
Figura  composta  di  rettangoli  avremo  sul  piano  del  disco 
una  serie  di  settori  dei  quali  i  raggi  saranno  eguali  respet- 
tivamente  alle  ordinate  o  altezze  y^Y^y'*  dei  rettangoli, 

e  gli  archi  eguali  a  •^jAo? ,  y  ^ ,  *^y"Aa:,  ec.  chiaman- 
do àx  l'altra  dimensione  finita  d'ogni  rettangolo.  Se  poi 
dovremo  quadrare  una  figura  curvilinea,  gli  archi  dei  se^ 
tori  diverranno  infinitesimi,  e  formeranno  sul  disco  una 
curva  continua ,  e  ciascun  d'essi  sarà  in  generale  rappre* 

Mutato  come  sopra  da  ^ydx.  E  adesso  manifesto   che   se 

fossero  estesi  tutti  questi  archi  o  finiti  o  infinitesimi ,  in 
una  continua  linea  retta  che  ne  rappresenterebbe  la  somma 

^fydx  ,  si  dedurrebbe  da  questa  la  quadratura  moltipli- 
cando per  la  costante  0  =:  ^* 

Ora  questa  somma  si  ottiene  sostituendo  alla  punta 
fissa  la  rotel^  R^  la  quale  ricevendo  tutti  i  movimenti 
successivi  del  disco  prende  effettivamente  la  somma  degli 
archi  di  raggio  variabile  che  scorrono  sotto  il  suo  punto 
di  contatto ,  rappresentandola  coi  ripetuti  svolgimenti  della 
propria  circonferenza  disaggio  costante  R,  e  sonuninistrandò^ 

ootì  il  valore  di  ^Jydx. 
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Se  di  più  6Ì  ooDgiunga  al  movimento  della  rotella  R, 
il  movimento  d*  una  lancetta  che  percorra  una  circonferenza 
o  mostra  graduata  del  maggior  raggio  R',  è  chiaro  che  al- 
lora la  lunghezza  lineare  effettiva  letta  sulla   mostra   sarà 

R'   » 

rappresentata  da  ^'  ^/ydx.  In  questo  caso  la  base  costante 
R    f 

CR' 

moltiplicatrice  sarà  C  =rRr,  giacché  deve  aversi  *-—  Jydx 

In  questa  succinta  indicazione  della  macchina  per 
le  quadrature  non  abbiamo  avuto  in  mira ,  conforme  si  è 
annunziato  ,  altro  oggetto  che  quello  di  additarne  i  pezzi 
principali .  Ma  non  tanto  di  questi  come  dei  pezzi  subal- 
terni, riserbiamo  ad  altra  circostanza  la  più  completa  de- 
scrizione, egualmente  che  lo  sviluppo  delle  analitiche 
indagini  dalle  quali  si  è  dedotto  il  calcolo  dei  possibili 
^errori  |  il  sistema  dei  pezzi  di  correzione,  il  metodo  per  can- 
giare air  uopo  di  scala ,  ed  altro  analoghe  particolarità  re- 
sultanti dal  principio  generale  dal  quale  siamo  partiti. 

Tno  Gonnella. 


T   XVIII.  jiprile 
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BULLETTINO  SCIENTIFICO 

W.  XIX.  Aprile  iSaS. 

SCIENZE  NATURALI 

Meteorologia . 

Un  fisico  inglese  rigaardando  come  causa  delle  aarore  po- 
lari,  sì  australi  cbe  boreali,  la  combastione  del  gas  idrogene ^ 
cbe  si  effettai  ai  confini  dell'  atmosfera  terrestre ,  addace  come 
argomenti  di  tale  opinione  un  ramore  simile  al  sibilo  del  ventoso 
a  quello  cbe  si  sente  strisciando  la  seta,  ed  il  Tento  del  sud  che , 
secondo  esso  ,  accompagna  costantemente  le*  aarore  boreali  j  e 
che  egli  crede  cagionato  dal  yaoto  che  forma  presso  il  polo  la 
combastione  del  gas  idrogeno  • 

Si  narra  cbe  una  persona  passando  per  una  strada  di  Lon- 
dra nel  tempo  d' ana  barrasca  atmosferica  y  il  fluido  elettrico 
scaricatosi  salla  catena  d'  acciaio  del  suo  orologio,  cangiò  in  un 
bianco  latteo  il  color  rosso  dei  suo  sigillo,  che  tì  era  appeso* 

II  sig.  prof,  lohn  di  Berlino  ha  comunicato  la  notizia  d'un 
fatto  meteorologico  molto  interessante  ,  ricalata,  da  una  lettera 
del  sig.  dot*  Ev^ersman  (  conosciuto  per  il  suo  viaggio  in  Asia  }, 
della  quale  ecco  le  espressioni  •  „  Alcuni  giorni  prima  del  no- 
I,  stro  arrivo  a  Sterlitamak  ,  si  sollevò  una  tempesta  mista  di 
yy  grandine,  i  cui  grani  contenevano  nel  loro  centro  un  noe- 
,,  ciolo  pietroso  e  cristallizzato.  Ne  sono  stati  mandati  una  tren- 
,,  tìna  al  nostro  Governatore  ,  e  due  ne  ho  ricevuti  io  stesso. 
„  Essi  sono  d' un  color  bruno  come  le  piriti  aurifere  di  Bé- 
„  rérowsky  in  Siberia  ;  la  loro  superficie  è  raggrinzata  e  lucida  . 
I,  Il  cristallo  forma  un  ottaedro  appianato  ,  i  cui  spigoli  sono 
„  prominenti.  Le  due  diagonali  della  base  hanno  5  linee  sopra 
;,  4  9  6  la  distanza  della  sommità  è  di  a  linee.  Qualche  volta 
,y  i  quattro  angoli  della  base  son  troncati .  Pare  che  le  parti 
,,  costituenti  di  questi  cristalli  siano  solfo  e  metalli.  Non  ne  à 
I,  stata  fatta  ancora  l'analisi  ^,. 

E  più  d'un  secolo  che  Larwenkoecb  in  Olanda  e  Faller 
a  Sussex   osservarono  che  nel  tempo    d' una  tempesta  violenta 


Digitized  by  VjOOQ IC 


i3i 

era  trasportata  ad  ana  grande  distania  dal  mare  una  qutintiià 
di  tal  marioo  seDaibHe  al  gusto  e  Tisibile  col  microscopio  .  Ke- 
centemente  il  sìg.  Ballon  ha'Tertficato  il  fatto  stesso  con  mezii 
chimici 9  ed  ba  cooclaso  che  questo  sale  proriene  dall'acqua  del 
mare  y  una  porzione  della  quale  é  trasportata  meccanicamente 
dai  Tenti . 

Il  8ig.  HUchock  americano  e'  informa  che  Y  inverno  dura 
sulla  cima  dei  monti  Green  e  Hovsack  due  o  tre  settimane  pia 
che  nella  vallata  del  Connecticut;  che  le  semente  tì  si  fanno 
proporzionatamente  più  tardi }  ma  che  in  autunno  il  freddo  si 
fa  sentir  meno  presto  sulle  montagne  che  nel  piano  ,  sicchò 
in  ottobre  tutti  i  vegetabili  possono  esser  distrutti  nel  piano,  ed 
i  semi  non  aver  sofferto  nelle  montagne .  La  mietitura  é  sa 
queste  più  tarda  i5  giorni.  L'autore  attribuisce  questo  fatto 
al  più  gran  freddo  prodotto  nel  piano  dalle  esalazioni  più  ab- 
bondanti del  fiume. 

Non  essendo  mai  alcun  viaggiatore  arrivato  fino  al  polo , 
non  si  hanno  osservazioni  dirette  Intorno  alla  temperatura  che 
vi  regna.  I  viaggi  dei  capitani  Parry  e  Franklin  hanno  assai 
modificate  le  idee  erronee  che  intorno  a  ciò  si  erano  formate 
i  meteorologisti  ;  e  V  insieme  dei  dati  finora  raccolti  permette 
di  concluderne  approssimativamente  la  temperatura  del  polo  . 
Si  è  occupato  di  ciò  il  sig.  Arago  y  il  quale  considerando  che 
a  parità  di  latitodine  si  trovano  grandi  discordanze  fra  le  tem< 
peratnre  medie  prese  sopra  luoghi  corrispondenti  a  meridiani  uno 
dall'altro  lontani,  specialmente  se  fra  essi  sia  una  notabile  differenza 
quanto  ai.  loro  internamento  nei  continenti  9  ha  poste  due  ipo* 
tesi;  primo  che  il  nuovo-mondo  si  prolunghi  lino  al  polo  nord, 
o  in  una  maniera  continua ,  o  per  un  arcipelago  composto 
d' isole  vicinissime  fra  loro ,  secondo  che  il  polo .  sia  bagnato 
dall'  oceano  .  Nel  primo  caso  ,  discutendo  le  osservazioni  fatte 
a  Cumberland- House  ,  Nain  ,  Forte  -  Intrapresa  -  Winter-Island , 
Ingloolik-Island  y  e  Melvilie-Island ,  1^  temperatore  medie  dei 
quali  punti  sono  espresse  da  numeri  che  stanno  fra  loro  assai 
prossimamente  come  quelli  delle  rispettive  latitudini  y  concluda 
che  y  conservandosi  lo  stesso  rapporto  anche  dai  gradi  75  di 
latitudine  corrispondenti  a  Melville-Island  fino  ai  90  y  cioà  al 
polo  y  la  temperatura    di  questo  sarebbe  3i  centigr.  sotto  zero. 

Nell'ipotesi  poi  che  il  polo  corrisponda  all'Oceano  Atlan- 
tico y  caloolando  sulle  temperature  medie  ossertate  a  Edimbur- 
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^o  y  Cristiania  ,  Eiaf jord  (  Islanda  ) ,  e  in  dae  diversi  ponti  in 
mare  sotto  il  meridiano  di  Londra  ,  e  soi  corrispondenti  gradi 
di  latitudine  y  trova  cbe  in  qaesto  caso  la  temperatura  media 
del  polo  sarebbe  di  i8  centigr.  sotto  zero.  Però,  nell*  incer- 
tezza fra  le  due  ipotesi >  presa  la  media,  riguarda  per  appros- 
simazione i  gradi  23  sotto  zero  della  scala  centigrada  come  la 
temperatura  media  del  polo. 

Fisica  e  Chimica 

Nella  relazione  del  secondo  viaggio  del  capitano  Barry  si 
trova  una  tavola  in  cui  sono  registrate  alquante  osservazioni 
fatte  dal  cap.  Lyon  intorno  alla  temperatura  di  varii  animali 
delie  regioni  polari,  coir  indicazione  della  corrispondente  tem- 
peratura deir  atmosfera  al  momento  delle  respettive  osserva- 
zioni .  yi  si  vede  che  questi  animali  conservano  una  tempera- 
tura propria  assai  elevata  e  fino  a  gr.  4i*  sopra  zero  del  ter- 
mometro centigrado  ,  mentre  l'atmosfera  che  li  circonda  si  raf- 
fredda fino  a  jgradi  35  sotto  zero . 

Il  sig.  prof.  Menati  ha  lette  avanti  alla  Società  di  storia 
naturale  di  Basilea  alcune  sue  osservazioni ,  le  quali  lo  hanno 
convinto  della  verità  di  ciò  cbe  altri  fisici  avevano  assai  prima 
affermato  ,  cioè  che ,  nelle  acque  correnti ,  il  ghiaccio  si  for- 
ma nella  fredda  stagione  in  fondo  alle  acque  stesse,  donde  poi 
sale  alla  superficie,  ritenendo  spesso  a  sé  unite  nella  parte  in- 
feriore delle  pietre  ed  altri  corpi  estranei,  rimastivi  impegnati 
nel  tempo  della  congelazione. 

Alcuni  fogli  pubblici  avendo  posto  in  dubbio  il  successo  ' 
degli  esperimenti  intrapresi  in  Inghilterra  per  verificare  l'im- 
portante scoperta  del  celebre  cav.  Davy ,  mediante  la  quale  le 
lastre  di  rame  di  cui  si  rivestono  i  bastimenti  sono  preservate 
dall'  azione  distruttiva  dell'  acqua  del  mare  ,  con  solo  appli- 
car loro  alcuni  piccoli  pezzi  di  ferro,  o  di  zinco  ,  il  Morning 
Chroniclc  smentisce  le  notizie  erronee  date  da  quei  fogli,  assi- 
curando che  il  Samarang ,  VAretusa ,  il  Seringapatani  ,  ed 
altri  bastimenti  sui  quali  è  stato  fatto  l' esperimento ,  hanno 
dato  risultati  sodisfucientissimi,  e  che  non  perm^ttoqo  di  dubi- 
tare dell'efficacia  di  quell'altrettanto  maraviglioso  , quanto  sem- 
plice mezzo  protettore . 
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II  prof.  Barlow  ha  imnginalo  la  cofitrnzionc  d*  nn  ^)obo , 
mediante  il  qaale  si  può  dimostrare  che  i  fenomeni  del  cosi 
detto  magnetismo  terrestre   sono  effetti  di  correnti   elettriche . 

Questo  globo  è  di  legno  internamente  Tuoto  ;  il  suo  dia- 
ynetro  è  di  t5.  pollici  inglesi  ;  è  solcato  nella  sua  superfìcie 
esterna  di  righi  o  canali  paralleli  all'  equatore ,  distanti  uno 
dair  altro  4  gradi  e  mezzo  y  e  simili  a  dei  paralleli  di  latitn- 
dine  •  Un  altro  solco  un  poco  più  profondo  va  di  traverso  a 
quelli  da  un  polo  all'  altro  del  globo  ,  come  un  mezzo  meri- 
diano. Un  filo  metallico  lungo  90  piedi^  e  del  diametro  di  i/io 
di  pollice  ,  posto  col  suo  mezzo  nel  canale  dell'  equatore,  per- 
corre tutti  gli  altri  di  qua  è  di  là  ,  passando  dall'  uno  all'altro 
con  piegarsi  ad  angolo  retto  ove  è  il  canale  meridiano.  Le  due 
opposte  parti  del  filo  y  giunte  ai  poli  y  ed  ivi  fissate  con  della 
seta  y  sono  poi  ricondotte  lungo  lo  stesso  meridiano  una  verso 
y  altra  ad  una  certa  prossimità  y  ed  ivi  si  discostalko  dal  globo. 
Poste  in  comunicazione  coi  due  poli  d' una  pila  Yoltiana  ,  è 
chiaro  che  mentre  la  corrente  elettrica  percorre  'tutto  il  filo  y 
r  effetto  delle  porzionceile  di  questo  che  sono  inserite  nel  ca- 
nale meridiano  essendo  contrabilanciato  da  quello  del  filo  che 
torna  indietro  sopra  il  canale  stesso ,  non  rimarrà  sensibile  ed 
efficace  altra  influenza  elettrica,  che  quella  delle  correnti  che 
seguono  le  direzioni  parallele  all'  equatore . 

Preparato  così  il  globo  y  si  ricuopre  di  striscie  di  carta  , 
che  mentre  ascondono  il  filo  metallico,  presentano  le  divisioni 
geografiche  della  terra  ,  disposte  per  altro  in  modo  che  1  poli 
terrestri  della  carta  non  Coincidono  con  quelli  del  sistema  delle 
correnti,  corrispondendo  questi  ad  una  latitudine  di  j5  gradi 
nord ,  e  ad  una  longitudine  di  76*,  ^o'  ovest  della  carta  ,  posi- 
zione che  ,  secondo  il  sig.  Barlow y  si  accorda  meglio  d'  ogni 
altra  colle  osservazioni  dell'ago  calamitato  fatte  in  tutte  le  parti 
del  mondo. 

Posto  il  globo  sopra  un  sostegno  che  permetta  di  volgerlo 
in  ogni  senso ,  si  sospende  sopra  di  esso  un  ago  calamitato  , 
che  girando  verticalmente  mediante  un'  asse  inserito  in  due  fori 
sottilissimi  fatti  nelle  due  estremftà  d*  una  leggierissima  lama 
di  rame  piegata  a  ferro  di  cavallo ,  prende  liberamente  la  sua 
inclinazione ,  mentre  il  sottil  GIo  di  seta  a  cui  è  sospesa  la 
lama  di  rame  e  conseguentemente  Tago,  permette  a  questo  di 
prendere  la  direzione  orizzontale  che  gli  conviene  . 

Allora  posti  in  comunicazione  coi  due  poli  della  pila  i  due 
estremi  del  filo  metallico,  che  percorre  nel  modo  indicato   la 
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fuperfìcie  del  globo  ,  questo  esercita  subito  una  forte  asiotie 
(Sull'ago  y  facendogli  prendere  presso  a  pochissimo  la  stessa  de- 
cimazione ed  inclinasione  cbe  Tago  libero  prenderebbe  nel  pat»- 
se  che  è  rappresentato  topograficamente  alio  senith  del  globo 
di  legno.  Cosi  portandovi  l'isola  deirAscensione ,  l'ago  diTtene 
perfettamente  orizsontale,  con  leggiera  inclinazione  Terso  ToTCst . 
Portandovi  Londra^  V  inclinazione  é  di  70,  la  declinazione  é  di 
circa  60  in  senso  contrario,  piegando  in  basso  il  polo  sud,  la 
declinazione  di  3o,  ce 

Questi  risultamenti  ba  ottenuti  a  Londra  il  dot.  Birhbeck  j 
eseguendo  il  globo  e  l'esperienza  in  segaito  dei  suggerimenti  del 
prof.  Barlow. 

Il  sig.  Legmuth  presame  che  i  corpi  possano  cangiar  di 
natura^  o  trasformarsi  in  altri  corpi  diversi  per  i  due  opposti 
mezzi  d'  una  grande  dilatazione  e  d'  una  violenta  compressione. 
E^li  ha  tentato  di  provare  la  seconda  parte  per  la  via  del- 
l'esperienza.  L'apparato  a  ciò  destinato  consisteva  in  un  cilin- 
dro d'acciaio  fuso  del  diametro  di  4  pollici  ed  alto  6,  che  ba 
nel  mezzo  un  foro  ciiindrioo  chiuso  con  una  forte  vite.  Posto 
prima  nel  cilindro  il  corpo  da  comprìmersi,  vi  s'introduce  in 
seguito  un  otturatore  bastantemente  lungo  per  discendere  con 
UDO  dei  suoi  capi  a  contatto  del  corpo ,  e  per  sopravauzare  col- 
Tal  tro  fuori  del  cilindro  in  modo  da  poter  ricevere  i  colpi  d'un 
grave  maglio ,  per  i  quali  il  corpo  incluso  so£Ere  ana  violenta 
compressione .  L'  autore  ha  trovato  in  questa  macchina  dei  di- 
fetti ,  i  quali  non  gli  hanno  permesso  di  farvi  cbe  un  solo  espe- 
rimento.  Il  soggetto  di  questo  fa  il  solfo,  cbe  presentò  dei 
fenomeni  curiosi .  Dopo  la  compressione  era  divenuto  di  color 
grigio  ;  se  ne  distaccavano  di  mano  in  mano  delle  particelle , 
ed  ogni  separazione  di  queste  cagionava  un  piccolo  fragore  si- 
mile a  quello  della  scintilla  elettrica. 

Quest'  effetto  durò  i5  giorni,  in  capo  ai  quali  tutta  la 
massa  del  solfo  era  cosi  divisa  in  minute  parti  •  Il  sig.  Legmuth 
presagisce  che  questo  genere  di  sperimenti  praticato  con  saga- 
cita  sia  per  condurre  a  risultamenti  importanti  • 

Uno  dei  pt&  brillanti  fenomeni  che  si  osservino  negli  espe« 
rimenti  che  si  fanno  colla  pila  del  Volta  è  l' infuocamènto  vi- 
vacissimo del  carbone  interposto  ai  due  poli  per  mezzo  di  con- 
duttori metallici .  Fin  qui  a  prodarlo  si  era  trovato  necessario 
impiegare  una  pila  formata  d'un  Damerò  com^dori^le  di  cop- 
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pie  metalliche  .  Recentemente  il  sig.  Becquerel  ha  annunziato 
d'ayere  ottenuto  una  combustione  Tivacissima  con  una  pila  di 
sole  due  o  tre  coppie .  Messo  in  una  piccola  scodelletta  un 
poco  di  mercurio  I  e  fattolo  comunicare  con  uno  dei  poli  della 
pila  y  ¥i  pone  sopra  un  frammento  di  carbone  j  prima  infuo- 
cato f  poi  raffreddato  con  immergerlo  nel  mercurio .  Toccandolo 
allora  con  un  6lo  di  platino  comunicante  coir  altro  polo  ,  il 
carbone  si  accende  istantaneamente  di  combustione  yivacissimay 
spandendo  una  luce  abbagliante. 

Il  sig.  Polloék  ha  esposto  una  teoria  generale  dell' elettricità, 
del  magnetismo ,  del  calorico  ^  e  della  luce .  Secondo  esso^  una 
materia  raggiante,  capace  di  produrre  gli  effetti  calorifici  quando 
essa  è  in  moto,  penetra  tutti  i  corpi  solidi,  liquidi,  ed  aeriformi. 
Nun  moyimento  può'  ayer  luogo  sul  globo  senza  un  cambia- 
mento nella  distribuzione  di  questo  principio .  Se  un  gas^  divien 
liquido ,  se  un  liquido  diyieo  solido,  la  loro  capacità  per  il  ca- 
lorico.  é  diminuita ,  e  ritenendo  nella  loro  nuoya  forma  minor 
quantità  del  principio  uniyersaie ,  il  calorico  si  spande  negli  altri 
j  corpi.  Se  il  cambiamento  si  fa  con  rapidità,  ne  risulta  la  luce; 
quindi  ha  origine  la  scintilla  elettrica.  Al  contrario  se  un  so- 
lido dìyien  liquido  o  un  liquido  gas,  coli' aumento  del  yolume 
cresce  in  essi  la  capacità  per  il  calorico;  però  ne  abbisogna 
loro  una  quantità  maggiore,  che  yien  sottratta  ai  corpi  circo- 
stanti. L'autore  non  troya  necessario  ammettere  l'esistenza  di 
fluidi  distinti  per  spiegare  i  fenomeni  del  calorico,  della  luce, 
deir  elettricità ,  e  del  magnetismo  ;  ei  li  riguarda  come  tiltret- 
tanti  rami  d'uno  stesso  tronco.  Egli  fa  dipendere  l'attrazione 
in  genere  dal  troyarsi  il  principio  raggiante  in  eccesso  in  ui^ 
corpo,  in  difetto  nell'altro. 

11  sig.  Chausaret  in  un  volumetto  in  S^o  pubblicato  a  Pa- 
rigi ha  regalato  al  pubblico  una  nuoi^a  dottrina  chimica,  la 
quale  per  altro  non  è  in  -gran  parte  che  una  riproduzione  d'  er. 
rori  già  da  molti  anni  confutati .  Secondo  esso  i  chimici  si  son 
lasciati  sedurre  dall'ardire  dei  fisici ,  che  non  curando  V  autorità 
del  gran  Giosuè ,  il  quale  non  arrestò  che  '  per  poco  tempo  il 
moto  del  sole,  riguardano  quest'astro  come  fisso.  I  discepoli  di 
Galileo,  die' egli,  possono  essersi  apposti  al  yero;  ma  il  preten- 
dere che  l'acqua  sia  un  composto ,  che  essa  sia  formata  d' idro- 
gene e  d' ossigene ,  è  tale  errore ,  che  bisogna  non  pensarvi  per 
proferirlo* 
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Siccome  ordinariamente  Tacqaa  contteae  on  poeo  d*aria  io 
diissoiazione  y  ed  i  diversi  gas  un  poco  d'acqua^  cosi,  per  esso, 
Tucqua  che  si  ottiene  combinando  l' idrogene  e  l'ossicene  perla 
combustione  dei  due  gas  preesisteva  già  disciolta  in  questi ,  ed  è 
l'aria  già  disciolta  nell'acqua  il  gas  che  somministra  la  pretesa 
analisi  di  questa.  E  inutile  per  il  sig  Cbausarel  che  a  queste 
rancide  obiezioni  sia  stato  risposto  col  mostrare  che  sottoponen* 
do  all'analisi  l'acqua  privata  affatto  d'aria  per  F ebollizione,  se 
ne  ottengono  i  medesimi  risultamenti ,  che  i  gas  ossigene  ed 
idrogene  anche  perfettamente  disseccati  producono  egualmente 
] 'acqua,  che  il  gas  idrogene  ottenuto  per  la  scomposizione  dell'acqua 
e.  affalto  diverso  dall'  aria  che  essa  teneva  io  soluzione ,  e  che 
ne  vien  separata  per  l'ebollizione,  ec. 

Mentre  quella  parte  della  dottrina  chimica  per  cui  sotto  il 
pome  di  cloro  si  riguarda  come  una  sostanza  semplice  ciò  che 
in  avanti  si  diceva  e  si  riputava  acido  muriatico  ossigenato, 
ha  ricevuto  da  alcuni  anni  l'universale  assenso  dei  chimici ,  i 
sigg.  Macaire  ed  Augusto  de  la  Rii^e  tornano  a  porla  in  dubbio, 
a  paleggiandosi  ai  risultamenti  d'esperienze  ingegnose  ed  impor- 
tanti. Alcune  di  queste  sono  relative  all'azione  d'alcune  so- 
stanze combustibili  su  quelle  combinazioni  che  si  dicono  clo- 
ruri ^  le  altre  air  azione  della  pila  Voltaica  sull' acido  muriatico. 
Eccone  un  cenno. 

Esp.  I.  Il  cloruro  d'argento  fuso  trattato  col  boro  ad  un 
forte  calore  non  prova  scomposizione .  Pure  il  cloro  essendo 
vola  ti  le.  ed  il  boruro  d'argento  fisso,  parrebbe  che  dovesse  es- 
servi azione ,  se  il  cloruro  d*  argento  fosse  la  combinazione  del 
metallo  con  un  corpo  semplice. 

Esp.  1.  Dopo  aver  fatto  passare  per  lungo  tempo  una  cor- 
rente dì  gas  idrogene  ben  secco  sopra  del  cloruro  d'argento 
fuso  in  un  tubo  di  porcellana  ,*"  scaldata  la  parte  del  tubo  che 
conteneva  il  cloruro,  se  ne  sono  separali  dei  fumi  d'acido  mu- 
riatico, si  è  depositato  dell'acqua  in  un  recipiente  annesso,  e 
l'argento  si  è  ridotto  allo  stato  metallico .  L'apparato  non  con- 
tenendo aria  atmosferica ,  V  ossigene  che  ha  prodotto  quest'acqua 
non  può  provenire  che  dal  cloruro  d'argento.  Sostituendo  a 
questo  del  cloruro  di  piombo ,  non  sì  à  trovato  acqua  nel  re- 
cipiente,  ma  esso  era  pieno  di  vapori  densi  d'acido  muriatico, 
che  annunziavano   la   presenza   dell'acqua. 

Esp.  3.  Trattando  del  cloruro  di  solfo  a  freddo  con  del 
potassio  in  un  tubo  ricurvo  sotto  il  mercurio  ,  hanno  ottenuto 
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del  gas  acido  moriatioo ,  ed  il  residao  ha  mostrato  contenere 
cloruro  di  potassio  (  maria to  di  potassa }  e  del  solfato  di  po- 
tassa mescolato  con  solfo  non  combinato .  Ora  se  il  cloruro  di 
solfo  non  contiene  che  solfo  e  cloro  ,  e  se  quest'ultimo  è  un 
corpo  semplice y  come  mai  per  l'azione  del  solo  potassio  po- 
trebbe formarsi  dell'acido  muriatico  e  del  solfato  di  potassa? 

£sp.  4*  L'acido  muriatico  liquido  esposto  airaxione  della 
corrente  Voltiana ,  ha  dato  una  grande  quantità  d' idrogene  al 
polo  negativo I  sensa  lo  sprigionamento  d'alcun  gas  al  positi* 
TO.  Ammettendo y  come  accade  nella  scomposisione  di  tutti  gli 
acidi  per  la  pila ,  la  scomposizione  simultanea  dell'  acqua ,  sem- 
bra non  potersi  qui  spiegare  l'assenza  dell' ossigene,  che  sup- 
ponendolo combinato  all'acido  muriatico  per  formare  l'acido 
muriatico  ossigenato ,  che  riman  disciolto  neil'  acqua . 

£sp.  5.  Una  soluzione  concentrata  e  recente  dì  cloro 
nell'acqua 9  esposta  alla  corrente  della  pila,  ha  dato  una  gran- 
de quantità  d' ossigene  al  polo  positivo  j  e  pochissimo  idrogene 
al  negativo  .  Sembra  che  il  cloro  si  sia  scomposto  in  ossigena 
comparso  al  polo  positivo ,  ed  in  acido  muriatico  rimasto  in 
soluzione  nell'acqua.  Se  si  dica  che  1*  idrogene  dell' acqua  scom- 
posta si  è  combinato  al  cloro  per  furmar  l' acido  idroclorico , 
perchè  (  domandano  gli  autori  )  quel  residuo  d' idrogene  al  polo 
negativo,  e  perché  una  quantità  si  grande  d' ossigene  al  po- 
sitivo ? 

I  risultaoienti  di  queste  esperienze  sembrano  più  favorevoli 
alia  dottrina  dell'acido  muriatico  ossigenato  che  a  quella  del 
cloro.  Sembrano  poi  inesplicabili  nell'una  e  nell' altra  i  risul- 
tameuli  d'alcune  altre,  nelle  quali  il  prutocloruro  di  mercurio 
trattato  col  potassio  ^  ed  il  deutocloruro  trattato  col  ferro  hanno 
dato  del   gas  azoto . 

II  sig.  Bracoiinot  ha  fatto  conoscere  un  nuovo  acido 
sparso  universalmente  in  tutti  i  vegetabili  .  Egli  lo  ricava  di 
preferenza  dalle  radici  di  ^arie  piante ,  come  di  rapa ,  di 
carota ,  di  sedano ,  ec.  Ridottele  in  polpa ,  e  spremutone  il 
sugo,  spoglia  il  residuo  d'ogni  materia  solubile,  facendolo  bol- 
lire in  acqua  resa  leggermente  acida  con  poche  gocce  d'acido 
idroclorico,  e  quindi  lavandolo  diligentemente.  Dopo  ciò  lo  tratta 
a  caldo  con  una  dissoluzione  allunga tissima  di  potassa  o  di 
soda,  a  cui  il  nuovo  acido  si  unisce  formando  un  liquore  denso 
mucilagginoso ,  poco  alcalino ,  da  cui  l' acido  idroclorico  separa 
il  nuovo  acido  sotto  la   forma  d'una   gelatina  abbondante ^  che 
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si  Utq  dilìgentemeote  con  acqua  fredda ,  ia  qaale  ne  discìogfie 
appena.  Essa  è  quasi  sensa  colore ,  ha  sapore  sensibilmente  aci« 
do,  ed  arrossa  la  tintara  di  laccamuffa.  L'acqua  bollente  né 
discioglie  iilquanto  più  che  la  fredda  ,  la  dissoluxione  feltrata 
e  limpida  è  coagulata  in  una  gelatina  trasparente  come  il  ghiac- 
cio per  mezzo  del  alcool,  di  tutte  le  dissoluzioni  metalliche , 
delP acqua  di  calce  e  di  barite,  degli  acidi ,  e  di  molti  sali.  Lo 
zucchero  stesso  separa  in  qualche  modo  il  nuovo  acido  dal  li- 
quore, coagulando  questo  in  gelatina. 

Il  nuovo  acido  forma  colla  potassa  an  sale  solubilissimo , 
la  soluzione  del  quale  è  convertita  in  gelatina  trasparente  dall'al- 
cool allungato.  Sciolta  in  molt'acqua  distillata  una  parte  di  que- 
sto sale  ed  un  poco  di  zucchero,  una  quantità  piccolissima 
d*  acido  ha  trasformato  la  massa  (  che  era  di  parti  3oo  )  in  ge- 
latìna trasparente  * 

Il  sig.  Hecker^  direttore  delle  saline  e  delle  miniere  di  Tru- 
skaiwetz  in  Galizia,  ,ha  riconosciuto  che  nell' interno  delle  mi- 
niere, ove  si  trova  un  aria  meno  atta  alla  respirazione  ed  alla 
combustione,  il  petroleo  brucia  meglio  degli  olii  vegetabili  e  di 
altre  materie  combustibili,  eccettuato  l'olio  delle  ossa,  che  é  il 
più  combustibile  ed  il  più  luminoso  •  Questo  ed  il  petroleo  pos- 
sono bruciare  in  un  atoiosfera  la  quale  non  contenga  che  \9fioo 
d'osstgene,  e  nella  quale  gli  altri  olii  ed  il  sego  si  estinguono. 
Oltre  a  ciò  le  emanazioni  del  petroleo  che  brucia  sono  meno 
dannose  alla  salute  degli  operai,  che  quelle  degli  altri  combustibili. 

Analizzando  dei  minerali  d'antimonio,  talvolta  si  conclude 
la  quantità  di  questo  metallo  contenuto  in  essi  dal  peso  del  pre- 
cipitato che  si  ottiene  decomponendo  la  dissoluzione  nitromnria. 
tica  per  l'affusione  dell'acqua.  Il  sig.  Bischof  ha  riconosciuto 
che  dd  quantità  eguali  d'antimonio  puro  disciolto  per  mezzo 
d'eguali  quantità  d'acido  si  ottengono  quantità  diverse  d'ossido, 
impiegando  per  precipitarlo  quantità  diverse  d'acqua.  Avvertenza 
utile   per  non  essere  indotti  in  errore. 

Il  sig.  Dumemlhti  trovato  il  Selenio  in  un  minerale  dell' Hartz^ 

L' estensore  degli  Annals  of  philosophie  crede  che  il  Selenio  o 
l'Arsenico  si  trovino  in  piccola  quantità  in  quasi  tutti  i  solfi  del 
commercio ,  e  che  essi  siano  causa  dell'  azione  violenta  che  il 
gas  idrogene  solforato  esercita  snll' economia  animale,  perchè  egli 
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asBicura  esser  rimasto  lungo  tempo  esposto  filL'inflaenta  di  questo 
gas  paro  seosa  rìsentìroe  danno ,  ed  aggiunge  che  l' oso  del  cloro 
come  antidoto  di  questo  gas  produce  più  inconTenienti  che  van- 
taggi. 

Sebbene  la  chimica  possieda  nell'amido  un  reagente  atto  a 
far  scuoprire  le  più  piccole  quantità  d'iodio  in  un  liquido,  con 
produrli  un  color  turchino ,  pure  diveocndo  seosa  effetto  do- 
Tunque  interviene  qualche  corpo  che  o  per  sé  stesso  o  per  l' in- 
termesso dell'acqua  somministri  dell' idrogene,  che  trasformando 
l'iodio  in  acido  idroiodico  fa  disparire  quel  colore ,  però  il 
sìg.  Balard  ha  suggerito  per  tali  casi  il  processo  seguente .  Doi 
pò  ayer  meMSolato  il  liquido  contenente  l' iodio  con  un  poco 
d'amido  e  d'acido  solforico,  vi  si  Tersa  sopra  piano  piano  un 
poco  di^solusione  acquosa  di  cloro,  che  per  il  suo  minor  peso 
specificò  non  si  mescola  al  liquido  sottoposto,  ma  rende  mani- 
festo al  punto  di  contatto  dei  due  liquidi  un  color  turchino,  reso 
evidentissimo  per  essere  interposto  a  due  liquidi  trasparenti  •  Se 
un  agitazione  notabile  facesse  mescolare  i  due  liquidij  il  cloro 
distruggerebbe  quel  colore   stesso  che  è  concorso  a  produrre. 

Il  sig.  Cc^/m,  professore  nella  scuola  reale  militare  dì  Pa- 
rigi I  in  una  numerosa  serie  di  esperimenti  importanti ,  ha  con- 
Torti to  lo  zucchero  in  alcool ,  o  determinato  la  fermentasione 
Tinosa  più  o  meno  pronta ,  impiegando  per  fermento  la  carne 
di  boTC,  la  chiara  d'uovo,  il  formaggio,  l'orina,  la  colla  dà 
pesce,  la  fibrina  pura,  il  siero  del  sangue,  il  suo  coagulo  o 
cruore,  la  sua  materia  colorante,  e  Tosmasoma.  Egli  ha  osser- 
Tato  che,  lasciando  prima  stabilirsi  in  queste  sostanze  la  pu« 
trefazione,  esse  provocano  poi  una  più  viva  e  più  pronta  fer- 
mentazione. Egli  ha  trovato  che  il  glutine  intero  non  possiede 
questa  virtù  punto  meno  dello  ziinoma  solo ,  e  che  ne  gode 
egualmente  e  forse  più  la  gloiodina  (materiali  dei  quali  il  prof. 
Taddei  mostrò  già  esser  composto  il  glutine,  separandoli  uno 
dall'altro  per  mezzo  dell'alcool)  ed  attribuisce  in  special  modo 
la  proprietà  d'eccitar  la  fermentazione  al  glutine,  che  egli  non 
può  riguardare  come  identico  al  lievito,  o  capace  di  produr* 
re,  com'esso,  una  fermentazione  rapida.  Egli  inclina  a  pen- 
sare che  tutte  le  materie  organiche  azotate,  e  specialmente 
se  prima  investite  dalla  putrefazione,  possano  eccitare  nello 
zucchero  la  fei^mentazione  vinosa  o  alcooiica  ;  e  considerando  che 
una  piccola  quantità  di  lievito  basta  a  destar  la  fermentazione 
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in  grandi  masse,  pensa  cbe  qaella  rottara  d'eqnifibrto  fra  f 
componenti  lo  snechero,  nella  qaale  consiste  la  fermentaEione, 
sia  l'effetto  d*ana  forza  cbo;  come  relettricitày  si  trasmetta  dall'una 
all'altra  delle  sue  molecole,  facendole  entrare  successiva  mente 
una  dopo  l'altra  in  ano  stato  particolare.  Egli  appoggia  quest' opi- 
nione a  due  importanti  osservazioni  del  sig.  Gay  Lussac,  cioè  che 
la  fermentazione  non  si  stabilisce  senza  la  presenza  dell' ossige- 
ncy  di  cui  basta  una  bolla  per  determinare  l'effetto  iniziale,  e 
cbe  per  altro  una  corrente  galvanica  può  supplirvi  ;  e  ram- 
menta come  il  sig.  Becquerel  ha  trovato  che  ogni  azione  chi- 
mica produce  effetti  elettrici. 

Geologia  • 

Sebbene  la  ricerca ,  I'  esame  ed  il  confronto  dei  fatti  sia  il 
grande  e  vero  scopo  al  quale  oggi  la  scienza  tende  ,  ed  il  solo 
per  cui  essa  possa  fare  qualche  progresso ,  una  certa  impazienza 
spinge  i  dotti  all'  indagine  ,  o  per  meglio  dire  all'  indovinamento 
delle  cause  che  han  contribuito  a  dare  alla  terra  e  ben  anche  ai  pia. 
neti  la  forma  attuale ,  come  pure  ad  alterare  la  superficie  del  no- 
stro globo  •  Alcune  osservazioni  sulle  scintille  che  si  staccano 
dalla  ferraccia'  incandescente,  le  quali  raffreddate  si  trovano  ave- 
re la  forma  di  una  sfera  vuota  ,  hanno  suggerito  al  sig.  Cadet 
un  paragone  col  nostro  sistema  planetario,  nel  quale  riguardando 
il  sole  sotto  il  punto  di  vista  medesimo  della  massa  di  ferro  in- 
candescente,  gli  pare  di  vedere  uscirne  e  lanciarsi  negli  spazii 
del  cielo  la  terra  e  tutti  gli  altri  pianeti  ;  e  per  corredare  di 
una  qualche  apparenza  di  possibilità  questa  sua  ipotesi ,  egli  as- 
serisce che  la  terra  sia  stata  una  volta  certamente  fusa  dal  fuoco. 
Pi  un  consimil  genere  ,  ma  di  un  assai  differente  scopo  si  è  una 
tesi  pubblicata  a  Montalbano  dal  sig.  Frossard ,  nella  qaale  ri- 
chiamati ad  esame  tutti  i  principali  sistemi  geologici,  e  special- 
mente quello  del  Cónte  di  Buffon  ,  vuol  egli  provare  che  questo 
ultimo  convenga  perfettamente  colla  Genesi.  Se  non  che  il  sig. 
Fr.  dà  una  lunghissima  estensione  al  periodo  delle  sei  giornate , 
e  dubita  ancora  col  sig.  Kidd  che  la  crosta  del  globo  possa  es- 
sere un  aggregato  di  resti  di  un'  altro  più  antico  stato  delia  terra. 

Una  nuova  edizione  del  discorso  sulla  teoria  della  terra,  del 
sig*  Bar.  G.  Gnvier ,  che  ha  preceduto  le  due  edizioni  delle.  rU 
cerche  sulle  ossa  fossili  . 
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La  tempcratara  delie  cave  e  miniere  sotterranee  si  è  già- 
8tu mente  riguardata  dal  8ig.  Moylc  come  un  elemento  ,  per  cai 
SI  può  avere  qualche  schiarimento  riguardo  al  calor  centrale 
della  terra  ,  ed  a  tal  cfifetto  egli  fece  diverse  osservazioni  che  iu- 
rono  puhhiicate  negli  atti  della  società  geologica  di  Gornovagli», 
«il le  quali  altre  ne  ha  nel  decorso  anno  aggiunte  .  A  182  tese 
di  profondità  nei  poxzi  di  Oatfield  la  temperatura  era  di  77* 
durante  i  lavori,  e  divenne  di  66''  qualche  mese  dopo  la  loro 
cessazione  :  cosi  l'acqua  ai  pozzi  della  macchina  di  Herbland 
e  di  Huei  Alfred  a  Si  tese  era  a  58"",  e  quindi  a  54''  otto  o  die- 
ci tese  più  profondamente  •  Egli  ha  pure  osservato  che  la  tem- 
peratura deiraria  della  galleria  era  ordinariamente  più  calda  dei 
suolo  »  e  questo  pure  più  caldo  alla  superficie  che  sotto  di  essa. 

AI  coiUrario  il  sig.  Bar.  Fourìer  per  mezzo  di  teorie  mat- 
tematiche  cerca  di  stabilire  e  provare  il  progressivo  accrescimen- 
to ili  temperatura  dalia  superficie  del  globo  terraqueo  al  cen^ 
tro  y  e  che  il  calore  dell'atmosfera  sia  tale,  quale  resultar  do- 
vrebbe da  una  emanazione  di  calore  dai  globo'  quando  questo 
altra  volta  fosse  stato  compreso  tutto  da  un  intensissimo  calore , 
che  successivamente  si  è  a  poco  a  poco  emanato  e  disperso.  Egli, 
ed  altri  con  esso ,  ammettono  un  calor  centralo  ,  che  credono 
dimostrato  dal  calore  delie  sorgenti  sotterranee  . 

Neil'  Ande  di  Popajan  incontrasi  una  sorgente  caldissima  , 
la  di  cai  acqua  contiene  per  litro  1,080  ac.  solforico,  o,  184  ac. 
muriatico ,  e  che  sbocca  da  un  luogo  inaccessibile  del  Vulcapo 
Puracè  composto  di  varie  piccole  bocche  in  un  terreno  trachi- 
tico  semicretoso  .  La  bocca  principale  di  esso  e  però  coperta 
come  da  una  volta  di  zolfo  grossa  18  pollici,  ed  essa  comu- 
nica ad  un  bacino  ripieno  di  acqua  bollente  ,  la  quuie,  se  non 
ha  il  gusto  acido  ,  esala  però  un  forte  odore  d*  idrogeno  solfo- 
ra lo,  e  contiene  dell'  acido  muriatico.  É  da  osserva.rsi  che  nelle 
A  mio  esiste  una  gran  quantità  di  zolfo  nei  terreni  primitivi  ,  e 
fra  gli  altri  alcuni  di  gnesio  ,  di  micaschisto  che  posano  sul  gra^ 
iiito  antichissimo,  il  quale  è  tutto  penetrato  di  zolfo,  e  ne  esala 
un  vapore  solforoso  che  si  eleva  alla  temperatura  di  4?°  ^  cent. 
Così  pure  la  montagna  di  Ticfare  fra  Quito  e  Cuenca  è  quasi 
loliilmente  composta  di  micaschisto  primitivo,  che  riposa  sullo 
j^iiesiu  ,  e  che  è  lalmeiile  cumpeuelrato  dallo  zolfo  ,  da  aver  dato 
luogo  a  lucrose  escavazioni  di  questo  combustibile  ,  cbe  vi  si 
Lru%a  fino  a  3  piedi  di  grossezza,  e  di  cui  aumenta  la  quantità  , 
via  via  che  si  discende  ^^iù  al  profondo  della  roccia. 
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il  «2*  Dick  ha  dato  una  datcrisione  aocarata  delle  ternsie  dì 
Lochater ,  con  qualche  confronto  dì  consimili  terreni  a  ripiani 
paralleli ,  che  ti  trovano  in  altri  paesi  ;  particolarmente  a  TìtoIì 
e  nella  Scozia. 

Il  sig.  Keferstein  continuando  II  suo  quadro  geografico  del- 
la Germania  ne  ha  pubblicato  il  principio  del  toI.  3.|  al  quale  si 
rifeitiscono  la  carta  generale  geologica  della  Germania ,  e  quelle 
del  Tirolo ,  della  Baviera ,  della  Svizzera  ,  del  Wurtemberg ,  di 
Baden ,  dell'  Annover,  della  Vestfalia  prussiana  j  e  degli  stati  du- 
cali di  Sassonia^  unitamente  a  varie  memorie  concernenti  alcune 
regioni  della  Germania^  ed  alcune  formazioni  che  vi  esistono* 

Il  grafite  di  Olivadt  nel  distretto  di  Catanzaro,  attenente 
alla  Calabria  nlteriore,  è  riguardato  dal  Sig.  Melognani  come  di 
transizione ,  poiché  lo  gnesio  che  lo  contiene  unitamente  al  grana- 
to I  aH'amfibolo  ec.  à  altrove  ricoperto  dal  calcarlo  conchilifero. 

Mineralogìa  . 

Si  conosceva  un  piccol  numero  di  minerali  dotati  della 
proprietà  di  divenire  elettrici  per  riscaldamento  .  Il  dot.  BreW- 
star  r  ha  riconosciuta  in  molti  altri  nei  quali  non  era  stata  os« 
servata ,  e  di  più  in  alquante  sostanze  cristallizzate  artificialmen- 
te ,  come  lo  zucchero  ,  alcuni  acidi  ,  e  più  sali,  fra  i  quali  spe- 
cialmente r  acido  tartarico  ed  il  tartrato  di  potassa  e  di  soda. 

Col  nome  di  Brochantite  il  sig.  Heceland  ha  designato  un 
nuovo  minerale  di  £caterinbourg  >  che  é  di  color  verde>  e  che 
in  qualche  parte  comparisce  consimile  al  fosfato  o  all'  arseniato 
di  rame  9  ma  che  ne  differisce  per  la  forma  rettangolare,  e  della 
quale  la  primitiva  è  probabilmente  un  prisma  retto  romboida- 
le diii4*ao,  ed  in  cui  l'altezza  al  lato  sarebbe  :  t  la:  ^5.  Al 
cannello  questo  minerale  diviene  nero  senza  fondersi,  e  col  bora, 
ce  fa  un  bottone  verde  cupo  trasparente.  La  RoselUe ,  altro  nuo- 
▼o  minerale,  è  stata  osservata  dal  sig.  Levy  ,  ed  essa  si  presen- 
ta in  cristalli  finissimi  trasparenti ,  rossi  cupi ,  nel  quarzo  gri- 
gio amorfo  ,  i  quali  hanno  la  forma  prismatica  a  6*  faccio  ov- 
Tero  ad  8  ,  sormontati  da  una  piramide  a  4  facce .  Il  prisma 
romboidale  di  iiS*  7.  nel  quale  la  base  sia  all' altezza  :j  i3:  ^19 
pare  che  ne  sia  la  forma  primitiva.  Il  sig.  Children  ha  trovato  che 
egli  é  composto  di  acido    arsenico ,  coir  os3Ìdo   di  cobalto ,  la 
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calce  e.  la   magnesia ,  loohè  lo  raTtickia    alla  Picrofarmacolitc 
di  Stroineyer .   £  stato  trorato  a  Schneeberg  nella  Sassonia . 

Nelle  cavità  deli' amìgda Ioide  basaltica  di  Kaisersta hi  presso 
Sosbach  è  stata  trovata  pare  ana  naova  sostansa  minerale  in 
prisuii  quadrangolari  spianati  di  forma  analoga  ai  Peridoto^  di 
ruitura  concoide ^  di  splendente  vetroso,  di  color  rosso  o  bruno 
rossastro ,  traslucido  sui  bordi ,  di  cui  il  peso  specifico  è  2^875 
e  che  i  sigg.  Walchner  ed  Haussinann  hanno  riguardato  come 
specie  nuova  e  chiamata  lalosidtriie ,  perchè  contiene  soprattut- 
to la  silice  ed  il  ferro  y  con  più  la  magnesia  ,  l' allumina ,  1'  os- 
sido di  manganese  e  la  potassa.  L'analisi  delle  scorie  delle  fuci- 
ne del  ferro  ha  dato  dei  consimili  elementi  di  quelli  della  ialo^ 
Sideri  te  f  se  non  che  il  ferro  è  in  essa  in  una  proporzione  mag- 
giore 9  né  vi  è  la  magnesia . 

L'analisi  del  minerale  di  Haddan  ,  al  quale  è  stato  dato  il 
nome  di  Columbitc ,  ha  mostrato  che  esso  è  per  la  maggior  par- 
te composto  di  ossido  di  columbio,  con  un  poco  di  ossido  di 
manganese  •  Sì  presenta  questo  minerale  in  piccole  masse  cri- 
stalline grigie  cupe  cangianti ,  di  rottura  concoide,  dure  da  sol- 
care il  vetro  ,  quasi  infusibili  al  cannello,  del  peso  specifico  di 
5^90.  La  forma  dei  cristalli  pare  essere  un  prisma  rettangolare 
retto,  spianato,  più  o  meno  modificato  ,  ed  in  alcuni  di  essi,  in 
vece  della  base  ,  vedesi  una  piramide  a  4  faccio  ;  la  massima 
parte  dei  cristalli  ha  una  tripla  troncatura  sogli  spigoli  late- 
rali,  che  coir  asse  del  prisma  fauno  degli  angoli  di  iSj'*  129% 
loa^ 

Il  sig.  Torrty  aveva  annunziato  come  un  nuovo  minerale 
una  sostanza ,  alla  quale  egli  dette  il  nome  di  ossido  di  zinco  ; 
ma  che  meglio  osservata  dal  sig.  Hcating  e  paragonata  alla  cadmia 
che  si  sublima  nei  fornelli  della  Belgica,  e  descritta  dal  sig. 
Bouesntl ,  vi  hai  ritrovato  la  più  grande  analogia  :  analogia  che 
vicn  confermata  dall'  analisi  che  ne  ha  fatta  il  sig.  Torrey  me- 
desimo . 

Il  sig.  Laugier  ha  analizzato  la  grossa  massa  di  sale  erut- 
tata dai  Vesuvio  nel  1822,  ed  ha  trovalo  che  sopra  67.9  di  sai 
comune  contiene  io5  di  idroclorato  di  potassa,  12  di  solfato  di  cal- 
ce, ii5  di  silice,  43*  di  ossido  di  ferro  ,  35  di  allumina,  i3  di 
^»lce. 

La  gomma  elastica  fossile  é  stata  trovata  a  Southbury  ,  la 
piombtiggine  a  CobblehiiI  presso  Ticenderoga  ,  V  Andalusite  a 
Liclilficid  ,  lo  Spodumene  a  Massachusetts,  per  le  quali  scoperte 
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la  mineralogia  americana    sempre   pia  ta  mettendou   a    litelVo 
di  quella  dell'  antico  continente . 

Il  6ig.  Giocker  ha  dato  un  primo  eaggio  delia  saa  minera- 
logia piiniaua  in  un  trattato  delle  gemme  di  Plinio  ,  e  particolar- 
mente del  topazzo  ;  ed  il  sig.  Rewr  ha  tentato  dì  proyare  che  il 
plumbum  album  di  Plinio  fosse  il  platino ,  poiché  esser  non 
può  lo  stagno  ,  stantechè  Plinio  distingoe  dal  plomham  album 
lo  stagno  medesimo. 

Paleontografia  • 

A  Banwel  nella  Contea  di  Somerset  tì  é  una  caverna  inter- 
na ,  situata  al  disotto  di  uno  spacco  di  80  piedi  di  altezza,  e  che 
è  lunga  i5o  p. ,  larga  20,  ed  alta  3o ,  lateralmente  alla  quale  ne 
é  stata  trovata  una  più  pìccola  y  sul  di  cui  suolo  posavano  va- 
rie ossa  y  che  si  sono  trovate  essere  di  bove  y  di  daino,  di  alce, 
di  lupo  y  e  di  orso  gigantesco  y  senza  però  che  vi  si  sieno  trova- 
te ossa  di  iena  y  come  nelle  caverne  di  Kirkdale  •  Questa  ca* 
verna  però  aitravolta  comunicava  colla  superGcie  del  terreno  per 
una  specie  di  lungo  condotto  naturale  y  il  quale  è  attualmente 
ostruito  dalla  terra  ,  ma  che  quando  era  vuoto  probabilmente  è 
stato  la  causa  della  caduta  nella  caverna  di  quegli  animali  ,  dei 
quali  vi  sono  finora  restate  le  ossa . 

I  fossili  d' invertebrati ,  contenuti  nei  contorni  di  Durrheim 
sono  stati  illustrati  e  descritti  dal  sig.  Walchner  in  un'operetta 
che  égli  ha  pubblicato  sulle  relazioni  geognostiche  di  questi  cir* 
condarii ,  ed  ha  ripetuto  in  tale  occasione  1'  osservazione  del 
sig.  Brogniart,.  che  i  caloarii  ai  quali  gli  oltramontani  hanno  dato 
ì  nomi  di  lìaB  e  di  zechstein  sono  fra  loro  differenti ,  lochè  vien 
dimostrato  dall'  esistere  soltanto  nel  primo  di  essi  la  gryphaea 
spinosa  Sebi.  Parimente  un  ragionato  catalogo  di  fossili  unita- 
mente alle  sostanze  minerali  del  Canada  è  stato  pubblicato  dai 
sig.  Bigsby  y  ed  i  fossili  che  si  trovano  in  quel  terreno  che  i 
francesi  chiamano  molasse  sono  stati  descritti  in  una  monogra- 
fia di  questa  roccia  dal  sig.  Meisncr  . 

Il  sig.  Coldfuss  prepara  la  pubblicazione  dei  disegni  dei  pe- 
trefatti del  Museo  dell'  Università  di  Bonn  ,  e  della  collezione 
del  sig.  Hoeninghaus  ec.  ai  quali  si  propone  di  far  succedere 
le  loro  spiegazioni  riguardo  alle  relazioni  •oologiche  e  geologi- 
che disgli  originali . 
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Verso  Boightdiì  tfono  state  troT&le  tarie  ossa  ci!  elefante  e 
prcMo  Shoreham  un  rettile  erbiroro  gigantesco  del  genere  dellti 
iguane  ,  ma  che  è  giudicato  non  minore  di  un  defunte  ,  le  di 
cui  ossa  sono  mescolate  con  altre  di  rettili  ,  pur  giganteschi  y 
fra  i  quali  il  megalosauro  di  Stonefield.  Verso  Bristol  è  stato 
P'iriroente  trovato  un  rettile  fossile,  che  molto  si  avvicina  al- 
l'ichtiosauro  comune,  ma  che  però  n'è  distinto  per  caratteri 
specifici .  Verso  il  Missouri  è  stato  pur  trovato  un  frammento  di 
rettile  fossile  che  il  sig.  Harlem  ha  chiamato  Saurocephalus  tun^ 
ciformiis  f  che  ha  i  denti  conbigui  e  che  nella  mascella  info* 
riore  si  ripongono  dietro  a  quei  della  superiore ,  al  chiudersi 
della  bocca,  come  accade  agl'incisivi  dell'uomo. 

GSOGRAriA,  STATISTICA  ,  Z  VIAGGI  SCIENTIFICI 

Notizie  intorno  al  piano  del  viaggio  del  capitano  Franklin. 
Alcuni  dei  compagni  di  viaggio  nei  capit.  Franklin,  prima  d' im- 
barcarci a  Liverpool  per  Nuova>Jork ,  hanno  dato  le  seguenti  in- 
dicazioni  intoru^  al   piano   della  spedizione. 

Da  Nuova- Jork  si  porteranno ,  per  il  canale  del*  lago  Eric, 
a  traverso  del  lago  Huron  e  del  lago  superiore  al  forte  Wil- 
liam, che  è  il  primo  stabilimento  della  compagnia  della  ba- 
ia-d'Hudson;  di  là  traverseranno,  per  mezzo  della  comunica- 
zione dei  fiumi,  i  laghi  Winipeg ,  Athabasco,  e  quelli  degli. 
«Schiavi ,  e  del  Grande  Orso .  Sverneranno  sulle  rive  di  qae- 
st' ultimo  lago,  ove  la  compagnia  ha  già  fatto  costruire  una 
casa,  e  riunito  dei  viveri.  Quivi  saranno  raggiunti  da  i6  robusti 
marinari  scozzesi,  partiti  già  dall' Inghilterra  nell' ultima  sUi- 
gtone ,  e  che  hanno  avuto  tempo  abbastanza  per  arrivarvi  cogli 
strumenti  ed  i  bagagli  confidati  loro.  Per  fare  il  tragitto  dei 
pi'inci|;ali  laghi  ,  il  cap.  Franklin  si  servirà  dei  battelli  a  vapore 
iiinericani;  e  quando  questo  mezzo  di  trasporto  mancherà,  ri- 
correrà come  altre  volte  al  servizio  dei  battellieri  del  Canada , 
dei  quali  è  nota  la  forza  e  la  deatrezza .  A  primavera  il  capit. 
Franklin  ed  il  sig.  Back,  suo  antico  compagno,  discenderanno 
collu  metà  bel  loro  seguito  il  fiume  di  Mackenzie,  e  quindi  espio- 
reranno  le  coste  verso  l' oriente  fino  al  capo  Glaciale,  ed  allo  stretto 
dì  Bcbring .  Qui  deve  portarsi  il  capit.  Beechj  ,  aprendosi  un 
p:is>tiggio  lungo  lo  costa  per  condurre  questi  viaggiatori  nella 
China  col  suo  vascello  il  Blossom,  che  si  sta  ora  armando  a 
Beplfort,  e  che  partirà  fra  poco  per  girare  il  capò  Horn , 
8  pcn*  trare  nel  mare  del  sud.  Ìl  rimancute  delle  persone  com* 
T.  IVIII.  aprile  IO 
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poneoli  la  •pedi^ìonei  che  dere  separarsi  dal  capit.  Franklin 
air  imboccatura  del  fiume  di  Mackenzie ,  esplorerà ,  sotto  gli  or- 
dini del  sig,  Richardson  e  del  sig.  Hendal,  che  ha  già  accom- 
pagnato il  capit.  Lyon ,  il  paese  nella  direzione  dell'  est ,  pe- 
netrando fino  al  fiume  delle  miniere  di  rame .  In  questa  escur- 
sione saranno  fatte  delle  ricerche  mineralogiche  e  botaniche  • 
Il  capit.  Beechy,  dopo  avere  sbarcato  il  capit.  Franklin  a  Gan- 
ton,  si  proTvederà  nuovamente  di  viveri,  e  ritornerà  nella  se* 
guente  stagione  allo  stretto  di  Behring,  collo  scopo  di  andare 
in  soccoro  del  capit.  Parry ,  e  si  spera  che  questo  navigatore 
intrepido  comparirà  su  questa  cocta,  o  si  troveranno  almeno  le 
traccie  che  egli  avrà  lasciate  del  suo  soggiorno  o  della  sua  di- 
scesa in  quel  remoto  paese . 

Pìaffgiatori  inglesi  nel  Soudan  —  La  riviita  trimestrale  ^ 
giornale  inglese,  nella  distribuzione  del  marzo  ha  pubblicato  delle 
nuove  interessanti  sui  progressi  della  spedizione  inglese  pel  paese 
di  Bournou  •  La  morte  del  dot.  Oudoey  è  confermata  ;  egli  è 
morto  nel  la  gennaio  1824  d'un  reuma  violento,  cagionato  da 
un  freddo  cosi  grande  9  che  T  acqua  era  gelata  negli  otri  ;  per 
altro  non  vi  sono  montagne  sulla  strada  che^egli  ha  tenuta  ,  e 
che  è  una  pianura  assoluta  con  alcune  colline  di  sabbia.  La 
causa  di  questo  freddo  non  si  comprende .  Il  sig.  Glapperton  che 
accompagnava  il  dot.  Oudney ,  ha  continuato  la  sua  strada  verso 
Kanoy  capitale  attuale  del  paese  di  Houssa,  e  verso  Sakkato  ^ 
alta  distanza  di  i5  giornate  più  lontano  sulle  rive  àMYéou^  che 
qui  si  chiama  Quorra,  e  che  si  crede  essere  il  fiume  di  Tom- 
bouctou .  Là  risiede  Bello,  capo  supremo  del  popolo  dei  Fel^ 
latas  che  domina  su  tutto  il  Soudan.  Gì'  inglesi  rimasti  a  Bour- 
nou hanno  ricevuto  la  nuova  indiretta  che  il  sig.  Glapperton  era 
arrivato   a  Sakkato . 

L'antica  Birnie ,  o  capitale  di  BournoU;  come  pure  la  città 
di  Gambaron  sono  in  rovine . 

Il  tenente  Tool  è  morto  in  un  viaggio  che  egli  faceva  col 
maggior  Denham  sullo  Shary,  che  scorre  dai  sud  al  nord-est, 
gettandosi  nel  lago  Tsad ,  le  cui  acque  sono  dolci .  Fu  tentato  di 
traversare  il  lago ,  ma  un  forte  colpo  di  vento  rispinse  i  battelli. 
La  prima  isola  dei  Beddoumy  è  lontana  90  miglia  dall'  imbocca- 
tura, del  Shary,  e  si  perde  di  vista  la  riva  per  due  giorni .  Il  sig. 
Denham  ha  intrapreso  di  fare  il  giro  del  lago  Tsad  coi  signor 
Tirwritt^  p'artendo  de  Konka,  traversando  lo  Sbary,  e  tor- 
nando per  Lari;  egli  i  accompagoato  da  ao  arabi  a  cavallo  b«ue 
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armati.  Lo  Schflylc  di  BottmOQ  afeva  del  ìimoti  iotorno  a!la  riu- 
scita di  questo  progetta. 

Partenza  del  sig.  Laing  per  Tombouctou  -«  Secondo  la 
Rivista  trimestraU  inglese ,  il  maggiore  Gordon-Laing  (  di  cai  è 
stato  ora  pubblicato  il  viaggio  alle  sorgenti  della  Rokelle  )  è  già 
in  strada  per  Tombouctou;  egli  non  ha  preso  la  yia  di  Sierra- 
Leone  ;  è  partito  da  Tripoli  di  Barberia  con  una  cara  vana ,  ed 
accompagnato  da  un  capo  bouaryk,  conosciuto  vantaggiosamente 
dal  capit.  Lyon  e  da  altri  T4tiggiatori  inglesi .  Il  console  inglese 
a  Tri  poli  scrÌTO  che  il  viaggio  da  Tripoli  a  Tombouctou  è  assai 
più  facile  e  più  sicuro  che  quello  di  Bournou,  e  che  egli  è  an* 
ticipatamente  assicurato  del  successo  del  sig.  Laing.  Non  vie- 
ne indicata  la  data  della  partenza,  ma  deve  essere  stila  nel 
dicembre  e  forse  nel  novembre  i8a4* 

Ricognizione  delie  coste  orientali  delV Affrica  — «  Hel  cSii 
r  Inghilterra  fece  partire  per  il  capo  di  Buona  Speranza  i  due 
bastimenti  il  Xeiven  ed  il  Barrakuataj  comandati  dai  capitani 
Owen  e  Gutfield  •  Essi  aveyano  la  missione  di  rilevare  le  coste 
orientali  dell'Affrica.  Un  numero  considerabile d' ufizia li  e  d'aspi- 
ranti dipendeva  dai  loro  ordini ,  come  pure  un  corpo  di  soldati 
di  marina  e  molti  battelli  destinati  ad  esplorare  le  imboccature 
dei  fiumi .  Non  si  é  saputo  altro  di  questa  apedizione  se  non  che 
ella  aveva  progredito  senza  interruzione  negli  anni  i833  e  1824- 
Ora  si  annunzia  che  il  capit.  Owen  è  tornato  da  Mombaca , 
portando  seco  un  Scbeyk  arabo  di  quel  paese,  che  offre  di  ce- 
dere air  Inghilterra  la  sua  parte  alla  sovranità  dell'isola  di  Pemba, 
di  cui  possiede  un  terzo.  Il  sig.  Owen  propone  anche  d'acqui- 
star l'isola  di  Zangibar,  o  Souageli  dell'imam  di  Mascaba  , 
^be  n'è  il  sovrano.  Tutto  indica  un  vasto  progetto  di  stabilir 
colonie  sulle  coste  orientiali  dell'Affrica. 

Occhiata  sullo  stato  delia  geografia  nei  tempi  anticJU  e 
moderni.  (*)  Il  sig.  cav.  Graberg^  ora  console  di  S.  M.  il  Re  di 
Svezia  a  Tripoli  di  Barberia  è  del  piccol  numero  di  quei  fo- 
restieri,  che  per  il  loro  lungo  soggiorno  in  Italia;  e  sopra ttut* 
lo  per  il  loro  amore  verso  la  lingua  e  la  letteratura  italiana» 
e  per  la  maniera  distinta  in  cui  le  coltivano ^  meritano  d'esser 

(*)  Ditcono  del  Sig.  Cassirdm  airaccademit  delle  Scienie  di    Stockolm 
volger  liuto  dal  Sig.  Grabtrg  di  SemsS.  Piie  \$/Ì  pfe»o  Qiparro  8.9 
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posti  fra  i  dotti  e  i  letterati  italiani  .  Le  scienie  geograGche 
ed  istortche  debbono  al  sig.  Graberg  diversa  opere  e  memorio 
interessanti  pabbiicate  in  diversi  tempi ,  ed  è  da  deplorare  cbe 
gli  Annali  di  geografia  e  di  statistica  che  egli  cominciò  a 
Genova  nel  1800L  non  abbiano  dorato  tanto  icing.iTnente,  qnanto 
sembrava   prometterlo  il  talento   con  cui   erano  scritti . 

Ora  egli  ci  fa  conoscere,  trasportandolo  nella  nostra  lin« 
gua,  QD  discorso  recitato  avanti  airAccaderain  delle  scienze  di 
Stockolm  ,  da  uno  dei  pia  distinti  suoi  membri ,  nel  corso  del- 
l'anno  1817,  intorno  allo  stato  delle  scienze  geograGche.  Que« 
sto  lavoro ,  benissimo  fatto ,  pieno  di  viste  eccellenti  ,  e  di 
molta  erudizione  y  non  poteva  dopo  7  anni  offrir  calla  di  nuo- 
vo per  qnelli  che  seguitano  i  progressi  di  queste  scienze  >  le 
quali  ne  hanno  fatti  realmente  dei  grandissimi  dopo  il  1817, 
.6  che  soprattutto  hanno  ricevuto  considerabili  incoraggiamenti  , 
81  per  parte  dei  governi  ,  che  dei  particolari  riuniti  dallo  spi- 
rito d'  associazione .  Ma  il  sig.  Graberg  ha  saputo  ringiovanire 
il  lavoro  commendabilissimo  del  sig.  Casstr'òm  per  mezzo  delle 
dotte  note  aggiunte  alla  sua  traduzione,  nella  quale  egli,  seb- 
bene relegato  sulla  costa  di  Barberia  ,  si  mostra  perfettamente 
istruito  di  tutto  ciò  cbe  s' intraprende  in  Europa  per  acqui- 
stare una   più   perfetta   cognizione  del  nostro  globo . 

I  lettori  fiorentini  soprattutto  vi  leggeranno  con  interesse 
l'estratto  di  varie  lettere  che  il  defunto  cav.  Daillou  gli  scrisse 
negli  anni  181 1,  1811,  i8i3  intorno  a  diversi  punti  oscuri  della 
geografia  dei  secoli  i3.*  e  i4A  ed  intorno  ai  pò rt ulani  ^  o  alle 
carte  marine,  che  esistono  nelle  biblioteche  d'Italia. 

Del  resto  il  discorso  del  sig.  Gasstrdm  sarà  letto  con  frut- 
to da  quella  classe  numerosa,  che  fin  qui ,  in  Italia  più  che 
altrove ,  ha  trascurato  lo  studio  delle  scienze  geografiche ,  e 
da  quelli  che  potendo  apprezzare  il  vantaggio  che  ne  deriva  ,- 
hanno  i  mezzi ,  i  lumi  ,  e  ilo  zelo  necessarii  per  incoraggiarlo. 

Progetto  di  comunicazione  tra  il  mare  Atlantico  e  il  mar 
Pacifico •  Sembra  assolutamente  decisa  l'intrapresa  d'un  canale 
per  cui  ^  senza  fare  un  giro  immenso ,  si  auderà  dalTAtlantìco 
nel  mar  Pacifico  ,  e  che  dividerà  l'America  meridionale  dalli^ 
settentrionale.  Questo  vasto  progetto,  dicesi,  sarà  eseguito  da  una 
compagnia  di  capitalisti  inglesi  ,  colla  quale  il  governo  della 
fepubblica  di  Guatimala ,  affatto  indipendente  da  quella  del  Mes- 
sico, ha  conchiuso  un  trattato.  I  dettagli  che  sono  stati  pub- 
l>]icati  sono  i  segUAoti^ 
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Il  ponto    scelto  per  sì   grande  impresa   è  la   costa    meri- 
dionale del  Ingo  Nicaragua,  al  laogo  stesso  che  il  celebre  viag- 
giatore HumlM>ldt  indica  corno  il  pia  fayorevole  per  Tapertara 
d*  ona  comunicBsione  tra  i  due  mari . 

Lo  scaTO  del  conale  sarà  di  i3.  in  14*  miglia  inglesi  di 
lunghezza  ,  e  sarà  molto  largo  e  profondo  per  poter  sostenere 
le  nayi  della  maggior  portata  •  Il  goyerno  di  Gaatimala  pene- 
trato degli  immensi  vantaggi  che  deve  ritrar  da  questo  canale, 
tanto  sotto  il  rapporto  politico  quanto  il  commerciale ,  con- 
cede  de*privilegì  proporzionati  agi' impresarii.  Godranno  essi,  per 
esempio  ,  per  ^o  anni  del  dritto  esclusivo  di  tenera  dei  battelli 
a  vapore  sul  fiume  di  San  Giovanni ,  e  del  lago  Nicaragua  . 
Oltre  i  benefizi  enormi  di  questo  commercio  privilegiato ,  la 
compagnia  avrà  due  tersi  del  dazio  che  si  esigerà  da  tutti  i 
bastimenti  che  vorranno  passare  dall'uno  all'altro  Oceano. 

Un  ingegnere  del  maggior  merito  deve  imbarcarsi  quanto 
prima  per  recarsi  a  tracciare  sul  luogo  il  piano  dei  lavori  • 

Le  Ef emendi  geografiche  di  fVeimar ,  riguardate  general- 
mente come  esatte  ,  determinano  come  appresso  la  superficie 
degli  stati  delle  cinque  grandi  potenze,  e  la  loro  respettiva 
popolazione , 


miglia  quadrate 

abitanti 

Russia  in   Europa 

75,154 

47,660,000 

fuori  d'  Europa 

293,339 

1 1,714,000 

Inghilterra  in  Europa 

5,554 

21,400,000 

fuori  d'Europa 

'76,97' 

115,141,000 

Francia  in  Europa 

10,086 

3o,749,ooo 

fuori  d'Europa 

657 

469,000 

Àastria 

f3,a65 

29,691,000 

Prussia 

5,01 4 

f  1,400,000 

Le  cinqae  potenze  insieme 


578/>4o  268,224,000 


Se  la  terra  cognita  ha  2,5 12,000  miglia  quadrate  e  938 
millioni  di  abitanti ,  come  si  calcola ,  ne  segue  che  le  cinque 
potenze  possiedono  quasi  un  quarto  della  superficie  terrestre, 
e  regnano  sopra  due  settime  parti  del  genere  umano. 

L'Europa  avendo,  sopra  una  superficie  di  i55,220  miglia 
quadrate  ana  popolazione  di  2069780,000  abitanti,  le  cinque  po- 
tenze occupano  più  che  i  due  terzi  del  territorio  e  della  po- 
polazione d' Europa  • 
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Per  altro  T  impero  della  China  è  esteso  e  popolato  qaante 
tutta   TEaropa. 

La  monarchia  spagnola  j  avanti  la  sua  dissolasìone,  afota  3o 
inillioni  d'abitanti.  Anche  la  Torchia  e  li  Stati^Unlti  formano 
delle  grandi  masse. 

Società'  Scientifiche 

1.  E  R  Accademia  della  Crusca  .  (  Esrrauo  dalla  G^z^ 
%ctta  dì  Firenze  N.  4^.  )  Con  yenerato  Rescritto  dei  i5  del  ca- 
duto mf^rao  S.  A.  I.  e  R.  il  Grandaca  nostro  Signore  approyò 
il  Giudizio  pronanziato  dalF  I.  e  R.  Accademia  della  Crusca  nel* 
]'  adunanza  degli  8.  del  detto  mese  sulle  Opere  perrennte  al 
Concorso  quinquennale  del  i8i5r.  L'Accademia  avendo  deciso 
per  via  di  partito  la  difisione  del  generoso  Premio  di  scudi  mil- 
le fondato  dalla  Sovrana  munificenza ^  alla  qual  divisione  è  au- 
torizzata dai  suoi  Statuti  ^  aggiudicò  la  prima  metà  di  esso 
premio  alle 

Odi  di  Pindaro  ,  traduzione  poetica  di  Giuseppe  Borghi  , 
tomi  due  y  uno  stampato  ,  e  con  correzioni  a  penna  j  V  altro  MS. 
e  aggiudicò  i'  altra  metà  alle  Operetfe  varie  in  prosa  di  Mario 
Pieri  corcirese  ,  >|ilano  1821.  in  B*^  Giudicò  poi  degne  di  ono- 
revol  menzione  le  seguenti  Opere  . 

i«  Ruth  f  Lezioni  sacre  di  un  religioso  domenicano  .  Geno- 
va 1822  in  8.*^ 

2.  L' Iliade  italiana  ,  owero  traduzione  epica  dell'  Iliade 
d*  Omero  j  opera  di  Lorenzo  Mancini.  Tomi  due  ^  uno  stampa- 
to e  con  correzioni  a  penna  ,  V  altro  MS. 

3.  Storia  universale  dell' Indostan  dall'  anno  i5oo.  avanti 
G.  C.  infino  all'  anno  1819.  compilata  da  Leopoldo  Sebastiani .  Ro- 
ma 1811.  inS."* 

4.  Le  lettere  di  M.  Tullio  Cicerone  disposte  per  ordine  dei 
tempi  y  tradotte  e  corredate  di  Note  dai  Cav.  Giuseppe  Mabil. 
In  Padova  1819.  —-21.  Tomi  i3.  in  8.*" 

5.  Vita  del  Petrarca  e  illustrazioni  alle  Rime  del  medesi^ 
mo  y  scritte  dal  prof.  Antonio  Marsand  ,  e  unite  alla  sua  edizip- 
ne  di  quel  poeta  fatta  in  Padova  negli  anni  1818-20.  in  4** 
grande . 

6.  Canzoniere  di  Melchior  Mjssirini.  Prajto  i8i3.  in  8.*" 

7.  Della  necessità  della  R'iligione  alla  conservazione  ed  aU 
la  felicità  della  società  umana  f  e  degli  effètti  funesti  dell'  em- 
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pietà  .  Di«corso  ^l  corte  Francesco  Viglilo  Barbacovì ,  cui  si 
«gS"*"6^"^  *"  fi"G  :  Considerazioni  intorno  alla,  libertk  della 
stampa  .  Trento  1823.  in  8.* 

8.  Del  vario  italo  d' Italiaj  e  delle  cagioni  che  Vhanno 
prodotto  y  dal  secolo  d'  Augusto  fino  alla  caduta  dell*  impero 
romano  in  occidente  .  Discorso  dei  conte  F.  V.  Barbacovi  .  M. 

9.  Osservazioni  concernenti  alla  lingua  italiana  ed  a*  suoi 
vocabolarii .  Opera   dì  Angelo  Pezzana  .  Parma  i8:s3.  in  S.** 

10.  Le  Opere  di  Q.  Orazio  Macco  recate  in  versi  italiaai  da 
Tommaso  Gargallo .  Napoli    1820.  Tomi  4.  in  8." 

L  E  R.  Accademia,  dei  Geoegofili  (*)  Adunanza  ordina- 
ria  del  di  10.  Aprile  1825.  11  sig.  Dott'or  Francesco  Chiarenti 
fino  del  12.  Decembre  1824  con  la  lettura  di  una  sue  Memoria 
neir  accademia  dei  Georgofili  j  motiTÒ  alcuni  Dubbii  sull'utilità 
o  sul  danno  della  libera  introduzione  dei  generi  frumentarii 
esteri  in  Toscana  j  avuto  riguardo  iUle  circostante  attuali  di 
Europa.  Dopo  arer  consacrato  il  principio  della  libera  circola- 
sione  interna 9  ed  estrazione ' di  qualunque  derrata;  dopo  arerà 
condannato  in  massima  quei  regolamenti  annonarii ,  cbe  si  op- 
pongono al  principio  da  lui  consacrato  ;  e  dopo  avere  fatto  co-^ 
noscere  storicamente  >  cbe  da  quei  regolamenti  nascevano^  più 
che  d'  altra  caosa  ,  le  carestie  ^  e  le  calamità ,  che  ne  furono  le 
consegnense  9  passò  1'  Autore  ad  analizzare  lo  spirito  di  quella 
legislazione  frumentaria,  alla  quale  dee  la  Toscana  la  cessazione 
degliantichi  mali ,  mediante  T incremento  delia  sua  industria  agra- 
ria ,  delle  sue  relative  produzioni  ,  e  dell' interno  ^  ed  esterno 
accrescimento  delle  consumazioni  ^  mercè  V  aumentata  popola- 
■ione  al  di  dentro  y  e  l' ampliato  commercio  al  di  fuori  • 

fieir  analisi  dello  spirito  delle  leggi  frumentarie  parve  all'au- 
tore doversi  questo  distinguere  in  parte  diretta  e  in  parte  iWi- 
retta.  Determinò  l'azione  diretta  della  legge  alla  libertà,  che 
venne  concessa  alla  circolazione  delle  produzioni  dell'agricol- 
tura nazionale  ,  e  la  di  cui  mercè  furono  le  carestie  sbandite  j 
o  respinte  nei  soli  paesi ,  ove  1'  agricoltura  rimase  serva  ^  e  la 
proprietà  inceppata  dalla  tirannia  dei  sistemi.  Spiegò  il  modo 
d' agire  di. questa  parte  vitale  »  e  diretta  della  legge ,  facendo  con- 
sistere nella  faci  Illa  j  sicurezza  ,  ed  utilità  dello  smercio  .  de* 
prodotti  agrarii  ^  o  nel  conseguente  coraggio,  cbe  ispirano  ai pro- 

(*)  I  coocUi  estratti  che  qui  diamo  e  che  daremo  in  appresso  delle  cote  Ietta 
in  qaesU  rispettabile  società  aooo  e  tarantio  ordinariamente  stesi  dai  retpettiTÌ 
antori  pregatine  dal  direttore  dtll'  Antologia  .  Qualche  possibile  eccezione  uT 
rà  avvertiu. 
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cìuttori  qtiestc  grandi  catiie  dì  riprodottone.  E  parlando  dell'  aU 
1 VH  parte  indiretta  ,  fece  sentire ,  cLc  essa  contemplara  il  bene*- 
iìzio  nascente  dalia  libera  importazione  dei  cereali  stranieri  a 
soccorso  della  nostra  consamazione,  molto  superiore  in  quell'epo- 
ca alla  nostra  prodazione  .  Rilevando ,  che  il  male  formidabile 
^clle  carestie  veniva  cosi  prevenuto  da  un  doppio  rimedio  pre* 
»i»rvativo;  cioè  dall'azione  diretta  della  legge ,  che  aumentava 
)*  interna  produzione ,  e  dall'azione  indiretta ,  che  stabiliva  in 
toscana  l' emporio  dell'  abbondanza  ,  coli'  aprirvi  il  mercato  unL 
versale  dei  grani  del  mondo  .  £  qui  V  Autore  imprende  ad  esa« 
jninare  ,  se  ,  provato  che  fosse  per  esperienza  ,  cbe  la  parte  indi* 
retta  delia  legge  si  mettesse  in  contrasto  colla  diretta,  dovesse  la 
prima  essere  subordinata  alla  seconda  per  evitare  la  conseguenza 
cbe  la  soverchia  azione  del  rimedio  indiretto  paralizzasse  almeno^ 
^n  non  rendesse  nulla  ,  V  azione  del  diretto  ;  il  quale  si  è  il  ve- 
ro ,  il  proprio  e  il  naturale  rimedio  contro  le  carestie.  Mediante 
1*  esperienza  ,  e  il  ragionamento  intende  quindi  1*  Autore  a  pro- 
vare cbe  attese  le  variate  circostanze  del  mondo  commercian» 
te»  avvenuto  sia  questo  pericoloso  conflitto  tra  l'azione  del  ri- 
medio indiretto  col  rimedio  diretto,  e  per  conseguente  io  scapi- 
to sia  tutto  a  danno  del  secondo  •  In  questa  sua  dubbiezza  y  per 
Don  dire  convinzione,  opina  l'autóre  cbe  sia  regola  di  Economia 
politica  il  temperare  l'azione  del  rimedio  indiretto,  onde  metterlo 
almeno  in  equilibrio  con  1'  azione  dei  rimedio  diretto  ;  ed  impe- 
dire ,  che  la  libertà  del  commercio  ,  ordinata  a  sostegno  dell'  agri- 
coltura toscana,  le  Eaccia  pia  male  che  bene ,  e  minacci  di  respin- 
gerla a  quello  stato  di  degradazione ,  da  cui  la  sollevò  una  libertà 
Don  pericolosa  nelle  diverse  circostanze  del  mondo,  in  cui  ebbe  vita 
e  vigore  •  E  perchè  1'  opinione  tendente  a  limitare  la  parte  in- 
diretta  della  legge  frumentaria ,  era  già  stata  discussa  e  riget- 
tata dal  sig.  Marchese  Ridolfi  in  una  sua  precedente  Memoria 
{  Antologia  N.  4^«  Maggio  1824*)  risponde  l' Autore  ai  principa*. 
li  argomenti  cbe  dal  suo  collega  si  deducono  a  sostegno  della 
contraria  sentenza  ;  ma  sarebbe  fuori  di  misura  dei  brevi  cen- 
ni che  ci  siamo  proposti  di  dare  del  ragionamento  del  sig.  Ghia* 
renti  il  referire  gli  obbietti ,  e  le  repliche ,  itiolto  più  nella  cir^ 
(«ostanza  in  cui  gli  amatori  della  scienza  possono  estesamente 
leggerli  nell'  opuscolo  medesimo  ,  il  quale  pei  torchi  di  Luigi 
Pezzati  è  stato  già  fatto  di  pubblico  diritto. 

Lo  stesso  sig.  Chiarenti  nel   io.  Aprile    i8i5«    continuando 

a  discorrere  lo  stesso  tema,  con  altra  sua  Memoria  accademica» 

.   propose  di  replicare'  circostaittiaUwfinte  aj  varU  argomenti. 
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che  oltre  qoelli  del  sig.  Ridolfi  erano  stati  dedotti  per  co^Dbat" 
fere  la  eaa  opinione,  e  per  provare  ingiusta,  perniciosa  o  almeno 
inutile  qaabnqae  restrizione  in  Toscana .  E  poiché  tra  i  sosteni- 
tori deir  opinione  contraria  nreTa  1'  accademico  sig.  Commenda- 
tore Lapo  de' Ricci  nel  io.  Settembre  1824*  letta  una  sua  Me» 
moria  contro  la  Tassa  su  i  grani  esteri  (  Antologia  N.  46*  Ot- 
tobre 1814  )  ^ccc  il  sig*  Chiarenti  soggetto  principale  di  qaesta 
6aa  seconda  Memoria  la  confutazione  di  quella  recitata  dal  sig. 
Bicci  I  e  viepiù  intese  a  consolidare  i  fondamenti  del  suo  siste- 
ma I  e  della  sua  proposta  di  moderare  la  parte  indiretta  della 
legge  frumentaria  a  sollievo  d'  una  agricoltura  che  egli  giudica 
compressa  e  non  favorita  dal  concorso  dell'  abbondanza  straniera. 
£  perchè  l' opposizione  al  sistema  moderfltivo  non  accasasse  l'An- 
tore  di  volere  esclusa  la  libera  concorrenza  in  un  mercato  ge- 
nerale di  derrate ,  e  di  manifatture  y  dichiara  egli  che,  ammessa 
la  reciprocità  di  commercio ,  di  leggi  e  di  sistemi ,  la  libertà 
universale  sarebbe  il  perfezionamento  e  il  capo  d' opera  della 
Politica  Europea.  (  Estratto  compilato  dall'  accademico  sig.  ^t^- 
focato  Paolini .  ) 

Compita  dal  sig.  Dott.  Chiarenti  la  lettura  della  sua  Memo- 
ria ,  il  sig.  March.  Ridolfi  domandò  ed  ottenne  di  leggere  la  se- 
guente 

Esposizione  di  un  fatto  recentemente  accaduto,  e  che  dimo* 
itra  V  impossibilità  di  regolare  con  gabella  il  prezzo  del  grano. 
Ai  primi  di  Marzo  or  ora  caduto  alcuni  mercanti  livornesi  spe- 
dirono in  Spagna  pochi  carichi  di  grano,  onde  sodisfare  alle  ri- 
chieste che  loro  venivano  fatte  con  grandissima  istanza .  I  ma- 
gazzini di  Livorno  erano  quasi  vuoti  di  questo  genere,  perchè 
il  basso  prezzo  che  il  frumento  ha  tra  noi  non  inibita  gli  stra^ 
nieri  a  farcene  invìo  ,  ed  i  compratori  suddetti  si  trovarono 
costretti  a  provveder  grani  nostrali  onde  approntare  la  spedizio- 
ne. Tale  fu  la  loro  fretta  e  premura  nel  concludere  la  comprai 
onde  prevenire  il  possibii  rincaro  del  genere  ,  che  il  pubblico 
quasi  non  si  accorse  della  ricerca  che  allorquando  era  già  sodi- 
ffatta  ;  ma  il  momentaneo  vuoto  di  grani  su  certi'  mercati ,  e  la 
speranza  di  ulteriori  e  più  forti  richieste  indusse  frattanto  nei  pae- 
si vicini  a  Livorno  un  tardo  ma  vero  rincaro  di  quasi  due  li- 
re a  sacco .  Questo  alzamento  di  prezzo  chiamò  in  quelle  piazze 
tutto  il  grano  del  circondario ,  e  siccome  le  sperate  richieste 
mancarono ,  e  ridondante  straordinariamente  si  fece  il  mercato , 
il  grano  cadde  per  qualche  giorno  al  di  sotto  dei  prezzo  che  ave- 
va prima  deli'  accaduta  incettaiione  p  e  così  si   mantenne   finché 
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n  soprabbondante  framento  y  causa  del  suo  rìnTilio ,  non  si  par- 
fi  da  quei  luogbi  ,  tornando  ove  per  il  vuoto  lasciato  parea  più 
desiderato,  dopo  di  cbe  tutto  tornò  al  primitivo  livello.  Ora  una 
sola  provincia  della  nostra  Toscana  ebbe  a  provare  que&t'  ondeg- 
giamento di  prezzo  y  tanto  fu  lieve  e  momentanea  la  causa  cbe 
la  produsse  ;  causa  più  forte  o  più  durevole  avrebbe  esteso  la 
sua  influenza  a  maggior  distanza ,  e  si  noti  cbe  successiva  sareb* 
be  stata  questa   influenza  a  maggior  distanza. 

Or  si  supponga  che  quel  rincaro  di  L.  a.  a  sacco  avesse 
portato  il  valore  del  grano  a  quel  limite  al  quale ,  secondo  ciò 
cbe  alcuni  progettano  ,  occorre  togliere  la  gabella  da  essi  invo- 
cata sul  frumento  straniero  ;  non  sarcbbesi  certo  in  quel  caso 
ultimata  la  stampa  della  benigna  notificazione  ,  cbe  appunto  sul 
momento  forse  di  affiggerla  il  rinvilio  avrebbe  necessitato  la  di 
lei  soppressione  ,  e  siccome  il  rinvilio  oltrepassò  il  prezzo  an- 
tecedente al  rincaro^  sarebbe  stato  necessario  di  prevenire  con 
altra  notificazione  il  pubblico  che  la  gabella  tornava  a  colpire 
il  grano  ,  e  cbe  ne  era  maggiore  il  bisogno  ;  ma  pur  quest'  av« 
viso  non  avrebbe  potuto  pubblicarsi  perché  il  ritorno  dei  prezzi 
air  antico  livello  rendea  necessario  di  rettificare  il  dazio  ricon- 
ducendolo  al  primo  titolo .  £  tutto  ciò  occorreva  per  Livorno 
e  per  un  raggio  di  paese   intorno   a   quel  Porto    di    i5  miglia. 

Or  mi  si  dica  (  e  specialmente  nel  caso  di  una  successiva 
influenza  di  questa  mercantile  speculazione  nel  resto  della  To- 
scana )  qual  confusione  ,  quale  ingiustizia  ,  qual  disordine  sarebbe 
sottentrato  alla  regola  >  alla  pace,  all' armonia  che  la  libertà 
frumentaria  mantiene  naturalmente  fra  noi  7  A.  me  basta  |riflet» 
tere  cbe  sarebbe  stato  ueeessario  di  ripristinare  V  ufficio  dei  gra- 
ficieriy  per  esprimere  in  due  sole  parole  il  male  al  quale  sarem-» 
mo  stati  sottoposti  .  £  facendo  astrazione  dall'  utilità  dimostra*» 
la  a  parer  mio  y  di  lasciar  libera  ogni  e  qualunque  industria  e 
specialmente  quella  cbe  si  occupa  del  commercio  e  della  prò- 
duzione  dei  cereali ,  non  è  egli  infinitamente  meglio  lascair  fare 
sulta  probabilità  cbe  i  più  y  che  molti ,  cbe  qualcheduno  faccia 
bene  y  di  quello  che  prendendo  a  Jar  per  tutti,  trovarsi  spesso  e 
forse  sempre  Bjar  così  male? 

In  seguito  Taccademico  Ferdinando  Tartini  Salvatici  fece 
lettura  d'una  memoria  intitolata  —  JU/lessioni  sopra  gli  effètti 
della  libera  concorrenza. 

£rasi  l'A.  principalmente  proposto  di  mostrare  che  la  con- 
correnza libera  è  stimolo  potentissimo  all'  indastria^  e  per  questo 
sorgente  di  ricchezsa.  Spiegò  egli  come  abbian  luogo  sempre 


Digitized  by 


Google 


i55 

più  larghi  gandagni  nel  sistema  di  una  libertà  piena  ^  e  come 
liei  fiisteiua  istes^o  questi  guadagni  si  distribuiscano  necessariamente 
in  giuste  proporsioni  fra  tutte  le  classi  degli  industriosi.  Per 
giungere  alle  quali  conclusioni  eragli  prcTentivaroente  occorso 
di  rammentare  le  regole  da  osservarsi  nel  calcolare  il  valor 
reale  dei  prodotti  dell'  umana  industria ,  e  nel  porre  a  confronto 
il  valore  di  alcuni  di  tali  prodotti  con  quello  di  altri.  E  o£frl  un 
esempio  pratico  dell' applicazione  delle  regole  generali  da  sé  pre- 
messe» indicando  come  debban  porsi  a  paragone  il  valor  reale  dei 
prodotti  agrarii,  e  quello  dei  prodotti  manifatturieri. 

Discese  in  seguito  a  dimostrare  come  ogni  disposizione  clie 
tolga  campo  alla  concorrenza  disturbi  la  conveniente  distribnzio. 
ne  dei  guadagni  fra  le  varie  classi  della  società ,  e  renda  sempre 
minore  la  somma  di  tali  guadagni .  £  rammentando  ad  uno  ad 
uno  i  vincoli  che  i  varii  governi  hanno  imposti  all'  industria  ^ 
fece  conoscere  l'azione  perniciosa  di  ciascuno  di  essi.  Addusse 
in  appoggio  del  ragionamento  fatti  notissimi ,  e  fra  questi  alcuni 
nazionali  y  dai  quali  i  pronti  danni  dei  vincoli  son  chiaramente 
manifestati  :  cosicché  si  condusse  a  concludere  che  una  libera 
concorrenza  è  il  canone  fondamentale  della  pubblica   economia. 

L' ora  essendo  tarda  fu  sciolta  V  adunanza ,  previo  V  annun- 
zio della  seguente; 

Adunanza  supplì  menta  Ha  del  di  17  aprile  1825.  Il  sig. 
conte  Giro/amo  Sardi  lesse  la  prima  parte  di  una  memoria  sulla 
necessità  del  ristabilimento  dei  boschi  in  Toscana,  facendo  ve- 
dere il  bisogno  in  cui  sono  i  possidenti ,  in  vista  del  ribassamento 
dei  generi  frUraentarii,  di  occuparsi  di  un  tal  prodotto ,  piuttosto- 
cbè  invocare  dei  vincoli  sulla  libertà  commerciate,  che  ad  al- 
tro non  possono  portare ,  che  al  monopolio ,  ed  alla  fame .  Esa- 
minò lo  stato  dei  nostri  boschi,  e  disse,  che  le  maremme,  i 
tomboli ,  le  cime  degli  Appennini ,  e  loro  adiacenze  erano  quei 
Ittoghi,  che  più  importava  di  riabboscare  ;  osservò,  che  le  mon- 
tagne eran  quelle,  che  pia  dovevano  aversi  in  mira  in  tale  ope- 
razione; esaminò  le  cause  naturali  le  quali  è  stato  creduto  che 
possano,  riunite,  o  separate  impedire  la  vegetazione  sulle  mede- 
sime, riducendole  a  quattro;  cioè:  la  natura  chimica  del  masso, 
la  resistenza  di  esso  all'  espansione  delle  radici ,  l' impeto  de'  venti, 
e  la  forza  dell'  acque ,  che  fluiscono  dall'  alto,  concludendo ,  che 
in  Toscana  non  vi  è  terreno  montuoso,  il  quale  per  l'indole 
sua ,  per  la  sua  esposizione ,  per  la  qualità  dei  suoi  strati  sia 
ribelle  alla  vegetazione . 
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Dopo  ciò  il  tig.  avT.  Aldohrando  Paolini  con  una  Memoria 
intitolata  della  Polizia  commerciale  del  goi^erno  del  Gran-Duca 
Leopoldo  Primo  y  si  propose  di  provare,  che  nell' ultimo  stato 
della  legislazione  ai  quel  Gran  Principe  fa  yariato  lo  spirito ,  e 
la  disposizione  delle  anteriori  leggi  economiche  relaliramente  al 
commercio  esteriore .  Con  questo  proponimento  disegnò  il  qua- 
dro storico  delle  vicende  di  questa  parte  del  codice  Leopoldi- 
no ,  e  fece  conoscere  le  sorgenti  ,  e  le  massime ,  che  dettero  vita 
alle  prime  e  alle  ultime  riforme  di  quel  sommo  legislatore  nella 
soggetta   materia  . 

Da  questo  prospetto,  sempre  basato  sopra  i  fatti  statistici,  e 
sulle  leggi,  resultò,  che  il  sistema  sanzionato  da  quel  principe 
con  gli  ultimi  regolamenti  doganali ,  fa  quello  della  libertà 
limitata ,  tanto  nella  estrazione ,  quanto  nella  importazione  di 
alcane  merci ,  che  hanno  de'  rapporti  diretti  con  la  industria  na- 
zionale.  Intese  quindi  l'À..  di  stabilire  con  T  autorità  delle  leggi 
Leopoldine  il  suo  principio  economico ,  che  attribuisce  ai  go- 
verni la  Polizia  commerciale ,  e  consistente  in  ammettere  una 
savia  libertà ,  ed  in  escludere  quella  indipendenza  mercantile , 
e  industriale  ,  che  secondo  il  concetto  dell' A. ,  può  fare  più  ma- 
le, che  bene  al  vero  interesse  civile,  E  poiché  l'oracolo  del 
grande  Leopoldo  è  rispettato ,  come  dogmatico ,  in  Toscana ,  e 
fuori,  nella  politica  economia;  ha  creduto  il  sìg.  Paolini  di  op- 
porre alla  opinione  più  liberale  die  la  sua,  la'  sentenza  di 
quello  augustissimo  giudice  ,  da  lui  proferita  dopo  una  lunga 
esperienza  della  libertà   illimitata   nel   commercio  esteriore. 

L' ofa  avanzata  non  permise  di  leggere  una  lettera  del  socio 
corrispondente  sig.  dot.  Thaon  di  Orbetello. 

Accademia  degli  Euteleti  di  Samminiato,  Questa  società 
scientifico  letteraria  fu  istitaita  nell'  anno  1822  da  alcuni  giovani 
samminiatesi ,  per  richiamare  a  nuova  vita  V  antica  accademia  che 
sino  dal  secolo  XV.  decorava  questa  città.  Noi  abbiamo  sotto  gli 
occbi  un  elenco  delle  prose  lette  ,  da  queir  epoca  in  poi ,  sino 
a  tutto  dicembre  p  p. ,  nelle  adunanze  ordinarie  :  non  potendo 
riprodurlo  per  intiero  ,  crediamo  di  dovere  citarne*  alcane  come 
prova  del  buon  spirito  che  anima  questa  società.  ^-«  Sali'  utilità 
dello  spirito  di  associazione,  del  sig.  Gius.  Bonfanti  vice  presidente. 
Sul  modo  di  colmare  le  nostre  pianure  in  molti  luoghi  inferiori 
d'  assai  al  letto  dei  rii  e  dei  fiumi,  del  sig.  Vincenzo  Giunti,  —  Sol 
metodo  migliore  per  dirìger  le  acque  nelle  scoscese  nostre  pen- 
dici y  deir  Avv.  Genesio  Morali.  —  Sul  progredimento  dell'  a^i« 
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eoitnra  in  Toscana  del  M.  C  Ridolfi^  socio  corrispondente  -  Sulla 
eccitabilità  animale,  del  D. Luigi  Campana.  Della  utilità  che  ridon- 
du  dalTattendere  alle  memorie  storiche  della  patria  ,  del  Canonico 
Torello  Pìcrazzi, —  Il  sig.  prof,  Lorenzo  P^enturini  Guerrini  espo-, 
se  i  caratteri  dello  storico  classico,  e  ne  concluse  la  massima  difficol- 
tà di  scrivere  la  storia  dei  nostri  tempi.  —  Dissertazione  del  dott. 
Maurizio  dei  Marchesi  Alli  Maccarani  sulla  natura  e  V  origine 
delle  leggi  .  ^-t  Dissertazione  di  Monsignor  Cosimo  dei  Marchesi 
Corsi  sulla  giurisprudenza  ,  e  sui  difetti  con  cui  la  deturpano 
molti  di  lei  professori.—  Sulla  letteratura  e  le  scienze  presso  gli  an- 
tichi egiziani,  del  dott,  Enrico  Bonfanti  .  Sulla  coltivazione  de- 
gli olivi,  del  prof.  F.  Giunti.  —  Del  progredimento  degli  sludi 
e  della  istruzione  in  Toscana,  del  D.  G,  Bonfanti.  Prefazione 
alla  raccolta  delle  Memorie  che  interessano  la  storia  samminiate- 
se  ,  del  si^.  Damiano  Morali.  Sulla  necessaria  influenza  di  una 
buona  filosofìa  per  il  profitto  in  qualsivoglia  scienza  ,  del  dottor 
Maurizio  dei  March,  Alli  Maccaranì .  —  Della  cura  che  devesi 
ai  letterali  componimenti  dei  primi  istitutori  di  qualche  scienti* 
fica  società ,  del  Canonico  Torello  Pierazzi .  ec.  ec. 

I.  E  R.  LxsTiTUTO  DI  Scienze  Lettere  ed  Arti  di  Milano  . 
Adunanza  del  dì  3  di  Giugno  1824.  Il  professore  Con/igliachi 
ha  reso  conto  dell' analisi  ch'egli  fece  instituire  d'un  minerale 
ritrovato  nella  Valle  Camonica  dal  sig.  canonico  Cattaneo  di  Edo- 
lo .  Risulta  da  essa  che  i  sagn;i  presentati  appartengono  ad  una 
miniera  di  ferro  bruno  compatto,  contenente  di  metallo  il  55  od 
il  60  per  cento , 

Il  conte  Stratico  fece  poi  continaare  la  lettura  della  sua 
memoria  sopra  il  giudizio  delle  opere  di  architettura .  Avendo 
esposto  nella  prima  parte  i  principali  precetti  concernenti  alla 
solidità  reale  ed  apparente  delle  fiibbriche  ,  tratta  in  questa  se- 
conda ,  seguendo  sempre  le  traccio  di  Vitruvio  ,  del  modo  con 
cui  si  debba  instituire  V  esame  delle  opere  di  architettura  con- 
siderate sotto  r  aspetto  dell*  uso  e  della  venustà  .  Il  primo  dove- 
re ,  egli  osserva  ,  di  colui  che  vuol  giudicare  di  una  fabbrica  à 
di  formarsi  un'  idea  distinta  di  tutte  le  parti  che  alia  stessa  con- 
vengono ;  e  poiché  collo  stesso  nome  s'  indicano  fabbriche  assai 
dissimili,  e  templi,  teatri,  basiliche,  terme  ,  ginnasi  ce.  ,  quali 
furono  appresso  gli  antichi  e  presso  di  noi  ,  o  appresso  varie  nu- 
zioni,  si  potrà  dalle  antiche  desumere  qualche  idea  ;  ma  i  costu- 
mi ,  le  pratiche  ,  le  cerimonie  non  permetteranno  che  possano 
fare  oggetti,  di  precisa  imitazione  .  E  qui  viene  divi:»aiidu  quali 
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forme  e  distribtnioni  si  possano  ai  tempi  nostri  dectiinere  dagli 
edifizi  rimastici  de'  tempi  antichi  y  quali  abbisognino  d' essere  o 
ynodificate  od  interamente  cambiate. 

Qaanto  alla  venustà  tanto  interna  che  estema  delle  fabbri- 
che ,  egli  la  fa  dipendere  da  tutto  ciò  che  ,  senza  offendere  di- 
rettamente la  fermezza  e  V  uso  >  presenta  forme  regolari  e  sem- 
plici f  chiarezza  di  composizione  ,  sicché  riesca  &cile  da  inten- 
dersi e  non  intricata  a  guisa  d'  enimma  ,  o  per  ridondanza  di 
parti  y  che  non  abbiano  palese  il  loro  oggetto,  o  per  imbarazzo 
dello  spazio ,  o  per  {stranezza  di  figure  j  giacché  niente  fa  pati- 
re più  la  mente  dell'  nomo ,  quanto  V  oscurità  di  ciò  eh'  egli 
ama  di  comprendere .  Vi  é  però  anche  in  questo  un  limite ,  poi. 
che  la  soverchia  facilità  può  significare  difetto  di  arte  nella 
composizione  • 

L' autore  osservando  in  fine  che  la  parte  la  quale  serve  al- 
la decorazione  molto  dipende  dalle  convenzioni  che  vi  sono  nella 
società  umana  ,  prometteva  di  trattenersi  su  quest'  argomento 
in  un'  ultimo  articolo  di  questo  suo  saggio  . 

Il  sunnominato  socio  prof.  Gonfigliachi  aggiunse  poi  in  voce 
alcune  notizie  intorno  ai  fenomeni  della  combustione  del  gas  idro- 
geno in  contatto  con  diversi  metalli ,  annunciando  che  uno  scrit- 
to su  questo  argomento  stava  stampandosi  nel  suo  giornale  di 
fisica  • 

Adunanza  del  dì  2  dicembre  1824*  Terminati  i  larori  re- 
lativi all'esame  e  giudizio  degli  oggetti  d'industriarsi  riprese- 
ro al  principio  di  dicembre  le  ordinarie  radunanze.  Nella  prima, 
tenutasi  il  di  1  dei  succennato  mese ,  il  prof.  Carminati  intra- 
prese i'  esposizione  delle  diverse  esperienze  cliniche  a  lui  af- 
fidate  in  una  delle  prime  radunanze  dello  scorso  anno  accade- 
mico dal  fu  direttore  della  classo  scientifica ,  conte  Moscati ,  af- 
fine di  determinare  se  i  due  solfati  della  chìnii)a  e  della  chinco- 
Dina  riguardo  alla  virtù   febbrifuga  andassero  del  pari  . 

Una  tale  ricerca  era  resa  importante  dalla  circostanza  del- 
l' attuale  scarsezza ,  cagionata  dalle  rivoluzioni  dell'America  spn- 
gnuola  y  delle  note  specie  della  Chincona  in  cui  esistono  amen- 
due  le  suddette  basi  salificabili  organiche  •  Ora  dai  moltiplici 
tutti  raccolti  dal  prof.  Carminati,  e  dalle  molte  cure  eseguite  da 
valenti  medici  sotto  la  sua  direzione,  e  spesso  in  sua  pre^enza^ 
risulta  che  fra  i  due  solfati  non  passa  alcuna  differenza  rispet- 
to alla  prontezza  ed  attività  in  domare  le  febbri  intermittenti . 
In  fatti  egli  aggiunse  che  in  qualche  spedale  essendo  mancata 
una  sorta  di  solfato ,  si  sostituì  1'  altra  con  eguale  successo  ,  e 
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che  già  in  qualche  altro  si  adoperano  insieme  od  indistinta- 
mente .  Che  se  da  taluno  si  concesse  la  preferenza  a  qaei  di 
chinina,  per  aver  trovata  la  sua  base  amara  e  non  1'  altra  ,  si 
parti  da  un  fatto  accidentale  ,  giacche  le  basi  di  cui  si  tratta , 
fìnciiè  sono  in  uno  stato  puro,  possono  alcun  senso  d'amarezza 
imprimere  sulla  lingua  solo  nel  caso  in  cui  s'abbia  nella  boc- 
ca un*  acido  svolto  e  libero  ;  mentre  allora  i  sali  che  ne  risaU 
tano  ,  col  divenire  solubili  >  spiegano  quel  principio  che  dà  la 
sensazione  dell'  amarezza  . 

Dopo  questa  lettura  «  fu  comunicata  all'  adunanza  una  lette- 
ra governativa  relativa  al  prospetto  dei  prodotti  e  delle  mani- 
fatture proprie  delle  provìncie  lombarde ,  steso  da  una  commis- 
sione deir  Instituto  ,  e  che  servir  deve  di  corredo  al  gabinetto 
delle  materie  prime  e  delle  fabbricazioni  erette  in  Vienna  per 
uso  di  S.  A.  J.  R.  l'Arciduca  ereditario  .  In  essa  viene  Tlnstituto 
medesimo  informato  dt'Jla  piena  sodisfHzione  colla  quale  la  stessa 
S.  A .  I.  R.  si  é  degnata  di  accogliere  questo  lavoro  ,  ordinando 
che  di  ciò  fosse  reso  consapevole  l'intero  corpo  accademico,  ed 
in  particolare   il  sig.  Cavaliere  Bossi   compilatore  del  prospetto* 

Venne  per  ultimo  presentata  all'  Instituto  una  lettera  del 
sig.  Enrico  Mylius ,  assessore  dell'  I.  R.  Camera  di  Commercio 
di  Milano  ,  colla  quale  egli  annunzia  d'  aver  introdotto  in  una 
sua  filanda  da  seta  esistente  a  Baffalora  un  nuovo  metodo  di  fi- 
lare a  freddo ,  col  quale  egli  si  lusinga  di  avere  evitati  gli  in- 
convenienti proprii  dell'antico  metodo,  ed  ottenuti  altri  notabili 
vantaggi . 

Adunanza  del  dì  i.  luglio  .  Il  signor  Cavaliere  Aldini 
trattò  in  questa  radunanza  dei  meccanismi  da  lui  impiegati 
al  segamento  dei  marmi ,  pei  quali  chiese  ed  ottenne  dal  go- 
verno una  patente  di  privativa .  Egli  espose  i  motivi  che  1'  in- 
dussero a  trasmettere  ia  forza  motrice  col  veicolo  di  una  leva  ; 
descrisse  la  disposi  zioue  e  l'uso  d'un  contrappeso  «  ed  i  con- 
gegni coi  quali  ottiene  la  giusta  direzione  e  l'esattezza  del  ta- 
glio ;  e  fece  per  ultimo  notare  che,  applicando  all'estremità  della 
leva  la  forza  d'  un  uomo ,  egli  trovasi  ed  agisce  in  una  posizione 
meno  incomoda  e  meno  nociva  alla  salute,  e  che  facendo  uso 
della  forza  dell'  acqua  si  ottiene  immediatamente  il  moto  alterno 
delle  seghe  senza  ricorrere  ai  noti  arti  fidi,  coi  quali  si  suol  con- 
vertire il  moto  rotatorio  d'  una  ruota  idraulica  in  moto  alterna- 
tivo .  Come  saggio  dell'  effetto  delle  sue  macchine,  pose  sotto  gli 
occhi  dell'  Instituto  varii  pezzi  tagliati  di  quella  specie  di  mar« 
mo  aero  che  serve  attualmente  ai  lavori  del  pavimento  del  nojttro 
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Doomo,  della  laiighetfa  di  metri  f ,  30 ,  e  della  grotfsefta  di  mìU 
limetri  16. 

Adunanzadeldi  5  agosto  t8i4- 1^  P^'  Carminati  trattò  dell'esito 
che  qui  ed  altroye  ebbero  nel  corso  di  alcuni  anni  gli  esperimenti 
instituiti  affine  di  porgere  ai  bacili  d«i  seta  an  alimento  convene- 
Tole  dal  primo  sino  all'  ultimo  stato  della  loro  vita  ^e  quindi  atto 
a  supplire  alla  scarsezza  dell'ordinario,  fornito  ad  essi  dalle  foglie 
delle  due  specie  comuni  di  gelsi  il  nero  ed  il  bianco.  Egli  fece  ve- 
dere che  le  foglie  del  rogo  di  macchia  ,  dell'  olmo,  e  d'  altre  pian- 
te usate  talvolta  invece  di  quelle  del  moro  ,  furono  bene  atte  a 
tenere  in  vita  i  filugelli ,  m»  non  li  resero  capaci  alla  produzione 
della  seta  ;  e  quindi;  mostrata  la  necessità  di  ricorrere  a  nuove 
ricerche  e  sperienze  ,  promise  d'esporre  in  altra  sua  memoria 
quali  siano  quelle  o  già  tentate  con  qualche  effetto,  o  quelle  che 
converrebbe  tentare  dì  nuovo,  onde  giungere  alla  soluzione  di  que- 
sto importante  problema  • 

PaogramiuA  .  In  esecuzione  delle  sovrane  benefiche  dispost* 
Eioni  portanti  la  distribuzione,  di  un  premio  biennale  di  lire  ita- 
liane i5oo,  a  quello  che  presenterà  la  migliore  memoria  sopra  nn 
problema  da  proporsi  da  qucst'  I.  R.  Istituto  ,  il  medesimo  nella 
sua  radunanza  dtil  giorno  -27  gennaio  i8ji5  ha  proposto  al  prossi- 
mo concorso  il  seguente  argomento ,  credendolo  di  positiva  utilità 
pubblica,  e  suscettibile  di  nuovi  sviluppatnenti ,  anche  dopo  le  ope- 
re dei  Mitterpacher  ,  del  Ghaptal  ,  di  Filippo  Ree  di  altri  pi& 
recenti  agronomi  :  Indicare  ,  anche  col  corredo  delle  espcri enze^ 
quali  soccorsi  possa  trarre  V  agricoltura  pratica  ^  massi mamen" 
te  nelle  provi ncie  lombarde  e  venete  ,  dalla  applicazione  delle 
dottrine  della  moderna  chimica  e  dei  più  recenti  ritrovamenti  ; 
e  specialmente  p''r  quello  che  ris^unrda  la  natura  e  la  compo-» 

sizione  dei  terreni  y  la  quali f -^r-  «  **^liii^azioni  applica* 

bili  ai  medesimi  y  in  rclazu'U  ^^^^'/^.^''^'''^"^'^izione  risultante 
dalla  chimica  analisi  y  i  mezzi' .^.  ..  ..^./  .^  migliorarli  ^  e  ie 
diverse  specie  dei  concimi  comunemente  adoperati  0  che  si  potreb- 
bero adoperare.  I  dotti  nazionali  e  stranieri  ,  eccettuati  i  soli  mem- 
bri dell'  I.  R.  Istituto  del  regno  lombardo-veneto  ,  sono  egual- 
mente ammessi  al  concorso  ,  e  potranno  a  loro  piacimento  ser- 
virsi della  lingua  italiana,  della  latin<i ,  della  tedesca,  o  della  fran- 
cese .  Gli  scritti  saranno  rimessi  franchi  di  porlo  e  prima  dello 
spirare  dell'  anno  1826  al  Segretario  doli'  t.  R.  Istituto  di  scienze 
iotlere  ed  arti  in  Milano  ,  e  giusta  le  norme  accademiche  saranno 
contraddistinti  da  un'  epigrafe  ripetuta  sopra    uu  biglietto  sigiK 
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lato  y  U  qaal«  oonteoga  al  di  dentro  il  nome  •  cognome  dell'  au- 
tore ed  il  laogo  del  suo  domicilio  •  Non  sarà  aperto  se  dod  che 
il  biglietto  della  memoria  premiata  ,  e  le  altre  memorie  coi  re- 
apettivi  biglietti  suggellati  saranno  restituite .  Milano  io  mar* 
so   i8a5.^ 

//  Segretario  supplente  Bossi 

R.  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  TOHINO  .  Il  di  10  del  pas- 
sato mese  di  marco  la  classe  fisico-matematica  tenne  adunanza  , 
nella  qaale  a  nome  di  altrettante'  giante  accademiche  furon  fat- 
ti i  seguenti  rapporti  ;  il  professore  Giobert  ,  sopra  un  progetto 
di  purificare  in  Savoia  gli  olii  estratti  da  varii  semi  ;  lo  stesso 
professore ,  sopra  un  meccanismo  a  uso  di  feltro  ,  per  chiarifica- 
re e  travasare  i  vini  ;  il  prof.  Vittorio  Michelotti  ,  sopra  alcune 
mostre  di  carta  fatta  con  materie  legnose  . 

Dopo  ciò  r  accademico  prof.  Rossi  fece  alla  classe  la  reia- 
sione di  una  cura  fatta  con  buon  successo  ad  un  uomo  dei  con- 
torni di  Lanzo ,  il  quale  era  stato  morduto  da  un  gatto  arrabbiato . 

L' importanza  dell'  argomento  ci  induce  a  darr.e  qui  il  se- 
guente succinto  ragguaglio  ,  intanto  che  la  relazione  predetta  sia 
fatta  di  pubblica  ragione  con  la  stampa  .  Un  uomo  dì  età  di  tren- 
tadue anni  era  stato  mordiito  da  un  gatto,  senza  che  si  sapesse 
se  1'  animale  fosse  o  nò  arrabbiato  .  Il  dottore  Castagno  ,  medi- 
co in  Lanzo  ,  memore  di  quanto  aveva  Ietto  pochi  mesi  prima 
nella  gazzetta  piemontese,  cioè  che  il  prof.  Rossi  aveva  letto  al- 
l' accademia  un  suo  lavoro  sopra  V  idrofobia  e  la  rabbia  ,  gli 
indirizzò  ì*  nomo  morsicato  ,  dodici  giorni  dopo  la  morsicatura  . 
Dair  esame  delle  ferite  ,  quantunque  già  rammarginate  ,  V  egre- 
gio prof.  Rossi  f  conoscendo  che  il  gatto ,  che  le  aveva  fatte , 
doveva  essere  arrabbiato  ,  tosto  rimandò  il  morsicato  munito 
delie  istruzioni  opportune  al  suddetto  medico  onde  antivenire  in 
esso  lo  Sf  iluppo  della  rabbia.  Quarantotto  giorni  dopo  la  morsica- 
tura comparvero  effettivamente  nell'  ammalato  sintomi  certi  d'  idro- 
fobia rabbiosa  ,  i  quali  furono  distrutti  cauterizzando  le  ghian- 
dole sottolinguali:  trascorsi  due  mesi  da  che  erano  scomparsi 
quei  sintomi ,  visitò  di  nuovo  il  professore  Rossi  le  stesse  ci- 
catrici del  morsicato ,  e  riconobbe  non  esistervi  pia  in  esse  quei 
caratteri  fisici  ;  per  cui  egli  alla  prima  inspezione  le  aveva  giu- 
dicate derivanti  da  morsicatura  di  un  animale  arrabbiato  .  J}'  al- 
lora in  poi  il  risanato  ha  goduto  e  gode  perfetta  salute. 

T.  XVIII.  Jf9rile  it 
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Arti  iiydustriali 

Dall'  I.  e  R.  Stamperia  di  Milano  sono  stati  pubblicati  gli 
atti  delia  distribaxione  dei  premii  d' indastria  fattasi  nel  di  4* 
ottobre  1824  ?  onomastico  di  sua  Maestà  1.  e  R.  dal  sig.  conte 
di  SlrasoldOf  presidente  delTI.  e  R    Governo  della  Lombardia. 

Il  numero  y  la  varietà  ed  il  preì^io  degli  oggetti  presenta- 
ti ,  o  per  la  semplice  esposizione  ,  o  per  concorrere  alle  ri- 
compense 9  e  fra  i  quali  5  hanno  meritato  la  medaglia  d'oro, 
36  quella  d' argento ,  e  3o  la  menzione  onorevole,  attestano  i 
notabili  progressi  che  ba  fatti  V  industria  in  questa  parte  d' Ita- 
lia ,  e  dei  quali  non  solo  con  imparzialità  ,  ma  anche  talvolta 
con  saggia  e  discreta  critica  è  data  chiara  e  precisa  notizia 
neir  estratto  dei  giudizi  dell'  Imperiale  e  Reale  Istituto  della 
scienze,  lettere,  ed  arti,  che  precedettero  l'aggiudicazione  dei 
premii . 

Vi  è  poi  aggiunto  un  bel  discorso  sopra  le  scienze  e  gli 
stabilimenti  scientifici  della  Lombardia,  recitato  in  quella  stessa 
occasione  solenne  dall'  Abate  Cavaliere  Angelo  Cesar is ,  primo 
astronomo  dell'  I.  e  R.  Osservatorio  ,  e  direttore  delle  due  classi 
dell'  I.  e  R.  Istituto . 

Erano  fra  gli  oggetti  come  sopra  esposti  diversi  saggi  d'ac- 
ciaio di  cementazione  e  di  fusione  presentati  dal  sig.  Giuseppe 
Fismara^  professore  di  Cremona ,  ed  ottenuti  mediante  un  nuo- 
vo processo  ,  a  cui  lo  ha  condotto  una  serie  d'  ingegnosi  ed 
imj>ortuuti  esperimenti  ,  dei  quali  la  descrizione  illustrata  colle 
opportune  figure  è  stata  da  lui  pubblicata  coi  torchi  della  stessa 
].  e  R.   Stamperia   di   Milano. 

Occupatosi  egli  già  d' esperimenti  intorno  alla  Termolam- 
pada per  r  illuminazione  a  gas ,  ricavando  questo  dalla  scom- 
posizione degli  olii  o  dei  grassi ,  gli  venne  in  pensiero  che  in 
quella  scomposizione  il  carbonio,  al  momento  di  separarsi  dagli 
altri  principii,  potrebbe,  incontrando  del  ferro  altamente  ri- 
scaldato ,  combinarvisi  nel  modo  e  nelle  proporzioni  debite  per 
onvertirsi  in  acciaio  .  I  risultati  lusingliicri  dei  primi  esperi- 
menti animandolo  ad  altri,  lo  condussero  ben  presto  ad  otte- 
nere dal  suo  nuovo  processo  dell'acciaio  di  cementazione  com- 
parabile al  migliore  del  commercio .  Imprese  allora  a  fare  dei 
saggi  dì  acciaio  di  fusione,  i  quali  furono  non  solo  egualmente 
felici  ,  ma  gli  fornirono  anche  occasione  di  fare  molte  impor- 
tanti ricerche    ed    osservazioni  intorno  all'  azione  di    vari  fon- 
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denti  p  alla  compoaixione  dei  crogioolì  pi&  atti  a  resistere  al- 
l' azione  dell'  acciaio  fado  ed  a  quella  dell'  altissima  tempera- 
tura necessaria  ad  operarla  ,  alla  misnra  delle  temperature 
elevatissime,  e  ad  altri  oggetti  relativi ,  spiegandovi  molto  in- 
gegno e  sagacità  • 

In  nna  fabbrica  del  sig.  Geitner  a  Scbneeberg  si  compone 
nna  lega  metallica  di  color  bianco  >  molto  simile  al  pakfong 
dei  Gbinesi ,  e  che  può  servire  in  luogo  dell'argento ,  per  for- 
marne varie  specie  d'  oggetti  ,  di  vasi ,  di  strumeiyti  y  ec.  Un 
cuccbiaio  di  questa  composizione  impiegato  giornalmente  per 
un  mese  ,  si  mantenne  senza  alcuna  alterazione  y  mediante  la 
sola  diligenza  di  pulirlo,  fregandolo  leggermente  coli*  ocra  ros- 
sa j  al  che  servirebbero  egualmente  altre  polveri  sottilissime . 
Limitandusi  a  lavarlo  con  sola  acqua  ,  perdette  un  poco  della 
sua  bianchezza,  che  ricuperò  essendo  immerso  neir  aceto . 
L'azione  di  quest'acido,  quella  degli  olii,  dei  grassi,  e  d'al- 
tre sostanze  alimentari  sopra  questa  lega  è  perfettamante  simile 
a  quella  che  le  sostanze  stesse  esercitano  sopra  l'argento  a 
i8  carati ,  a  cui  può  sostituirsi  nella  fabbricazione  d'ogni  sorta 
d'  utensili  da   tavola  ,  come   in  moltri  altri  usi . 

Il  sig.  Robison  fa  conoscere  il  seguente  processo,  per  mez- 
zo del  quale  egli  afferma  che  gli  Indiani  danno  alla  superfi- 
cie dei  lavori  di  diversi  metalli  l'apparenza  dell'argento  e 
dell'  oro  .  Essi  prendono  dello  stagno  puro  ,  e  dopo  averlo  fu- 
so ,  lo  versano  nel  vacuo  interno  d'  una  canna  di  bambou  di 
due  o  tre  pollici  di  diametro  ,  chiuso  il  quale  lo  agitano  for- 
temente ;  con  che  lo  stagno  viene  a  ridurài  in  una  polvere  im- 
palpabile ,  di  color  verdastro  ,  [che  passano  per  setaccio .  Me- 
scolata questa  polvere  con  della  pania  in  modo  da  farne  un 
impasto  della  consistenza  d' una  crema  ,  la  stendono  ^on  un 
pennello  sopra  i  metalli  che  vogliono  inargentare  o  dorare.  La 
coperta  metallica  si  mostra  appannata  e  di  color  verdastro,  ma 
l*  azione  del  brunitoio  d'acciaio  o  d'agata  le  fa  prendere  una 
ucentezza  simile  a  quella  dell'argento.  Una  vernice  gialla  ap- 
plicatavi le  dà  l'aspetto  d'una  doratura  pochissimo  alterabile 
per  r  azione  dell'  aria  • 

Il  sig.  Steger  conciatore  ungherese  ha  applicato  utilmente 
V  acido  pirolegnoso  ,  o  il  liquido  ricavato  dalla  distillazione  del 
legno,  alla  pelli,  per  preservarle  dai  guasti  ai  quali  vanno  log- 
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getU  .  Egli  le  hagoa  eon  no  pennello  immerto  in  quel  liquido, 
che  i  fttcilmeote  assorbito  ,    e  che    non    altera   punto  le   loro 
qualità  . 

Lo  stesso  acido  pirolegnoso  (  il  quale  in  sostanza  è  identi- 
Go  all'acido  acetico ,  se  non  che  è  unito  ad  un  olio  empireu- 
matico  *)  riconosciuto  atto  a  preservare  le  sostanze  animali  dalla 
putrefazione  ,  e  però  proposto  per  la  conservazione  delle  pre- 
parazioni anatomiche  y  è  stuto  trovato  applicabile  anche  a  quella 
delle  carni'  destinate  per  alimento  •  Della  carne  di  bove  tenu- 
ta prima  per  alcune  settimane  nella  salamoia  ,  poi  sospesa  per 
a4  ore  all'aria  onde  asciugarla,  fu  bagnata  coll'acido  indicato. 
Dopo  alcuni  giorni  essa  aveva  1'  apparenza  della  carne  affumi- 
cata .  Tagliata  e  gustata,  la  rassomigliava  al  gusto  ed  all'odo- 
re. Si  assicura  che  questo  processo  è  più  economico  dell'ordi- 
nario ,  poiché  la  carne  perde  meno  di  peso . 

Il  sig.  Garrigou  agronomo  francese  ,  fra  molti  semi  in- 
viatigli da  paesi  stranieri ,  avendo  sperimentato  una  specie  di 
grano  di  H ossia  ,  con  seminarlo  verso  il  fine  della  primavera 
sopra  un  terreno  declive  mollo  siliceo  ,  con  mescolanza  dì  cal- 
care I  e  che  aveva  per  fondo  un  banco  di  gres  ^  ne  ottenne 
una  raccolta  straordinaria  per  la  quantità  d'  un  prodotto  di 
qualità  eccellente  ,  e  che  è  giunto  a  maturità  molto  prima  del 
grano  del  paese ,  sicché  in  tre  mesi  è  stato  seminato  e  rac- 
colto. I  di  lui  semi  sono  allungatissimi  ,  duri  ,  e  d*  un  colore 
assai  cupo  ;  la  loro  pellicola  é  sottilissima  •  Queste  particola- 
rità^ persuadono  il  sig.  Garrigou  che  questo  grano  possa  esser 
coltivato  con  molto  vantaggio  nelle  terre  leggiere,  e  presentare 
un  compenso  prezioso  in  quegli  anni,  nei  quali  i  geli  preco- 
ci danneggiano  le  semente,  e  distruggono  le  speranze  degli  agri- 
coltori . 

Nel  nord  dell'  Inghilterra  si  amministra  spesso  ai  piccoli 
vitelli  un  alimento  artificiale  ,  risparmiando  per  altri  usi  il 
latte  delle  loro  madri .  A  quest'  effetto  si  fa  bollir  lungamente 
del  trifoglio  rosso,  o  altro  bon  foraggio  nell'acqua,  quindi  se- 
parata l'erba  dal  liquido,  si  versa  in  questo,  mentre  bolle, 
della  farina  d'orzo,  d'avena,  o  di  fave,  stemprata  prima  in 
un  poco  d'  acqua ,  e  si  agita  continuamente,  finché  il  miscu- 
glio abbia  preso  una  certa  consistenza  .  Allora  lasciatolo  raf- 
Veddara  ad  un  grado    eguale  a   quello    del  latte  naturale  ,  si 
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dà  a  bere  ai  Titelli  ,  aggiangendovi  del  siero  ,  che  proviene 
dalle  manipolasioni  che  si  fenno  per  ricavar  dai  latte  il  burro 
ed  il  formaggio  .  I  TÌtelli  sono  beniHimo  pasciati  con  qaesto 
Datrimento ,  il  quale  è  da  essi  talmente  gradito,  che  il  signor 
Stewart  avendo  fatto  presentare  a  cinque  ritelli  cosi  nutriti 
per  otto  settimane  del  latte  tratto  allora  dalle  Tacche,  e  del 
liquido  artefatto  ;  essi ,  senza  esitare ,  diedero  la  prefere  nza  a 
questo.  £  poi  comune  ^  presso  i  coltivatori  olandesi,  l'oso  d'in- 
grassare i  bestiami ,  e  specialmente  i  vitelli  con  una  semplice 
decozione  di  qualche  buon  foraggio,  che  chiamano  Té  di  fieno. 

In  Svezia  sì  nutriscono  con  molta  economia  i  cavalli  nel 
modo  seguente  .  Si  fa  del  pane  eon  della  farina  d'avena  e  di 
segale,  a  cui  si  aggiungono  delle  patate  ed  un  poco  di  lievi- 
to •  Questo  pane  diviso  in  piccoli  pezzi,  e  mescolato  ad  un  poco 
di  paglia  tritata  e  bagnata  ,  si  dà  ai  cavalli,  che  lo  mangiano 
molto  volentieri,  e  ne  sono  meglio  nutriti  e  più  vigorosi ,  che 
sotto  r  U8«*deir  alimento  ordinario . 

Si  attribuisce  a  diversi  vegetabili  la  proprietà  di  fugare  i 
topi ,  e  preservare  dalle  loro  depredazioni  le  granaglie  ed  altri 
oggetti .  Taluno  afferma  che  ponendo  presso  di  questi  alcuni 
fosti  di  Sisymbriwn ,  quelli  animali  non  vi  si  accostano ,  e  che 
bastano  alcune  foglie  della  stessa  pianta  per  allontanarli  da  qua- 
lunque luogo,  onde  si  vogliano  escludere. 

Altri  raccomandano  come  un  rimedio  efficace  per  disper- 
dere i  topi ,  tanto  terrestri  che  aquatici ,  il  porre  nei  fon  che 
hanno  accesso  alle  loro  abitazioni  qualche  fusto  schiacciato  di 
Cjrnoglossum  officinale,  asserendo  che  essi  ne  aborrono  l'odore. 

Necrologia  . 

*La  Sicilia  ha  perduto  nel  decorso  anno  due  uomini  che  a 
non  ordinario  merito  letterario  riunivano  le  piÀ  pregevoli  qua- 
lità morali.  Uno  di  essi  fu  l*  abate  Buonafede  di  Montallegro^ 
morto  in  Palermo  nel  mese  di  luglio  in  età  d' anni  58,  dopo  aver 
coperto  pi&  impieghi  ragguardevoli  *  Autore  di  varii  scritti  pre- 
giati ,  non  ne  produsse  alcuno  alla  luce  ,  di  che  è  da  desiderar- 
si che  i  loro  depositar)  indennizzino  il  colto  pubblico. 

L'altro  fu  /'  abate  Antonio  Tognini  morto  in  Palermo  sua 
patria  nel  mese  di  settembre  in  età  d' anni  70.  Oltre  gli  stndii 
letterari!  e  scientifici,  avendo  dato  speciale  opera  a  quelli  delia 
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politica  e  della  diplomatica,  gif  fa  aperta  1<^  carriera  del  mini- 
stero ,  sicché  dopo  avere  esercitato  con  somma  sodisbsìone  del 
goyerno  varii  afficii  nelle  RR.  Segreterie,  fa  nel  1811  inviato 
come  segretario  di  legazione  nelle  Spagne  presso  il  Re  Carlo 
IVy  e  fa  poi  nel  1819  nominato  R.  Agente  per  gli  affari  eccle- 
siastici del  Regno  a  Roma  ,  ove  le  circostanze  dei  tempi  gl'im- 
pedirono  di  trasferirsi.  La  ripatasione  di  cai  godeva  in  fatto  di 
letteratara  patria  lo  fece  incaricare  dal  governo  della  pobblica- 
zione  dei  volami  5""  e  6*  delle  Considerazioni  sopra  la  storia 
della  Sicilia  del  chiarissimo  canonico  Gregorio  premorto ,  e  si 
deve  ad  esso  se  qaesta  parte  postama  di  tanta  opera  corrispon- 
de per  r  esattezza  e  V  ordine  a  qaelle  venate  in  loce  viven- 
te 1'  aatore.  Si  hanno  dell'  ab.  Tognini  tre  orazioni  funebri  mol- 
to stimate ,  ana  in  morte  della  Regina  Maria  Carolina  p  la  se- 
conda per  Monsignor  Don  Alfonso  Airoldi ,  V  altima  per  il  Daca 
di   S.  Stefano. 

Pianto  amaramente  da  molti  e  caldi  amici  ed  ammiratori , 
che  gli  resero  pubblici  e  distinti  funebri  onori,  morì  in  Ferrara 
sul  finir  di  gennaio  i8a4  Giot^anhi  Benetti  nell'  acerba  età  di 
anni  23 ,  deludendo  le  grandi  e  giuste  speranze  che  avevan  fatto 
concepire  non  pochi  saggi  del  suo  ingegno  ,  fra  i  quali  basti 
ricordare  le  celebrate  sue  traduzioni  dei  salmi,  e  delle  poesie  d' 
Lord  Byron . 

Non  la  sola  Congregazione  delle  scuole  pie,  cui  appartenne, 
ma  Firenze  che  gli  fu  patria ,  e  V  intera  repubblica  letteraria  di 
cui  fu  ornamento,  grave  perdita  fecero  nella  morte  del  P.  Pro- 
fessore Luigi  Baroni  accaduta  nel  20  marzo  passato .  Qoal  do- 
vizia d'  erudizione  e  di  scienza  egli  possedesse ,  quanto  le  ren- 
desse profittevoli  alla  studiosa  gioventÀ  nella  non  facile  carrie- 
ra dell'  insegnamento ,  quanta  virtù  ficcoppiasse  al  sapere  ,  di 
quanta  stima  godesse  nel  pubblico  non  che  nella  soa  religiosa 
famiglia  ,  à  bastantemente  noto  fra  noi ,  e  lo  sarà  ai  lontani 
ed  ai  posteri  per  la  bella  iscrizione  latina  ,  con  cui  ne  ha  ono- 
rata la  memoria  il  suo  degno  confratello  P.  Mauro  Bernardini  • 

Nel  dì  3i  dello  stesso  mese  di  marzo  mancÀ  di  vita  in 
Genova  nell'età  d'anni  62  l'abate  Pietro  De  Benedetti.  Dopo 
aver  date  nella  prima  età  prove  di  straordinario  talento  nella 
poesia ,  specialmente  improvvisa ,  abbracciato  lo  stato  ecclesia- 
stico 9  e  datosi  agli    studii    sacri ,  seppe  distinguersi    anche    in 
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questi  per  modo  y  che  fia  ben  pretto  eietto  a  professore  di  sto- 
ria ecclesiastica,  ed  acquistò  fama  non  ordinaria  nella  predica* 
sione  •  All'  opinione  del  molto  sapere  congiangendo  quella  delle 
più  pregievoli  virtù  morali  ,  fa  chiamato  a  reggere  T  opera  pia 
degli  Orfani ,  cai  molto  giovò,  con  una  saggia  ed  economica  am- 
ministraxione . 

Le  belle  arti  hanno  recentemente  perduto  un  distinto  loro 
cultore  in  Francesco  Boldrini  veronese  pittore  d'un  merito  non 
comune  •  Tacendo  di  Ini  molte  altre  core  ,  basti  dirne  che  eb- 
be a  maestro  ed  amico  carissimo  il  gran  Canova  ,  che  potè  pre« 
giarsi  d' avere  insegnata  la  scienza  della  tavolozza  all'  illustre 
Migliara ,  che  ha  lasciato  discepoli  assai  valenti ,  ed  oltre  un 
gran  numero  d'  opere  pregiate  e  specialmente  di  ritratti  somi- 
gliantissimi, un  gran  dipinto,  cui  dava  appunto  l'ultima  ma- 
no ,  e  che  9  a  giudizio  dei  conoscitori ,  lasciato  qual'  è  forme- 
rebbe il  più  eloquente  monumento  del  suo  valore .  Rappresenta 
questo  la  solenne  udienza  data  da  S.  M.  I.  e  R*  l' Imperator 
Francesco  alla  fdeputazione  illirica  ali'  occasione  del  congresso 
europeo  tenuto  in  Verona. 

Altra  grave  perdita  i  cultori  delle  arti  belle  hanno  da  de- 
plorare nella  morte  di  Francesco  Carradori^  del  cui  valore  nella 
scultura  y  oltre  le  molte  e  pregiate  opere  del  suo  scalpello,  sono 
argomenti  onorevoli  1'  amicizia  che  il  gran  Canova  ebbe  per  lui, 
e  r  essere  egli  stato  in  giovane  età  ricercato  per  pubblico  pro- 
fessore di  scultura  dalla  Maestà  di  Ferdinando  IV  per  la  scuola 
di  Napoli ,  e  quasi  contemporaneamente  dal  Granduca  Pietro 
Leopoldo  per  quella  di  Firenze,  che  egli  prescelse ,  e  nella  quale 
per  ben  \o  anni  spese  le  sue  cure  per  l'istruzione  della  stn« 
diosa  gioventù . 

Nel  di  7  del  cadente  mese  d' aprile  mancò  di  vita  in  Napoli 
il  ca^.  Giuseppe  Saverio  Poli  debitamente  riguardato  come  nno 
dei  più  distinti  fisici  italiani.  Dopo  aver  coperta  con  sommo  plau- 
so la  cattedra  di  fisica  in  Napoli ,  dovette  rinunziarvi  »  per  l'af- 
fidatogli onorevole  incarico  di  precettore  dell'  allora  Principe  ere- 
ditario I  ora  Re  delle  due  Sicilie  • 

Le  cure  di  si  grave  e  delicato  ufficio  non  lo  impedirono 
d'arricchire  la  repubblica  delle  lettere  e  delle  scienze  di  pre- 
giatissime produzioni ,  fra  le  quali  basti  ricordare  la  sua  /ti/ctf 
sperimentale ,  divenuta  per  molti  anni  d'  uso  quasi  generala  in 
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Italia  y  ore  se  n«  rìderò  fare   io  $acc«nÌTe  cdisioDÌ ,  e  la   sua 
grande  opera  sai  Crastacei . 

Davasi  V  altima  mano  all'  impressione  di  questo  boUettiiio, 
qaando  ci  é  peryenata  la  funesta  notizia  della  morte  recentis- 
simamente accaduta  del  professore  Pictet  di  Ginevra.  Questa 
nuoTSy  cbe  porterà  lutto  ovunque  la  virtù  e  le  scienze  fisiche  sono 
in  onore,  scende  amarissima  neil' animo  di  quelli,  i  quali,  co- 
me non  pochi  fra  noi ,  ebbero  la  fortuna  d' ammirare  nel  di 
lui  consorzio  congiunte  a  molto  sapere  si  fatte  qualità  morali  , 
per  cui  definiremmo  il  suo  contegno  abituale  un'  amabilità  di- 
gnitosa, che  comandava  il  rispetto  ispirando  l'affezione. 

GlUSEPE  Gazzeri. 


Aggiunta  alla  paq.  ii  lin.  9  tealascuta  nella  stampa. 

Se  piuttosto  Dionisio  non  ebbe  in  animo  di  reprimere  per  tal 
modo  e  raffrenare  quella  mano  di  coraggiosi  siracusani,  che  fug- 
gendo la  sua  dura  tirannide  s'erano  riparati  in  Ancona  (1). 

(1)  Scnb.  T,  pag.  166. 


ERRATA 

Nel  precedente  fascicolo  n.*  5i.  aDa  pag.  37.  Un.  5.  invece 
di  le  società  essere  arricchite 

leggasi 
le  società  essere  architettate. 
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annesso  alP Antologia  (♦) . 

IV.  XVII.  Marzo  iSiS. 

M.*  5a.  La  guerra  per  li  principi  Cristiani  guerreggiata  con- 
ira  i  Saracini  corrente  A>  D.  1093  ,,  recata  dal  Testo  Latino 
di  Ruberto  Monaco  in  Volgare  per  uno  da  Pistoia ,  scrittore 
del  baon  secolo  della  lingaa.  11  Volume,  che  tutto  compreso  é 
di  pagine  s6o  y  ha  ornato  il  froutespìxio  con  una  tayola  incisa, 
e  principia  da  una  lettera  dedicatoria  dei  Canonico  Cavalier  Ciam- 
pi al  marchese  Oian  Giacomo  Trivulzio ,  e  una  Prefazione  del- 
l'editore;  ed  è  oltracciò  corredato  di  molte  note  ed  illustrazio- 
ni erudite  y  tra  le  quali  un  catalogo  de' principali  scrittore  d'Oc- 
cidente della  storia  delle  <<  Crociate  e  che  si  conoscono  per  le 
stampe  ,9.  Segue  il.  proemio  di  Ruberto,  dopo  del  quale  gli  otto 
libri  per  ordine,  che  abbracciano  l'intera  storia  della  descritta 
Crociata.  Connessa  com'è  coli' argomento  dei  Poema  Epico  del 
gran  Torquato,  ottimo  è  stato  il  consiglio  d'aggiungere  in  fon- 
do deltomo  col  carattere  stesso  del  precedente  testo  volgarizzata 
dal  francese  la  <^  Lettera  di  Bureau  Delamalle  a  Michaud,  estratta 
dal  volume  IL  dell'''  Istoria  delle  Crociate  dall'ultimo  scritta  „ 
nella  quale  confrontasi  la  Gesusalemme  Liberata  colla  Conqui- 
stata,  e  si  riporta  a  maggior  lume  il  giudizio  datone  dall'Au- 
tore medesimo  di  quei  due  poetici  celebratissimi  componimenti* 
Firenze  iSaS.  presso  Leonardo  Ciardetti.  Al  prezzo  di  paoli  5. 

53.  Geografia  moderna  universale ,  ovvero  descrizione  fisica, 
statistica,  topografica,  di  tutti  i  paesi  conosciuti  della  terra, 
per  G.  B.  Pagnozzi  .  Firenze^  Batelli.  voi.  IX.  Distribuzione  XV' 
Prussia,  Si^ezia^  Norvegia^  Danimarca, 

54.  Atti  della  distribuzione  dei  premi  d*  industria ,  fatta 
nel  di  4  ottobre  1824»  Onomastico  di  S.  M.  I.  R.  A.  da  S.  E. 
il  sìg.  Conte  di  Stkasoldo,  presidente  dell'I,  e  R.  Governo 
della  Lombardia  ec,  con  discorso  analogo   del  sig.   cav.   ABATE 


(*)  I  giudisì  letterari,  dati  anlìcipatamente  tulle  opere  annonsiate  nel  pre- 
sente ballettino^  non  devono  attribuirei  ai  redattori  dell' Antologìa.  Ebbi  vengono 
aAmniniBtrati  dai  aigg.  librai  «  edilori  delle  opere  tituB,  e  non  bÌBOgna  con- 
fonderli con  gli  articoli  cbe  ai  trovano  aparai  nell'Antologia  BedeaÌMa»  siano 
corno  eatratli  o  analisi ^  siano  come  annooii  di  opere. 
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Dot.  AifGCLO  CSSARIS^  primo  astronomo  dell'  I.  •  R.  Owerra- 
torio,  direttore  delle  due  classi  dell'I,  e  R.  latitato.  Mlana 
i8a5,  dall'I,  e  R.  Stamperia.  S.""  di  pag.  83. 

55.  Collezione  di  tatti  i  drammi  e  opere  diverse  di  Carlo 
Goldoni.  Prato.  Per  i  F»  Giachetti,  1824-  È  pubblicato  il 
Tol.  quinto. 

56.  Della  Cementazione  e  della  Fusione  deW Acciaio.  Espe- 
rimenti di  Giuseppe  Vismarà,  professore  di  fisica  nell'I,  e  R. 
Liceo  di  Cremona ,  presentati  coi  saggi  relativi  all'  I.  e  R.  Isti- 
tuto di  scienze,  lettere  e  arti  y  nell'anno  1824^  e  pubblicato  d'ordine 
del  medesimo.  Milano  iM* Imp.  Regia  Stamperia.  1825.  S.** 
di  pag.  64  con    i   tavola   in  rame. 

57.  DM' Istoria  delle  guerre  civili  di  Francia,  di  AkiUCO 
Caterino  Davila.  Firenze,  presso  Oug.  Piatti.  1825.  8.°  vo- 
lume  quinto  di  pag.   334* 

58.«  Occhiata  sullo  stato  della  Geografia  nei  tempi  antichi  e 
moderni ,  Lezione  detta  nella  reale  accademia  delle  scienze  di 
Stocolma,  a  di  5  febbraio  18179  nell' atto  di  dimettersi  dalla  ca- 
rica di  Presidente,  dal  sig.  S.  N.  Casstrom,  consigliere  attuale 
del  R.  Collegio  di.  Commercio  '-  Traduz.  libera  dallo  Svezzes^, 
di  Iacobo  GraberG  di  Hemso,  membro  dell'accademia  delle 
scienze  di  Stocolma ,  ec.  8.^  di  pag.  gì.  •— 1824*  Pisa,  presso 
Niccolò  Caparro* 

5().  Dìctionnaire  Te^^no/og/^/aeyOunoaveauDictioDaire  universel 
des  arts  et  m^tiers  et  de  Téconomie  industrielle  et  commerciale; 
par  une  società  de  savans  et  d'artistes .  Pfuova  edizione  francese, 
fatta  da  GIOVANNI  TOMMASINI  a  FOLIGNO.  (  Estratto  dal  manifesto.) 
Giunti  gli  associati  al  numero  di  700  si  porrà  mano  alla 
stampa.  Quei  cbe  già  si  sottoscrissero  per  la  traduzione  saran- 
no  considerati  come  associati  a  questa  ristampa  dell'originale» 
quando  non  palesino  una  contraria  intenzione.  Il  Dizionario,  come 
già  si  disse  nel  manifesto,  non  oltrepasserà  i  600  fogli  di  stam* 
pa  in  8/  il  prezzo  de'  quali  sarà  regolato  in  ragione  di  baj. 
2  1/2  l'uno:  esso  però  sarà  notabilmente  accresciuto  perineo 
associati  .  Le  tavole  saranno  circa  25o  e  verranno  distribuite  In 
25  fascicoli  in  4*^  H  prezzo  di  ciascheduna  tavola  é  fissato  a 
baj.  5  per  i  soli  associati .  Ogni  mese  escirà  una  dispensa  di 
IO  fogli  di  stampa  accompagnata  da  alcune  tavole  in  rame.  La 
calta ,  il  carattere ,  ii  formato  saranno  del  tutto  simili  al  ma- 
nifesto. Dal  1825  al  i83o  sarà  pubblicata  l'opera  intera  com- 
posta di  circa  3o  volumi  in  8.**  di  pag.  3oo  ciascuno ,  e  di  25 
(ascicoli  contenenti  25o  tavole  incise  in  rame .  li  prezzo  di  totta 


Digitized  by 


Google 


I7Ì 

r opera  non  itererà  certamente  i  scudi  trenta  da  pagarsi 
nel  corso  di  cinqae  anni.  Le  associazioni  si  ricevoDO  in  Faligno, 
dal  tipografo  Tommasini  y  e  per  tutta  Italia  presso  i  librai  prin- 
cipali.  Le  spese  di  porto,  dazio  ec.  restano  a  carico  dei  sìg. 
associati  • 

60.  Viaggio  di  Anacarsi  il  giocane  nella  Orecia  verso  la 
metà  del  quarto  secolo  avanti  l^  era  volgare j  del  signor  J.  J. 
BàRTHELCMY,  naoYa  edizione  riscontrata  sulle  ultime  edizioni 
parigine.  Fenezia,  presso  Giuseppe  jintonelWEAitorej  i8i5.  (Estrat- 
to dal  manifesto.)  L'opera  sarà  divisa  in  la  volumi  in  16 
grande  9  di  pagine  3oo  all' incirca,  nella  forma,  carta  e  carat- 
teri del  tutto  nuovi,  simili  al  Manifesto,  al  prezzo  fissato  di 
Italiane  lire  a.  61  compresa  la  legatura.  Ad  ogni  associato 
inscrìtto  fra  i  primi  600,  sarà  donato  in  corso  d'opera  un  co- 
pioso Atlante  inciso  da  valente  bulino,  e  gli  altri  dovranno 
pagare  per  questo  Italiane  lire  17.  4^.  Nel  prossimo  venturo 
mese  di  agosto  i8a5  uscirà  II  primo  volume ,  ed  anche  prima , 
se  il  numero  de'  600  sottoscritti  sarà  completato.  Le  associa- 
sioni  si  ricevono  in  Venezia  dal  libraio  editore  Giuseppe  An- 
tonelli  sotto  le  Procuratie  vecchie ,  da  tutti  i  distributori  del 
presente  manifesto,  e   nelle  altre  città  dai  principali  librai. 

61.  7/  Bardo  Citarista  ^  o  il  Progresso  del  Genio.  Poema  in 
due  canti,  dall'inglese  di  GIACOMO  Beattie  L  L.  D.  recato  in 
-verso  italiano  da  T.  S.  Matthias  (inglese).  Napoli  i824- 
ìpresso  Agnello  Nobile.  8.°  di  pag.  76. 

6a.  //  giorno  dei  morti  nella  chiesa  di  Santa  Croce  a  Fi^ 
renze:  frammenti  di  una  cantica  di  D.  GIOVANNI  GOLLCONI 
con  l'aggiunta  della  terza  edizione  del  canto  intitolato  ' /r^zm- 
menti  del  Tasso ,  di  alcuni  versi  anacreontici  ed  altre  poesie 
dello  stesso.  Bergamo,  Stamperia  Mazzoleri^  i8i5.  8.^  di  pag, 
loo.  —  Lire  a.  it. 

63.  Biografia  universale  antica  e  moderna  y  ossia  storia  per 
alfibeto  delia  vita  pubblica  e  privata  di  tutte  le  persone  che 
si  distinsero  per  opere ,  azioni ,  talenti ,  virtù  e  delitti.  Opera 
affatto  nuova,  compilata  in  Francia  da  una  società  di  dotti,  ed 
•ra  per  la  prima  volta  recata  in  italiano  con  aggiunte  e  cor- 
reziòni .  Venezia ,  presso  G.  B.  MissAGMA  c8a5.  8.*  volume  vi^ 
gesimo  di  pag.  484-  (  F  A-FI  )  si  trova  in  Firenze ,  presso  Gius^ 
Moli  ni. 

64*  Dodici  fra  le  più  eloquenti  orazioni  di  TULLIO,  tradotte 
in  lingua  italiana  da  Pietro  ScHEDONl ,  per  chi  aspira  a'  Per- 
gami, edizione  seconda  ^  aggiunti  i  confronti  colle    altrui    ver. 
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tioni.  Modena f  dalla  stamperia  Camerale.  i8a5.  Un  toI.  8.*  Ai 
pag    400. 

65.  Istoria  delia  letteratura  greca  prt^ana ,  dalla  ina  origi- 
ne sino  alla  presa  di  GostaDtipoli  fatta  dai  turcbii  con  an  com- 
pendio istorico  del  traportamento  della  letteratura  greca  in  oc- 
cidente •  Opera  di  T.  Schoell  y  recata  in  italiano  per  la  pri- 
ma Tolta  con  giunte  ed  osseryaxioni  critiche  |  da  Emilio  Ti- 
PALDO  Gefalbno  .  Venezia  iS^S.  presso  gli  Editori  Mìiesi  ^n» 
tonelii»  Sono  pubblicati  i  Volumi,  I.  part.  i.  e  X  e  il  toI.  II. 
L'opera  sarà  di  circa  io  Tolumi  in  8.**  Il  presxo  d' associaxiono 
i  fissato  9  compresa  la  legatura  ed  escluse  le  spese  di  porto  ^ 
a  cent.  a5.  Anstr*  il  foglio.  Le  associazioni  si  ricevono  presso 
principali  librai  • 

66.  Storia  della  rti^oluzione  francese  dal  1789  al  1814  cl>  F» 
A.  MiGNET  y  tradusione  dal  Francese  Italia  i825.  a  tol.  in  i8.* 
Si  vende  presso  (?.  Piatti  in  Firenze,  a  P.  4  H  volarne. 

Opere  sotto  il  torchio. 

67.  Compendio  della  Storia  del  risorgimento  della  Grecia  $ 
dal  1740  al  i824'  compilato  da  M.  P.  C.  Quest'opera  sarà  divi- 
sa in  due  volumi  y  saranno  pubblicate  due  edizioni ,  in  8.*'  e  in 
i8.*'  Il  prezzo  per  gli  associati  alla  piccola  edizione  sarà  di  pao- 
li 8.   e  per  quella   in    ottavo  di   paoli   i5.    per   tutta  l'opera. 

Si  troveranno  vendibili  in  Firenze  presso  Guglielmo  Piatti» 

68.  Istoria  di  Napoleone,  e  della  grande  armata  y  nell'an- 
no 18129  del  Conte  di  Segue,  tradotta  sulla  terza  edizione  di 
Parigi  •  Quest'  opera  sarà  divisa  in  quattro  volumi  in  i8.*  prezzo 
paoli  16. 

Si  troveranno  vendibili  in  Firenze  presso  GugL  Piatti. 
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OSSERVAZIONI 

METEOROLOGICHE 

FATTE  NELL'OSSERVATORIO   XIMENIANO 

DELLE   SCUOLE   PIE   DI    FIRENZE 
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ANTOLOGIA 


N."  LUI.  Maggio,  i8aS. 


Del  distacco  delie  pitture  a  fresco  . 

1;  u  oggetto  di  molte  studiose  ricerche  in  questi  aitimi  anni 
il  distacco  delle  pitture  a  fresco  dall'  intonaco  dei   muri,  sen- 
Aa  segare   la  parete  ,  sia  che  fosse   costrutta  di  sassi  ,  o  sia  che 
fosse  stata  edificata  di   mattoni  ;  e  si  videro  rivivere  le  questi^-. 
m  che  altre  volte  debbono  essersi  agitate  su  di  un  tale  argo- 
mento ,  se  è   pur  vero  ,  come  sembra  evidentemente   provato  , 
che  un    simile  tentativo  siasi    in  diverse  epoche  riprodotto ,    e 
forse  colio  stesso  apparente  lenocinlo  di  una  scoperta  importa»- 
tè .  Non  è  questo  il  primo  caso    che  ai    moderni   siasi  attribui- 
to ciò    che    apparteneva  agli  antichi,   senza   poterli   aggravare 
d'osnrpasione  o  di  plagio,  poiché  le  stesse  circostanse,  o  le  stes- 
se  eventualità   portano   per  sé  medesime  agli  stessi  risulUaen- 
ti ,  senza  necessità  che  una  tradizione  positiva  ci  conservi  le  trac- 
eie  dell'  operato  da'  nostri  predecessori . 

Vero  è  però  che  fu  opportunissima  cosa  la  dissuetudine  da 
quesU  pratica  in  quell'  epoca  in  cui  sconvolta  l'  Europa  ,  e  bal- 
zati dalle  auguste  lor  sedi  tanti  monarchi  ,  si  misero  a  rubba  i 
tesori  dell'arte  involando  le  proprietà  delle  nazioni  pacifiche 
che  dalla  viva  voce  de'  lor  monumenti  dettavano  da  tanti  seco- 
li liberalmente  le  teorie  e  le  pratiche  del  hello ,  e  accoglieva- 
no  nel  loro  seno  ospitale  lo  straniero  bramoso  d' istruzione  e  di 
esempio.  Guai  se  allora  si  fosse  rammentata  la  facilità  con  cui 
nel  principio  del  secolo  scorso  si  distaccavano  dal  muro  i  dipin- 
ti ;  si  sarebbero  allora,  e  chi  noi  sa,  vedute  le  loggie  e  le  ca- 
mere vaticane ,  le  gallerie  de'  Farnesi  in  Roma ,  i  Claustri  di  S. 
Michele  in  Bosco  in  Bologna  ,  quelli  dell*  Annunziata  in  Firen- 
ze,  le  Cappelle  di  Padova  agli  Eremitani  ,  e  all'Arena  dei  Fo- 
scari  ,  e  tinte  altre  squii^itezze  de*  pennelli  italiani  che  stanno  da 
T.  XVIIL    i^uggio  j 
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secoli  salle  pareti  dei  palagi  e  dei  templi ,  fragilmente  addossate 
sulla  tela  ^  sventolare  come  vessilli  del  Tiocitore  • 

Li  fautori  di  questa  pratica  non  mancarono  di  farne  ere* 
dere  presioso  il  trova  mento,  col  dirla  preserva  trice  di  opere  de- 
stinate a  perire  colla  mina  degli  edifici  :  e  difaUi  ove  alasse  per 
crollare  una  parete  ,  e  nel  caso  deli*  assoluta  impossibilità  di  se- 
garla in  un  colia  preziosa  pittura  di  cui  fosse  coperta  ,  è  chia- 
ro che  sarebbe  preferibile  ogni  qualunque  benché  periglioso  di- 
stacco, alla  perdita  irreparabile  d'  un'opera  insigne  dipinta  a  fresco. 

Trovato  appena  il  non  difficii  modo  di  operar  simili  distac- 
chi I  non  mancò  chi  il  proponesse  pur  anco  come  oggetto  di 
pubblica  utilità.  Sì  dissero  allora  minaccianti  mina  molti  edi- 
fici per  spogliarli  pi&  impunemente  dell*  interno  lor  pregio  ;  si 
incoraggiarono  e  si  premiarono  li  dìscuopritorì  di  questo  nuovo 
mondo  ,  e  a  stento  si  frenò  questo  abuso,  che  s»  era  annuncia- 
to sotto  1*  as{ietto  del  più  saggio  provvedimento  .  Cagione  di  ciò 
principale  fu  spesso  V  avidità  degli  speculatori  che  venderebbe- 
ro air  estero  non  pur  le  pitture ,  ma  persino  i  chiodi  d' Italia  ,  i 
quali  vedendo  impoverirsi  le  chiese  e  i  palagi  dei  quadri  che 
sfoggiano  nelle  gallerie  di  Dresda  ,  di  Berlino ,  di  Londra  emi'» 
grando  dal  nostro  suolo ,  credettero  di  poter  sostituire  al  loro 
traffico  una  buona  miniera  di  preziosità  dando  di  mano  alle  pit- 
ture a  fresco  • 

Ognuno  conosce  in  che  consiste  il  metodo  semplicissimo 
della  pittura  a  firesco  ;  parlo  della  pittura  con  questo  nome  uni- 
versalmente chiamata  in  tutta  Italia,  e  riconosciuta  come  il 
metodo  più  perfetto  che  abbia  1'  arte  del  pennello  ,  sia  per  la 
durata  che  per  T  inalterabilità  del  suo  colorito,  quella  che  Mi- 
chelangelo soleva  chiamare  la  Pittura  degli  Uomini .  L'  esclusio- 
ne dei  colori  tratti  dal  regno  animale  e  dal  vegetale  ,  V  unione 
degli  ossidi  metallici  alla  calce  ,  la  loro  adesione  alla  superficie 
su  cui  si  trovano  distesi ,  da  nessuna  ingiuria  che  loro  è  cagio- 
nata dal  decorrere  dei  secoli ,  tutto  questo  ci  fa  ravvisare  un  tal 
metodo  come  privilegiato  e  classico  per  tramandare  ai  posteri 
nella  manièra  più  originale ,  più  spedita  ,  più  energica  le  opere 
de'  gran  maestri ,  molti  essendo  i  lavori  a  fresco  intatti  e  con- 
eervatissimi  a  fronte  dei  pochissimi  quadri  a  olio  che  per  quan- 
to non  guasti ,  nondimeno  sono  stati  dal  tempo  copèrti  d'  una 
patina  oiFuscatrice  della  loro  primitiva  bellezza  ,  e  non  si  presta, 
no ,  a  cagione  della  più  lenta  esecuzione  ,  altrettanto  a  ricevere 
una  certa  qual  vibrazione  ardita  del  genio .  Il  muro  coperto  di 
quel  primitivo  grossolano  intonaco  che  dai  Toscani  chiamasi  ^tfr- 
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Heciatura  è  il  fondo  so  coi  Tiene  applicata  la  preparazione  che 
dicesi  a  òuon  /resco  ^  non  altrimenti  se  non  perchè  ogni  mattina 
un  muratore  dere  distendervi  sopra  T  ultimo  strato  dell'  intonaco 
più  sottile  della  grosaessa  di  circa  due  linee  ,  composto  di  cai* 
ce  mescolata  alla  pazsotana  ,  o  alla  rena^  o  alla  polvere  di  mar- 
mo ,  in  quella  quantità  di  snperQcie  che  l' artista  possa  nella 
giornata  cuoprire  di  colore  ,  e  cosi  di  giorno  in  giorno  ,  e  di 
mano  in  mano  proseguendo  sempre  il  pittore  a  dipingere  co'  suoi 
colori  diluti  coir  acqua  ,  e  mescolati  con  calce  sovra  un  intona- 
co  nuovo  e  bagnato  ^  il  quale  per  l'analogìa  delie  materia 
ond*é  composto  tiene  a  formare  un  sol  corpo  col T  opera  di  pen> 
nello.  Il  colore  fluente  e  impastato  sovra  una  superficie  morbida  e 
fresca  della  stessa  natura  omogenea  ,  produce  un  assieme  cosi 
aderente  che  non  si  scioglie  neppure  dai  fluidi  ogni  qualvolta  sia 
pervenuto  alla  suo  piena  essicazione  ,  e  sfida  sino  a  certo  grado 
persino  l' inclemenza  delle  stagioni  a  cielo  scoperto  .  Oltre  di 
che  9  mentre  sta  operando  T  artista  ,  la  parte  bagnata  dell'  into- 
naco sottoposto  al  colore  ,  mantiene  1'  opera  di  pennello  in  tale 
stato  di  opportuna  fluidità  per  alcune  ore  ,  che  può  quella  es- 
sere condotta  a  talento  del  pittore  con  bella  fusione  di  tinte  p 
trovandovi  ogni  gradHzione  la  più  propria  dell'  arte  sua  nel  de* 
corso  della  giornata,  a  misura  dell' assorbimento  dell' umido  che 
si  va  facendo  dal  muro  ,  e  dell'  evaporazione  che  succede  all'  ester* 
no  pei  contatto  dell'  aria  :  e  ciò  in  tal  modo  che  innanzi  sera 
trovasi  una  parte  del  lavoro  a  tal  grado  perfezionata  da  poter  ri- 
oevere  gli  ultimi  tocchi  ,  e  quelle  velature  che  nn  pennello  mez- 
zo asciutto  lascia  sulla  granellose  superficie  d'  un  intonaco ,  ove 
sia  questo  stato  preparato  con  sagace  artificio  . 

Le  quali  cose  mi  piace  in  questo  luogo  avvertire  per  far  co- 
noscere appunto  la  differenza  degli  intonachi  stare  in  piena  ana- 
logìa colla  differenza  degli  a -freschi  delle  diverse  scadere  sic- 
come per  esempio  4n  Toscana  si  veggono  le  antiche  pittare  ,  e 
singolarmente  quelle  di  àndrea  del  Sarto  condotte  con  una  pre- 
siosità  inarrivabile  ,  ma  per  una  certa  levigatezza  smaltata  prive 
di  facilità  di  tocco ,  cosi  si  è  conosciuto  il  motivo  di  ciò  dall'  ana- 
lisi fatta  dal  diligente  sig.  Fabbrini  pittore,  che  nel  chiostro  del- 
la Nunziata  riconobbe  l' intonaco  esser  composto  di  sola  calce  e 
polvere  di  marmo  senza  rena ,  e  ricevette  per  tal  motivo  dalla 
mestola  del  muratore  on  grado  di  spianato  assai  maggiore  che 
noi  ricevettero  in  Roma  gli  intonachi  fatti  con  calce  e  puszola- 
na  ,  e  più  singolarmente  poi  in  Bologna  e  in  Venezia  ove  fu  pre- 
ferita la  rena  quanto  più  grossa    altrettanto  creduta  più    atta  a 
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mordere  per  coti  dire ,  e  ritenere  il  colore  ,  e  riccTere  sóli'  estre- 
ma superficie  ao  brio  di  ultimi  tocchi  e  di  Telature  rapide ,  e 
piuttosto  prodotte  dalla  TÌvacità  pittorica  animatrice  che  dalla  , 
aolerzia  delle  pratiche  diligenti.  Gradazioni  tutte  di  merito  e Ta- 
rietà  di  modi  che  stanno  in  ragione  del  diTerso  stile  delle  scuo- 
le accennate  >  le  quali  non  a  caso  si  sono  in  .questo  luogo  nota- 
te per  quello  che  si  suderà  osservando  in  appresso  • 

Finalmente  ognuno  avrò  pot»to  osservare  ciò  che  per  mero 
accidente  può  essere  occorso  ogni  qualvolta  essendo  stata  hicoU 
lata  una  carta  sovra  di  un  muro  dipinto  ,  o  imbiancato  di  calce  9 
coir  essiccamento  della  colia  venga  a  staccarsi  interamente  »  e 
cadere  la  carta  portando  seco  il  rivestimento  delia  sottil  falda 
colorata  o  calcare  che  in  un  con  essa  si  è  distaccata  dal  muro  • 
£  fecilmente  ognuno  avrà  notato  che  il  nuovo  imbianchimento 
d'  un  muro  cade  da  sé  stesso  in  sottilissime  lamine ,  come  una 
sostanza  che  y  per  la  poca  adesione  coi  sottoposti  vecchi  imbian- 
chimenti^ resta  debolmente,  e  superficialmente  attaccata.  Questa 
seconda  osservazione  servi  a  far  conoscer^  la  necessità  di  non 
sovrapporre  la  calce  umida  e  fluida  alla  calce  già  secca  ,  non  po- 
tendo con  questa  più  unirsi  ;  e  difatti  la  pittura  che  venisse  sa 
di  un  tale  intonaco  asciutto  eseguita  ,  non  più  a  buon  fresco  può 
dirsi ,  ma  come  un  metodo  fallacissimo  viene  relegata  fra  le  im- 
perfezioni da  non  addnrsi  in  esempio , 

Dal  primo  momento  dunque  che  si  trovò  un  foglio ,  o  una 
parete  di  carta  che  aveva  col  suo  distacco  denudata  la  superficie 
del  muro  d'ogni  pittura  ,  si  conobbe  il  processo  piò  facile  e  spe- 
dito per  distaccare  qualunque  dipinto  a  fresco  .  Bastò  V  opera- 
re con  diligenza  maggiore  nella  preparazion  della  colla  ,  bastò 
sostituire  a  una  carta  facile  a  lacerarsi  una  tela  fina  e  pieghe- 
vole f  bastò  il  procurare  che  questa  per  la  sua  duttilità  s' in- 
ternasse nella  porosità  dell'  intonaco  dipinto ,  il  che  si  ottenne 
con  mazzuoli  formati  di  setole  grosse  ,  mentre  l' apparecchio 
ancor  molle  stassi  addossato  sulla  parete  ;  e  rimase  cosi  dimo- 
strato ,  che  air  asciugarsi  delia  colla  ,  la  pellicola  colorante ,  la 
quale  non  attiene  al  sottoposto  muro  se  non  per  I' adesione  del- 
la materia  calcare  ,  deve  rimanere  piuttosto  attaccata  alla  col- 
la ,  come  a  corpo  di  sua  natura  piò  tenace  ,  trasportando  anzi 
talvolta  con  sé  porzione  dell'  antico  secondo  intonaco ,  se  avvie- 
ne che  in  alcune  parti  siasi  sollevato  dall'  arricciatura  o  dal 
muro  medesimo. 

Ecco  già  involata  e  distaccata  dal  muro  una  preziosa  pit- 
ela a  fresco ,  e  vedesi  essa  dai   rovescio  lato  addossata   ad  una 
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tela  mediante  1'  interpoftiiiooe  del  glatine  diseeecato  •  Questo 
primo  aaecesso  animò  ad  uno  più  agerole  ,  quello  cioà  di  re- 
stituire  il  dipinto  aù  d'  altra  superficie  surrogata  alla  denudata 
muraglia  ,  il  che  fu  d'  eguale  facilità  p  adottando  un  secondo  giù* 
tine  intorno  a  cui  ^arie  furono  le  esperienze  e  le  pratiche  ;  e 
tosto  che  il  dipinto  si  trovò  tra  le  due  tele  ,  con  estrema  faci* 
lità  inumiditasi  la  prima  ,  e  resa  facile  a  staccarsi  la  colla  vege» 
tale  f  ben  presto'  si  vide  la  pittura  a  fresco  detersa  ,  come  quel- 
la che  per  V  aaione  dell'  acqua  non  sofire  alcun  benché  mini- 
mo detrimento  9  restando  mediante  il  secondo  glutine  aderente 
a  nuova  superficie  ,  ma  ben  diversa  dalla  più  antica  e  più  solida  • 
lYon  ebbesi  generalmente  V  accorgimento  che  da  alcuni  pe- 
rò non  fu  preterito  ,  quello  cioè  di  procurare ,  per  quanto  pos- 
sibil  fosse  I  al  dipinto  V  adesione  con  un  materiale  di  natura  la 
più  conforme  a  quella  primitiva ,  mediante  il  quale  l'intonaco 
e  il  dipioto  formavano  un'  intera  sostanaa  indÌTisa  del  medesi- 
mo genere .  Quindi  le  interposte  e  varie  sostanze  tolte  dai  regni 
vegetale  o  animale  più  o  meno  si  adoperarono  in  questa  secon- 
da operazione  y  se  non  che  maggiore  per  certo  fu  la  previdenza 
di  quegli  che  avendo  considerato  qual  coesione  tenacissima  pro- 
duca nel  caso  delle  fratture  dei  marmi  V  usare  della  calce  im- 
pastata con  albume  d'  ovo ,  si  valse  di  questa  osservazione  y  poi- 
ché adoperando  un  tal  glutine  veniva  a  sostituire  una  specie 
d' intonaco  omogeneo  ,  e  della  natura  stessa  del  primitivo  da  cui 
era  stato  distaccato  il  dipioto . 

Questo  processo  con  più  o  meno  di  modificazioni  sempre 
condusse  agli  stessi  risultamenti ,  poiché  si  TÌ4.6ro  da  un  secolo 
a  questa  parte  (  per  quanto  siasi  voluto  dar  vita  in  varie  epo- 
che a  questa  scoperta  )  dipinti  a  fresco  staccati  con  mare  vi- , 
glia  universale  ,  alla  quale  operazione  riescirono  la  maggior  par- 
te di  coloro  che  la  tentarono,  senza  che  siasi  per  tradizione 
comunicata  ,  ma  soltanto  dalie  citate  ossenrazioni  generali  uni- 
formemente dedotta. 

Trovansi  memorie  positive  di  questi  distacchi  di  pitture  a 
fresco  nelle  vite  de'  pittori  ferraresi  scritte  dai  Barnfaidi ,  ove 
nella  vita  di  Antonio  Contri  pittore  e  rilevatore  di  pitture  nei 
muri,  espose  quanto  qui  si  verrà  narrando  con  soddisfazione  de- 
gli amatori  delle  arti ,  poiché  si  tratta  di  scritto  estremamente 
prezioso  ,  e  per  anche  inedito,  del  quale  sta  copia  autentica  nel- 
la mia  biblioteca  ,  passata  di  recente  ad  arricchire  le  sale  del  mu- 
seo vaticano  per  disposizione  del  regnante  munificentissimo  Pon- 
tefice LfiOVK  XII. 
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19  Circa  r  anno  17^5  aTendo  egli  (  Antonio  Contri  )  intesa 
,9  come  nella  città  di  Napoli  era  stata  levata  e  trasportata  da 
,,  una  chiesa  antica  od  ana  nuova  non  8Ò  qnale  Immagine  mi* 
„  racoiosa  di  M.  V.  dipinta  aul  muro ,  sensa  tagliare  il  maro  , 
jy  e  che  r  operazione  di  quel  secreto  levava  la  soia  pittura  ,  con 
7,  però  tutta  la  calce  sopra  la  quale  era  dipiota  ;  e  poscia  nella 
yj  parte  posteriore  assicoravala  con  un  incrostatura  durissima  del* 
y^  la  grossezza  d'  un  pollice  ,  sicché  tutta  un  maschio  come  di 
yy  pietra  divenendo  ,  rendeva  la  fuori  d'  ogni  pericolo  di  rottu- 
>y  ra  .  Io vagh itosi  il  Contri  a  questo  racconto  di  fìirne  esperi- 
„  mento  y  e  conferita  coli* amico  Sonsis  (  dottore  di  medicina  Gio- 
9,  vanni  Sonsis  Cremonese  )  quello  stesso  giorno  la  sua  i  dea ,  se 
yy  poteva  darsi  il  modo  di  trasportare  la  pittura  dai  muro  alla 
9,  tela  9  lo  richiese  se  da  alcuno  autore  notizia  avesse  il  quale 
9,  insegnasse  la  manipolazione  di  qualche  composizione  ben  tona- 
„  ce  9  o  colla  ben  glutinosa  9  della  quale  potesse  valersi  per  met* 
99  tere  il  suo  pensiero  in  esecuzione*  Lo  dissuase  il  Sonsis  9  co- 
9,  me  è  ben  da  credere  da  questa  impresa  9  poiché  non  avendo 
9,  egli  intorno  a  ciò  fondamento  veruno  avrebbe  perduto  il  tem- 
,9  pò  9  e  il  denaro  9  e  guadagnato  dagli  amici ,  e  da  chi  l'aves- 
9.  se  penetrato  la  befifa .  Ma  come  che  era  Antonio  tenacissimo 
99  nelle  sue  idee  9  come  piene  di  ripieghi  e  di  sottigliezze  »  non 
,y  che  di  locali  memorie  mirabilissime  9  non  fu  possibile  il  dia* 
99  suaderlo  dal  mettersi  alla  prova  .  99 

9y  Per  un  anno  continuo  fece  egli  diverse  dispendiose  espe* 
9,  rìenze  9  ora  macchiando  qualche  pittura  9  ora  levandole  in 
99  parte  9  ed  in  guastandole  9  fino  a.  tanto  che  per  una  volta^con 
99  indicibile  suo  giubilo  cominciò  ad  averne  qualche  intento  •  La 
99  prima  che  gli  riusci  fu  in  casa  Lodi  in  un  pezzo  di  festone 
99  d'  architettura  della  grande  zza  d'  un  foglio  grande  di  carta 
99  reale ,  levato  intero  ,  intatto  9  e  colla  sola  sottilissima  super- 
9,  ficie  della  calce  .  Ma  non  sapendo  poi  egli  rivoltarlo  sopra 
9,  altra  tela  9  era  quasi  per  abbandonare  V  impresa  9  disperando 
y,  di  mai  più  riuscirne  .  Con  tutto  ciò  non  volle  mai  cessare  dal- 
9,  le  replicate  esperienze  9  fino  a  che  passando  da  una  scoperta 
99  air  altra  giunse  alla  perfine  a  trovare  quanto  bramava  con 
99  tutta  la  perfezione  •  99 

9,  Tutte  queste  cose  io  qui  diligentemente  vado  narrando  » 
9,  affinchè  evidentemente  si  comprenda  come  di  questo  segreto 
9,  Antonio  Contri  ferrarese  fu  veramente  1'  autore  9  e  l' inventore 
99  a  fronte  di  quello  di  Napoli  che  adoperava  in  tatt'  altra  gai* 
99  sa  ,  e  non  trasportava    le  pitture  sopra  la  tela  9  del  che  il  suo 
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y,  medesimo  amico  Sonsis  poterà  fare  ogni  più  autorevole  testr- 
„  moniansa  y  avendo  egli  Tedato  le  prove  fiitte  in  diversi  tem« 
Il  pi  I  benché  non  abbia  mai  potuto  penetrare  la  composizione 
f^  del  segreto  dall'autore  gelosamente  custodito  e  celato.  ,, 

19  In  quel  tempo  dovevasi  fabbricare  il  palazzo  altre  volte 
99  Sfondrati ,  ed  ora  Manfredi  ,  ed  in  una  sala  inferiore  ,  cbe  era 
^9  per  atterrarsi  stava  dipinto  da  baon  pennello  un  fregio  nel 
99  qaale  erano  colorati  diversi  scodi  con  varie  battaglie  9  ed  il 
99  rimanente  con  arcbitettara  .  Tre  di  qaeste  battaglie  ,  cbe  era- 
99  no  ben  conservate  ,  furono  dal  Contri  con  permissione  del  ca» 
99  valiere  padrone  del  palazzo  elette  per  levarle  9  e  felicemente 
99  gli  riesci  r  opera  ,  avendole  messe  in  tela  perfettamente  •  Una 
99  di  queste  fu  da  esso  regalata  alla  Contessa  Margherita  Sch-n- 
99  ehinelli  9  e  1'  altra  fu  portata  a  Brescia  dove  tuttavia  si  con-* 
99  serva  in  mezzo  a  molti  bellissimi  quadri  nelle  case  di  Giaco- 
9,  mo  RufBoi  9  mercanto  di  quella  città  :  la  terza  la  tenne  per 
99  se  il  Contri  9  né  ho  potuto  penetrare  dove  dopo  la  morte  sua 
,9  sia  stata  trasportata  .  Dal  medesimo  fregio  levò  ancora  alcn- 
99  ne  figurette  a  modo  di  statue  a  -chiaro- scuro ,  le  quali  poi 
,9  passarono  nelle  mani  del  Doti,  ftipani  Avvocato  nobile  Cre- 
99  monese  •  99 

9,  La  maniera  d'operare  cbe  tenea  il  Contri  con  questo  se- 
99  greto  era  questa.  Copriva  la  pittura  con  una  tela  bene  inver- 
,9  niciata  d*uu  certo  suo  bitume  o  colla  la  quale  tenacemente  si 
,9  attaccava  al  muro  :  poscia  che  aveva  coperto  la  detta  pittura 
9,  batteva  ben  bene  la  detta  tela  nel  detto  muro  con  un  maz- 
99  zuolo  di  legno  :  quindi  tagliava  la  calce  all'  intorno  della  tela9 
9,  o  la  puntellava  con  tavola  affinché  non  alzasse  alcuna  vescica 
^f  (solendo  prima  ben  bene  coi  nodi  delle  dita  esplorare  se  il 
99  muro  dipinto  suonasse ,  o  desse  indizio  di  fare  od  avere  vescica 
99  alcuna  9  perché  in  questo  caso  non  arrischiava  il  segreto  )  e 
9,  dopo  di  ciò  lasciatala  bene  asciugare  ed  incorporare  per  alcuni 
99  giorni ,  levava  diligentemente  pian  piano  con  tutte  due  le 
99  mani  la  detta,  tela,  la  quale  tirava  seco  tutta  la  superficie 
,9  dipinta  nel  muro.  Questa  immediatamente  riponea  su  di  una 
99  tavola  ben  piana  e  liscia  9  e  poi  il  suo  studio  era  di  applicarvi 
99  posteriormente  un  altra  tela  impressa  ed  inverniciata  anch'essa 
99  d'una  composizione  più  tenace  della  prima  «  Al  di  sopra  vi 
99  metteva  della  rena  e  qualche  peso  ancora  per  egualmente  com« 
99  primerla;  ed  in  questo  stato  lasciava  l'opera  per  una  settimana 
99  senza  piti  farvi  altro;  e  poscia  levando  i  pesi  9  e  la  rena  9 
99  a  rovesciando  tutto  questo  lavoro  sulla   medesima  tavola  ben 
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„  piana,  layaTa  con  l'acqua  calda  la  prima  Ida,  onde  atacean- 
y,  dosi  la  prima  colla  I  restaTa  la  pittura  nel  suo  proapettOfCome 
ff  prima  sul  muro»  bella  e  fresca ,  ansi  più  netta  di  prima ypoi- 
,f  che  quella  colla  attraera  anche  la  poUere  ^  che  col  tratto  di 
„  tempo  ti  fosse  attaccata  alla  detta  pittura  :  se  ▼*  era  qualche 
f,  difetto  di  sfregio 9  o  scrostatura,  o  segno  di  calcatura  fotta 
„  dal  pittore  colla  punta  o  altro  nel  disegnarla,  pur  questa  vi 
pf  rimaneva  come  sul  muro  vedovasi  da  prima,  i. 

Il  Acquistò  perciò  tanto  grido  questa  sua  nuova  invenzione  t 
Il  che  tutti  li  cremonesi  I  e  gli  increduli  forastieri  andavano  in 
,1  calca  a  vedere  questa  nobile  curiosità  con  istupore  i  confron- 
II  tendo  il  rilevato  coi  vestigi  del  moro  rimasto  nudo;  quindi 
Il  è  che  ne  andarono ,  e  se  ne  sparsero  le  notisie  per  varie 
Il  città  I  e  fino  sulle  pubbliche  gazzette  ne  andò  in  giro  V  av^ 
Il  viso ,  esibendosi  egli  a  levare  dal  muro  ogni  qualunque  pittura 
Il  senza  pericolo  alcuno  che  si   guastasse.  ^ 

f,  Poiché  ebbe  vedute  le  sopramentovate  esperienze  il  Dott. 
ly  Collegiato  Saverio  Pavesi ,  conservando  egli  nel  suo  palagio 
I,  una  preziosa  pittura  di  Bernardino  Campi  sopra  la  gola  di 
,1  un  camino  colorita,  e  consistente  in  una  bellissima  donna  in 
„  piedi  la  quale  si  ponea  un  tizzone  ardente  in  bocca  (  forse  intesa 
„  per  la  famosa  Porzia  Romana  )  d' altezza  al  naturale ,  la  fece 
„  dal  Contri  visitare ,  e  trovatala  atta  a  resistete  al  lavoro, 
ff  la  volle  levata,  e  messa  in  tela:  e  riuscì  di  tutta  perfezio- 
,f  ne,  e  di  stupore  di  chiunque  la  vide  per  la  sua  grandezza i 
9,  essendo  questa  la  pi&  ampia  di  tutte  le  pitture  da  lui  levate. 
,f  Stette  il  quadro  per  qualche  tempo  presso  del  Pavesi  suo  pa- 
li drone,  e  poi  passò  alle  mani  del  lodato  Sonsis  che  lo  eoo* 
„  servava  in  mezzo  alle  migliori  pitture |  dando  luogo  a' fore- 
si stieri  di  restarne  ammirati .  „ 

Ricco  di  questo  bel  segreto  volle  il  Contri  rivedere  Ferrara 
sua  patria,  e  pervenutovi  nell'anno  1718,  per  testimonio  di 
quanto  sapea  fare  mostrava  due  quadretti  da  lui  cavati  dal  mu- 
ro e  rimessi  sulla  tela  nella  città  di  Cremona  ;  ma  comecché 
nessuno  dei  ferraresi  aveva  veduti  i  muri  da  dose  ricavate 
fossero  tali  pitture,  pochi  gli  prestavano  fede,  tanto  che  non 
si  trovò  pur  uno  che  lo  incaricasse  di  fare  una  tale  esperien* 
za  su  qualche  pittura  che  fosse  sul  muro  di  tante  che  pur  v^ 
sono  a  Ferrara.  Lo  stesso  Barufaldi  gli  diede  a  iare  esperimento 
(  siccome  egli  narra  incidentemente  nella  vita  del  pittore  antico 
Domenico  Panetti  )  su  certi  pezzi  di  muro  segati  da  una  de- 
molita cappella  di  S.  MacrobiO|  che  teneva  io  sua  cosai  e  in 
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qaindici  giorni  gli  furono  restituiti  i  pexsi  di  moro  coli' into- 
naco denudato  di  colore ,  e  le  dae  leste  si  videro  riportate  con 
meraviglia  su  d'una  tela  diligentemente  distesa  sovra  un  telaio, 
come  se  a  bella  prima  su  di  questa  fossero  stati  dipinti .  Esten- 
desi  lungamente  il  citato  scrittore  sulle  minute  circostanse  ed  os- 
servasioni  di  questo  fatto ,  e  narra  lo  stupore  r.he  cagionarono  a 
Bologna  queste  teste  mostrate  in  un  coi  pesci  di  muro  ad  uo- 
mini accreditatissimii  tra'  quali  è  nominato  il  celebre  Gio.  Pietro 
Zanetti:  99  Col  quale  segreto  (  terminasi  il  lungo  articolo  del 
I,  Barufaldi  )  furono  fatti  molti  valorosi  esperimenti  in  Manto*- 
;y  va  ricavando  dai  muri  molte  belle  opere  di  Giulio  Romano  per 
>9  quel  prìncipe  che  la  governava  a  nome  di  Cesare,  e  il  si- 
;,  mile  in  altre  parti  fece  egli  ancora  col  ricavarne  non  solo  molta 
yy  lode,  ma  eziandio  generosissimi  premii ,  fino  a  tanto  che  tor- 
ff  nato  a  Cremona ,  dove  da  parecchi  anni  abitava  mori  nel 
I,  1732,  lasciando  motti  quadri  cavati  dal  muro,  e  molte  tele 
^  da  lui  colorite  con  frutta  e  fiori.  Lasciò  ancora  due  figli  per 
^,  nome  Giuseppe  e  Francesco  «  presso  de'  quali  si  conserva  un 
I,  tal  prodigioso  segreto,  y^ 

Al  tempo  del  gran  duca    Leopoldo  fu  tentato    per  la  prima 
Tolta  anche  in  Firenze  di  trasportare  una  pittura  a  fresco  sulla 
tela  senza  segare  il  muro»   Il    pittore  Sante  Pacini   avendo   re- 
dnto  praticare  tal  arte  una    Tolta  eh'  ei   fu    a    Milano  ,  se    ne 
invaghi ,  cercò   di   apprenderla ,  e  tornando   a    Firenze    ne   fece 
esperimento  sopra  una  Madonna  di  antica  maniera,  che  era  in 
un  pubblico  tabernacolo  contiguo   allo   spedale   di  Bonifazio.  Il 
tentativo  non  fu  troppo  felice,  e  l'operazione   riesci   imperfetta 
perchè  non  fu  staccato  tutto,  e  unitamente  il  colore,  come  può 
riscontrarsi  dai  resti  conservati  anche  oggi  giorno  presso  quell'ac- 
cademia •  In  seguito   sotto    il    governo   della   regina    d' Etruria 
Mafia  Luisa  di  Parma  si  presentò  a  Firenze  certa  madama    Baz- 
set  Franc^toe ,  che  appoggiata  dal  ministro  di  sua   nazione  ottenne 
di  fare  un  pubblico  esperimento  della  sua  perizia  in   tal  arte,  colla 
speranza  forse  di  essere  impiegata  in  vaste  e  importanti  commissio* 
ni,  o  trattenuta  a  stipendio.  Fu  perciò  intimata  l'accademia  a  deter- 
minare un  a-fresco  sul  quale  questa  signora  potesse  agire.  Le  si  asse- 
gnò una  Madonna,  mezza  figura  meno  del  vero  col  Bambino  in  collo 
di  un   ignoto   quattrocentista  toscano.  L'operazione  fu  eseguita 
benissimo.   L'intonaco  restò  netto   e    putito,   e  tutta  la  sostan- 
za colorante  si  vide  attaccata  ad  una  tela,  senza  niente  aver  per» 
doto    né    in    freschezza,  né  in  armonia.  Ma    che?  pochi  anni 
dopo  osservatasi  questa  pittura  si  trovò  screpolata  minutamente^ 
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raggrinsata,  e  per  minatissime  scaglie  perdutasi  T  adesione  del 
colore  alla  tela  e  tutta  caduta .  SI  Tolle  geoeralmente  attribuire 
rincooTeniente  air  azione  dei  forte  mordente  adoperato  per  tirare 
il  colore  dall'intonaco,  come  fecero  sospettare  alcuni  resti  di  quel 
dipinto  coperti  di  un  certo  lustro  vetrino,  come  sarebbe  quello  della 
gomma  arabica.  Fortunatamente  la  prudenza  di  quel  consesso  acca- 
demico non  cimentò  un'  opera  di  gran  merito  •  Del  resto  ninno 
potè  scuoprire  i  metodi  usati  da  quella  signora,  percbé  ella  si 
chiuse  giorno  e  notte  nel  luogo  dell' opera  sione  finché  non 
l'ebbe  ultimata.  Solo  fu  osservato  che  in  quel  luogo  era  ri- 
masto un  odore  fortissimo  d'aglio,  il  che  convalida  il  sospetto 
del  mordente.  Queste  notizie  ci  vennero  comunicate  dal  Cav. 
Ramires  da  Montalvo,  uno  dei  membri  dell'accademia,  e  dei 
conservatori  delle  Gallerie  di  Toscana .  E  non  fu  questa  signora 
più  fortunata  nei  tentativi  operati  in  Roma  ove  per  ventura 
non  le  si  affidarono  le  opere  di  Raffaello,  ma  le  fu  dato  a  staccare 
però  un'  opera  di  Guido  nel  Quirinale ,  che  ben  presto  fu  pianta 
ira  le  cose  perdute  • 

Il  cavaliere  Antonio  Boccolarì  di  Modena  operò  egli  pure 
in  vari  tempi  con  tutto  il  successo  distacchi  numerosissimi  di 
pitture  a-fresco ,  siccome  operati  ne  aveva  di  pitture  a  olio  per 
esser  egli  uno  dei  più  diligenti  nell'arte  del  ristaurare  li  quadri 
antichi.  Levò  egli  difatti  dal  muro  esterno  delle  Beccherie  in 
Modena  un  grande  a- fresco  rappresentante  il  protettore  della 
città  dipìnto  da  Prospero  Fontana  ;  indi  recatosi  a  Scandiano 
levò  circa  trenta  pezzi  di  frammenti  di  pitture^  parte  a  fresco, 
e  parte  all'olio  del  celebre  Iticelo  dell'Abate  dipinti  in  quel 
palazzo  feudale .  Quindi  presso  Rubiera  in  una  chiesetta  di  ra- 
gione della  casa  Greppi  levò  dai  muri  quarantadue  dipinti  di 
Ben? enuto  da  Garofolo  trasportati  in  Modena ,  e  rotolati  in  al- 
trettante tele.  Levò  anche  in  Cento  dal  muro  in  casa  Malocchi 
una  Madonna  di  Guercino,  e  a  Ferrara  nel  monastero  dì  S* 
Silvestro  un  Cristo ,  e  due  frammenti  di  Benvenuto  da  Garofolo. 

Anche  Giacomo  Succi  pittore  imolese  nel  1808  levò  dal 
muro  io  un  refettorio  dei  monastero  di  S.  Giorgio  presso  Fer- 
rara ad  istanza  dei  sig.  cavalier  Vincenzio  Massari,  ventinove 
quadri  pel  prezzo  di  cento  scudi ,  lavorando  chiuso  in  una 
stanza,  e  aiutato  solamente  dal  figlio:  su  di  che  accadrebbe  ri- 
flesso per  avervi  impiegato  quattiro  mesi  con  una  mercede 
troppo  tenue ,  e  non  proporzionata  ad  una  sì  lunga  operazione* 
6  creduta  così  meravigliosa  •  In  tal  proposito  è  da  rimarcarsi 
singolarmente    ciò  che   a  noi  scrisse  l'egregio  conte   Bianchetti 
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prestdeote  dell'  acoad^mia  Clementina  di  Bologna  ad  onore  della 
memoria  dei  Papi|  cioè  che  in  laogo  di  premiarsi  il  Sacci  per 
l'esercisio  della  sua  professione,  il  Papa  Pio  VI,  in  forza  dei 
reclami  degli  nomini  dell'  arte ,  ed  in  ispecie  di  Raffaello  Mengs 
assegnò  al  medesimo  una  pensione,  uffincbé  desistesse  dall' eser- 
citare questo  mestiere  y  che  facilmente  affascinando  pel  suo  mo- 
mentaneo successo ,  altrove  ottenne  onori  di  medaglie  e  di  lodi. 
Vi  fu  anche  Girolamo  Contoli  imolese  che  Ti«se  per  qnarant'anni 
in  casa  dei  conti  Gatalca  di  Bologna  professando  l'arte  medesima, 
dopo  avere  in   sua   prima  età  aiutato  il   Succi. 

Il  famoso  dipinto  a  fresco  di  Daniele  da  Volterra  rappre- 
sentante la  deposiaione  di  Croce  che  vedevasi  a  B.oma  nella  chie- 
sa della  Trinità  dei  monti  minacciava  mina  pel  suo  stato  infe- 
lice ,  e  per  la  periclitante  volta  della  cappella  sulle  cui  pareti 
era  stato  dipinto.  Venne  proposto  al  general  Miolis  comandante 
francese  nella  città  di  Roma  di  levarlo ,  e  difatti  con  certe  seghe 
e  ferri  fu  tolta  una  grossezza  di  circa  tre  dita ,  e  levata  tutta 
d'un  pezzo,  fortificandola  dietro  con  gesso  »  e  assicurandola  sopra 
un  grasso  telaio  di  legno,  siccome  ora  trovasi  senza  alcuna 
fodera,  e  senza  che  siasi  mai  levato  dalla  parete  lacerata  l'in- 
tonaco dipinto.  Ma  siccome  a  fine  di  togliere  lo  slavato  della 
pittura  originaria,  furono  sovrapposti  linimenti  di  grasso  e  di 
untume  onde  il  colore  si  ravvivasse,  ne  derivò  un  contrario  ef- 
fetto per  l'alterazione  dell'armonia  del  colore,  prodotta  da  que' 
malconsigliati  impiastri,  per  cui  venne  quest'opera  abbandonata 
e  riposta.  Venuto  a  Roma  l'ambasciatore  duca  di  Blacas ,  cercò 
di  trar  profitto  per  le  arti  da  una  tale  opera  quasi  perduta,  e 
come  amantissimo  d'ogni  liberal  disciplina,  raccomandò  la  biso- 
gna air  espertissimo  cavalier  Camuccini ,  il  quale  con  diligenza 
la  deterse  da  ogni  sozzura,  e  la  ritornò  a  quello  stato  origi- 
nario di  sparata ,  ma  non  centra  fatta  esistenza  ,  qual  forse  la 
colorì  l'antore,  o  la  ridussero  gli  effetti  del  tempo.  Quest'ope- 
ra così  restituita  si  vede  ora  nella  sagrestia  di  detta  chiesa,  e 
ciò  abbiamo  voluto  qui  riferire  a  conforto  delle  arti,  e  a  lode 
del  ano  restitutore ,  la  qua!  cosa  non  sarebbe  riescita  ove  dal 
maro  fosse  stato  separato  l'ultimo  intonaco. 

Sì  videro  anche  ultimamente  copiosi  distacchi  di  pitture  a 
fresco  negli  stati  veneti,  e  molte  opere  perirono  vittime  dei  ten- 
tativi Catti  per  queste  pretese  scoperte ,  oltre  ciò  che  fu  poi  mo- 
strato e  applaudito  per  essere  stato  rimesso  in  tela  felicemente. 
Tutte  le  pitture  dell'  intero  palazzo  Morosini  detto  la  Soranza  in 
namero  di  cento  furono   distaccate    in  Castelfranco  dal  diligen« 
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ttasimo  Sìg.  Filippo  Balbi ,  il  quale  dopo  arerla  recate  in  tela, 
intese  di  riparare  ai*  raioacciosi  effetti  dei  tempo  mediante  un 
lioimento  che  a  dir  vero  alterò  1'  effetto  del  colore ,  non  diver- 
samente che  8Ù  di  alcnoi  dipinti  antichi  a  tempera  vedesi  fatto 
colle  Temici  per  opera  d'  improTidi  ristauratori.  La  freschezza  e 
id  trasparenza  del  pennello  di  Paolo  Veronese  si  perdette  inte- 
ramente I  e  quelle  splendentissime  opere  avanti  di  perdere  affatto 
r  esistenza  diventarono  cadaveri .  Poco  dopo  poi  una  società  di 
rigattieri  comprò  il  diritto  di  staccare  dal  Palazzo  Foscari  alla 
Malcontenta  sol  fiume  Brenta  presso  Venezia  le  insigni  pittore 
di  cui  era  tutto  internamente  coperto ,  e  col  pretesto  che  la  bel- 
la fabbrica  Palladiana  minacciasse  rovina,  estorsero  il  permes- 
so di  scorticarla,  eludendo  ogni  vigilanza,  e  spogliandola  d'im- 
mense e  preziose  pittore  nelle  volte  e  nelle  pareti,  bellissime, 
e  conservatissime  di  mano  del  Cagliari  e  della  valorosa  sua  scuola* 

Oltre  le  quali  cose  si  diede  medaglia  d'  argento  in  Padova 
a  Giuseppe  Zeni  farmacista  per  munificenza  del  capo  di  quel 
comune  ,  che  da  una  parte  fece  porvi  lo  stemma  della  città  , 
e  il  proprio  nome  Antonius.  Venturini.  Patavii.  Rector.  18189 
e  dall'  altra  l'iscrizione  Josepho.  Zeni.  Patavino.  Chymiae.  Cul^ 
torL  Picturas»  Udo.  Jllinitas.  Muro.  Eripiendi.  Arte.  Peritisi 
Simo.  Il  quale  presentò  moltissime  pitture  a  fresco  ttaccate 
da  parecchie  muraglie  ,  e  alcune  si  ritennero  presso  il  comu- 
ne ,  ed  altre  rimasero  in  casa  di  lui ,  asserendo  di  preservar- 
le con  certe  sue  pratiche  secrete  da  ogni  azione  della  luce  e 
dell'  atmosfera ,  e  garantirle  da  tutti  ì  restringimenti  o  dilata- 
zioni di  superficie  di  cui  potessero  essere  suscettibili  per  la  va- 
riata materia  su  cui  venivano  sovrapposte  dopo  esser  staccate 
dal  loro  intonaco.  E  inoltre  assicurandosi  da  lui  innocua  la  so- 
stanza che  serve  a  strappare  dal  muro  la  pittura ,  innocua  la  na- 
tura del  corpo  sul  quale  intende  addossarla  ,  pretende  anche  la 
nuova  adesione  tra  due  corpi  eterogenei  debba  esser  maggiore 
di  quella  primitiva  tra  l' intonaco  ,  e  il  colore  dei  quali  crasi 
formato  un  sol  corpo.  Inoltre  alle  quali  cose  egli  offre  di  soi. 
tomettere  il  proprio  operato  a  qualsivoglia  prova,  sebbene  la 
più  decisiva  d'  ogni  esperienza  sia  sempre  in  tali  casi  quella  del 
tempo ,  la  quale  non  è  in  potere  dell'  uomo  il  rerificare  in  un 
giorno  :  che  il  concentrare  in  brev'  ora  tanto  i  danni  come  la 
medicina  del  tempo  sarebbe  invero  una  scoperta  nuova  e  im- 
portante ,  a  cui  non  giunse  pur  anche  il  crogiuolo  del  chimico. 

Sulle  quali  cose  operate  sembra  si  possano  permettere  alcu- 
ne considerazioni .  E  primieramente  ognuno  aà  che  i  colori  ado- 
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penti  nella  pittara  a  fresco  essendo  composti  di  ossidi  metaliici, 
ael  procurar  loro  nella  parte  interna  un  naoTO  contatto  di  aria, 
di  acqaa  ,  di  lace ,  e  di  altri  agenti ,  debbonsi  con  ciò  prodarre 
nuoTe  inevitabili  alterazioni  in  tatta  la  sostanza  colorante.  E  se 
i  principii  cofititaenti  l' intonaco  già  predassero  au'  azione  ester- 
na e  visibile  salle  tinte,  è  da  presamersi  ancbe  l'effetto  di  una 
qualche  reazione  ogni  qualvolta  queste  da  quello  vengano  a  se- 
pararsi • 

In  secondo  luogo  accade  nella  superficie  del  colore  misto 
alla  calce  una  cristallizzazione  sottile  derivante  dai  principii  tanto 
inerenti  all'  intonaco  ,  quanto  allo  strato  impastato  dal  pennello, 
la  quale  tiene  luogo  di  quella  velatura  o  patina  che  mediante  la 
vernice  procurasi  alla  pittara  a  olio  /  colla  differenza  che  in  que- 
sta è  un  meccanico  artificio,  e  nel  dipinto  a  fresco  deriva  dal- 
la natura  stessa  della  cosa.  Questo  è  quel  velo  che  veggiamo  sot- 
tile e  trasparente  a  guisa  di  una  falda  cristallina  gallegiare  sul- 
l'acqua che  sopranuota  a  una  buca  di  calce,  il  quale  volgarmen- 
te dicesi  cremore  di  calce ,  ed  è  un  porissimo  carbonaio  di 
calce  prodotto  non  solo  dall'  asciugamento  ,  ma  ben  anche  dalla 
preci pitacione  del  gas  acido  carbonico  ospitante  nell'atmosfera, 
generando  una  specie  di  marmo  trasparente,  il  quale  produce  il 
..grato  effetto  di  armonizzare  le  tinte  ,  e  difendere  potentemente 
il  dipinto  dalle  esterne  azioni ,  siccome  veggiamo  essere  resisten- 
te alle  pioggie  ed  al  sole  per  la  durata  di  vari  secoli  • 

Come  dunque  sarà  mai  possibile  che  si  stacchi  la  pellicola 
del  colore  dal  muro^  il  quale  trovasi  già  consolidato  all'  intona- 
co in  guisa  di  una  lamina  cristallina,  senza  che  si  rompa  in  mille 
parti  quella  sua  specie  di  vernice  naturale  ,  e  si  franga  la  sua 
integrale  sostanza  ,  togliendo  a  tutta  quella  superficie  la  coesione 
primitiva  che  aveva  per  jsè  medesima  ,  dopo  di  averle  visibil- 
mente già  tolta  la  coesione  col  materno  suo  intonaco  da  cui  fu 
strappata  con  tanta  violenza  ? 

Che  se  abbiamo  notato  non  restare  mai  tra  loro  aderenti  gli 
strati  di  imbianchitura  di  calce ,  qualora  vengano  soprapposti  a 
secco  I  '  uno  sull'  altro ,  i  quali  si  distaccano  facilmente  in  la- 
mine ,  cosi  al  contrario  la  strato  del  colore  ,  perchè  applicato 
a  fresco  sull'intonaco  bagnato,  con  quello  si  consolida' e  si  at- 
tiene tenacemente .  Che  qualora  s'  impieghi  1'  azione  piti  tenace 
d'un  glutine  esterno  per  separare  a  viva  forza  ciò  che  erasi 
con  sagace  arli'Gcio  disteso  e  applicato,  anzi  immedesimato  sulla 
parete;  e  chi  non  capirà  quali  lacerazioni  infinite  debbano  ac- 
cadere nel  ridurre  a  due  strati  ciò  che  erasi  consolidato  in  uno 
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strato  solo?  Per  certo  che  la  cute  strappata  dal  corpo  ornano 
dÌTerrebbe  nno  strazio  meDo  barbaro,  poiché  meno  identica  con 
qaelio  che  il  dipinto  col  proprio  intonaco. 

li  dipinto  a  fresco  così  tolto  dal  corpo  sao  omogeneo  e 
naturale  per  addossarlo  ad  altro  corpo  di  dÌTcrsa  natura^  vie* 
ne  esposto  agli  immediati  effetti  del  caldo ,  del  freddo ,  deU 
l'amido,  del  secco,  e  di  tatti  gii  agenti  che  inflair  possono 
snlla  naova  saperGcie  ,  per  cai  diventa  impossibile  l' impedire 
tatto  le  dilatazioni  e  restringimenti  a  cui  irreparabilmente  van- 
no soggette  le  tavole  o  le  tele.  Oltre  di  che  l'ingrediente  di 
tali  glutini  essendo  una  sostanza  organica  ,  sìa  essa  vegetabile 
o  animale ,  deve  andar  soggetta  a  qaell'  inevitabile  decomposi- 
zione a  cai  la  porta  la  lunga  successione  dei  cangiamenti  atmo- 
sferici per  cui  si  distrugge  ,  e  dalla  distruzione  di  questa  é 
inevitabile  lo  scioglimento  dell'intonaco  e  dei  colori  immede- 
simati con  esso  • 

Conseguenza  primaria  delle  quali  alterazioni  sarà  sempre 
una  mancanza  di  coesione  nelle  particelle  del  colore  staccato 
dair  intonaco ,  e  riportate  sulla  nuova  superficie  che  non  po- 
trà essergli  mai  buona  madre ,  ma  ingrata  matrigna  ;  e  quindi 
necessariamente  fenditure  ,  screpolamenti ,  cader  di  piccole  squam- 
me,  e  perdersi  in  polverìo,  siccome  il  più  spesso  à  accada- 
to  •  E  ciò  più  o  meno  tardi  a  misura  dell'  azione  più  o  meno 
rapida  degli  agenti  esterni  ,  e  delia  diligenza  minore  o  mag- 
giore dell'  operatore . 

Ai  quali  inconvenienti  si  intese  da  alcuno  a  rimediare  , 
non  ignorandosi  l'effetto  che  in  altri  casi  avevano  prodotto  certi 
linimenti  di  cera  per  ravvivare  alcune  pitture,  senza  però  stac- 
carle dai  muri  ,  le  quali  erano  state  per  secoli  sotterrate ,  sic- 
come fece  il  sig.  Agostino  Gerii  su  alcuni  avvanzi  delle  ter- 
me di  Tito  ,  che  acquistarono  qualche  splendore  mediante  un 
pò  di  cera  stemperatavi  sopra  con  olio,  facendo  grondare  come 
in  sudore  il  superfluo  coli'  avvicinamento  del  fuoco ,  e  poi 
stropicciando  -e  lustrando  il  muro  come  si  fa  dei  marmi  con 
un  patino  lino.  Ma  conviene  in  tal  caso  osservare  agli  oltrag- 
gi singolari  che  avevano  sofferto  quei  dipinti  nel  loro  sotter- 
ramento ,  e  poi  riflettere  ,  che  la  loro  superficie  ,  per  quanto 
offascata,  non  era  punto  vulnerata  nò  franta  per  il  tormento  di 
un  distacco,  e  pel  martirio  di  una  nuova  adesione  a  corpo  stra- 
niero ,  ma  sempre  come  nno  smalto  aderente  al  suo  corpo  pri- 
mitivo. Che  ogni  qualvolta  siasi  voluto  praticare  questo  espediente 
sìa  per  dare  nn  certo  splendore  agli  a-fresco  che  lo  avevan  perduto^ 
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dopo  il  loro  distacco  »  o  Tcramente  che  siasi  inteso  di  preTenire  in 
questo  modo  con  estemi  linimenti  il  loro  cadere  in  isqaamme 
o  dissolTerai  in  polvere,  né  è  proTcnuto  i'  indispensabile  incon- 
veniente, che  penetrando  il  fluido  oleoso  attraverso  le  migliaia 
di  fenditure  e  screpolature  accadute  a  quella  crosta  di  colore 
per  quanto  siasi  con  diligenza  staccata  9  nondimeno  1'  imbevi- 
mento  della  cera  o  dell'  olio ,  o  d' una  qualunque  vernice  non 
può  seguire  uniformemente  in  tutta  la  superficie  della  massa 
colorante  per  la  diversità  più  o  meno  assorbente  delle  stesse 
materie  calcari,  che  bisognerebbe  conoscere  profondamente,  e 
vedesi  in  taluna  delle  opere  così  accomodate  una  minuta  reti- 
cola dipendente  dalle  interne  screpolature  accadute  nel  distac- 
co ,  penetrata  e  resa  evidente  dal  sovrapposto  untume  o  cera, 
e  tutta  r  opera  sì  riveste  da  una  patina  oleosa  che  non  si  ve* 
drebbe  su  d'una  superficie  che  fosse  ben  compatta,  e  non  vul- 
nerata ,  siccome  era  i'  intonaco  del  muro  .  Oltre  la  qual  cosa 
una  delle  qualità  essenziali  del  colorito  a  fresco  che  è  lo  splen- 
dente ,  e  il  diafano  si  perde ,  e  col  diversificare  della  super- 
ficie si  diversifica  il  passaggio ,  e  la  riflessione  della  luce , 
talché  alterata  V  armonia  primitiva ,  ho  veduto  simili  opere  sna^- 
turate  non  aver  più  V  aspetto  di  pitture  a  buon  fresco  ma 
di  vecchi  quadri  ingialliti  all'  olio  senza  lucentezza  e  senza 
armonia . 

Sì  osservi  uno  specchio,  o  una  vernice  qualunque  ben  cri- 
stalliczata  sulla  superficie:  fintanto  che  essa  é  intatta,  l'ef- 
fetto delia  luce  non  produce  alcuna  alterazione  sul  color  sot- 
toposto .*  ma  se  essa  si  frange ,  ed  anche  senza  cadere  in  isquam- 
ine  riiuane  screpolata  ed  aderente  al  fondo  ,  allora  il  colore 
rimane  alterato  ed  opaco  ,  né  più  racquista  il  perduto  splen^ 
dorè  per  la  mancanza  di  coesione  delle  parti  •  La  qual  cosa 
egualmente  é  inevitabile  nella  frattura  del  carbonato  di  calce 
di  cui  abbiam  veduto  essere  rivestito  1*  esterno  della  pittura  a 
fresco  :  e  quand'  anche  possa  con  varii  ripieghi  prolungarsi  la 
durata  di  un  a-fresco  staccato  ,  non  potrà  ovviarsi  a  questo 
inconveniente  inseparabile  dalla  sua  natura. 

Alcune  di  queste  ragioni  si  accennarono  anche  dai  signori 
dell'  Insti tuto  delle  scienze  pel  regno  italiano,  allorché  s'ebbe 
a  discutere  se  conveniva  procedere  al  distacco  di  alcune  cele- 
brate pitture  dì  Paolo  Veronese  nella  chiesa  di  S.  Sebastiano 
di  Venezia  ,  contro  la  qual  fa  tal  issi  ma  operazione  io  mi  op-* 
posi  gagliardamente  come  rivestito  di  carattere  autorevole  per 
la  cura   affidatami  dalla  sovranità  degli  oggetti  preziosi  delle  arti. 
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Potrebbe  forse  alcuno  non  abbastansa  cooTtnlo  delle  mnl- 
tiplici  obbiezioni  qui  fatte  ,  cercare  illusorio  pretesto  per  giastt- 
ficare  la  perigliosa  operazione  condannata  con  motivi  di  tanta 
evidenza  ,  e  qaand'  anche  gli  riascisse  di  separare  dal  maro  la 
aaperScie  colorata  senza  frangere  in  mille  modi  la  sottile  cri- 
stallizzazione di  calce  che  la  ricoopre ,  e  colla  qaale  è  immede- 
simata, la  qaal  cosa  è  impossibile  y  poiché  un  corpo  elastico 
e  flessibile  come  una  tela  non  si  stacca  da  un  corpo  solido  co- 
me un  maro  senza  procedere  per  movimenti  curvilinei  ;  ma 
quando  ciò  operar  si  potesse  impunemente,  ne  deriverebbe  poi 
sempre  che  le  falde  del  colore  misto  di  calce  «  e  che  anzi  è 
pur  tutto  materia  calcare  »  essendo  secche  non  potrebbero  tro- 
vare mai  intera  adesione  su  d'un  corpo  delle  stessa  natura ,  fos- 
s'  anche  un  altro  muro  con  apposito  e  fresco  intonaco  per  la 
diversità  di  stato ,  che  loro  toglierebbe  di  immedesimarsi ,  e 
fare  un  sol  corpo  ,  siccome  una  volta  fu  fatto  della  pittura 
fluente  sulla  morbida  superficia  .  £  in  secondo  luogo  essendo 
pur  necessaria  una  sostanza  glutinosa  intermedia  ,  qnand'  anche 
si  unisca  a  nuova  calce,  pure  non  può  questa  garantirsi  dal  sen« 
tire  le  azioni  tutte  atmosferiche,  che  facendola  degenerare  pro- 
ducono un  alteramente  decisivo  e  notabile  anehe  nella  superfl- 
cie  colorata  .  Ciò  avvertesi  per  prevenire  ogni  tentativo  e  non 
avventurare  ciò  che  rimane  dei  gran  maestri  a  nuove  e  sem- 
pre fatati  esperienze  . 

Vuoisi  in  questo  luogo  anche  svelare  uno  dei  perniciosi 
trovati  col  quale  si  credette  da  alcuni  di  prevenire  in  parte  gli 
esposti  inconvenienti;  poiché  ad  evitare  la  frattura  della  super- 
ficie cristallizzata  ,  e  a  procurare  una  facile  adesione  di  quella 
alla  prima  tela  per  distaccarla  dal  muro  ,  credettero  proficuo  il 
bagnarla  con  latte  misto  ali'  acido  zolforico  fumante  s  ma  non 
avvertirono  che  l'azione  dell'acido  fumante  sull'intonaco  calcara 
è  di  cangiare  il  carbonato  di  calce  in  zolfato,  e  per  conseguen- 
za decomponendo  Ih  superficie ,  possono ,  e  debbono  accadere 
pi&  inconvenienti ,  e  tutti  gravissimi  ;  primieramente  il  confon- 
dere assieme  le  tinte  col  più  leggiero  moto  o  strofinamento  ca- 
gionato dall'operatore,  o  dalla  stessa  indispensabile  effervescen- 
za; in  secondo  luogo  il  togliere  loro  tutta  trasparenza  portan- 
dole ad  un  visibile  e  instantaneo  stato  di  opacità  ;  in  terzo  luo- 
go con  cangiarsi  in  zolfato  una  sola  epidermide  del  colore,  può 
accadere  che  questa  sola  si  stacchi  colla  pronta  adesione  al  glu- 
tine sovrapposto^  restando  poi  una  parte  del  colore  aderente  al- 
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l' intonaco ,  fticcome  ti  è  pi&  d^  una  tolta  oaierralo  in   luoghi 
doTe  siasi  adoperato  qaesti  metodo  in  tali  distacchi  . 

Che  se  da  oltre  un  secolo  ci  è  noto  per  ì  ragguagli  storici 
l' infelice  successo  di  tanta  parte  di  questi  seducenti  tentativi , 
e  se  è  ragionevole  che  le  prime  esperiense  di  questi  distacchi 
siano  d'una  data  molto  pi&  antica,  deve  illuminarci,  e  sconfor* 
tarci  abbastanza  l'esempio  per  non  esporci  a  una  colpevole  com- 
plicità in  dar  mano  airedacità  inesorabile  dei  tempo  nella  per- 
dita delle  più  insigni  produzioni  umane. 

Restano  le  pitture  sulla  superGcìe  degli  edificii  egiziani ,  e 
le  interne  piramidi  ci  conservano  sui  loro  primitivi  intonachi  le 
dipinte  memorie  storiche  e  religiose  di  que'  popoli  :  gli  antichi 
templi  di  Selinunte  nella  magna  Grecia  mostrano  ancora  dall'ester- 
no dei  loro  ruderi  il  colore  di  cui  furono  decorati  e  abbelliti  : 
le  città  di  Pompeja  e  di  Ercolano  ci  presentano  gallerie  dipin- 
te d'  ogni  maniera  ,  che  si  preservano  aderenti  ai  loro  muri  a 
ai  loro  intonachi  non  solo  ne'  ben  custoditi  musei ,  ma  dopo  ven- 
ti secoli  resistono  ancora  allo  scoperto  infocate  dal  sole  ,  bagna- 
te non  tanto  dalle  pioggie  diuturne ,  ma  di  continuo  asperse  con 
acque  (  non  per  certo  lustrali  )  che  quei  custodi  vi  versano  a 
•ecchi  per  ridonar  loro  nno  splendor  pi&  brillante  ,  e  invagliir- 
ne  lo  straniero  che  le  guarda  meravigliato  per  la  portentosa  lo- 
ro durata  •  E  finalmente  Roma  dalle  dissepolte  sue  terme  con- 
serva ancora  le  pitture  eleganti  che  insegnarono  a  Raffaello  ad 
ornare  le  logge  vaticane  ,  e  dopo  tutto  ciò  non  sappiamo  additare 
ana  pur  sola  delle  tante  pitture  a  fresco  staccate  dai  muri  la 
quale  abbia  conservato  il  suo  primitivo  splendore,  e  vantar  pos-* 
va  una  data  si  antica  da  star  fra  le  prove  contrarie  del  nostro 
assunto  dileguando  i  nostri  timori  •  Molte  di  queste  non  van- 
tano antica  data  dal  giorno  dei  loro  distacco  ,  o  se  alcune  pur 
anche  si  gloriano  di  questa  ,  appariscono  attaccate  da  due  gene- 
ri di  malattia  che  alterano  la  loro  primitiva  costituzione,  poi- 
ché o  veggonsi  opache  e  smunte  eoo  un  aspetto  cadaverico  a 
fronte  del  loro  splendore  originario  ,  od  offuscate  e  annerite  da 
balsami  e  linimenti  come  le  antiche  mummie  egiziane  :  ma  il 
naaggior  numero  di  queste  deve  enumerarsi  tra  le  perdute  ,  il 
quale  verrà  aumentato  da  quelle  che  godono  pur  anco  la  pas- 
leggiera  gloria  di  portare  in  fronte  il   nome  de'  loro  operatori . 

E  forse  cosa  opportuna  il  non  penetrare  quel  velo  che  na- 
sconde l'esito  infelice  di  tanti  tentativi  che  (  per  rendersi  esper- 
ti in  qaest'  arte  )  gli  uomini  impiegarono  col  sagri 6cio  di  opere 
insigni  t  giacché  nessuno  ebbe   la   cusciensa   ingenua  abbastanaa 
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Digitized  by 


Google 


la 

per  confiMsare  aperUm^te  la  opera  immolata  •  DoTa  infiittt  «>• 
fio  le  yantate  pittare  di  Giulio  Bomano  staccate  in  Mantova  dal 
Contri  )  quelle  di  cui  tanto  meravigliosti  il  Barafaldì  p  e  qoelle 
della  Cappella  di  S.  Macrobio  7  Dove  sono  lì  bellici- freschi  del 
Sammachino  che  il  Succi  levò  dalla  Chiesa  della  Madonna  de- 
gli Angeli  in  Bologna  ,  e  quelle  del  Ca vedono  da  lui  staccate  a 
S.  Michele  in  Bosco?  Non  trattasi  di  secoli  di  data,  e  queste  , 
e  in6nite  altre  si  ridussero  in   poca  polvere. 

Molto  miglior  consiglio  è  il  segare  le  antiche  pitture  a 
Cresco  trasportandole  ove  si  possa  nel  loro  stato  originale ,  sic- 
come vedesi  in  Milano  essersi  cautamente  eseguito ,  ed  ammiran* 
dosi  quarantatre  bellissime  opere  dell'  antica  scuola  lombarda  , 
e  di  quella  di  Leonardo  ,  fra  le  quali  alcune  preziosissime  dei 
Luini  ,  che  formano  uno  dei  preziosi  ornamenti  dellu  Pinacoteca 
di  queir  Accademia  ,  siccome  fu  fatto  delle  più  antiche  opere 
delle  Terme  f  e  delle  pitture  di  Pompeja  ,  e  siccome  mostransà 
ancora  le  non  mai  celebrate  abbastanza  Nosie  Aldobrandine  » 

Che  se  non  giovasse  il  ciò  operaie ,  procedasi  piuttosto 
alla  conservazione  degli  a- freschi  che  dopo  molti  secoli  abbiso- 
gnano di  alcuna  cura ,  sia  astergendo  con  giudiziose  e  semplici 
pratiche  la  polvere  e  il  fumo  di  cui  sono  offuscati ,  sia  ponendo 
li  conosciuti  chiodetti  metallici  con  diligente  artificio  per  impe-. 
dire  il  totale  distacco  ,  e  la  caduta  degli  intonachi  in  quella  par* 
te  che  formano  vesciche  y  e  sono  sollevati  dal  muro  ;  sia  dando 
▼ita  con  più  sagace  accorgimento  (  e  qui  tuoIsì  una  perizia  e 
una  pratica  insigne  )  ad  alcune  parti  del  colorito  assorbito  e 
quasi  denaturato  ,  per  1'  effetto  della  varia  indole  di  alcune  so* 
stanze  calcari ,  e  1'  ossidazione  prodotta  pel  contatto  dell'  aria 
e  della  luce  in  alcuni  colori  specialmente  adoperati  nelle  drap* 
perie  ;  la  qual  cosa  si  ottiene  parzialmente  y  evitando  eoa  estre^ 
ma  cura  di  passare  sopra  tutto  il  dipinto  con  linimenti  a  ciò 
Sitti  ,  poiché  se  V  antica  pittura  in  alcuna  sua  parte  trovasi  dan« 
n(ìggiata  ,  verrebbe  a  danneggiarsi  maggiormente  qualora  voles- 
se estendersi  il  rimedio  all'  mtero  dipinto  coli'  applicarlo  alle 
parti  che  non  soffersero  danni  visibili .  Allora  appunto  succede- 
rebbe ciò  che  incauti  operatori  produssero  con  un  general  Hai* 
mento  nei  dipinti  staccati  ,  ai  quali ,  siccome  abbiam  dimostra- 
to ,  tolsero  tutta  I'  armonia  e  lo  splendore  .  Le  quali  cose  tutte 
il  Camuccini  più  sopra  lodato  previde  e  teime  a  calcolo  ,  sic- 
come si  è  veduto  in  venti  chiese  almeno  di  Roma  ,  ove  noa 
solo  ritornò  alla  loro  bellezza  originaria  le  antiche  opere  del 
Masaccio  ,  del  Pintnricchio  »  di  Filippo  Lippt  ,  ma  le  più  insigni 
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di  Raibello  ,  di  Domenicbino  ,  di  Oaerdno  ,  di  Ouicb  ,  dei  Ga* 
racci ,  di  fra  Sebastiano  dui  Piombo  ,  e  di  tanti  altri ,  le  quali 
«oDtinueraDDo  a  sfidar  dagli  intonachi  loro  primitivi  V  ingiuria  dei 
••^<^'>  •  Leopoldo  C.  Cicognara 


Plutarco  c  MoNTAioiifE. 

Fa  domandato  al  dottissimo  Teodoro  Gaza  qoal  libro  egli 
volesse  conservare ,  posto  che  non  ne  dovesse  rimanere  ai  mondo 
che  nn  solo;  ed  ei  rispose:  le  opere  di  Plutarco .  Se  ▼'  ha  fra  i 
moderni  uno  scrittore  che  meriti  si  bella  lode  ,  indubitatamente 
egli  è  Montaigne:  il  quale  si  può  a  buon  dritto  chiamare  il  P/u- 
iarco  moderno,  come  Plutarco  è  stato  detto  il  Montaigne  de'  greci. 
Questi  due  filosofi  hanno  in  sé  certe  particolari  forme  di  somi- 
glianza y  per  cui  vengon  distinti  quasi  da  tutti  gli  altri.  Di  fatti 
ei  non  ve  n'é  nessuno  che  meglio  di  lor  due  abbia  conosciuto 
gli  uomini,  e  che  meglio  insegni  a  conoscerli  ;  nessuno  la  cui  mo- 
rale sia  più  praticabile  e  più  acconcia  a  tutte  le  condizioni  e  a 
tutte  le  circostanze;  nessuno  in  fine  che  abbia  posto  in  pratica 
I  precetti  da  lui  dettati  ,  e  la  cui  vita  possa  valer  di  regola 
ugualmente  come  le  sue  opere.  Un  confronto  di  questi  due  mo- 
ralisti, altrettanto  grandi  che  amabili,  porgerà  agli  occhi  altrui 
quasi  una  dipintura  morale  e  letteraria  tutta  propria  ad  allettare 
col  rappresentargliene  il  carattere,  le  massime  e  le  virtù. 

Plutarco  sorti  i  suoi  natali  in  Gheronea ,  piccola  città  della 
Beozia:  la  qual  regione  già  si  gloriava  d'essere  stata  patria  di 
Pindaro  e  di  Epaminonda ,  ma  venne  anco  in  maggior  celebrità 
pel  nascimento  di  Plutarco .  Questi  amò  di  sviscerato  amore  la 
patria  sua,  da  cui  non  era  mai  cbe  si  allontanasse  senza  un  amaro 
desiderio  di  presto  rivederla.  Però  egli  a  coloro  che  il  volevano  per- 
suadere di  fermar  suo  soggiorno  iq  Roma  ,  cosi  diceva: ,,  io  son 
nato  in  una  città  piccolissima  ,  e  per  impedire  ch'ella  non  s'im* 
piccolisca  ancor  da  vantaggio ,  ho  caro  di  starci.  „  E  sì  che  Plu- 
tarco dimorando  in  Roma  avrebbe  potuto  agevolmente  procac- 
ciarsi grandi  onori  e  dignità.  Ma  egli  è  bello  il  rifiutar  l'ambizione 
a  fin  di  fare,  per  cosi  dire,  la  fortuna  delia  propria  patria.  Secondo 
il  costume  de' greci,  estimatori  giustissimi  degli  altrui  meriti  ,  la 
gloria  de'  famosi  cittadini  si  difondeva  su  que'  medesimi  luoghi 
dov'essi  erano  nati.*  il  cbe  alle  diverse  città  era  cagione  di  emù- 
lazion  vicendevole  ;  onde  venivano  originate  le  grandi  virtù  a  la 
nagnanime  imprese. 
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Montaigne  oacqae  in  Bordf  aax;  città  da  gran  tempo  chiarissima 
al  mondo  per  aver  prodotti  parecchi  nomini  di  gran  merito  in 
ogni  genere.  Egli  era  però  dato  in  sorte  a  Montaigne  e  appresso 
a  Manlesquieu  il  condarre  al  sommo  lo  splendore  del  lor  nativo 
paese:  di  maniera  che  Bordeaux  non  d  da  meno  di  nessun' altra 
città  della  Francia  .  Anche  Montaigne  umÒ  grandemente  la  sua 
patria^  e  ne  diede  apertissimi  segni,  poscia  che  essendo  stato  as- 
sunto due  volte  alla  principal  inagistt atara,  egli  adempì  con  sin- 
goiar coraggio  ed  onore  un'officio  che  le  circostante  di  que'tempi 
rendevano  assai  molesto  e  pericoloso. 

Plutatco  e  Montaigne  discendevano  ambidue  dalle  primarie 
6  più  onorate  famiglie  della  lor  patria.  Gli  antenati,  e  massime 
il  padre  del  primo  ,  avevano  amministrate  le  maggiori  cariche  ,det 
municipio,  e  davan  opera  alle  lettere  ed  alla  filosofia.  Plutarco^ 
mentovando  l'eloquenza  ed  il  sottile  ingegno  del  sao  avolo  Lam~ 
pria  e  del  suo  bisavolo  Nicarco  riferisce  un  arguto  motto  che 
Lampria  diceva  sopra  sé  medesimo  :  che  cioè  il  calor  del  vino 
produceva  sullo  spirito  di  lui  il  medesimo  effetto  ,  che  il  fuoco 
sull'incenso ,  da  chi  fa  svaporare  ciò  che  rinchiude  di  piò  volatile 
e  squisito.  Plutarco  parla  eziandio  di  suo  padre,  come  di  persona 
dotata  di  gran  virtù  e  modestia  ,  molto  dotta  della  filosofia  e 
teologia  de'suoi  tempi,  e  versatissima  nella  lettura  de* poeti.  Egli 
fu  dapprima  instruito  dal  padre  ,  e  l' ebbe  a  maestro  insino  a 
tanto,  che  fu  mandato  in  Delfo  ad  essere  insegnato  dal  filosofo  Am^ 
monioy  che  trattava  materie  sublimi,  e  leggeva  le   matematiche. 

La  famìglia  di  Montaigne  era  medesimamente  una  delle  prin- 
cipali di  Bordeaux.  Il  padre  di  lui ,  dopo  di  aver  guerreggiato  in 
Italia  ,  amministrò  varie  cariche  municipali,  e  mercè  i  suoi  buoni 
servigi ,  fu  elevato  al  grado  di  podestà,  ch'è  il  primo  dei  magi- 
strati. S'egli  non  era  dotto,  amava  la  dottrina  senza  poterla  giù* 
dicare  e  conoscere  ;  tanto  che  volle  metter  suo  figlio  in  sicuro 
possesso  d'un  bene  di  che  egli  stesso  era  privo.  Adunque  fin  dalla 
cuna  commise  il  suo  figliuoletto  alla  cura  d'un  buon  precettore 
ch'era  compagno  alla  nutrice,  dimodoché  il  piccolo  Montaigne 
imparò,  per  cosi  dire  ,  a  balbettare  in  lingua  latina.  Unico  fanciullo 
a  cui  Io  studio  del  latino  non  abbia  fatto  sparger  lagrime,  Mon^ 
taigne  parlava  questa  lingua,  prima  che  sapesse  come  l'aveva 
imparata.  Quando  per  farlo  studiare  era  levato  dai  solaui  propri 
della  età  sua  ,  si  volea  eh*  ei  credesse  di  trapassare  a  giuoqhi  e 
piaceri  d'altra  maniera.  Dappoiché  nella  casa  paterna  ricevè  la 
principale  e  più  importante  instruzione ,  ei  venne  collocato  nel 
(oUegio  di  Bordeaux»  luogo  insigne  e  pieno  a  quel  tempo  di  prò* 


Digitized  by 


Google 


21 
feMort  abilissimi  in  ogni  faeoltA ,  fra  i  qnalr  prfmeggiaTano  i  ce- 
lebri  Marcantonio  Mureto  e  Giorgio  Bucanano. 

Cosi  qaesti  due  sommi    filosofi  ebbero  in  sorte   di  avere    la 
più  dolce  educazione  ,  la  quale  ne  informò  In  ragione  e  il  carattere. 
1  loro  padri ,  veri  esemplari  d*ogni  bontà,  in  allevandoli ,  si  guar* 
daron  bene  dal  Tìolentarne  la  volontà  ,  e  posero  ogni  possibile  in- 
dustria per  sicurarli  dulia  noia  e  dalla  tristezza.  É  noto  che  il  padre 
di  ^/o/i/aig/ie  dirigeva  l'educazione  di  lui  con  una  tenerezza  tanto 
ingegnosa ,  che  temendo  di  alterare  le  sue  nascenti  facoltà  mediante 
un  improvviso  ed  lispro  svegliamento,  il  faceva  riscuoter  dal  sonno 
coU'armooia  di  vari  strumenti.  In  premio  di  queste  sollecitudini 
Teramente  paterne ,  non  vi  ebbe  mai  nessun  padre  al  mondo  che 
fosse  cosi  teneramente  Amaio. Plutarco  ricorda  il  suo  con  sentimento 
di  vivissima  gratitudine  :  ne  loda  la  benignità  e  la  saviezza,  e  da 
per  tutto  si  studia  di  mettere  la  sua  memoria  in  venerazione  alle 
genti.  Quanto  a  Montaigne  la  pietà  filiale  fu  in  esso  un'  altissima 
passione  ;  ond'é  ch'ei  sempre  s'ingegna  di  concitare  nell'animo  dei 
lettori  il  rispetto  e  la  benevolenza  verso  suo  padre.  Ciò  cb'egli 
possa  avere  in  sé  di  buono  e  stimabile,  non  l'attribuisce  ad  altro, 
che  alla  ventura  d'essergli  toccato  un  tal  padre  ed  alla  savia  in- 
struzione  avuta  nella  sua    giovinezza .  Il  vedi   farsi   coscienza   di 
tener  vive  alcune  memorie  che  son  carissime  al  suo  cuore.  Ei  non 
ha  per  cosa  dilettevole  l'ordinar  fabbriche ,  o  l'abbellire  un  giar- 
dino ;  ma  si  conduce  a  compimento  le  opere  incominciate  da  suo 
padre,  eseguisce  i  disegni  che  sa  essere  a  quello  venuti  in  mente, 
e  il  vuol  rendere  tuttavia  presente  nella  sua  casa. 

Quel  che  Plutarco  parla  di  sé  medesimo  nelle  sue  opere,  ne 
fii  sicuri  ch'egli,  fino  dalla  sua  età  giovanissima  fili  adoperato  in 
servigio  della  sua  patria.  Ebbe  commissioni  ed  ambascerie,  che 
lo  costrinsero  a  viaggiare  i  sicché  si  condusse  pi&  volte  in  Italia, 
e  vi  soggiornò  lungamente  sotto  il  regno  di  Vespasiano  e  di  Traiano. 
Si  può  ragionevolmente  far  congettura  che  la  cagione  del  suo  sog- 
giorno fu  quella  di  raccogliere  opportune  notizie,  a  fine  di  ridurre 
a  perfezione  la  sua  opera  di^le  vite  degli  uomini  illustri .  <<  Un 
nomo,  dice  egli  stesso,  {vita  di  Demostene)  che  ha  impreso  di 
riunir  fatti ,  di  scrivere  una  storia  composta  di  casi  strani  in  gran 
parte,  e  sparsi  in  differenti  scritture,  ha  bisogno  di  dimorare  in 
una  grande  città,  che  sia  piena  di  popolo,  e  dove' signoreggi  il 
gusto^ delle  belle  cose.  Colà  egli  ha  tutto  l'agio  di  fornirsi  di  quanti 
libri  gli  fanno  mestieri,  ed  apprendere  conversando,  tutto  ciò  che 
per  via  di  tradizione  venne  tramandato  alia  memoria  degli  uomini.,, 
Mei  tempo  ch'6gli  fece  stansa  in  Roma,  Im  soa  casa  era  frequentata 
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dai  principali  personaggi ,  che  TenÌTano  in  folla  ad  aaoollare  U 
tue  dissertasioni  ;  atteso  che  allora  i  più  raguardevoli  fra  i  ro- 
mani e  gli  stessi  imperatori  si  piacevano ,  ansi  si  onoravano  assai 
d'intendere  le  lezioni  de'rettori  e  filosoB  ì  più  famosi.  I  pub^liai 
discorsi  di  Plutarco^  nei  fare  i  quali  egli  usava  la  lingua  del  suo 
paese,  erano  ascoltati  con  infinita  attenzione.  Poi  eh'  egli  fu  tornato 
alla  patria,  vi  passò  molti  anni,  tutto  inteso  a  recare  utilità  ai  suoi 
concittadini,  dando  loro  l'esempio  d'ogni  più  rara  virtù. 

Montaigne,  mentre  ch'era  giovane,  sali  «I  grado  di  consi* 
gliere  al  parlamento  di  Bordeaux.  Ma  come  prima  egli  si  fu  ac- 
corto a  qual  cosa  veniva  appropriato  l'onorevol  titolo  dì  giuris- 
prudenza, ebbe  in  fastidio  il  predetto  impiego;  onde,  subito  che 
^  il  potè ,  ne  fece  rinunzia;  indi  si  diede  allo  studio  e  imprese  a  fare 
alcun  viaggio ,  a  fin  di  meglio  addottrinarsi.  Ma  spacciandosi  daU 
l'uffizio  di  consigliere,  ei  però  non  intese  di  ritirarsi  dallo  spender 
sé  stesso  in  prò  de'suoi  concittadini.  Gonciossiachè  ogni  volta  ch'egli 
fa  rettore  del  comune  di  Bordeaux,  seppe  ridu-re  in  tranquillo 
gli  spiriti  rivoltosi  e  mantenere  la  pubblica  pace.  Ebbe  parecchie 
importantissime  commissioni  dalia  corte  ,  e  compilò  gli  avverti- 
menti che  Caterina  de'  Medici  diede  al  suo  figliuolo  Carlo  IX  p 
quando  questi  uscì  di  pupillo.  Quindi  si  rifece  uom  privato,  ren- 
dendo a  si  medesimo  una  gloriosa  testimonianza  e  ^1  vera  ,  che 
i  più  fieri  nemici  di  lui  non  si  sono  arditi  giammai  di  repugnarla. 
'^£i  non'  è  mica  un  picco!  piacere,  egli  dice,  di  sentirsi  preser- 
vato dalla  contagìone  d'  un  secolo  corrotto,  e  di  poter  dire  in  suo 
cuore:  benché  altri  mi  vedesse  fin  nell'intimo  dell'anima  ,  pure 
non  mi  troverebbe  colpevole  né  dell'afflizione  o  rovina  di  nessuno, 
né  di  vendetta  o  d' invidia  ,  né  d'  offesa  pubblicamente  inferita 
alle  leggi,  né  di  mancanza  alla  data  parola.  Questi  testimoni  della 
coscienza  dilettano  grandemente,  e  questo  naturai  diletto,  uniCA 
ricompensa  che  non  ci  vien  meno  giammai ,  vale  a  noi  per  un 
sommo  benefizio.,, 

Fra  tutti  gli  scrittori  antichi  e  moderni  non  ve  n'ha  che  abbia 
dipinto  sé  stesso  meglio  che  questi*due  grandi  moralisti .  L'  uno 
e  l'altro  composero  opere  di  buonafede ,  giusti  l'espressione  di 
Montaigne^  e  la  candidezza  del  primo  va  di  pari  alla  ingenuità  del 
secondo.  Per  certo  essi  talvolta  s'ingannano;  ma  non  cercano  mai 
d'ingannare  chi  li  legge.  Che  nessun  sofisma,  nessuna  sottiglietza 
consideratamente  dettata  viene  pure  una  sol  volta  a  travisare  i  lor 
varaci  sentimenti.  I  lor  libri  non  son  altro  che  il  fedele  racconto 
delle  varie  impressioni ,  che  la  scena  mobilissima  del  mondo,  e 
lo  stadio  del  cuore  amano  fiinno  alteroatamente  sul  loro  spirito. 
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Essi  atpoogono  i  loro  pensieri  come  odo  storico  spaHtonato  nurre 
una  serie  dì  fatti  j  la  guisa  cb'  eglino  saranno  sempre  attrattivi , 
perchè  appunto  si  son  posti  tutto  intieri  nelle  loro  opere.  L'uomo 
non  è  in  essi  giammai  disgiunto  dallo  scrittore ,  e  il  loro  carat- 
tere è  ugualmente  immortale  che  il  loro  ingegno. 

Plutarco  ha  lasciato  due  opere  che  noi  non  possediamo  in. 
tere  >  ma  ciascuna  delle  quali  avrebbe  bastato  a  procacciargli  un 
nome  immortale.  Ciò  sono  le  vile  degli  uomini  illustri  e  i  trat'^ 
tati  di  morale.  La  prima  di  quelle  è  stata  sempre  tenuta  per 
la  più  adatta  a  Ibrmar  gli  uomini  cosi  per  la  vita  pubblica,  come 
per  la  vita  privata.  £i  non  si  lascia  punto  allucinare ,  secondo  il 
costume  della  più  parte  degl*  istorici ,  dalle  azioni  appariscenti  : 
le  quali  menan  gran  rumore  e  si  procurano  V  ammiraaione  del 
volgo:  ma  in  quella  vece  giudica  le  cose  a  misura  del  lor  vero 
▼alore  •  Le  savie  considerasioni ,  eh'  egli  intromette  ne'  suoi  rac- 
conti f  insegiuino  ai  lettori  in  che  consista  la  verace  grandezza  e 
la  durevole  gloria:  talché  niega  inesorabilmente  questi  titoli  ono- 
revoli a  tutto  ciò  che  non  piglia  suo  essere  dalla  giustizia ,  dalla 
▼eritài  dalla  umanità  e  dairamore  del  pubblico  bene  .  Leggendo 
quelle  si  crede  d'intendere  il  discorso  d'  un  vecchio  pieno  di  sa- 
viezza 9  che  avvezzo  a  rimirare  il  vario  spettacolo  delle  cose  umano 
non  si  scalda  per  passione,  non  si  fa  gabbare  dall'apparenza ,  loda 
con  pacato  animo,  e  biasima  senza  sdegno.  Egli  semina  per  la 
sua  strada  tutto  ciò  che  la  sua  memoria  e  il  suo  spirito  vengono 
ad  offerirgli.  Alletta  ed  innamora  altrui  senza  parere  che  ne  Cic- 
cia studio.  Il  suo  grande  artìBzio  poi  consiste  principalmente  nel 
far  conoscer  gli  uomini  colla  descrizione  delle  loro  particolarità. 
Ei  non  gli  ritrae  punto  in  quel  modo ,  che  Sallustio  ha  usato 
per  primo  ;  ma  fa  di  meglio  ,  ei  gli  dipinge  in  opera  •  Di  fatto 
leggendo  quel  suo  scritto,  s*e  d'avviso  di  veder  que' grandi  uo- 
mini come  in  atto  di  operare  •  di  conversare  :  tanto  que'  ri- 
tratti son  veri ,  ed  hanno  le  giuste  proporzioni  della  natura . 

I  medesimi  caratteri  si  veggon  dipinti  nell'  opere  morali  di 
Plutarco  y  dove  questi  discorre  una  moltitudine  di  svariati  argo* 
menti.  Egli  è  stato  uno  degli  antichi  il  pi&  riccamente  fornito  di 
Tarie  cognizioni ,  e  che  ha  trattato  con  mirabile  facilità  diversa 
materie  di  61osoGa  e  d'erudizione.  S'egli  sapeva  dar  buon  giudi- 
aio  degli  uomini,  a  rincontro,  non  era  nulla  meno  abile  e  discreto 
nel  fare  stima  delle  cose.  In  quella  infinità  di  trattati  si  scorge 
chiaro ,  che  egli ,  da  curioso  e  diligente  come  era  sempre,  amava 
rendersi  conto  di  tutto,  e  aeriv««  di  presente  ciò  che  ritraeva 
dalle  Lattare  •  La  forma  dialogica  eh'  egli  usa  sovente,  nontribuisoe 
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di  molto  a  rendere  i  saoi  «aggi  più  diletteToli.  Entro  quelli  m  ri^ 
trova  OH  gracioso  composto  dì  ragionamenti ,  di  argali  detti ,  di 
sentenze ,  di  storielle  e  discassioni  che  non  affaticano  altrui  più  di 
quello  che  il  faccia  una  conversazione  di  oneste  e  dotte  persone. 
£i  vuol  render  sensibile  ogni  cosa,  ed  è  abbondante  di  comparazioni, 
e  d'immagini.  Ma  un  distintivo  y  che  gli  va  sempre  congiunto  si  è 
questo  ch'ei  conduce  il  tutto  a  quella  morale  pratica  accomodata 
ad  ogni  condizione  di  genti  :  il  che  non  gli  è  d'  ostacolo  all'aver 
molta  elevatezza  e  nobiltà  di  stile.  Egli  in  vece  di  allargarsi   in 
sottili  speculazioni  ,  ravvicina  i  suoi  concetti  alla  pratica,  ed  ap- 
plica il  tutto  a  quello  ch'è  di  tutti  gli  uomini  e  di  tutti  i  tempi. 
Plutarco^  fin  da  quando  era  giovane,  si  fé  seguace  della  fi- 
losofia accademica ,  e  diventò  uno  de 'più  illustri  discepoli  di  So^ 
erate  e  di  P/o^one. «Da  questi  chiarissimi  fonti  egli  attinse  quella 
saggezza  e  quella  gagliardia  d' intelletto  f  di  che  s' abbeilano  le 
sue  opere  :  da  essi  apprese  a  discernere  le  cagioni  dei  bene  e  del 
male,  delle  virtù  e  de'vizi  ;  a  ponderare  con  sicura  mano  le  azioni 
degli  uomini;  a  dipingere  i  costumi  e  t  caratteri;  da  quelli  in  fine 
egli  deriva  le  sublimissime  idee  risguardanti  la  divinità,  Timmor- 
talitè  e  la  religione. 

Tal  è  il  general  carattere  di  Plutarco;  ciò  che  vale  il  me- 
desimo che  l'aver  ritratto  in  certo  modo  quei  di  ìHiontaignc^  emulo 
dì  lui.  Questi  desiderando  di  occupare  il  suo  ingegno  in  una  cosa 
che  noi  potesse  mai  tener  soggetto ,  e  che  dipendendesse  intiera- 
mente dalla  sua  fantasia  ,  immaginò  di  comporre  un  libro,  il  coi 
.  argomento  fosse  egli  medesimo.  Scrivendo  i  suoi  pensieri  l'unico 
suo  scopo  è  quello  di  render  più  dolci  i  suoi  domestici  ozi  • 
Egli  non  affatica  il  suo  spirito  colla  meditazione  d'un  disegno 
qualsiasi:  ma  solamente  dal  caso  par  che  -sia  stato  stabilito  l'ordina 
de'suoi  capitoli.  Le  idee  che  si  comprendono  in  essi  non  hanno, 
a  dir  vero ,  nessun  legame  fra  loro  :  pur  nondimeno  elle  di- 
spongono altrui  alla  riflessione ,  più  che  non  fa  qualunque  me- 
todico trattato .  L' Opera  di  Montaigne  è  un  immenso  reper* 
Iorio  di  rimembranze  e  di  pensieri  originati  da  esse.  Il  suo  giudizio, 
il  suo  gusto  ,  il  suo  stesNO  capriccio  gli  fan  nascere  in  capo  ad 
ogni  ora  de' nuovi  concetti.  In  ogni  soggetto  egli  comincia  dal 
dire  ciò  che  sa;  e,  quel  eh' é  meglio,  finisce  col  dire  ciò  che 
erede  •  Dopo  di  aver  allegate  le  autorità ,  ascoltate  tutte  lo 
parti  ,  raccolte  tutte  le  opinioni ,  ei  dà  il  suo  parere  non  per 
huomo  ma  per  suo.  Questa  maniera  di  procedere  pecca  in  pro- 
lissità :  ma  è  piacevole  e  instrnttiva  ,  e  insegna  a  dubitare;  il 
qual  principio  della  sapienza  è  spesse  volte  l' ultimo  termino  di 
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i;  QoecU  forma  di  comporre  si  conTenira  a  merattglia  col- 
rindole  di  Montaigne,  che  era  nataralmente  arrersa  a  ana  langa 
fiitica,  e  ad  una  assidaa  applicaiione.    Sì  fatta  negligenza,  coir  ac* 
crescere  la  nativa  semplicità  deli'  opera  saa ,  procaccia  a  questa 
un'insolita  vaghetsa.  Il  libro  si  dilegua:  Montaigne  n'è  dappresso, 
e  non  si  ascolta  che  Ini.  Però  la  sua  opera  è  una  delle  più  attrat- 
tive che  la  filosofia  abbia  mai   dato  da  meditare  agli  uomini  (  i). 
Egli  è  tfssai  malagevole  il  definire  a  quale    scuola    filosofica 
Montaigne  appartenesse,  e  l'opinion   pi&    probabile  si  è  ch'egli 
propriamente  non  fosse  d'alcuna.  Se  ponsi  mente  a  quella  mol- 
titudine di  pensieri  eh'  egli  ha  levati  da  Seneca,  par  che  si  debba 
inclinare  a  credere  eh'  egli  s'  attiene  alla  setta    degli   stoici  ;  ma 
poco  appresso  è  forca  di  accorgersi  ch'egli  non  è  seguace  di  que- 
sta filosofia ,  la  quale  vuol  mutar  1'  nomo ,  in  vece  di  regolarlo; 
ed  offerendogli  per  esemplare  l'angustiosa  perfezione  d*un'  ideale 
Tirtà  9  1'  assolve  bene  spesso  dall'  obbligo  di  ridurla  ad  ente  rea- 
le. 11  savio,  affinchè  il  volgo  salga    iniino  a  lui,  debbo  piegarsi 
verso  di  esso.  Montaigne  prese  a  seguire  la  morale  de'  discepoli 
di  Socrate;  cioè  quella  morale  pratica  ,  che  stabilisce   intrinse- 
che relazioni  fra  gli  uomini,  coordina  i  loro  affetti  coi  loro  do- 
veri ,  ed  abbraccia  tntte  le  minime  specie  de' costumi.  Sì  è  quella 
stessa  morale  che  anche  Epicuro  insegnava;  il  quale  non  disgiunse 
mai  la  voluttà  dalla   temperanza  ,    e   la    felicità   dalla    saggezza. 
Montaigne  professò  i  princìpìi  di  questi  sapienti,  perchè  gli  trovò 
fondati  sulle  leggi  della  natura.  Il  fine  della  sua  morale  è  quello  di 
governare  le  proprie  passioni,  non  già  di  spegnerle.  £i  vuole  che 
l'nomo  sia  essenzialmente  uomo  :  e ,  senza  perdersi  in  vane  astrat- 
tezze ,  egli  fa  dipendere  la  nostra  felicità  dal  moderato  esercizio 
delle  nostre  naturali  facoltà ,  dal  testimonio  d'un'illibata  coscien- 
sa,  e  dalla  pratica  delle  virtù  pubbliche  e  private. 

I  principi!  di  Montaigne  son  tutto  uno  con  quelli  di  P/a- 
iarco,  le  cui  opere  egli  aveva  sempre  alle  mani.  Ei  medesimo 
ne  fa  sapere  che,  quando  si  dnva  a  scrivere,  fuggiva  volentieri  la 
compagnia  e  il  soccorso  de' libri,  per  tema  ch'essi  non  guastas- 
sero la  naturai  forma  del  suo  stile,  ed  anche  perchè  i  buoni  au- 
tori r  avvilivan  di  troppo  ,  e  frangevano  il  suo  coraggio.  ^  Ma, 
Mggiange  appresso ,  ei  m'  è  ben  più  difficile  il  distormi  da  P/a- 
tarcox  costai  è  si  universale  e  si  fecondo,  che  ad  ogni  occasione 
e  qualunque  straordinario  soggetto  voi  abbiate  preso  a  trattare, 


(i)  V.  EUfgf  de  Montaigne,  par  M.M.  Jajr  et  yiUemein. 
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et  vi  porge  ona  man  liberale  e  non  mai  eaaetta  di  ricehetee  e 
d'orDaroenti.  ,, 

Montaigne  è  generalmente  accanato  di  acetttcismo  ;  ed  In 
Tero  ei  si  protestava  ignorante  d'  una  gran  moltitudine  di  co* 
se  per  sé  stesse  incertissime:  e  si  burla  assai  di  coloro  cbe 
banno  avuto  ardire  di  farsi  interpreti  di  tante  oscure  mate- 
rie j  cb'  essi  intendevano  cosi  poco ,  com'  egli.  *M(fniaigne  dice 
ingenuamente  il  prò  e  il  contra  ;  trova  nella  natura  umana  grandi 
difficoltà  e  misteri  imperscrutabili  ;  rimira  con  occbio  compas^ 
sionevole  gli  errori  della  nostra  ragione  e  la  debolena  del  no- 
stro intelletto.  Egli  odiava  i  dogmatici  e  gli  scolastici,  che 
banno  empiuto  il  mondo  di  tante  false  opinioni.  Il  lor  modo 
arrogantissimo  offendeva  la  libertà  del  suo  spirito;  il  lor  umor 
litigioHo  contrastava  al  suo  pacifico  umore  ;  e  l' a^tinasion  loro 
affiigeva  il  cuor  suo  desideroso  del  vero.  Questo  fu  cbe  il  co- 
strìnse ad  usar  le  forme  e  i  colori  dello  scetticismo;  i  quali 
egli  stimi  i  pi&  adatti  a  ben  ritrarre  le  ridicolosilà  e  gli  er- 
rori di  quella  sorta  di  filosofia  ond'  egli  era  alieno  per  indole, 
per  gusto  e  per  principi!.  Aggiungi  cbe  a  quel  tempo  alcune 
strane  stoltizie  ed  alcuni  pregiudizi  odiosissimi  ereno  sostenuti 
da  molte  persone  di  gran  vaglia.  Montaigne  volendo  accordare 
il  desiderio  di  dar  lume  alle  menti  degli  uomini  con  quello  di  passar 
sua  vita  tranquillamente,  spacciò  i  ritrovati  della  sua  ragione,  come 
gtuocbi  di  fiintasia  ;  e  si  tenne  sempre  dentro  i  termini  delle  forme 
dubitatrici,  a  fio  dì  antivenire  le  altrui  temerarie  accuse.  Ma  l'in- 
certezza di  Montaigne  non  di  nessun  sentore  di  sé  nei  prin- 
cipe della  morale.  Ei  non  ba  mai  dubitato  nò  di  Dio  né  della 
virt&  ;  r  apologia  di  Raimondo  di  Sebonda  contieìie  un  eloquen- 
tissima  profession  di  fede  intorno  alla  Diviniti ,  ed  i  sacri  o- 
ratori  non  banno  mai  dipinto  con  maggior  evidenza  i  tormenti 
del  vizio  e  le  gioie  della    buona  coscienza. 

Se  ci  fiiremo  a  paragonare  Plutarco  e  Montaigne  in  quanto 
ai  principii  ed  ai  sentimenti  cbe  recano  maggior  lustro  alla  ra- 
gione ed  alla  umaniti,  vedrem  manifesto  cbe  ambidue  son  fira 
loro  somigliantissimi  •  L*  amore  verso  gli  uomini  é  in  certo  mo- 
do il  fondamento  di  tutte  le  virt& .  Plutarco  è,  per  avventu- 
ra ,  quello  scrittore  fra  gli  antichi  ,  che  ba  maggior  vena  di 
filantropia  .  Egli  non  lasciandosi  tanto  abbagliare  quanto  la  pi& 
parte  di  quelli  dagli  splendidi  fatti  del  valore  e  dell'  arobisione, 
toglie  per  impresa  di  mostrarci  le  virt&  pacifiche  ,  e  i  grandi 
personaggi  nei  pili  dolce  lume  della  solitudine  e  della  vita  pri- 
vata •  Del  continuo  invita  gli  uomini  air  udempimento  de'  sacri 
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-dcMrerì  ^eir  omiDiU  >  a  vnoie  che  de*  bnont  effetti  di  questi  i 
timenti  ne  tien   partecipi   anche  gii  aoioiali  •  Vedete   nella  yita 
di  Caione  ii    Censore,  con  che  acerbe  parole  egli  biasima  i'  aspro 
coaldme  di  quei  gran  personaggio ,  che  Tendeva  i  suoi  schiavi 
quando  entravan  negli    anni  della  vecchiessa  •  «  Quanto  a  me  y 
egli  dice  9  io  stimo    che  il  servirsi    degli  schiavi  cume    se  fos- 
aero  bestie  da  soma  ,  e  9  dopo  essersene  servito  ,  cacciarli  o  ven- 
derli nella  loro  vecchia ja   è  certo  segno  d'  una   malvagia   natu- 
ra ,  o  d'  un'  anima   sordida   e   vile,  la  qnal  pensa  che  T  uom  non 
ba  reiasione  coli'  uomo   per  altro ,  fuor  che  per  li  suoi  bisogni 
e  per  la  sua  utilità  .  Eppur  noi    vediamo  che  la  bontà  ha  più 
largo  campo  che  non  la  giustizia  ;  essendo  nati   per  osservare  le 
l^ggi  e   praticare  1'  equità  cogli  uomini  .  Ma  in  riguardo  alla  bon- 
tà   ed  alla  gratitudine  ,  spesso  noi  le   asiamo  caia nd io  verso  gli 
animali  ;   perocché  esse  derivano  da  una  ricca  sorgente  di  doU 
cena  e  d'  umanità  :  la  quel   sorgente  é  ,  per  natura  ,  in  tutti  gli 
,   «omini  •  Di  fatto,  il  nutrire   i  cavalli  poiché  sono  disvenuti  per 
la  fatica  ,  ed   i   cani  j  io  già    non  dico  mentre   son    giovani  ed 
atti  al  servisio  y  ma  quando  fon  vecchi  ed  inutili ,  questo  si  ad- 
dice ali'  uomo  che  ba  1'  essensiali  condizioni  dell'  uomo  y  cioè  la 
bontà  e  l'umanità.  Io  so  bene  che  per   tutto  Toro  del  mondo 
non  vorrei  disfarmi  d'  un  bue  che  «i  fosse  invecchiato  nel  'lavo- 
rare i  miei   poderi  :   ma    viemaggiormente  sarei   lontano  daj  de- 
terminarmi a  perdere  un  vecchio  servidore  y  scacciandolo  dalla 
mia   casa  y  come  dalla  sua  patria  . ,,  Ecco  i'  umanità  accompa- 
gnata   con   un  gran  sentimento  di  giustisìa  • 

Montaigne  diffonde  anch^egli  in  ogni  parte  del  suo  libro 
questo  nobile  senso  d'umanità  ,  il  quale  certamente  ha  la  sua 
origine  nel  cuore  ;  ma  s'  accresce  e  diventa  più  operoso  y  me«» 
diante  la  coltura  delle  lettere  e  della  filosofia  .  In  Montai gne  emo 
sentimento  mostrasi  gagliardo  ed  eloquente  fuor  dell'  ordinario, 
quando  quel  sommo  moralista  Cassi  a  riguardare  il  nuovo  mon- 
do.  Egli  non  vi  scorge  altro  da  per  tutto,  che  carnefici  e  vit- 
time •  All'orribile  vista  di  tante  rapine  e  violente  che  desola- 
vano quelle  sfortunate  contrade  ,  ei  freme ,  s' adira  e  maledice 
r  insastabile  spirito  delia  cupidigia  ,  che  disonora  il  commercio 
e  il  converte  bene  spesso  in  flagello  dell'  umanità  •  £i  compian- 
ge la  sorte  di  que' popoli  inesperti,  a  cui  l'avaro  e  crudele 
apagouolo  succhiava  il  sangue  e  divorava  i  tesori  •  Egli  avreb- 
be voluto  **  che  una  conquista  di  tanto  rilievo  fosse  venuta 
alle  mani  d'  altre  genti  y  che  dolcemente  avessero  tolto  via  ciò 
che  vi  si  poteva  trovar  di  selvatico ,  •  si  fossero  adoperate  a 
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farvi  germogliare  quelle  baone  semeati  che  la  natani  «Tera  m 
essa  prodotte  ),  ;  ma  la  scure  europea  non  ha  mai  cessato  di  per-' 
seguire  V  uomo  delle  foreste  ,  e  ben  presto  non  rimarrà  noli' altro 
di  queste  nazioni  proscritte  che  i  ricordi  conservati  dai  loro 
oppressori  . 

Montaigne ,  in  tutta  la  sua  opera ,  ispira  eziandio  la  bene- 
volenza verso  gli  animali  :  intorno  al  quale  proposito  egli  dice 
che  fra  noi  ed  essi  v'  è  come  un  commercio  ed  una  scambio* 
Tole  obbligazione .  Ei  rapporta  un  gran  numero  di  fatti  che  pro- 
vano la  loro  intelligenza  ^  la  loro  equità  ,  la  lor  costanza  nello 
amicizie  ,  e  questa  assai  maggiore  che  quella  degli  uomini  •  '<  In 
quanto  a  me  9  egli  recita ,  io  non  ho  mai  potuto  vedere ,  à  po- 
co il  dire  senza  rincrescimento  che  si  persegua  ed  uccida  una 
bestia  innocente  ,  che  non  ha  difesa ,  e  da  cui  non  ci  vien.  fat- 
ta  nessuna  oCTesa.  Gli  uomini  desiderosi  di  sparger  il  sangue  delle 
bestie  ,  dimostrano  una  naturale  inclinazione  alla  crudeltà  •  Da 
poi  che  i  romani  si  furono  assuefatti  allo  spettacolo  della  mor* 
te  degli  animali ,  trapassarono  a  quello  della  morte  degli  uo- 
mini e  dei  gladiatori .  Ed  acciocché  nessuno  si  rìda  di  que- 
sta simpatia  che  io  sento  per  le  bestie  9  dico  che  la  stessa 
teologia  ne  impone  d' esser  loro  cortesi  d'  alcun  favore.  £  per 
Terità  considerando  che  un  medesimo  padrone  ne  ha  alber- 
gati in  questo  palagio  per  suo  servigio  ,  e  che  le  bestie  si  atten- 
gono come  noi  alla  sua  famiglia ,  essa  teologia  ha  ben  ragione 
d' ingiuncerci  9  che  portiam  loro  qualche  pò  di  rispetto  e  di  be- 
nevolenza .  ,9 

Il  ben  essere  della  società  dipendendo  dall'  unione  de*  citta- 
dini ,  Plutarco  che  fu  arconte  j  cioè  primo  magistrato  della  sua 
patria,  nessuna  cosa  tanto  raccomandava  quanto  la  pace  e  la 
concordia  .  Però  egli  voleva  che  il  magistrato  fosse  di  focile  ac- 
cesso a  tutti  ,  e  con  tutti  ugualmente  affabile  ;  che  spendesse  una 
parte  del  tempo  a  conoscere  ì  particolari  negozj  de'  cittadini ,  a 
rappattumare  i  mariti  colle  lor  mogli ,  e  i  parenti  coi  parenti  • 
Ei  risguardava  quest'  occupazione  per  uno  de'  suoi  principali  officj 
e  la  mutava  in  occupazione  politica  :  <^  Perciocché ,  spesse  volta 
avviene  che  le  discordie  nate  fra  semplici  cittadini  ,  sono  come 
una  scintilla  9  baste volissi ma  a  muovere  un'  incendio  ,  che  met- 
te in  fiamme  tutta  quanta  una  città  .  Che  siccome  gì'  incend) 
non  sempre  cominciano  dagli  edifizj  pubblici  e  dai  temp) ,  ma 
spesso  hanno  origine  da  una  lampana  stata  forse  dimenticata 
nella  casa  di  una  persona  privata  o  da  qualche  favilla  nascosta, 
che  improtfisamente  partorisce   grandi  vampe ,  ed  in  fina  ca- 
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gìoiia  QBa  aiiÌTer«ale  roTina  ;  cosi  oon  sempre  le  discordie  intor- 

te  per  alcon  pubblico  affare  sodo  quelle  che  accendoDo  una  po- 
polar sedisiooe  ;  ma  soveote  accade  che  risse  e  dissenzioni  par- 
ticolari f  infcroducendosi  poi  nel  pubblico  ,  pongono  in  commo- 
cione  ed  in  conquasso  tutta  una  città  .  Perciò  è  debito  all'  uom 
di  stato  ed  ai  politico  d'antivenire  e  spegnere  queste  cittadine 
discordie. y,  Cosi  egli  ed  appresso  allega  parecchi  esempi  di  cit- 
tà e  di  regni  che  a  cagione  di  leggieri  e  privati  litigj  furono 
condotti  ali  ultima  distrnaione . 

Questo  spirito  di  pace  tutto  alieno  dalle  discordie  e  dai 
parteggiamenti  nessuno  il  palesò  con  maggior  costanza  e  corag- 
gio che  Montaigne;  e  se  altri  si  ricorda  in  quai  tempo  egli 
abbia  vissuto ,  ne  prende  gran  meraviglia,  e  tiene  un  si  fatto 
procedere,  per  la  piò  beila  di  tutte  le  operazioni  onde  s'illu- 
stra la  vita  di  lui.  Quando  gii  fu  dato  il  carico  d'essere  me- 
diator  di  concordia  presso  i  capi  di  due  contrarie  fazioni,  ei 
non  usò  altra  politica  che  la  buona  fede.  Il  suo  ritiro  era 
schiuso  ad  ambe  le  parti  guerreggìanti ,  e  quello,  come  dice 
ei  medesimo,  rimase  vergine  di  sangue.  Intanto  che  i  fran- 
cesi guidati  da  certi  faziosi,  per  cui  la  religione  era  un  pre- 
testo, e  nuil' altro,  commettevano  tutte  le  scel  Irraggi  ni  che  son 
seguaci  al  fanatismo  od  alia  guerra  civile,  Montaigne  co' suoi 
esempi  e  co'  suoi  scritti  si  studiava  d' indurre  que'  feroci  animi 
alla  tolleranza  e  alla  pace.  Inimico  sfidato  della  superstizione  e 
de' tumulti,  ei   fu   l'unico  sapiente  di  quei  diplorabiie  secolo. 

Due  filosofi  tanto  amici  della  concordia  e  della  pace  dovevan 
sentire  forte  l'affetto  dell'amicizia  ;  ed  essi  in  fatti  ne  lanciarono 
agli  uomini  sicuri  precetti  ed  esempi .  Plutarco ,  in  tre  saggi  di- 
versi, il  primo  sopra  i  dijff creati  modi  di  distinguere  V  adiUa^ 
tor  dal V amico;  il  secondo  sidla  moltiplicità  degli  amici y  e  il 
terzo  intorno  aW amicizia  fraterna ,  dà  il  pi&  compiuto  trat- 
tato che  sia  stato  mai  scritto  sopra  questo  importantissimo  argo- 
mento .  Di  sicuro  egli  aveva  notizia  dell'  esimio  discorso  di  Ci-^ 
cerone  sull'amicizia:  ma  Plutarco  ha  trovato  in  questo  soggetto 
nuove  convenienze  d'idee,  e  non  meno  l'ha  ornato  con  alletta- 
menti d' ogni  maniera ,  di  quello  che  vi  abbia  sparso  per  entro 
pensieri  e  massime  di  censo  mata  sapienza.  Vedete  con  qual  per- 
spicacia ei  divisa  i  caratteri  delia  vera  amicizia,  e  distrugge 
l'tlluston  di  coloro  che  van  pensando  di  aver  un  gran  numero 
d'amici!  Di  quante  savie  sentenze  arricchisce  que'  suoi  saggi, 
le  tjuaii  bisognerebbe  aver  sempre  la  pronto  nei  commercio 
della  vita  !  Nessuno  potea  meglio  che  Plutarco  discorrere  dell'amor 
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fraterno y  di  quelli  amid  che  ne  ton  dati    dalla    natura*  Egli 
amò  assai  i  suoi  dae  fratelli  Lampria  e   Timone  ;   siechè    per 
farli  incerta  guisa  partecipi  della  sua  gloria  gl'iatrodoce  ìcome 
priocipali  in  terlocatorì  in  parecchi  suoi  saggi  • 

Montaigne  non  ha  scritto  cosà  a  lango  come  Plutarco  in- 
tomo airamioÌKia:   ma  egli  ne   ha  trattato  distesamente  in    on 
capitolo  dove  si  dimostra  tale  che  yince  ogni  paragone  •  In  essa 
appunto    egli    compiange  la    perdita    del  sao   amico  La  BoetiCf 
perdita   alleggerita   dal   tempo ,  ma  il  cni  ricordo  gli  Talse  mai 
sempre   per  la  più  cara  deiisia   della  sna   Tita.  La  sollecìtadine 
di  togliere  airobblivione   la   memoria  d'un  amico  desiderato  e 
pianto  si  forte  ,  era  la  più  dolce  occapazipne  che  avesse  negli  osii 
snoi  .  Pertanto  noi  dubbiamo  saper  grado  a  questa  saa  religio- 
sa sollecitudine  ,  la  qaal  fu  cagione    eh'  ei  componesse  1'  aureo 
capitolo  deli'  a  mici  sia  .  Montaigne  ,  non  essendo  nulla  meno  me- 
todico cbe   Cicerone  e  Plutarco  ^  gli  aTansa  dal    lato  del  co- 
lore e  della  verità  dei  sentimenti  •  I  suoi  concetti ,  le  sue  stes- 
se parole  contengono  un  non   so  che  di  sacro  •  Mai  non  sttcd- 
tie  che  r  eloquensa  della  passione  fosse  più  sublime ,  e  che  ab- 
bia concitato   un   più  forte  commovimento  .  Leggendo  il   predet. 
to  capitolo  ,   ci   è  dolce   il    pensare  a  quella  unione  di  due  ani- 
me virtuose  f  che  dopo  essersi  incontrate   una  volta  ^  si  meschia- 
no  e  si  confondono  insieme  per  sempre  •  Allorché  la  morte  spes- 
so i  saldi  legami   ond' erano  congiunti  queste  due  teneri  a  nicif 
il  più  degno  di  compassione  fu  quegli  che  sopravvisse  •**  Seak 
cu  no  mi  stimola  a  dire  perchè  io  T  amava  ,  sento  che  questo  non 
si  può  dichiarare    altrimenti  che  col  rispondere  »  perché  egli  era 
lui 9  perché  egli  era   io.  •«  gli  stessi   piaceri    in  vece  di  conso-i. 
larmi ,  raddoppiano   in    me  il  cordoglio    della   sua  perdita  •    No^ 
eravamo  a  metà  d' ogni  cosa  ;  mi  par  di  rapirgli  la  parte  sua.  ,, 
L'oggetto  che   più  interessa  alla  società,  cioè  l'educazione 
de'  fanciulli,  occupò  ancora  questi  due  grandi  moralisti.  Il  trat- 
tato che  Plutarco  ha  composto  con  questo  titolo  é  uno  de'  più 
attrattivi  e  de*  più  profondi  che  ci  sien  stati   lasciati  dagli  anti- 
chi. O^ni  moderno  che  ha    scritto  sopra  questo  argomento  non 
si   é  mai    dipartito  dai   principii   dell' ansidetto    filosofo.  Questi 
segue  a  passo  a   passo  la    natura ,  e    così  semplice    come  ella, 
cerca   solo  di  rischiarar  l'intelletto  ed  istruirlo.   £ì  risale   fina 
alla   generazione  de*  fanciulli,   per   prevenire  i  visi   ond'ella  po- 
tesse essere  infettata.  Dall'educazione  della  prima  età|  egli  passa 
a  quella  dell'adolescenza  ,   e  quindi   a  quella  della  gioventù ,  0 
sempre  tuoI  che  si  usi  molta  indulgenza.  Questo  è  per   l'ap« 
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pioto  quel  saggio,  in  coi  paragonando  la  toiensa  e  la  fa^iersa 
con   tutti  gli  altri  omani  beni,  fa  an  bellÌBsimo   encomio  della 
filosofia  morale»  e  conchiude  che  l' uomo  è  fatto  felice  dalla  sola 
Tirtù . 

Montaigne  t'è  gioTato  dell'idee  di  Plutarco  sali' edacazio- 
i^>  aggiugeiido  loro  le  sue  proprie.  Ciò  ch'egli  dice  intorno 
alla  necessità  di  rendere  amabile  l'addottrinamento  é  degno  di 
particoiar  considerazione.  £i  consiglia  che  ai  fanciulli  s'insegni 
la  saggezza,  come  vien  insegnato  loro  a  servirsi  delle  fisiche 
facoltà  j  cioè  che  si  tingan  con  essa  le  lor  anime ,  non  che  se  ne 
irrighino;  che  s'ammaestrino  piuttosto  ad  essere  che  a  parere. 
Tutto  quello  che  la  ragione  perfezionata  può  suggerire  di  pia 
utile  per  formar  degli  uommi  e  de'  cittadini  ;  tutto  quello  che 
l'esperienza  ha  manifestato  sopra  questo  rilevantissimo  argomento, 
per  termo  ritrovasi  in  Montaigne^  Alcune  opere  dell'ultimo  se- 
colo, le  pi&  reputate  su  questo  soggetto,  non  son  altro  che  i 
commenti  de'  pensieri   di  quello  scrittore  • 

Prima  che  Plutarco  avesse  dati  i  precetti  sai  l'educazione, 
ayea  già  prescritte  le  regole  del  matrimonio.  Difatti  è  assai 
difficile  che  sia  buon  padre  chi  non  é  anco  buon  marito.  Que* 
sto  trattato  quanto  alia  sostanza  della  morale  ed  al  pregio  delio 
atile,  è  uno  de'  più  allettevoli  che  sieno  in  Plutarco  é  La  soa* 
Tità  e  la  piacevolezza  ch'ei  tì  pon  dentro  son  i'imagine  di  quelle 
limabili  qualità,  ch'egli  tuoI  che  si  pratichino  dagli  spusi,  e 
di  cui  esso  medesimo  diede  l'esempio.  £i  fu  marito  felicis- 
simo e  meritò  d'esserlo.  Tiajkoxene  sua  moglie  era  un  modello 
di  saggezza ,  di  modestia  e  di  virtù .  Antobulo ,  uno  de'  figli 
di  Plutarco ,  ne  fa  a  sapere  che  suo  padre  poco  appresso  le  sue . 
nozze  ebbe  non  so  qual  controversia  co' parenti  della  sua  sposa; 
e  che  Tifnoxvney  temendo  che  questa  sconcordia  non  alterasse 
r  unione  che  era  fra  essa  e  il  suo  marito  ,  volle  condursi  al  monte 
Elicona  a  fin  d' offrire  un  sacrificio  ad  Amore  che  avea  in  quei 
luogo  un/ famosissimo  tempio.  Perciocché  l'amore  non  debbo 
solamente  avere  in  cura  di  tener  congiunti  il  marito  e  la  mo- 
glie, ma  si  ancora  di  annodar  l'animo  dell'uno  e  dell'altra  con 
quello  de'  lor  comoni  parenti.  Plutarco  accompagnò  in  viag- 
gio la  soa  sposa;  e  si  può  ragioncTolmente  congetturare,  che 
Amore  non  penò  gran  fatto  a  reintegrare  io  sua  grazia  la  fami- 
glia d*una  donna  ch'egli  amava  con  tanta  tenerezza. 

1  precetti  intomo  al  matrimonio  sono  anche  nell'opera  di 
Montaigne.  Forse  che  molti  lettori  gli  han  per  troppo  severi, 
ed  inclinano  a  considerare  che  quelli  i  cui  costumi  furono  rilasciati^ 
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fOQo  i  pi&  rigidi  sopra  questo  capo.  Ma  qaestà  considerasione  noai 
paò  essere  giastameote  appropriata  a  Montaigne.  Vei  ter  moglie 
^^  egli  si  lasciò^  cosi  dice  ,  trascinare  dall'esempio. ,,  Egli»  soggiungo 
appresso  con  ingenui tà ,  osservò  le  leggi  del  matrimonio  con  mag- 
gior rigidezsa  che  ood  a  Tea  ne  promesso  né  sperato  •  Dalle  sae 
massime  si  può  far  giudizio  cfaes'einon  fu  un  tenero  marito, 
almebo  fu  sempre  sollecito  della  felicità  di  sua  moglie.  <<  Ho 
veduto  con  gran  dispetto,  egli  dice,  che  alcuni  odiano  le  lor 
mogli ,  per  ciò  solo  eh'  essi  fan  loro  de'  torti .  Se  non  per  al« 
tro  f  almeno  per  pentimento  e  per  compassione  y  elle  dovreh|>ero 
esser  ai  loro  mariti  più  care.  ,,  Montaigne  fu  buon  padre  .  L'edu- 
cazione che  egli  diede  a  sua  figlia  può  es^a  soia  valer  di  re- 
gola. Per  reggere  i  portamenti  di  lei>  e  per  punirla  de' suoi 
falli  y  ei  non  usò  altro  che  parole  ^  e  queste  assai  dolci. 

L' ultimo  atto  della  vita  umana  non  doveva  certamente  esser 
lasciato  addietro  da  questi  due  grandi  moralisti.  Però  essi  pre-» 
sentano  lo  spettacolo  della  morte  ne'  suoi  diversi  rigaardi .  -P/o- 
tarco  trattò  questo  grave  argomento  nelle  consolazioni  a  sua 
moglie  per  la  morte  di  sua  figlia  j  e  nelle  consolazioni  ad 
jÉpollonio  pef^  la  morte  di  suo  figlio.  Ai  consigliatane  esorta- 
zioni piene  di  dolce  eloquensa  e  di  sentimenti  tenerissimi  egli 
unisce  i  concetti  e  le  massime  d'una  saggia  filosofia.  Qui  non 
ne  possiamo  riportare^ che  un   piccol  numero. 

;,  Oud*è  mai  che  la  morte,  essendo  una  cosa  si  naturale 
e  SI  domestica  >  ne  par  tanto  increscevole  ?  Avvi  cagion  di  me- 
ravigliarsi che  de'  corpi  naturalmente  condizionati  a  frangersi, 
a  liquefarsi,  ad  ardere  e  corrompersi  patiscano  tutti  questi  vari 
accidenti?  E  quando  fu  mai  che  la  morte  non  si  stesse  dentro 
a  noi  ?  „ 

„  Dicesi  assai  giustamente  la  vita  essere  un  debito  fatalo 
che  noi  siam  tenuti  di  soddisfare.  I  nostri  padri,  che  Taveano 
tolta  ad  im prestito ,  ce  l' hanno  tramandata  colla  stessa  obbli- 
gazione ,  e  quando  quegli  che  ce  l*  ha  prestata  la  richiede  ,  noi 
glie  la  dobbiamo  restituire  spontaneamente  senza  rincrescimento, 
sotto  pena  di   essere   notati  d'ingratitudine.,, 

Nessuna  cosa  uguaglia  in  bellezza  quelle  parole  di  Socrate 
ai  suoi  giudici .  „  Temer  la  morte ,  o  ateniesi ,  è  il  medesimo 
che  reputarsi  falsamente  saggi,  perchè  questo  è  un  far  vista  di 
saper  ciò  che  s' ignora  •  Chi  sa  di  fatti ,  se  la  morte  non  è 
all'uomo  il  massimo  de'  beni?  Pur  la  si  teme  come  se  si  sa- 
pesse di  certo  eh'  ella  fosse  il  maggior  de'  mali .  „ 

„  Il  durar  della  vita    dev'esser  misurato   non  con  la  luii- 
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ghétza  del  tempo ,  tna  col  buon  ato  che  ti  fa  di  questo .  É  fa- 
ma che  nel  Ponto  sienp  alcuni  animali  che  non  vivono  più  d' un 
giorno.  La  mattina  ei  nascono:  nel  meriggio  aono  in  sul  fior 
dell'  età  y  e  la  sera ,  già  venuti  in  vecchiessa ,  si  muoiono  •  Se 
questi  animali  avessero  un'anima  ragionevole  ^  sentirebber  eglino 
i  medesimi  affetti  che  sentiam  noi?  Compiangerebber  essi  quelli 
che  fosser  morti  prima  della  metà  del  giorno?  V antere bber  essi 
la  felicità  di  quegli  altri ,  che  avesser  vissuto  un  giorno  intero? 
La  più  lunga  vita  dell'uomo  e  quella  di  questi  animali,  son 
esse  differenti  tra   loro ,  se  si  paragonano  coli'  eternità  ? ,, 

Il  capitolo  di  Montaigne  sulla  morte  é  uno  de'  suoi  saggi  più 
belile  de'  più  degni  d' essere  meditati.  Esso  corrisponde  perfetta- 
mente al  suo  titolo,  che  cioè  il  filosofare  è  l'  imparare  a  morire. 
,f  Non  v'ha  nulla,  ei  dice,  di  che  m'.informi  tanto  volentieri 
quanto  della  morte  degli  uomini:  io  porto  un  singolare  amora 
a  questa  materia.  „  La  morte  gli  si  fece  vicino ,  ed  ei  ne  vi- 
de l'arrivo  colla  tranquillità  d'un  Giosefo,  che  in  tutto  il  de- 
corso delia  sua  vita  aveva  imparato  a  morire.  I  bei  pensieri ,  che 
sono  nella  sua  opera  su  questo  importante  argomento  empirei^* 
bero  di  molte  pagine:  noi  ne  porrem  qui  per  disteso  una  pic- 
cola parte. 

„  Chiunque  insegnasse  agli  uomini  a  morire,  insegnerebbe 
loro  a  vivere  •  n 

„  Il  disprezzo  della  morte  é  uno  de'  principali  benefizi  della 
virtù,  la  quale  è  quel  mezzo  che  procaecia  alla  nostra  vita  un 
molle  riposo,  e  ce  la  fa  gustare  d'un  gusto  amabile  e  puro; 
senza  di  che  ogni  altra  voluttà  é  spenta  •  „ 

,1  La  premeditazione  della  morte,  è  premeditazioce  della 
libertà.,, 

»,  Chi  ha  imparato  a  morire  ha  disimparato  a  servire.  „ 

„  Non  v'ha  nasaun  male  nella  vita»  per  colui  che  ha  ben 
conosciuto   la  privazione  della  vita   non  essere  un  male.,, 

,,  Poiché  noi  siam  minacciati  di  tante  maniere  di  morte  ^ 
Don  è  egli  un  maggior  male  a  temerle  tutte,  che  non  a  sof- 
firirne  una   sola  ?  „ 

„  Egli  à  dubbio  dove  la  morte  ci  aspetti  .*  aspettiamola  da 
per  tutto .  „ 

„  li  viver  molto  e  il  viver  pooò  è  fatto  dalla  morte  una 
cosa  medesima .  „ 

„  L'ultimo  passo  non  genera  la  stanchezza;  la  manifesta» 
Tutti   i  giorni  corrono  alla  morte  ;  T  ultimo  vi  arriva .  ^^ 

T.  XVIU.  Maggio  3 
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,f  Atti  degli  accidenti  nella  Tita.  ben  più  malageToU  a  top* 
portarsi  che  la  stessa  morte  .y, 

,y  La  morte  più  spontanea  è  la  più  bella,  ,, 
,,  La  più  tacita  morte  d  la  più  convenevole.^ 
Montaigne  chiude  il  suo  capitolo  sulla  morte  col  l'esorta  rei 
a  fortificare    il    nostro  animo    contro  il  timore  eh'  ella  ci    ap- 
porta. Seguendo  le  traccio  di  Lucrezio  ei  mette  in   iscena  la 
natura  che  paria  all'  uomo  ;   ma    il  linguaggio    che  il  filosofo 
moralista  le  attribuisce   é  tutto  proprio  di   lui.  ^y   Uscite >  ella 
dice 9  di  questo  mondo    nella  medesima  maniera   che  tì    entra*, 
ste.   Lo  stesso  trapasso  che   voi  faceste  dalla    morte  alla  vita, 
senza  passione  e  terrore  ^  or  Io  rifate   dalla  vita  alla  morte  •  •  • , 
La    Yostra  morte   è  una   delle  parti  deli'  ordine  dell'  unirerso  ^ 

una  parte  della  vita  del  mondo Se  voi  non   aveste 

la  morte ,  voi  mi   maledireste  di  continuo  perchè  ve  ne  a vess  i 
privati  ec.  ^^ 

Giovanni  Ferri  di  S.  Costante, 


Di  alcune  pitture  di  antichi  maestri  tedeschi  e  napoletani;,  che^ 
troi^ansi  in  Napoli.  (  Articolo  del  Sig.  D.  Sc90RN  inserito  nel 
Kunsblatt,    i5.  Maggio  iS^S.  Pf.'*  89  e  4o*  ) 

Antonello  da  Messina  ,  cosi  narra  il  Vasari,  f n  ,  dalla  vi* 
sta  di  alcuni  quadri  di  Gio.  d'Eyck  posseduti  da  Alfonso  I  Re, 
di  Napoli  y  indotto  a  intraprendere  egli  stesso  il  viaggio  di  Brug- 
gia  y  per  apprendere  dallo  scopritore  il  metodo  dei  perfezionato, 
dipingere  a  olio .  Bartolommeo  Facio  dà  notizia  del  soggetta 
di  alcune  di  queste  pitture  :  vi  si  trovava  una  Annunziazione^ 
nn  S.  Gio.  Battista,  un  S.  Girolamo  con  una  Biblioteca  ec.  (i). 
Mei  secolo  XV.  era  il  commercio  animatissimo  fi*a  i  Paesi  bassi 
e  Napoli,  e  l'amore  del  re  per  le  arti  lascia  concepire  che 
delle  tavole  del  famoso  maestro  venissero  ordinate  non  sola- 
mente per  lui  stesso  ,  ma  ancora  per  chiese  della  città  .  Nella 
cappella  del  castello  nuovo  mostrasi  dietro  l'altare  una  pittu- 
ra ,  che  dicesi  dovere  esser  la  prima  di  mano  d'Eyck  che  ve^ 
nisse  in  Napoli  ,  ma  sia  che  fosse  posteriormente  cangiata ,  e 
che  alla  seconda  passasse  la  tradizione ,  io  non  ho  potuto  ri- 
conoscervi lo  stile  dXyck.  Per  contro  trovasi  nelle  camere  di 

(1)  Vedi  l'articolo  sopra  i  quadri    di    Gio.  d*£jck  nella  colletiona  dai 
Signori  BoÌMcrée  e  Berlram,  nel  Kunnhlait  n.  67  e  leg. 

s. 
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rìsIanriBiòne  del  museo  degli  stadi  9  vd  namero  di  tatole  as^ 
sai  danneggiate,  che  senza  nome  e  a  nisson  pittore  attribuite, 
TI  furono  portate  da  chiese  e  da  monasteri ,  ma  che  non  pos- 
sono celare  la  loro  origine  a  colui  cha  ha  Tedute  opere  d'Eyck 
e  della  sua  scuola  ,  quantunque  non  siano  per  modo  alcuno 
laroraCe  con  quella  finitezza  che  distìngue  le  opere  del  maestro, 
né  contenenti  alcuno  dei  soggetti  nominati  da  Facio.  —  Avendole 
trovate  disperse  credo  poterle  ordinate  nel  modo  seguente  : 

!.•  Una  Pietà  alta  circa  5  piedi  e  mezzo  e  larga  5,  Gesù 
morto  giace  in  braccio  a  Maria  che  Io  riguarda  addolorata  ;  S. 
Giovanni  a  sinistra  ,  in  manto  rosso,  sostiene  piangendo  la  te- 
sta di  Cristo  •  A  destra  dietro  il  cadavere  ò  Maddalena  inginoc- 
chiata con  veste  di  broccato  e  manto  rosso  con  un  panno  bian- 
co sul  capo  ;  questa  figura  è  molto  espressiva  •  Nel  fondo  scor- 
gesi  il  sepolcro  di  Cristo  • 

A  questa  tavola  appartengono  come  sportelli  : 
a.  A  sinistra  una  figura  di  donna  in  ricca  veste  rivolta  in 
ginocchio  verso  il  gruppo  di   mezzo  ;  dietro  ad  essa  un  santo 
o  un  vescovo  in  piedi;   nel  fondo  un  paese. 

3.  A  destra  :  un  soggetto  simile  ;  la  donna  in  ginocchio  tie- 
ne in  mano  un  vaso  di  unguento  •  —  La  tavola  di  mezzo ,  e 
probabilmente  anche  gli  sportelli,  erano  nella  chiesa  di  monte 
Olivete  '• 

4*  L'adorazione  de' pastori ,  di  grandezza  uguale  a  n.  i  • 
Maria  è  in  ginocchio  dinanzi  al  bambino  che  è  piccolissimo.  S. 
Giuseppe  sta  dietro  con  una  lucerna;  è  vestito  nella  stessa  gui- 
sa che  neir  adorazione  de'  magi  nella  collezione  Boisserée ,  a 
sinistra  tre  pastori  guardano  dalla  porta  nell'interno  della  stan- 
za che  è  in  rovine  e  lascia  vedere  nel  fondo  un  paese  . 

5.  Gli  sportelli  che  vi  appartengono ,  rappresentano 
a  sinistra  :  la  visita  di  Maria  a  Elisabetta  ;  questa  in  abito  ros- 
so, ha  molta  somiglianza  con  la  figura  di  Maria  nella  presen- 
tazione al  tempio  della  collezione  Boisserée.  Molti  edifizj  for- 
mano il  fondo  • 

&  A  destra:  la  fuga  in  Egitto.  Nel  fondo  i  soldati  di 
Erode  * 

7*  L' adorazione  de'  pastori,  della  stessa  grandezza  circa  co- 
me n.  I  e  n.  4*  Maria  col  bambino  siede  sotto  a  un  baldac- 
chino di  broccato,  come  vedesi  comunemente  ne'qaadri  d'Eyck. 
Il  panno  bianco  che  ha  sul  capo  ha  molte  pieghe;  il  manto  à 
annerito  dal  tempo.  Un  re  adora  in  ginocchio,  vestito  di  broc- 
cato come  Carlo  il  temerario  nella  tavola  dei  signori  Boi^i^rée* 
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A  sinistra  è  S.  Giuseppe  in  abito  rosso ,  tenendo  od  bastone  in 
forma  di  craccia ,  e  ana  coppa  d*  oro  . 
Devono  anirrisi  come  sportelli 

8.  A  sinistra  :  la  figura  dei  secondo  Re ,  dietro  al  qnaie  è 
in  piedi  un  cavaliere ,  e 

9«  A  destra  :  la  figura  del  Re  dei  Mori  seguito  ugualmente 
.  da  un  cavaliere  • 

I  due  sportelli  sono  ritondati  nella  parte  superiore  9  e  se- 
gisti  nella  inferiore  di  circa  un  meuo  piede  y  cosicché  manca" 
no  i  piedi  alle  figure.  Mi  é  ignoto  il  dove  e  il  perchè  tal  bar- 
barie avvenisse  .  Sulla  parte  esterna  sono  dipinte  due  grandi 
figure  in  chiaroscuro  rappresentanti  V  Annunziata  :  sul  n.  8* 
l'angelo  somigliantissimo  a  quello  nelF Annunùata  de' Boisaerée». 
e  sul  n.  9.  Maria  in  attitudine  alquanto  stravolta  con  il  giglio 
aenza  stanine  accanto  ,  e  con  nna  lunga  fascia  scritta  che  le 
si  svolge  sopra  la  testa  .  Le  due  figure  sono  dipinte  in  nna 
maniera  grandiosa ,  larga  e  tuttavia  molto  precisa  ,  come  può 
&rlo  la  mano  esercitata  di  un  maestro  quando  vuol  trattare 
un  soggetto  con  correntesza  senza  però  abbandonare  la  severità 
del  suo  stile  . 

Tutte  le  tavole  fitiqai  citate ,  che  formano  insieme  tre  gran 
tabernacoli  d'altare ,  suno  in  condizione  lamentevole  tanto  che 
non  possono  riguardarsi   senza  rammarico  ;  e  sarà    neces.saria   la 
mano  d'  un  abile  ristauratore  ,  per  pulire  ciò  che  è  stato  anne- 
V    rito  e  offuscato  ,  e  compiere  le  parti  svanite  . 
:^'         Oltre  a  queste  trovansi  ancora  due  tavole  bislunghe  n.    io 
"^^   e  1 1   molto  più  grandi  e  quasi  intieramente  ben  conservate.  So- 
iì   vra  ciascuna  vedesi   nuovamente  un  re  tenendo  un  vaso    d'  oro 
tf   e  dietro  un  cavaliere .    11   vestiario   è  un  costume   bizzarro  di 
A-   que' tempi,  e  particolarmente  saltano  all'occhio  gli  stivali  ros- 
>  si  dell'uno  con  lunghissime  punte;  il  fondo  è  in   ambedue   un 
^  paese ,   e  sotto   vicino    alla    cornice    sta    scritto  in  color  rosso 
con    caratteri  corsivi    latini  j    sull'  uno  Robertys  Rex  Sycilye  j 
e  sull'altro:   Carolys  Dyx  Calabryc.  Malgrado  i  sovrapposti 
nomi  y    possono    ben   queste   tavole   riguardarsi    come   sportelli 
d'un  quadro  perduto,  sul  quale  come  sul  precedente  sarà  stata 
rappresentata  la  Sacra  Famiglia   col  terzo  Re  in  atto    di  ado- 
razione •  In  questi  quadri  mi  sembrò  a  prima  vista  trovar  me- 
no la  maniera   d' £yck  ,  ma  in    breve    mi   convinsi    che   Tese* 
cuzione  e  lo  stile  appartengono  alla   sua    scuola;  le   forme  wQ'- 
lamente    sono  meno   modellate  ,  e  le   tinte  più   ardite  .    Anche 
nelle  tavole  antecedentemente  citate  ^  potrebbesi  forse  con  at-> 
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lento  esamd  jciufprire  il  pennello  di  più  ttiBettrì;tott4TÌft  Unte 
per.il  merito,  dell' eseciUione  che  perula  finitessa ^  meritane 
tutte  di  essere  póste  accanto  alle  opere  d'  Ejck  e  de'  suoi  mi- 
gliori scolari}  particolarmente  ,Bnggieró'>  ¥an  der  Weyde.  JNop 
mi  faccio  ardito  a ^detarmii^are  qualche  cosa  di  pia  preciso  Boipr» 
ì  loro  autori  i  mentre  il .  loro  cattivo  stato  non  mi  lasciò  .istii*. 
tnire  ulteriori,  ricarche.  ...... 

'E'  da  'sperarsi  >  ohe  il.  direttore  de'  musei  reaU ,  il  signor 
caT.  Arditi  disotto  Ja  cai  ispesione  Jta.  luogo  «  aooòra  la  ristaurar- 
aioite  delle  pitture  ^.facà  per  quanto  sia  .possibile  .pulire  e  esporre 
in  buon  ordine  qneite  opere  si; .luDgaments  e. barbaramente  trar 
aeuratq  .  Le  tavole iafiassa te  sono  già  state  ricongiunteli  ed  .ora 
ricbiedest  M  buon  f istauratore .  che  ritocchi  ciò  che  ancor  si«- 
raane  I  e  compia  il.  K^stb  •-.    '       t  .    .'       - 

Jl.  veder  questi-. <|aadri  qui  in  Napoli  é-  tanto  più  degtio 
:di  osaervaeione  9  in  quanto  òhe  offrono  coi  maestri  dell'antica 
scuola  napoletana  nn  ppnto  rdi  paragone  importante  per  la  ator- 
ria  della  pittura .«,  £\  noto  che.  gli  scrittori  sulle  belle  arti  jo 
J^apoli  hanno  conteso,  a  Gh^.  d' Eyek  la  scoperta  della  pittora 
a  olio ,  frm^  cbe  venisse^  riconosciuto  che.  Gio.  d' Eyqk  non 
tcuoprì  ifual  cosa  nuoua  la  pittura  a  olio ,  ma  essenzial mente 
la  perfezionò  impiegando  migiiciri. materiali ,  e  usando  un  me- 
todo affatto,  nuovo  «  più-  perfetto.  Essi  adducono  che  Golan* 
tonio  del  Fiore ,  la.  cui  morte  è  posta  nell'anno  i444  9  avesse 
già  dipinto  a  olio'y'e  per  éonseguenaa  che  ne  abbia  egli  stesso 
fatto  la  scoperta  /.mentre  non  usci  da  Napoli  9  e  Antooello  da 
Messina  che  "vilse  dal  .i447  ^^  '>496  portò  molto  più  tardi  in 
Italia  il  segreto,  imparato  da  Eyck»  .    . 

Di  Colantonio  del.  JPiore  moatransi  in  Napoli  nella  chiesa 
di  S.  Antonio  Abatoitceipitture»  che  in  origine  formavano  un 
tabernacolo,  ma  che.  <^'a«  .sono  divise  e  adattate  alla  parete 
^etro  l'aitar  .maggiore  •  La  tavola  di  mezao  rappresenta  S.  An- 
tonio fra  due  angioli,  e  sopra  ciascuno  degli  sportelli  vedonsi 
/ine; Santi  in  piedi.  II. fondo  à  d'oro,  e  il  .terreno  è  trattato  a 
^isa  di-tQppeto;  lo  stile  della  pittura  é  affatto  simile  a.  quello 
dj  Giotto  I  .tanto  nell'  impiego  de'  colori  a  tempera  ,  quanto  nel 
dis^gpo  .  de' iroUi  e  delle»  estremità  .  -^  Un  secondo  quadro  di 
questo  miieatr^/.e  ijt  pài  famoso,  rappresentante  un  S.  Giro- 
Jfl4i|0  9..trovavasì  una  volta  v^  S.  Lorenao  ,  e  ora  Tedesi  nel 
jnp^o.  degli  stridi  9)  nella  .galletria  «della  scuola  napolitana  ..  E^ 
per  4ì^  vero  jrestauffatp  ^i^na  ajocorchè  il  colorito  possa  esaera 
atatq  alteia|to  in  .q9fpto.,f rotealo,  non  può  .tuttavia  non  rico^ 
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tioBceni  che  il  quadro  Mmi  d  n  tempera*;  ma  trattato  sella  )aa^ 
niéra  delle  pitture  a  olio  •  Ancor  più  torprendeote  è  11  eanit<- 
tere  della  composizione  stessa  ,  che  non  ha  pi&  nulla  dello  stile 
eemplice  e  simbolico  di  Giotto  y  ma  ansi  è  a  tal  segno  simile 
a  quello  de'  maestri  de'  Paesi-Bassi ,  che  si  crede  a^er  sott'  oc- 
chio una  copia  alquanto  più  sfumata  d'opera  di  Quintino  Mes- 
sys.  S.  Girolamo  d' intiera  figura  siede  nella  sua  stanca  occu- 
pato  ai  estrarre  una  spina  dalla  campa  del  suo  leone  che  a 
Ini  si  appoggia  .  Datanti  ha  uno  scrittoio  con  calamaio  e  ori* 
nolo  a  sabbia  y  sullo  scrittoio  e  in  uno  scafale  al  muro  Tedonfti 
molti  libri ,  e  attaccato  allo  scrittoio  troTasi  un  foglio  che  sem- 
bra scritto  con  caratteri  gotici  ma  impossibile  a  leggersi  ;  dietro 
là  sedia  del  Santo  un  topo  rosica  un  pesaetto  dì  carta  •  •« 
Tutta  la  disposizione  e  la  Tivacità  dell' esecosione  sono -affatto 
di  maniera  fiamminga ,  e  se  1'  unanime  consenso  di  antiche  te- 
•timoniance  non  facessero  fede  che  sia  questa  tayola  lavoro  di 
Colantonio  ,  sarebbe  piuttosto  alcuno  tentato  a  riconoscer tì  II 
5.  Girolamo  e  la  Biblioteca  che  Fazio  annovera  fra  le  opere 
d'Ejck  f  quantunque  non  vi  si  ritrovi  quel  suo  stile  severo  e 
tutto  proprio ,  né  lo  stesso  sistema  di  colorire ,  né  l' usata  chia<- 
rezza  del  tuono. 

Lanzi  (  storia  pittorica.  II.  aSs.  ediz.  di  Pisa  )  dice  di  que- 
sto quadro  :  che  sia  una  pittura  piena  di  veritè;  e  lungo  tempo 
ammirata  dagli  stranieri  nella  sacrestia  della  chiesa ,  è  adduce  al 
tempo  stesso  testimonianza  di  ciò  che  Colantonio  dipingesse  real- 
mente alla  maniera  fiamminga  (  p.  290.  ).  In  una  lettera  del 
Snmraonzio  a  M.  A.  Michele  del  30  Marzo  15^4  dicesl.*  9;  Da 
9,  questo  tal  tempo  (  del  Re  Ladislao  )  non  bavemo  avuto  fino 
fj  a  Maestro  Colantonio  nostro  Napolitano  persona  tanto' ^dispo* 
^y  sta  all'  arte  della  pictura  ,  che  se  non  moriva  iovene  era  per 
yy  fare  eose  grandi.  Costui  non  arrivò  per  colpa  de' tempi  alhl 
,y  perfcttione  del  disegno  delie  cose  antique,  si  come  ci  ar* 
yy  rivo  il  suo  discepolo  Antonello  da  Messina  1  homo  secondo 
;y  intendo  noto  appresso  voi.  La  professione  di  Colantonio  tutta 
yy  era  si  come  portava  quel  tempo  in  lavoro  di  Fiandra  ,  e  16 
,,  colorire  di  quel  paese ,  al  che  era  tanto  dedito,  che  hateva 
yy  deliherato  andarvi.  Ma  il  re  Kaniero  lo  ritenne  qui' coti  mo^ 
p  strargli  ipso  la  pratieq  e  la  tempera  '  di  tal  -  colorito  ,,  1  Da 
questo  passo  trae  il  Lanzi  sufficiéote  argOttKénto  da  ffimoàtra*- 
te  y  che  Colantonio  non  abbia  scoperta  iif  pittura  à  olio,  cQiiiib 
avea  preteso  il  Domenici  pnbbHcaitfdoiI-  trattato  dì  Marco  dà 
Siena  y  ma  che  he  abbia   avuto  notifcia'da'Paesh-Bafrsi;  e  atf 
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inoltre  si  consideri  il  tempo*  in  cui  fiorirà  Gio.  d'EycV^  cica 
dal  i^2Ò  al  1 470,  non  sembra  impossibile  ctie  con  ^'ìntérTen^ 
di  persone  raggnardeTÒli  sia  traspirato  in  Napoli  qnalqhe  cosa 
del  suo  segreto  .  Non  pertanto  ìe  epoéhe  assegnate  jiier  la  yita 
di  Golantonio  e  dì  Antonello  sonp  soggette  a  grandii  difficoltà, 
mentre  anche  nel  passo  citato  trovasi  Antonello  che  dicesi  nato 
nei  i447iC  ^^6  certamente  deve  aver  dipinto  in  Trevigi  nel  1490, 
nominato  come  scolaro  del  Colantonio ,  la  cui  mof  te  è  posta 
nel  1444*  """  Come  già  l' ho  osséryato  il  colorito  nel  quadro  41 
Colantonio  non  è  del  tutto  simile  a  quello  d'  Eyek  ì  benché 
riguardo  a'  lucidi  e  al  tuono  più  basso  sia  ancbrp  diverso  da 
quello  degli  antichi  maestri  romani,  il  sistema  de', quali  si  aq- 
costa  molto  più  alla  più  recente  pittura  a  olio,  che  non  alla 
maniera  di  toccheggiare  con  tratti  fi[ni ,  con  la  quale  Carlo  Cr^" 
velli  j  Gentile  da  Fabriano  e  Bartotommeo  Viyarini  hanno  ^jì* 
pinto  le  loro  tavole  a  tempera  ,  e  della  quale  sembra  ancora 
aver  in  parte  fatto  uso  lo  stesso  Perugino  in  un  quadro  chp 
trovasi  in  Koma  nel  Palazzo  Alliani  {1). 

Checchenèsia  ,  V  imitazione  dello  stil#  fiammingo  nel  qua- 
dro di  Colantonio  ,  è  ancora  più  sorprendente  che  la  maniera 
del  colorire .  Le  opere  '  d'  E jck  mossero  stupore  per  là  novità 
della  rappresentazione  ,  e  per  la  verità  con  cui  vi  è  ritratta 
r  individualità  degli  oggetti  sotto  tutti  i  suoi  rapporti,  non  me- 
no che  per  11  loro  merito  tecnico;  e  facile  è  il  persuadersene 
pienamente  dalle  pitture  dello  Zingaro  ^  il  quale,  se  sono  giur- 
ate le  date  del  Domenici,'  non  sopravvisse  a  Colantonio  che  di 
il  anni  (deve  esser  morto  nel  ì455  )  ,  e  fondò  nella  scuola 
napolitana  ano  stile  proprio  che  da  lui  fu  chiamato  zingare- 
sco. Di  questo  maestro  Antonio  Solario  denominato   il  Zinga- 

(a)  Dèi  Yentii^QO  Carlo  Crivelli  etUto  n«ll' iccademia .  di  Bren  io  Mi- 
lano VII  qnadro  di  tal  genere  ,  dipipto  con  colori  molto  lucidi  ^  e  \n  parie 
Miai  forti  f  e  con  l' impiego  di  molta  doratore  rappreienu  una  madonna  in 
trono  col  Inimbiòo  ,  e  tì  è  la  data  del  i4i3.  — *  Nello  stesso  luogo  tro- 
vasi nna  coronazione'  di  Maria,  di  Geotile  da  Fabriano,  dipinta  nella  stessa 
gmiaa)  di  questo*  maestro  si  oonosce  on  quadro  del  i4a3.  •—  0i  Bartolom- 
meo  Vivarini  da  Jttnfano  Tcdeii  negli  smdi  in  Napoli  nna  N.  D.  in  trono 
fra  do'JSantif.  con  li^  data  del  i4^j  e  in  &  Giovanni  e  Paolo  di  Venetia 
VB  S*  Agostino  con  l'anno  i4^3.  — *  Finalmente  '}ì  citato  qnadro  del  Pefi{- 
gino  4  nno  de'  piò  belli  di  questo  maestro  e  rappresenta  in  sei  comparti- 
BMnti^  l'Annnnziaaione ,  rAdoraaione  de*  pastori,  la  Crocifissione  e  vaij  lan- 
|l.  Yi  ti  vedo  apposta  la  singolare  Iscrizione.' 

FttrM  de  Penaia  jrinxit  MCCVIIZL  primo^ 
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ro  corre  la  stessa  Toce  che  di  QaioliQO.Meysys  s  cb'^gli  dap- 
prima fosse  fabbro ,  e  cbè  il  sao  amore  per  là  figlia  di  Colan- 
tonio  j  e  la  promessa  di  questo  di  dargliela  dopo  dieci  anni, 
se  fosse  divenuto  abile  pittore  ^  lo  inducessero  a  cangiare  il  me« 
stiero  con  l'arte;  ch'egli  a  questo  oggetto  andasse  da  Napoli 
a  Bologna  e  ri  studiasse  sotto  Lippo  Daimasio^  dipoi  visitasse 
le  scuole  del  Yivarini  in  Venezia  y  dei  Ricci  in  Firense  ,  dei 
Galasso  in  Ferrara  }  del  Pisaneilo  e  di  Gentile  da  Fabriano  in 
RoDàa  j  finalmente  tornasse  in  patria  eccellente  artista  ,  e  fa- 
cendo prova  dell'  arte  sua  giungesse  al  possedimento  dell'amata 
giovane  •  Le  pitture  che  di  questo  maèstro  mostransì  in  JVa- 
poli  non  sono ,  come  dice  il  Lanzi  ^  a  tempera  ,  ma  trattate 
nella  stessa  maniera  e  anche  con  lucentezza  maggiore  che  il 
'  S.  Girolamo  di  Colantonio ,  e  portano  in  sé  (  ciò  di  che  il 
Lanzi  non  ha  sospetto  )  tante  traccie  d'imitazione  delle  opere 
d'  Eyck  che  ben  si  vede  ;  che  quel  particolare  suo  stile  che  egli 
&a  adottato  e  introdotto  ,  deriva  dalla  contemplazione  di  quelle 
eh'  egii  avrà  probabilmente  vedute  soltanto  dopo  il  suo  ritorno 
in  Napoli  .  —  Queste  imitazioni  scorgonsi  nella  maniera  di  de- 
terminare i  contorni,  di  disporre  i  panneggiamenti,  e  di  trat- 
tare gli  ornamenti  e  gli  accessorj  ,  e  queste  imitazioni  esterne 
dovettero  probabilmente  appoggiarsi  ad  una  certa  similitudine 
di  sentire.  -~  Tale  è  un  quadro  che  trovasi  negli  stud),  sui 
quale  ha  rappresentato  l'Àrcungelo  Michele  che  uccide  il  drago- 
ne, in  mezzo  ò  l'Angelo  armato,  con  capelli  biondi,  che  per 
ia  figura  e  per  gli  ornamenti  richiama  subito  alla  memoria 
l'Arcangelo  che  vedesi  con  croce  e  bilancia  sul  quadro  di  Dan- 
zica   (3). 

Ai  suoi  piedi  vedonsi  tre  diavoli ,  il  primo  de'  quali  ha 
u»  bécco  d'uccello  per  faccia  ,  e  una  mano  con  quattro  di- 
ta •  A  sinistra  è  il  donatore  in  ginocchio  accompagnato  da 
S:  Girolamo  ,  e  a  destra  la  sua'  moglie  con  S.  Jac<opo  della 
Marca  .  Il  fondo  è  formato  da  un  esteso  paese  con  verdi  col- 
linette ji  con  borghi  e  fabbriche ,  e  tutto  fino  alla  ìforma  delle 
case  e  de' campanili  è  fiammingo.  «—  Più  chiaramente  ancora 
scorgesi  lo  stile  d'Eypk  in  upa  deposizione  di  croce  che  ve- 
.  deaii  tutt'  ora  sopra  un  altare  di  fianco  in  S*  Domenico  Mag- 
giore. Le  teste  vi  sono  per  verità  meno  nobili ,  ma  intiera- 
niente  della   maniera   del   maestro    fiammingo ,  anzi  alcune  né 

(3)  Opera  generalmente  rieonotciau  di  mimo  d%j(hf  rappresfBtsaCe.il 
giadisio  oniTeriale. 
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^nunamUno  iJtre  dbe  trovansi  sulle  taToie  Ai  qmslo  f  p«  e.  una 
'testa  di  profilo  fa  pensare  a  quella  della  fanciulla  con  le  co* 
lombe  nella  Presentaaione  al  tempio  della  collesione  Boiner^e, 
Il  più  bel  grappo  (  le  figure  sono  circa  due  tersi  della  gran- 
dezza naturale  ]  ò  quello  sul  daranti ,  dove  è  Maria  piangen- 
te f  S.  Giovanni  è  presso  di  lei  e  la  sostiene  ;  e  a  lei  d' in- 
nansi  è  Maddalena  .  11  Gesù  morto  è  di  disegno  tosso  ;  le  fab- 
briche del  fondo  sono  pooTamente  di  maniera  tutta  fiammin- 
ga .  Il  quadro  p  tenuto  già  da  principio  in  tuono  scuro  ^  è  di- 
venuto assai  fosco,  ma  eccettuato  ciò  non  sembra  arer  molto 
sofferto  .,—<  Sopra  un.  terzo  gran  quadro  cbe  trovasi  negli  sto- 
dj  f  e  che  era  altre  volte  in  «$*«  Pietro  ad  Aram  ,  Solario  ba 
rappresentato  in  grandezza  naturale  una  Madonna  assisa  in  trono. 
Essa  ,  tiene  il  Bambino  sulla  cui  gloria  sta  scritto  :  Vera  lux 
mundi  ego  sum.  Sui  gradini  del  trono  stanno  a  sinistra  S.  Pao- 
lo e  un  giovine  che  rappresenta  S.  Aspremo  primo  Vescovo  di 
jNapoli  ;  dietro  ad  essi,  una  figura  che  deve  essere  il  ritratto 
del  maestro  stesso j  e  una  matrona  con  una  aureola,  supposta 
esser  la  madre  sua  •  A  destra  stanno  S.  Pietro  e  S.  Sebastifti* 
no ,  una  giovine  donna  moglie  del  pittore ,  e  un  bruttissimo 
vecchio  che  deve  esser  suo  padre .  U  fondo  é  fermato  da  una 
grande  architettura  che  a  guisa  di  nicchia  forma  una  volta 
sulla  Madonna  ,  e  dai  lati  vedoQsì  delle  colonne  di  stile  assai 
semplice.  In  questo  quadro  il  maestro  ba  seguito  una  manìof 
ra  più  larga  e  più  grandiosa  |  .e  vi  si  scuopre  mano  lo  stila 
fiammingo. 

L'opinione  del  Domenici  cbe  lo  Zingaro  formasse  il.  suo  stilo 
dietro  quello  di  Matteo  da  Siena,  si  contiadice  per  sé  stessa  pa« 
ragonando  l'opere  loro...  Il  noto  quadro  di  questo  , maestro ^  la 
strage  degli  Innocenti  con  la  data  i4i8i  che  trovavasi  in  Na- 
poli in  S.  Caterina  a  formello,  è  stato  ora  trasferito  negli  stu- 
di, e  non  sembra,  come  suppone  il  Lanzi,  dipinto  a  olio,  ma 
con  una  tempera  a  chiara  d' ovo .  il  disegno  à  seceo  ma  per  lo 

1}iù  corretto ,  con  accurata ,  anzi  dora  ìndici^ione  èì  anatomia; 
e  attitodini  sono  vive  e  ardite,  le  espressioni  de' volti  per  \o 
più  brutti  hanno  una  vivacità  quasi  eccessiva,  il  colorito  W- 
lido  e  giallastro  con  ombre  robuste..  I<fen  v'è  traccia  di  iv«ni«ra 
fiamminga  neppure  nella  ben  disegnata  architettura /e  in  g^ 
nerale  tutta  la  composizione,  e  T agitazione  de' gruppi^  de'c»« 
ratteri,  si  allontanano  intieramente  dallo  stile  del  Z^^S^no*  Ap* 
punto  questa  aoimati^  composisione,  e  ila  scienia  nel  ii0«g"o  v^^ 
dono  verosimili  l'opinioni  che  il  Land  trae  da  iVri  principi^ 
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che  Matteo  di  Siena  TiTessepiÀ  tardi  I  e  che  nella  data  fesse  staiti 

lascìaU  ana  L^  e  sia  dat  leggersi  MGGGCLXVni  (i468)  (4). 

Ho  creduto  dover  qui  esporre  le  mie  osserrazioni  con  quella 
imparzialità  con  la  quale  furono  da  me  institoite .  Non  potrebbe 
mancarri  luogo  a  ulteriori  combinazioni ,  se  T  oscurità  che  cuo- 
pre  ancora  la  storia  e  la  cronologia  degli  antichi  maestri  na- 
poletani,  non  rendesse  impossìbile  di  giungere  a  de'  resultati 
certi .  Assai  notabile  sembrami  quello  dell'  influenza  dello  stile 
d'Eyck  sulla  antica  scuola  napolitana.  Questa  influenza  non 
sembra  tuttavia  essersi  estesa  che  sopra  i  più  prossimi  scolari 
del  Solario,  dei  quali  potrebbero  essere  yarii  quadri  che  senza 
nome  di  artefice  troTansi  nelle  chiese  di  Napoli .  I  suoi  ^A 
famosi  successori ,  Pietro  e  Ippolito  Donzello  i  sembrano  essera 
Stati  aUievi  di  maestri  fiorentini ,  come  lo  indica  la  loro  ma* 
nierày  e  cosi  la  scuola  napolitana  non  assunse  carattere  proprio 
Bino  a  Andrea  di  Salerno  allievo  di  Raffaello  e  di  spirito  al 
Siko  cohfòrme,  che  fece  conoscere  anche  in  Napoli  il  suo  più 
puro  è  più  nobile  stile  (  intendo  quello  della  sua  seconda  ma« 
.  niéra  )  é  vi  kisciò  delie  opere  che  sono  anche  oggi  il  più  beli'  or- 
tmmento  della  scuola  napolitana. 

Ohe  poi  il  gusto  per  antiche  pitture  tedesche  continuasse 
in  Napoli  anche  in  tempi  posteriori,  né  fa  fede  il  gran  numero 
di  quelle ,  che  tuttora  son  conservate  nella  galleria  degli  stu- 
dii.  Fràllé  migliori  devono  annoverarsi  le  seguenti: 

I.  Un  Gesù  morto  sostenuto  da  Nicodemo  e  da  Giuseppe  di 
Arimatea  ;  dietro  stanno  S.  Giovanni ,  Maria  e  Maddalena  ;  mezze 
figure  in  grandezza  *  minore  d'un  terzo  del  naturale ,  sopra  fon- 
dotd'òró.  Il  q^ad^  è  molto  ben  conservato  e  di  uno  de' mi- 
gliori scolari  deir  E jclc  •  (  Forse  Ugo  van  der  Goes.  ) 
"  ii  Un-  tabernacolo.  ^  In  mezzo  Gesù  crocifisso;  degli  an- 
gHAi  kacfcolgono  il  suo  sangue  ;  a  pie  della  crbce  stanno  Maria 
è  Giovanni,  e  Maddalena  inginocchiata.  Nel  fondo,  il  sepolcro 
in  una  grotta ,  e  un  vago  paese .  Sullo  sportello  a  sinistra  ve- 
donii 'in  ginocchio  il  Donatore  con  tré  faricluili  ;  e  dietro  ad 
éiii  SI  Girolamo^  sullo  sportello  a  destra  è  la  moglie  del  Do* 
fiatoré  con  due  figlie ,  t  dietro  bn  santo.  Sulla  parte  superiora 
de' dal  spòitelff  Vedoùsi  dipinte  delle  armi,  e  snll' inginocchia.* 

(4^  <)^ta  sappod^ÓM  h  ettnférmaU  da  nnà  ùtoU  dello  stesso  Matteo 
iti  ^.DooMttM  a  8iéM  nj^^iÉsèBlnitÉ  S.  Gàtetiàa  in  dae  Angioli,  e  ae^ 
cnto  &  llav^iu  %  a:  Madddaiuull  qoadtf»  è  diplais  Mila  iMsa  iMiaStt 
n  a  Mmiia.,  •  Ti,  à  l\|iefiiìflFl#  ?  ^    '  J. 

Ow  Manti  de  Semi  MCCCCUaVÌnL  (  i479)-       S. 
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toio  a  9liìi8tra  trotasi  an  L  terminata  di  sopra  a  guisa  di  frec- 
cia e  travenata  nelle  dae  linee  j^ndpali  con  due  piictfoli  tratti; 
•otto  a  questo  segno  scorgesi  '  il  -midiero  é^S  ;  e  «allo  sportello 
destro  ritrovasi  Io  stesso  segno  col  namero  25.  Il  quadro  si  è 
molto  ben  mantenuto  ;  la  cifra  Tiene  interpretata  per  Luca  di 
Leida,  ma  il  quadro  è  dipinto  con  pìi  sfhmatezza  che  le  opere 
constatate  di  questo  maestro  /  e  siccome  i  numeri  aggiunti  sem- 
brano indicare  l'età  de'  donatori ,  potrebbe  quel  segno  esser  la  cifra 
del  nome  della  loro  famiglia .  I  sigg.  Boisser^e  e  Bertram  pos- 
sedono  una  pittura  affatto  simile  alla  tairola  di  messo ,  e  la  ten- 
gono per  opera  di   SboreeI  della   sua  ultima  maniera. 

3.  Una  piccola  deposiaione  molto  bella  ^  esposta  accanto  alla 
tavola  precedente  y  vien  pure  attribuita  a  Luca  d' Olanda ,  ma 
«  di  stile  affatto  italiano,  e  potrebbe  esser  piuttosto  d'Ippo» 
lito  Borgbese. 

Cn  adoraaione  dei  pastori  con  molti  angioli  e  ricca  arcbi- 
tettura.  Di  fuori  il  donatore  con  uomini  e  donne  appartenenti 
alla  chiesa.  Questo  gran  quadro  ben  conservato,  vien  attribuito 
a  Alb.  Durerò,  ed  ha  in  vero  qualche  cosa  del  suo  stile,  ma 
tuttavia  non  mi  sembra  essere  suo.  Il  colorito  è  scuro,  e  Pese- 
cusione  i  accurata  ma  alquanto  dura,  e  non  saprei  paragonarla 
con  quella  di  alcun  maestro  a  me  noto.  Sul  fregio  dell' edi- 
fiaio  sta  scritto  ANNO  DMNI  tSii  Facta  •  Non  ho  potuto  sco- 
prire né  monogramma  né  contrassegno. 

4-  L'Adultera  davanti  Cristo;  messe  figure  di  Luca  K.ra- 
nach ,  con  1*  rascrisione  i  Wsr  unter  euch  on  S&ride  Ut  derwirf 
den  ersten  Stein  auf  see. 

5.  Ritratto  di  Carlo  V  in  gioventù  col  vello  d'oro;  di  bel- 
lissima esecosione ,  ma  alquanto  danneggiato;  forse  di  Amberger* 

6.  Cieehi  che  cadono  l'uno  sujir  altro  ^  di  Bretghel  Seniore. 
7*  Del   medesimp    in    un  .tondo   un   ecdlesiastico    in    gran 

mantello,  e  dietro  un  ladroncello  che  gli  porta  via  la  borsa. 
Sotto  leggonsi  le  parole:  0«n'  d^t'4fi  fFcreU  i$  soe'ohgetrup 
Dacr  om  gha  ic  in  den  ru* 

8.  Mercato  di  frutta  e.  di  cacciagione  con  Aiolte  figure,  là 
fondo  Cristo  che  va.  al  tempio,. di  Benkelaér,  mdto  somiglianin 
a  un  quadro  dello  stesso  autore  nella  collesiooe  Bobsciréa^^  a* 
cui  Cristo  é  mostrato  al  popolo  da  PSato. 

9.  Ritratto  4' un  cardinale  iecsi  bavero  rosad  e  bcretta  noni; 
molto  bello  e  ben  conservsLto>  pnobabilmaatf  di  Holbifar.' 

Hfk,  ritratto  di  Erasmo  con  la,  dalli  del  tS34  lemtò  per  m 
HolbeÌD>  à  vjm  copie  fii  toodnBqR* .     '  •   ^   * 


Digitized  by 


Google 


44 

IO.  Finalmente  un  taLernftoolo  alto  4  P^  <'i>^  ^  conser^ 
Tatiuimo  che  fatto  il  nome  di  Filippo  Lippt  trotasi  nella  ttan- 
j»a  de'  Fiorentini .  Rappresenta  1*  adoraaione  de'  Magi  ;  salla  taTola 
di  meuo  Tedesi  Maria  eoi  bambino  a}  qaale  il  più  Tecchib 
de'  Re  bacia  in  ginocchio'  la  mano;  dietro  a  questi  è  S.  Giù* 
seppe,  e  più  lontaoo  Tedonsi  aTTicinare  de'  soldati .  Snlio  spor'» 
tello  a  destra  è  il  re  de'  Mori  con  nn  cane  /  su  quello  a  si- 
nistra il  re  Melchiorre 9  e  ciascuno  tiene  un  Taso  d'oro  sul 
quale  sta  scritto  il  loro  nome .  Questa  pittura  è  per  rero  dire 
di  un  tuono  alquanto  più  scuro  di  quello  usato  da  Schoreel^  ma 
ha  tanta  analogia  con  la  morte  di  Maria  di  questo  maestro  nella 
coUeaione  Boisserés,  che  sarei  in  grave  inganno  se  non  fosse 
del  medesimo.  La  testa  di  Maria  quantunque  un  poco  più  at^ 
tempata  ha  le  stesse  fattesse»  quella  di  S.  Giuseppe  somiglia  à 
quella  del  S.  Pietro ,  la  ricca  architettura  di  stile  italiano  è  af- 
fatto simile;  il  metodo  di  trattare  le  teste ,  i  panneggiamenti, 
gli  accessori  soprattutto  i  rasi  d' oro  i  e  finalmente  la  compo^ 
aizione  e  il  colorito  del  pase  sono  intieramente  gli  stesai  nelle 
due  tavole.  Sulla  parte  esterna  degli  sportelli  è  rappresentata 
l'Annunaiata,  iq  .chiaro-scuro,,  i  volti  e  le  mani  hanno  peral- 
tro le  tinte  naturali  e  i|  fondo  è  rossiccio  •  L' angiolo  sta  a  de-^ 
strae  la  vivacità  della  sua  mossa  avrebbe  potuto  darmi  sospet-i 
to  di  pennello  italiano,  ma  più  da  presso  esaminandolo  vi  sì  ri^ 
conosce  ancora  la  maniera  di  ShoreeI ,  che  nel  suo  lungo  soggiorno 
in  Italia  I  aveva  ben  .imparato  lo  stile  italiano.  Una  piccola  copia 
antica  di  questo  quadro  troyasi  al  presente  presso  il  restauratore 
Palmaroli  in  Roma. 


Comideraziùni  sopra  V  uso  del  calcolo  nella  fisica, 
del  Professore  Gemimiano  PolettL 

E"  dettato  incontrastabile  |- che  si  debbano  escludere  dalla 
fisica  le  ipotesi  arbitrarie,  alle  quali  si  vorrebbe  forcare  la  na- 
tura ,  còmecchd  indarno ,  a  rimanere  soggetta.  Non  crea  la  mente 
umana  i  fenomeni  della  materia,  soltanto  ove  sia  pura  e  non 
pregiudicata ,  ove  non  a'  illuda  ^  ove  sia  competente  serVe  per 
istudiarli  e  per  discoprirne  le  leggi.  I  sistemi  creati  dalPim- 
maginacioné  interpretano  i  fatti  vagamente ,  nulla  misurano  , 
nientei  Jianno  di  precisò ,  sono  romsmai  anaichè  istorie  fedeK 
4elU  patnia.  .T^le  fu  quell'ingegnoso  arbitrario  sistema  dei  Tòrtici 
Cartesiani  9  a  cui  diede  perpetuo  bando  il  pran  Newton  ^  fir? 
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■Modo  i  cke  oiana  teork  tisica  daeti  ammettere ,  quando  oltre 
r  interpretasione  dei  feDomeni  non  oe  dia  porauche  la  misara- 
Donde  ne  Tenne  V  applicasione  del  calcolo  alla  fisica  :  sa  di  che 
appunto  mi  propongo  di  faTellare;  e  quindi  dire  dipoi  alcune 
cola  intorno  alle  recentissime  teorie  matematiche  del  calorico 
e  del  magnetismo. 

Certo,  le  leggi  dei  fenomeni  fisici  si  possono  condurre  a 
quelle  della  meccanica  razionale:  perchè,  secondo  noi ,  altro  non 
sono  che  eCGetti  di  equilibrio  e  di  moTimento ,  prodotti  da  forse 
che  agiscono  sulla  materia.  Il  porsi  dei  liquidi  allo  stesso  liyello 
Bei  tubi  comunicanti ,  nasce  dall'  equiponderarsi  le  forze  di  pres- 
sione: si  mantiene  il  mercurio  nel  barometro  all' altezza  media 
di  met.  0,76,  a  cagione  dell'elasticità  dell' aria:  la  discesa  yer- 
ticale  o  per  piani  inclinati  di  un  solido  deriva  dalla  forza  di  gravita: 
tutti  i  movimenti  dei  pianeti  sono  cagionati  dalla  combinazione  di 
una  forza  istantanea ,  e  da  un  altra  aoceleratrice:  i  maravigliosi  ef* 
letti,  che  l'umana  industria  ha  saputo  produrre  coi  vapori  acquei , 
dipendono  tutti  dalla  loro  forza  elasticat  in  breve  quanti  altri  feno- 
meni si  volessero  recare  dinnanzi,  si  troverebbe  essere  generati  da 
forze  che  tendono  ad  imprimere,  oche  hanno  impresso  moto  in  cor* 
pi.  Se  adunque  per  l' una  parte  dall'  azione  delle  forze  proma- 
nano i  falli  naturali ,  e  dall'  altra  cognite  le  forze,  i  loro  centri 
d'azione,  e  le  loro  direzioni,  tutti  gli  accidenti  si  di  equilibrio 
come  di  moto  dei  corpi  solidi  e  fluidi  si  possono  comprendere 
in  formule  algebraiche,  come  si  dimostra  nella  Meccanica  A^ 
naliiica;  parrebbe  che  si  potesse  sempre  applicare  il  calcolo  ad 
ogni  parte  della  fisica. 

Ma  se  si  consideri  essere  la  natura  di  qualunque  siasi  forza 
sconosciuta  interamente  ,  essere  un  arcano  che  l'uomo  forse  non 
perverrà  giammai  a  svelare ,  e  non  poterne  trarre  idea  che  dalla 
eognizione  degli  effetti  generati;  aperto  apparirà,  come  difficiU 
mente  calcolate  teorie  di  fisica  si  possano  fondare.  Perocché 
teniamo  pure  per  irrefragabile  la  legge  delle  velocità  propor- 
zionali alle  forze  produttrici  :  ma  oltre  a  questo  &  d'  uopo 
eziandio  misurare  gli  effetti  che  determinano  quelle  velocità , 
pel  che  nuli'  altro  ci  serve  che  V  osservazione  e  la  sperianza , 
Da  tempo  immemorabile  la  giornaliera  osservazione  aveva  mo- 
strato ,  che  nel  cadere  un  corpo  via  via  si  accelera  nel  mo- 
vimento .  Questo  fenomeno  per  altro  era  troppo  grossolano,  per 
istituire  su  di  esso  una  teoria  geometrica  di  quel  moto  •  Se 
una  legge  di  acceleramento  immaginato  si  avesse,  dovevasi  be- 
nanche provare   eh'  era  quella  della  natura  ;  quindi    scoprirla 
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mediante  Tespeneata:  il  èhe'fiBce  con'  eterna  lande  il  geni^ 
di  Galileo  •  TroTata  la  legge  ,  e  misnrato  l' effetto ,  ii  conobbe 
essere  k  grarìtà  una  forza  acceleratrice  costante  ;  onde  dipoi  ai 
poterono  rinTenire  le  leggi  del  moTimento  dei  grari  sia  retti* 
lineo,  sia  curTÌlineOt  che  tatto  questo  dipendcTa  senza  più  dalla 
geometria  o  dal  calcolo  •  Parimente  conoscendosi  la  figura  e  In 
reciproca  azione  e  pusitara  delle  molecole  fluide  ,  OTTcro  Fnni- 
Tersale  loro  attribato  y  le  leggi  si  di  equilibrio ,  come  di  molo 
dei  fluidi  si  riducono  a  pure  questioni  di  meccanica  analitica. 
Ma  tafi  dati  non  può  somministrare  ninna  teorica  y  conTieae 
scoprirli  colla  sperienza  •  E  nell'  investigare  la  proprietà  òhe  I 
fluidi  godono  universalmente ,  non  bastava  osservare  che  m 
fluido  racchiuso  dentro  un  vaso  ne  preme  le  pareti  t  si  dove* 
va  trovare  altresì  qnal  legge  seguisse  tale  pressione  ;  e  l'espe* 
rienza  fece  palese  che  ogni  particella  fluida  in  equilibrio  è  for- 
nita di  egaai  pressione  in  tutti  i  sensi.  Sul  qual  principio  del- 
l' uguaglianza  di  pressione  fondessi  appunto  V  analitica  teoria 
de'  fluidi .  Né  per  determinare  le  generali  leggi  idromeccaniche 
valse  una  particolare  proprietà  dei  fluidi  •  Imperocché  non  UgC'* 
nio  col  principio  della  gravità  perpendicolare  alla  superficie  di 
livello  ,  non  Newton  con  quello  dell'  uguaglianza  dei  pesi  delle 
colonne  centrali ,  né  combinando  Booguer  amendue  questi  prin- 
cipj  f  né  stabilendo  Maclaurin  che  ciascuna  particella  di  una 
massa  fluida  in  equilibrio  sia  premuta  ugualmente  dalle  colon- 
ne rettilinee  soprincombenti  y  e  che  terminano  alla  superficie  ; 
ottennero  di  calcolare  le  leggi  generali  dell'equilibrio  dei  flui- 
di .  Che  se  Glairaut  y  fu  primo  a  determinarle  mostrando  y  che 
i  conati  di  tutte  le  parti  di  un  fluido  racchiuso  in  un  canale 
qualunque^  che  finisca  alla  superficie  o  rientri  io  sé  stesso  , 
scambievolmente  si  elidono  ;  ciò  deriva  dall'  uguaglianza  delle 
pressioni.  Gol  qual  principio  calcolò  appunto  Colerò  le  leggi 
generali  delP  equilibrio  . 

L'  esposte  considerazioni  parmi  che  sieno  adatte  a  rende- 
re chiarissimi  i  due  seguenti  principj  .*  i.^  che  non  si  possano 
valutare  altramente  le  forze  da  porre  a  calcolo  nella  fisica  che 
discoprendo  le  leggi  dei  fenomeni  ;  e  che  questa  valutazione  ha 
fondamento  nella  sola  sperienza  :  2.*"  che  non  si  ottengono  uni- 
versali risultamenti  y  ove  non  siasi  nel  calcolo  presa  la  mossa 
deir  effetto  y  che  in  sé  contenga  la  generale  legge  .  Ma  con 
quali  mezzi  possiamo  noi  riconoscere  un  tale  effetto  ?  Fognia- 
mo pure  che  siasi  trovato  quel  fenomeno  al  quale  si  riferisco- 
no diversi  altri   spettanti   alla   stessa .  materia  :  pogniamo  pure 
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che  siasi  eonoscialo  11  come  so  qael  fi^omenp  agisce  una  cer^ 
ta  foria;  in  onta  a  tattocìò  potrebbe  accadere  che  fosse  un 
fatto  particolare  dependente  da  altro  che  in  sa  tenesse  la  leg- 
ge noiTcrsale  •  Onde  non  potendo  in  ciò  discernere  ohe  poco, 
si  fa  manifesto:  e  con  quanta  circospezione  debbasi  procedere 
prima  di  affermare ,  che  un  tale  fenomeno  sia  quello^  che  som- 
ministri tutti  gli  occorreToli  dati  per  fondare  una  generale  cal- 
<;olata  teoria  ;  e  quanta  dubitazione  lasciano  quelle  geometri- 
che dottrine  di  fisica  ,  che  s' istituiscono  sopra  uno  o  pochi 
inatti  appena  si  sono  discoperti ,  e  talyolta  senza  ayerne  trotata 
la  loro  scambierole  dependenza. 

Da  un  altra  parte  giova  pur  osservare  y  che  taluna    volta 
può  succedere^  che  una  sola  legge  spettante  ad  un  fatto  non 
aia  valevole  per  trovare  quella  che  abbraccia  un  sistema  di  fe- 
nomeni,  e  che  costituisce  la    legge    universale.    Difatti    trovò 
Keplero  che  nelle  orbite  dei  pianeti  le  aree  descritte  dal  rag- 
gio settore  intorno  al  sole   sono  proporzionali  ai   tempi  ;   dalla 
quale  legge  però  non  possiamo ,  non  dico  ricavare  l'altra  della 
gravitazione ,  ma  neppure  arguire  se  si  abbia  a  considerare  nel 
sole  una  forza  attrattiva,  che  agisca  a  grandi  distanze.  Imperocr 
che  in  una  mia  memoria^  che  uscirà  alla  luce  quanto  prima  fra 
quelle  della  Reale  Accademia  di  Torino  ,  dimostro  :  che  Pan- 
tidetta  proporzionalitA  delle  aree  ai  tempi  eziandio  si  verifica , 
se  i  pianeti  e  le  comete  ,alla  rece  di    essere  attratti  dal  sole, 
Tiespinti  ne   fossero .  Talmente  che  per  poter  conchiudere    con 
Sewton  che  i  movimenti  del  sistema  planenario  sono  cagionati 
da  U9a  forza  di  attrazione,  che  decresce  in  ragione  inversa  dei 
quadrati  delle  distanze  ,    èra  d'  uopo   che  Keplero    discoprisse , 
non  Kòlamente  la  legge  delle  aree   proporzionali  ai  tempi,  ma 
ben  anche  1'  altra  che  le  orbite  dei  pianeti  sono  ellissi  di  cui 
il  centro  del'  sole  è  situato  in  uno  dei  fuocbiy  vale  a  dire,  era- 
no necessarie  due  leggi  •  Ed  oltre  a  ciò  ,  perchè  la  forza  d'at- 
trazione si  potesse  usare  nel  calcolo  dei  movimenti  dei  diversi 
globi  celesti ,  era  pure  mestiere  provare  che  in  tutti  è  la  me- 
desima .  Il  che  appunto  palesò  la  terza  legge  Kepleriana  ,  che 
2  quadrati  dei  tempi  periodici  stanno  come  i  cubi  dei  diametri 
maggiori  delle  orbite ,  che  da  questa  si  ricava  essere  l' inten- 
sità della  forza    acceleratrice  ,    che  agisce  sopra  1   pianeti  ,   la 
stessa  per  tutti  questi  corpi  all'unità  di   distansa.    Donde   cre- 
diamo poter  iifferire  ;  che  per  calcolare  i  movimenti  degli  astri 
ewa  necessario  scoprire  coir  osservazione  tutte  le  mentoviate  leg- 
gi: poichò  con  osa  aoltanto  ai  avrebbe  potuto  attribuire  a  rì- 
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pulsione  un  eflbtto  prodotto  dall' attrazione  ^  e  con  due  si  sa- 
rebbe rimasti  nell'  incertezza ,  se  la  forza  era  ngaalmente  in- 
tensa in  tutti  i  pianeti .  '  Quindi  talvolta  da  più  leggi ,  e  non 
da  una  sola  ,  o  d'  alcune  può  avvenire  y  che  dipenda  la  deter- 
minazione di  quella  forza ,  che  serve  di  base  a  calcolare  una 
dottrina  fisica  «  .       ^ 

Ma  quando  un    fenomeno  é  generato    da    più    forze ,    che 
agiscono    simultaneamente ,    non    può  cadere   dubbiezza  che   in 
questo  caso  non  crescano  le  difficoltà   di  sottoporlo   a  calcolo. 
Perciocché  non  basta  conoscere  1'  efietto  prodotto  da   tutte    le 
forze  agenti  y   si    dovrà    anzi    scomporlo    per  trovare  gli  effetti 
parziali  di  ognuna  delle  forze  ,  e  per  iscoprirne  i  rapporti^  on- 
de   poterle   valutare  .   Su  di  che  non    è  disagevole   lo  scorgere 
Juanti  ostacoli  si  abbiano    da  vincere.  Perché  ad  ottenere    fa 
etermiiiazione  di  quegli  effetti  y  conviene  operare  in  modo ,  da 
rendere  ogni   forza   libera  dalle  altre  ;  la  quale  cosa  tiene  in  sé 
molte  malagevolezze  .  Né  varrà  istituire  calcoli  y  primacbé  siano 
determinati  i  valori  di  tutte  le  forze    desunti  dalla  sperienza  .- 
ed  istituendoli  coli*  omissione   di    qualche    forza  y  indarno   cer- 
cheremo che  i  risultati  espressi  dalle  formule  siano  conformi  a 
quelli    della   natura  •  Conferma  ciò   la  velocità    del   suono   neU 
r  aria   dedotta   dalla  formula  del  Newton  y  o  dalPaltra  in  nulla 
dissimile  dal  Lagrange  (  benché  trovata  con  più    rigoroso  calco- 
lo ),  la  quale  velocità    svaria  di  un  sesto  circa  da  quella  che 
oe  diedero  le  sperienze  •  Discrepanza  che  proviene  appunto,  per- 
ché in  quelle  formule  manca  l'elemento  della  variazione  di  tem- 
peratura y  che  nasce  nell'  aria  mentrechè  si  comprime  o  8i  di- 
lata .  In  maniera  che  la  forza  elastica  dell'atmosfera  cangia  non 
solo  in  ragione  della  densi tà,  ma  eziandio  nel  rapporto  di  quella 
Tariazione  di  temperatura.  Per  la  qual  cosa  a  rendere  esatto  il 
calcolo  della  celerità  del  suono  ,  era  mestiere  trovare  la  legge 
deir  aumento  di  temperatura    per   una  data  condensazione   del- 
l' aria ,    la  quale  da    Clement  e    da  Desormes  si  rinvenne    col 
mezzo  della  sperienza  .  Quindi  poi  dal  Laplace  introdotto  que- 
sto dato  nel  calcolo  ,  si  é  ottenuto  la  precisa  misura  della  ve- 
locità del  suono  •  E  questo  é  certamente  notabile  esempio,  aV- 
tesoché  ne  mostra  che  un  Newton  ed  un  Lagrange   ottennero 
formule  non  abbastanza   esatte  y    stante    l' omissione    nel   calco- 
lo di  tale  elemento,  che  la  sperienza   solamente  poteva  som- 
ministrare • 

Ma  oltre  la  difficoltà  di  separare  e  di  determinare  le  va- 
rie forse  che  àgiacono  simultaneamente  in  nn  fenomeno  ^  evvi 
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^1»  V  ritra.  gnviìitiiiia  di  conoscere  te  A  prodotto  antkbé  d»- 
Quei»  dà  pia  £ovwet'Aè  talyolU  effetti  sempltcisnmt  derivano' 
dal  concorso*  di  parecdiie  cagioni .  Sa  di  che  non  abbiamo  aU 
tro  nie^o  cb»  V  analisi  profonda  dei  fatti  :  analisi  tutta  ripo- 
sta in  accorale  sperienze  y  dalle  quali  non  solamente  conTÌene 
desamere  il  naroero  delle  forse  agenti ,  ma  ben  anche  la  loro 
indole.  E  si  potrebbe  ingannare  quegli  y  obe  sensa  sapere  dap- 
prima se  on  tal  fatto  sia  prodotto  da  più  forse,  lo  calcolasse 
sopra  qnebta  ipotesi  :  e  di  gran  lunga  poi  s' ingannerebbe ,  ore 
supponesse  la  natura  delle  forse.  A.  modo  d'esempio  il  feno- 
meno della  doppia  refra  sione  pare  nn  effetto  ,  cbe  derivi  sol- 
tanto da  una  modi6caaione  della  legge,  colla  qaele  si  propa* 
ga  la  luce .  nei  corpi  diafani  s  modificazione  cbe  sembra  dipen- 
dere dalla  regolare  foitma  e  disposizione  ,  cbe  banno  alcuni  di 
essi  corpi  «  perché  questo  fenomeno  si  è  osservato  fbccedere 
in  quasi  tutte  te  sostanze  cristallizzate  .  Quindi  chi  calcolasse 
la  doppia  refrazione  introducendo  una  nuova  forza ,  qua  Fé  quella 
dei  Newtoniani,  che  immaginano  avere  lo  spato  d'Islanda  dalla 
parte  di  ciascheduno  dei  piccioli  angoli  solidi  del  parallelepi- 
pedo romboidale  un  centro  d'azione,  che  attragga  certe  faccio 
degli  elementi  della  luce  ,  stabilirebbe  una  teoria  ipotetica ,  a 
meno  che  non  provasse  coir  esperienza  esistere  nel  cristallo  una 
si  fatta  azione  •  ^ 

Dal  sin  qui  detto  chiaro  apparisce  quanto  si  debba  essere 
cauli  neir  applicare  il  calcolo  alla  fisica  ,  e  come  agevolmento 
si  pofisa  essere  tratti  in  errore,  ad  istitoire  calcolate  teorìe  fisi- 
che :  non.  basta  raccorre  fatti  :  non  basta  disporli  in  classi  mo- 
strando quali  siano  i  principali,  da  cui  discendono  gli  altri  co- 
me cocpllarii  :  non  basta  aver  esaminato  questi  primarj  feno- 
meni, e  determinato  ad  un  dipresso  le  forze  produttrici  ;  oltre 
a  tutto  questo  si  richiede  l'esatta  misura 'delle  loro  leggi.  E  si 
osservi  che  ove  nel  calcolo  siasi  introdotto  qualche  supposto  non 
provato  dair  esperienza  ,  non  merita  quanto  ai  risultati  fisici 
ninna  o  poca  fiducia  •  Non  tengono  in  sé  supposizioni  le  teo^ 
riche  del  moto  dei  grari  e  dei  corpi  celesti,  perché  si  giunse 
a  conoscere  U  qualità  delle  forze,  avendo  mostrato  resperien^* 
za  ,  cbe  Tona  si  può  riguardare  acceleratrioe  costante,  l'altra 
essere  acceleratrice  variabile  secondo  la  legge  delia  ragione  in- 
versa dei  quadrati  delle  distanze.  In  queste  dottrine  non  vedia-^ 
ino  introdotto  materie  sottili ,  ripulsire  per  1'  una  parte  attrat- 
tive per  l'altra,  materie  raggianti»  effluvi,  e  consimili  altre  pnwi 
dnzionl  pi&  della  fantasia  che  della  natura.  Certo  si  appigliana 
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a  «lai  partito  i^nei  geòmettri  ,\  che  spaiti  dal  desiderio  d{  £ir  «io 
del  calcolo ,  a  qoesto  sagrificano  la  scelta  .dei  priacip)  ,  ^an-i 
dochè  primamente  dovréfabooo.  esaminare  maturamente  i  priacip]* 
in  sé.  stessi,  senza,  ponto  ingegnarsi  di  porli  nel  calcolo.  Si  ab«- 
I>ia  per  ioconcassa  massima  che  la  fisica  non  obbedisce  alla  geo-, 
metria ,  ma  sibbene  questa  a  quella .  Ma  perchè  ognano  scorga- 
doye  il.  molto  amore  al  calcolo  condnca,  pigliamo  a  considerare' 
alcane  mstematiche  teorie  di  fisica . 

E  prima  d'ogni  altra  si  consideri  la  dottrina  del  calorico 
raggiante  del  sig.  Foarier(i).  Subitamente  chiediamo  che  si  deb- 
ba intendere  per  calorico  raggiante.  Al  che  taluni  dei  fisici  ri* 
spooderanno .'  che  ridotto  un  corpo  all'incfindescenaBa,  ogni  ele- 
mento della  sua  estema  superficie  è  un  centro  di  una  infinità  di 
riiggi  chiamati  calorifici  ^  che  si  spandono  nello  spasio  in  tutto 
le  direzioni  •  Ora  siamo  noi  certi  che  la  natura  operi  di  questa 
modo  ?  Siamo  noi  certi  che  siano  emessi  sifatti  raggi  ?  Il  calorico 
dei  corpi  incandescenti  non  potrebbe  propagarsi  anco  senza  che 
irradiasse?  Egli  è  vero  che  il  calorico  raggiante:  e  si  riflette  fa- 
cendo r  angolo  di  riflessione  uguale  a  quello  d' incidenza ,  come 
fcopri  Scheel  :  e  si  polnrizza  come  trovò  Berard  :  e  in  Tarii  altri 
fatti  si  riscontra  4a  più  intima  analogia  tra  gli  effetti  del  calo- 
rico ,  e  quelli  della  luce  .  Laonde  se  dimostrato  fosse  che  la 
luce  si  propaga  per  linee  rette ,  allora ,  posto .  io  disparte  gii 
scrupoli  .che  tuttavia  ne  rimanessero,  saremmo  per  ammettere  » 
^e  il  calorico  si  diffonde  per  irraggiamento.  Bf  a  in  tanta  contro- 
TCivia  che  oggidì  evvi  tra' fisici  intorno  alla  luce,  sostenendo 
certuni  tuttora  il  principio  Newtoniano  dell' emissione ,  ed  altri 
con  più  fondamento  quello  delle  vibrazioni ,  ben  si  scorge  che 
medesimamente  pende  incerto  come  il  calorico  si  propaghi.  Il 
quale  modo  di  propagazione  non  ignorano  i  fisici ,  quanto  fosse 
studiato  da  Rumford  ,  che  in  onta  a  tante  sagaci  e  varie  spe- 
rienze  non  potè  discoprirlo  :  inclinava  però  a  credere  che  con 
TÌbrazioni  pii  presto  che  coli'  irradiazione  si  manifesti  il  calori* 
co  .>  Evvl  di  più  :  il  sig.  Poisson  ha  dimostrato  in  una  sua  Me* 
moria  con  a  natisi  rigorosa  e  diretta  (2),  che  le  leggi  della  rifles* 
sione  e  della  refrazione  hanno  luogo  nei  fluidi  elastici  vibranti  « 
il  perche*,  non  abbiamo    noi  anche  in  ciò  altro    motivo    per   ri» 

(i)  V.  Nouv.  Mémoii\  de  V  Acad*  Boy,  des  Sdenoet  de  Franca 
Tom.  V. 

V.  AnnaUs  de  Chimie  et  de  Physique  Tom,  XXVII,  novembre  1824. 
*-'      (a)    V.    AnnaUs    de    Chimie  et   de   Physique  Tom.  XXII   pag*  aSb 
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gvardare  i  che  il  calorico  (  ch6  ha  gU  attribaii  di  on  fluido  ela^ 
ptico  )  p'JÀ  •  diffondersi  per  vibrasioDi  ?  Da  tali  consideraaìoni 
Ognuoo  rileverà  ^  cbe  V  irradiazione  dei  calorico  noo  si  paò  pe<» 
ranche  ritenere  un  fatto  della  natnra  ;  e  quindi  per  ora  crede* 
remmo  essere  ipotetiche  le  teorie ,  cbe  su  di  esso  si  fondano.  Ma 
si  CQH.ceda  per  un  fatto  ,  che  dai  corpi  incandescenti  si  spanda 
il  calorico  per  raggi ,  e  si  conceda  eziandio  che  dei  raggi  calo- 
rifici f  che  cadono  sopra  una  superficie  di  un  corpo ,  una  parte 
ne  sia  assorbita ,  V  altra  riflessa  (3)  ;  e  cootuttociò  Tediamo  qual 
fiducia  ai  calcolo  dei  sig*  Fourìer  si  debba  prestare  . 

S' immagini  uno  spazio  di  forma  qualunque  chiuso  da  un  ri-  - 
cinto  solido,  i  cui  punti  si  mantengano  ad  una  temperatura  comu- 
ne e  costante  ;  inoltre  s'  immagini  dentro  questo  spazio  sitmlto  in 
qualsivoglia  posizione  una  molecola  sferica  infinitamente  piccola; 
li  principio  o  la  supposizione ,  sulla  quale  riposa  il  calcolo  del- 
l' Autore  ,  è  :  =  eh'  essa  moibcola  acquistata  che  abbia  la  finalie 
temperatura  ,  rimandi  al  ricinto  terminatrice  quantità  di  calorico 
uguale  a  quello  che  ne  riceTC  (4)  =  *  Adopera  poi  siffatta  noi  io- 
ne per  determinare  la  legge  deli'  irradiazione  provata  dalle  spe- 
rienze  ,  che  le  quantità  di  calorico  emanate  da  un  elemento  su- 
perficiale stanno  come  i  seni  degli  angoli  che  formano  le  dire* 
zioni  dei  raggi  colla  superficie  .  Appresso  l'applica  per  dimo- 
strare che  iu  tutte   le  parti  dello    spazio  conterminato  da  quel 

(3)  Romford  obbiettava  ,  Mcondo  019,  molto  rettamente  «oprt  tale  modo 
di  agire  del  Galorico.  ,,  Oltre  la  difficoltà,  diceva  egli,  (V.  Bìhliothhque  Bii» 
tanmque  Tom*  XX y  pag.  3oo,3oi  ,  Genève  ,  i8o4* }  eh' ewwi  a  cooce^- 
^  re  come  lo  tteaao  corpo  ,  io  mentre  cbe  riceve  e  ritiene  una  toatania ,  qoe- 
M  tta  nedethua  poata  acacciara ,  uperaftioae  noo  solamente  incomprentibile  ma 
^f  apparentemente  impossibile,  e  della  cai  probabilità  non  ne  dà  sospetta 
,f  "virana  analogia  }  potrebbesi  pure  mostrare  con  molte  altre  ragioni ,  che 
,j  V  ipotesi  di  nn  continoo  cambio  di  calorico  intra'  corpi  vicini  i  improba* 
^  bilissimo.  ,9 

Al  che  opponevano  i  dotti  compilatori  della  sopra  ciuta  Biblioteca  Bri- 
tannica ;  -»  non  essere  dìlficilistimo  concepire  che  uno  stesso  corpo  riceva  o 
fimandi  contemporaneamente  una  medesima  sostanu  ,  ed  oiirirne  on  analoga 
effetto  r  ordinaria  macchina  elettrica  —  .  Questo  ragionare  però  non  toglie , 
a  parere  nostro  ,  la  difficoltà  di  Romford  :  perchè  anche  nella  macchina  elet- 
trica sarà  per  saccedere  tale  effetto  ,  ove  si  amraetu  l' ipotesi  dei  iluidi  vitreo 
e  resinoso y  che  si  attraggono  scambievolmente  ;  e  diversamente  procederà  la 
cosa,  datecbà  si  ooosideri  V  elettricità  coosiatere  in  nn  solo  fluido  elastico. 
Ma  l' esistenia  degli  antedetti  due  fluidi  à  ella  provata  ?  E  quando  fosse  del 
ttO|  come  si  puh  dunque  dimostrare  una  proposiaione  mediante  altra  ^  che  ri-* 
chiede  tntuvia  di  essere  dimostrata  ? 

fi)   V.  JnnaUs  de   Cbimit  et  Physique  Tom.   XXVll ,    nauemàeé 
i8a4^  pag,  a4i.. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


rkinto  TI  sari  egaale  temperatura  •  Nella  qoaje  propoaitione  è 
a  considerare:  e  quando  1'  elemento  della  superficie  del  corpo  non 
ha  alcuna  virtù  riflettente ,  cioè  eh'  emetta  al  di  fuori  quante 
calorico  può  produrre  la  tua  temperatura,  e  nel  medesimo  tem-> 
pò  altrettanto  ne  assorbisca  ;  e  quando  l'  ausidetto  elemento  ab* 
bia  potenxa  di  riflettere  una  parte  dei*  raggi  incidenti .  In  qae* 
sto  ultimo  caso  ,  cerca  pure  di  provare  V  uguaglianza  di  tem* 
peratura  in  tutti  i  punti  delio  spazio  chiuso  :  pel  che  ritiene , 
che  basti  supporre  che  V  effetto  dell'  emissione  e  quello  dell'  as- 
sorbimento sieno  eguali  per  una  medesima  inclinasione  di  rag- 
gi ,  potendo  però  ai  variare  ^i  questa  cangiare  altresì  la  fra- 
zione ,  che  misura  la  facoltà  di  emettere  (5)  •  Ma  se  non  andia- 
mo errati  si  può  ben  anche,  supporre,  che  per  ciascuna  dire- 
zione i  poteri  dell'  emettere  e  dell'  assorbire  sieno  disuguali 
N  senza  che  per  questo  rimanga  alterata  la  temperatura.  Imperoc- 
ché se  l'elemento  superficiale  emettesse  a  modo  d'esempio  in  quat- 
tro direzioni  diverse  le  quantità  di  calorico     i  /^%  ,^3 ,  4  9  oi^de 

l'emissione  totale  fosse    i         %      ^^  ^  ^^;  e  se  reciprocameo- 

te  ricevesse   nella   prima  direzione  ^4  ;  °^"a    seconda^ 3  ^    nella 

terza    2 ,  nella  quarta  ^i ,  la  quantità  di  calorico  assorbito  sareb- 

j^  a^  X  tf 3  X  ^^  X  tfj  eguale  a  quello  del  calorico  emesso  — 

Oltre  a  ciò  ammettendo  che  una  superficie  assorba  una  par- 
te dei  raggi  incidenti ,  rifletta  l' altra ,  allora  è  da  investigare  la 
legge  della  riflessione  e  dell' assorbimento  ,  siccome  Poisson  giu- 
stamente oppose  (6)  •  Soggiungendo  eziandio  che  una  siffatta  leg- 
ge può  cangiare ,  ove  si  elevi  la  temperatura  al  di  là  dell'  or- 
dinaria, ed  allegando  per  prova  gli  sperimenti  di  Berard  sulla 
polarizzazione  del  calorico .  E  prova  pnranche  con  luminosissi- 
mo esempio ,  che  non  vale  la  dimostrazione  di  Fourier  del- 
l'uguaglianza  di  temperatura  in  tutte  le  parti  di  uno  spazio 
terminato  da  quel  riciuto ,  quando  la  serie  degli  elementi ,  sur 
i  quali  uno  stesso  raggio  di  calorico  è  successivamente  riflesso  9 

(5)  V.  Op.  eit.  pag.  253  e  wg. 

(6)  V.  AnnaUs  de   Chimie  et  Phynque*  Tom.    XXVIll  9    Jamrier 
'  a8a5.  pag*  43«  44. 
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famiM  wù  oirciiito  die  Rientri  in  sé  stetto»  Né  yalé  opporre 
m  ^peste  obbieslont^  che  T  ipotesi  dell' ogaagltartzti  dell'emet* 
tere  e  dell'assorbire  il  ealorioo  òondaca  alla  consegoensa  della 
legge  di  e.missiooe  data  dall'  esperienta  ,  essere  le  quaotità  di  ' 
calorico  proporùonaii  ai  seni  d' incliDasione  dei  raggi  alla  su^ 
perficie:  perchè  tale  supposto  è  un  modo  col  qaale  si  paòspie^ 
gare  qoesta  legge  y  ma  né  poco  né  panto  è  dimostrato  che  in 
cotal  guisa  la  natura  proceda. 

Ma  se  la  teoria  del  calorico  raggiante  del  Fourier  si  pu& 
contendere ,  neppure  T  altra  di  Poisson  (7) ,  ci  pare  ,  sia  fuori 
d'ogni  eccezione  9  posto  ancbe  io  disparte  quanto  sopra  si  è 
detto  intomo  alla  propagasione  del  calorico.  Imperoccbè  nou 
▼ediamo  chiara  la  proposisione  semplicemente  asserita  .•  che  la 
quantità  del  calorico  emesso  al  di  fuori  da  un  punto  della  su- 
perficie  di  un  corpo  incandescente  non  dipenda  ,  sia  dalla  distan- 
za che  il  calorico  può  aver  percorsa  néll'  interno  del  corpo ,  sia 
dall'angolo  sotto  il  quale  i  raggi  attraversano  .la  sua  superfi- 
cie .  Oltre  di  che  non  possiamo  concedere  la  legge  ,  che  l' in** 
tensità  del  calorico  Tarla  nella  ragione  inversa  dei  quadrati. delle 
distanse  t  si  perché  non  basta  ^  secondo  noi^  a  desumerla  >  Tana-» 
logia  ch'evvi  tra  alcuni  effetti. del  calorico  raggiante  e  quelli 
della  luce  :  e  si  perché  non  iscorgiamo  9  come  si  possa  ravf  ici- 
nare  1'  effetto  dell'  intensità  della  luce  con  quello  del  calorico 
nelle  alte-  e  basse  temperature . 

Di  tale  fa.tta  sono  le  obbiesiooi  che  tengluamo  su  quelle 
dottrine  del  calorico,  che  per  un  altro  verso  reputiamo  sotti- 
lissime f  ben  dimostrando  essere  produzioni  di  perspicacissimi 
Ingegni.  Altre  difficolti  pure  incontriamo  nella  matematica  teo« 
ria  del  magnetismo,  che  quel  profondis3Ìmo  geometra  di  Pois- 
son sta  or  trattando  (8).  £  primamente  vuoisi  osservare,  che 
il  porre  nei  corpi  calamitabili  l'esistenza  dei  due  fluidi,  bo- 
reale ed  australe,  di  cotale  natura,  che  mentre  le  molecole  di 
ciascun  fluido  fra  loro  sì  respingono  ,  1e  particelle  deli'  uno  at* 
traggono  quelle  dell'altro,  é  tale  ipotesi,  che  i  nuoVi  fenomeni 
discoperti  da  Oersted  e  d'Ampère  la  rendono  vacillante.  Né  vale 
a  sostenerla  che  il  prelodato  autore  ne  dica ,  che  si  è  soltanto 
pervenuto  con  quei  (atti  a  sviluppare  il  magnetismo  ooll'aaio- 
ne  deli*  elettricHA .  Imperocché  ben  si  sa ,  che  sì  formaDO  .cala* 

f7)  ▼•  Op.  cìt.    Tom.   XXVI  pg.  aaS  e  leg.  •  Tom.  XXVni   pag.   S» 

e  seg. 
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mite  mediante  V  elettricitl ,  pel  clie  batta  (àt  teorrertf  pei»  «m 
spirale  cilindrica  la  corrente  elettrica  prodotta  da  un  éleUro- 
motore  y  ed  allora  qaella  spirale  acquista  le  medestme  ^irtà  deU 
r«go  magnetico .  E  se  si  divida  in  alcuni  tronchi  tale  spirale  coU 
)' aprire  qaa  e  là  le  spire,  si  hanno  tante  calam^ite  parziali , 
come  appunto  succede  ^peszando  in  più  parti  una  magnete,  che 
ogni  suo  frammento  presenta  le  proprietà  deli'  intera  massa»  Que- 
sti ed  altri  fenomeni  elettro-magnetici  ,  se  non  bastano  per  af- 
fermare irTefragabilm  ente  y  che  il  fluido  elettrico  ,  modificato 
per  le  qualità  speciali  dei  corpi  calaroitabili  »  produce  il  ma- 
gnetismo ;  mostrano  però  chiaramente  ,  che  ponendo  V  elettri- 
cità in  moto  circolarmente  si  ottiene  Pacione  delle  calamite  (g). 
Perl  oche  sarà  ella  ben  fondata  una  dottrina  geometrica  del  ma* 
gnetismo  y  ove  tuttavia  s'istituisca  sopra  i  due -fluidi  boreale  ed 
australe?  B  quand'anche  si  potesse  concedere  ch'eiwi  grnefano 
i  fenoipeni  magnetici,  chiederemo  poi  con  quali  fatti  sr  possano 
dimostrare  te  seguenti  snpposisioni ,  sulle  quali  erge  Poisson  la 
stia  teoria  sopra  il  magnetismo  • 

1.  Che  pello  stato  naturale  di  un  agni  due  fluidi  siano  ag- 
gregati- in  eiascun  punto  per  quantità  eguali  t 

2.  Che  l'azione  dei  centri  magnetici  sopra  i  due*  fluidi  se- 
pari l'uno  dall'altro  in  modo,  che  le- molecole' di  ciascun 'flui- 
do rimangano  scostate  pochissimo  dalla  loro  prknitiTa  posizio^ 
ne  .  Il  quale  principio  mise  per  primo  in  campo^  Coulomb  ^ 
pensando  si  potesse  derivare  dal  seguente  fatto.  Se  si  avVicini 


(9)  1^  a  altra  iogegoosae  bella  «pcrìeiiM  del  sig.  Barlo^-^i  freico  pob- 
hlicaMt  otlU  Biblioteca  Universale  (  V.  Féi^tier ,  iSaS  pag,  laa  )  àk  Dna 
nuova  prova  per  rigoardare  il  magnetismo  quale  modificaaìone  dell'elettricUli. 
Attórno  ad  ah  cìrcolo  matsimo  di  uti  globo  di  legno  ,  il  quale'  circolo  si 
figtitra  1' eqiMtoré  niagiieiico  ,  ed  attorno  -pura  ad  alettai'|HH«lteli  •  qtoetto  c«r- 
chic,  mediante  file  metallico,  si  fa  acQrrcra  uva  conrebia .  elettrice ,  dopo 
aver  cq|lprlo  il  gloho  eoo  «one  di  csru  in  guisa  da  rappresentare  ^1  a  div4sio«- 
ne  geografica  della  terra  •  Presentato  sopra  ad  un  punu>  di  esso  globo  j  che 
si  colloca  al  xenith  ,  nn  ago  calamitato  (  che  prima  conviene  aver  sottratto 
dair  influenza  del  magnetismo  terreste  )  ^  1'  azione  della  corrente  '  elettrica  è 
tale  ,  che  l'  ago  prende  assai  prosai ihxnten  te  la  stessii  deci iaat ione  ed  inclina» 
rione:,  che  prenderebbe  oggidì  una  calamita  libera  in  quello  'tteaso  paese  8nll|t 
•«per^oieidfillli'teiitay  ^h' ^  disegnato  in  sol  globo  dileguo  «^a  aopra.  il.  fli^lf 
ai  è  situato  l' ago  .  A  ciò  aggiungiamo  ,  che  gioverebbe  pur  cercare  quali 
^ogiaiuen^  ^i/doves^ro  eseguire  .nelle  dirtaioni^  della. H:or/«;^(eL/e1et^iea\j  che 
fcorré  pei  circoli  paralleli  ,  onde  ottenere  altrevl  quelle  Tariazioni  dì  dqpli^ 
li^ope.«  <{>P  6Ì  9000  osservate  accadere,  nei  nostri  agbi  <^1ji  mi  lati  >  «fendo 
per  rinteryallo  di  circa  i5q  ajini  piegato  verso  l'ovest^  ^         -,^  .* 
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te  pena  di  farro  ÉMlortle^ad  «bà  tqagnéte  >8Ì  calimiitoV  piir  in- 
Aaeoza ,  e  ti  aderisce  kl  coAtattot:  parimente  approetimaiido  ad 
esso  altri  frammenti.  •  fetm'  di  pan'  qoalità  .  si  -  cakmitaBo'  per 
inflaensa  9  e  al  cootatte:  fra  loro  aderisooiia  •' 'Da|]ipei  8ej|>atati 
tali  peni  di  ferro»  ed  ailontanati  daii' inflaenia  della  calamita, 
ciaseutta  rimane  snèlle  stata  naturale  y  talché  non  patesano  segno 
di  aaagni|tÌ8tDe«  >Da  !eitò  vaoH  cfonchìndere ,'  e  che  ti  fluido  knago^ 
tico  non  si  tra6lbiide> 'da  un  framménto  all'altro  ;•  e, che' nei  due 
flnidi  boreale 'edpaoUrale<  non  >8accedono^  rispetto -al  loro  jtato 
tiatarale  y  biisarabiU  dìscostamentit  nei  pezzi  di  Inrrò  ,  separati 
che  sieno  Fvna  dall'  altro  .  Per  Terità  no»  Bap|>isiiio  Tcdere  "se 
cfaesto^  sia  il  mbdo  col  q«»ie  procede  la  natoarau'  Nop  si  potrei^ 
ke  anche  ìméiaginare  che  il  maignetismo  si  Tendesse^  manifestò 
nei  fraranièati  •  ferrei ,  quando  i*  loro  flaidi  fosèeró  posti  in  mo- 
to 4air  aaione  deità  calamitale  che  da  qnesta- separandoli  di- 
ireatasse»  lentissimo  •  i)  noTÌme«iko  ?  Non  potrebbe  di  ciò  dare 
qualche  indiuD  la.  sperleDZfi  di  Pepys  (io)?  Po^,  égli  ^  dei  cit- 
lindri  di  accisjo' dentro  tubi  di  vetro  ,  ed  attorno  a  Questi  raT"- 
TÓise  a  spirale  no  filo  metal  lieo  y  che  facesse  parte  di  un  cir*- 
coito  eiettrioo  ;  i  cilindri  si  calamitarono  si  gagliardamente  d'ai^ 
trami  e  dà>  soitenerai  fra  loro-:  interrotta  posct»  per  un  momen- 
to la  f»rre1|te^  elettrica' ,  si' vide  U- cilindro  più  pesante  cadere, 
rimettendosi  nella 'iwimiera  posiiione;  quando  sijrestitui?a*n  cir- 
•cuito  deU' elettricità  i  Né  solamente  •«'•immagina  .che  succèdano 
immisoirabill  di^cestasieiit»  dei  fiuidi<  nel  ferro  naturale ,  si  vuoi- 
le altresì  che  questo  arveoga  nei  corpi  che  conservano  il  ma^ 
Uneiismioi  Pel^^àl  effetto  si  ha  ricorso  ad  una  forza  cocrcttii^a, 
eke  si'  polle: particolare  per'  ciascuna  sostanza  susc^ttfbile  di  ca- 
iamitaiiione »  la  qualb  arnestt  le^particeile  delP  u«o  ^  dell'altro 
fiiido-  /nella'  iiofo  Jpositnru  j  talmente  che  si  ojppongà  al  loro  di- 
egiuBgtanento  non  che  alla'  loro  aggregazione. 
-">.  ^  Che  dopa  aver  sottoposti  i  corpi  •  da  limitabili  all'azione 
^ei  eentH  magnetici,  abbiano  internamente*  certe 'particelle^  do- 
TO  SVI  contengano  per  eguale  dose  i  due  fluidi  >  siccome  nel  loro 
Italo  na)buraie>  e  chele  Tarie  congerie  di  tali  particelle  fimmi- 
•no/  lèi  cosi'  dette  /tm»  di  calamitazione ,  nelle  quali  i  fluidi  i>o- 
reale  •éd'austràle  y\  debbano  essère  per  eguali  quantità.  • 
f>  4it'Ghe4u ''fine  aia  nei  corpi  calamitabili  un  ostacolo  scono« 
-«Auto,  che  «oppongasi  lai  passaggio  dei  due  flaidi  da  uq  elemento 
all'altro,  e   che   tal   ostacolo  esista   pure  alla  loro  superficie. 

(io)  J.  AnmUs  de  Chimie  tf  de  Physiqtie  Skm*  XXK  pog*  ait^ 
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Tàtta  foppoeliloiit  rtpMaàmab^  d»  né  P^iMHracioiie'flè 

retperìeiisa  hanno  linora  dtmottrato.  Ma  talnno  potrebbe  cbi»» 
dere.  come  da  calcoli  fondati  sopra  tante  ipotesi  se  ne  fieno  ot* 
tonati  risaltamenti  se  non  in  tatto  concordi  »  non  lontani  d'  ai« 
cane  osserrasioni  •  Perocché  il  Poisson  applicando  le  sue  fisr- 
mole  air  esperienze  fette  da  Barlow,  solle  deriauoni  ed  inolia 
nazioni  dell'ago  magnetico  prodotte  per  V  inflaonsa  di  jina  sfarà 
calamitata  per  Paaione  della  terra ,  trnTa  differenae  dii.  poco 
conto .  Sa  di  che  é  da  notare  ^  che  per  fsre  quelle  appIfcaSMiki 
ricorre  di  naoTo  ad  altre  doe  snppositioai  /  i>  che  V  aziono 
delia  terra  sia  la  medesima  aopra  il  flotdo  mjtgnelico  daUa  sfera 
calamitata  per  la.  saa  inflaensa ,  e  sopra  il^- fluido  spettante  aU 
l' ago  adoperato  nelle  sperienze  :*  i.  che  Inazione  del  flaido.  delU 
afera  sopra  sé  stesso  nguaglia  quella  eh'  esercita  snll*  ago  »  Dei 
qaali  sopposti  non  volendo  pare  sottilizzare  sai  primo ,  non  "poa* 
siamo  pere  concedere  il  secondo,  senza  addurre  alcuna  protm 
ricavata  dall' esperienza  .  E  a  tutto  qaesto  si  aggiunga ,  che  per 
istabilire  la  giustezza  di  una  teoria  fisica ,  non  basta  fehe  dia 
risultati  conformi  ad  alcuni  fatti  j  ma  conTÌene  esser  certi  che 
da  essa  si  può  ottenere  la  misura  di  quanti  fenomeni  ài  eono* 
acono ,  come  anche  di  quelli  che  dipoi  fosse  data  di  aeojpnrob 
Tale  è'  la  meccanica  celeste ,  che  fondata  ia>n.  snpm  ^ipotesi  i 
ma  sulla  legge  della  natura  delia  graTitaaione  riiniteniilei  «p^H* 
e  determina  quanti  fendmenr  si  ossertano  nel.  sistema  pianeta»- 
rio*  ed  abbraccia  di  questo  tutte  le  Tariaaioni  ipdsssite^  fvtsenti 
e  future. .  i     '   •;  ;>     I .    ' 

.  .  Cadrebbe  qui  acconcio  parlare  delh  dottrina'  eietUro^na;^ 
mica  di  A^mpère  ,.  compreodUndó  quella.. dèi  magnefcisqio  ^  ma 
ci  riserbiama  a  farlo  in  altra .  bcba^ioncf*  £  vogliayno;  chiudere 
-questo  scritto  colle  voci  delD'Alembenl.^^'  L'esprit  dei  icalbul^ 
„  die' egli  (il),  qui  a.chassé  Tesplril  de  e^stóase,  «Agno  peutp 
^  étre  un  |aen  trop  i  son  tour  •  »•-..•«  ;.  La  flaétlw>dtf'da  gi^ 
91  metro  est  sana  doute  la  plus  sùjreii  mais  il  ne  fsKt  paa  s'y 
9,  borner  et  croire  quo  tOut  s'j  rédiiìse.  Autrement  ntaS'iia  fe*- 
^- rions  de  progrès  dans  la  geometrie  tradacendante  i  que  ponr 
-„  étre  i  pròportiou  plus  bornés  sur  lesvTtftitéi  «de.lai  pbysÌN 
^y  qua.  Plus  on  peot  tirar  d'utilità  de  Tappliciation' dé.lapror 
.,,  mière  de  'ces  deux  sciences  A  la  seconde  ,  plus  (4n>  idoit  étre 
„  circonspect  dans   coite   application.  „«.;Dettato  fci-amsote. 4^ 

(il)  V.  Mélangts  éU  Uttératw^  ,  ^  histoirt  H  de  phUotophié.  dm» 
Htrdam^  ffii  Tom,  ly  pmg.  a88,  189.  .— . . 
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fOtt  di  quel  ^raodff  «omp  «  Uè'  si  creda  «he  a  qnetl^  oostro 
bTeUare  ci  abbia,  condotto  poco,  p  niao' amore  iflla  scìenae 
attratte  9  , che  assi  Tel  portiamo  fierTÌdissimo ,  e  ne  conosciamo 
r  ìnappreaaMbile  atilita  •  Non  inoriamo ,  eh'  è  col  messo  del* 
l'analisi  trascendentale,  che  si  é  potato  e  si  può  determinare  la 
quantità  di  complicati  fenomeni ,  dipendenti  d'  altro  primordiale 
cognito  fenomeno  .  Non  ignoriamo  che  quando  le  osserva  sioni  e 
le  sperienze  snile  quali  a'istitusce  il  calcolo  sono  semplici,  e  non 
vi  s'introducono  ipotesi  ,  se  oe  ritraggono  risultati  conformi  alla 
natura  ;  e  taUoJta  .si  otiiene  di  chiarire  fatti  non  abbastansa  pa- 
lesati.  dall' esperiensa  ;  e  talTolta  ancora  si  giugno  a  mostrare  il 
cammino  da  percorrere  per  iscoprirne  degli  sconosciuti .  Non 
ignoriamp  in  somma  qiiaftto  le  pure  matematiche  abbianp  prestato 
di  jsoocorsp,  alia  naturale^  filosofia  e  alle  arti  ;  e  quanto  TÌgore  e 
gio^ù  jdiresjoae  diano,  allo  spirito;  talché  ne  Terremmo  lo  studio 
delle  medesime  ognor  più  accrcK^iujco  e  propagato  .  SoUmeote 
desideriamo,  aasieme  al  prelodato  filosofo  francese,  che  i  geo- 
metri si  astengano  dall'  abusp  del  calcolo  applicandolo  con  poco 
frutto  ad  ipolesi  prive  di  fondamento  ,  ed  alla  vece  continui- 
t^o  a  dilatare  V  imperio  interminabile  della  meccanica  ,  seguen* 
dp.  le  ^rme  dell  immortale, Lagrange,  che  si  astenne  sempre  di 
applicare  il  calcolo  a  quelle  parti  della  fisica,  le  quali  non  ne 
ion^mMolltraTano  gli  occorrevoli  elementi ,  non  volendo  aver  ri- 
conta ad.  .arbitrarie  e  vaghe  aupposiaioni  • 


.  PrcÈpecàm  dlune  iradadion  nouvelh  d*EMMOiHxnpar>F*  L.  CoD« 
.  «4014  Paria,  Bsbéc  i8aa,8.''     :  r 

.  .  Questo  siiggio  di  versione  francese  d*  i^odotp  ,  che  indarno 
desiderammo  vedere  ,  mentre  scrivevamo  pur  diansi  della  italia- 
pà  del  cav.  Mustosiidi ,  ci  é  pur  finalmente  giunto  alle  mani ,  per 
confermarci  oeli'  opinione  che  quello  storioo  o  sdegni  assolutamen- 
te .d'  efser  ritratto  in  alcuna  delle  li|)gae  moderne,  o  non  possi^ 
es^erlo.i^nTenientemente,  se  non  si  osi  .dei  loro  color^jpii  anticfK 
Nolfj^on  pQssianap  aderire  del  tutto  al  |ìig«  G>nrier  ,  il,qiiaie  ^  le 
r^^pprjBsenta  coqie  scrittore  quasi  spns'  arte  e  fensa  g^amatici^y  fiia 
bf^nttrovipmc  giustissimo  eh'  ei  creda  l'arte^e  la  gramatica  ,  oggi 
9sata  neih;»  scrivercji  npn  j^iisere  quella  che  può  darci  sincera,  id^ 
delltt  sua  eloquiiooe.  E'^djfficile  il  poter  dire  di  quanto  ei.fu  p 
|ipn  fu  ip<^terioi*e  ai  primi,  prosatori  ^  e  se  qi^ellicbe  il  p^e^e^et- 
tero  avessero  o  non  avessero  ciò  .che  -chiamaVi  uno  «UU  «,  Moii  ei 
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éoilowiom  VfoM  aoteriort  ad  Omero  ;  ma  ben  •{argomenta  che 
é'  egli  riOBcl  tanto  mirabile-»  Te  ne  fiiix>DO  innansi  a  lui  almeno 
de'  tolerabHi .  Ci  sembra  an  po'  difficile  ebe,  anebe  tenendoti  iat- 
nanti  gli  esempi  de'  ialini ,  il  nostro  Boccaccio  rinsciate  al  co- 
pioso e  8Ì  Dumeroso  y  ove  non  avesse  scritto  dopo  i  Màlesptni  e 
dopo  i  Villani  •  Ma  Erodoto,  dice  il  sig.  Coarier,  manca  spesso 
di  concbiaslone  o  di  costruzione  ragionevole  nelle  sae  frasi;  e  non 
senibra  indovinare  talvolta  il  periodo  che  per  istinto.  ««Ob  la  co-> 
streaion  ragiunevole ,  si  può  rispondere ,  i  cosa  cbe  ba  bisognò 
dei  pie  grariidi  progressi  della  ragione;  e  il  nostro  Giordani  ba 
osservato  giustamente  in  nna  lettera  già  altra  Tolta  da  noi  ci- 
tata ,  cbe  gii  italiani  non  banno  cominciato  a  ben.  intenderla  cbe 
dòpo  il:  Galileo .  Della  non  concbinsione  delle  frasi  non  TOglio 
dir  nulltt/  perchè  può  dipendere  da  oblio  d'  alcuna  delle  parti 
che  le  compongono* se  sono  in  troppo  gran  numero,' e'  il  Gate • 
ciardini  nel  secolo  d'  ogni  letteraria  póliteaaa  anch'  egli  taltolta 
non  le  conchiudeva.  Quanto  al  periodo  so  cbe  anche  Cicerone 
ha  detto  neir  Oratore:  itaque  et  Herodotus  atque -  éad&m  supe^ 
riottf'uc  àeias  numero  caruit ,  nisi  quando  temere  de  fortuito  ; 
Ma  come  sta  questo  coi  giudiai  che  ne  recano  e  Dionisio ,  te 
Luciano  é  Ateneo 9  per  tacere  di  Quintiliano,  il  quale  ai  accon*^ 
tenta  di  dire  che  la  prosa  di  Erodoto  latentes  etiam  numeros 
complexa  videturì  Quindi  E.  Q.  Visconti  pensò  che  il  princi- 
pe deir  eloquenza  romana  volesse  intendere  cbe  mancava  ad 'En>-» 
doto  quel  numero  inventato  dopo  di  lui  dagli  oratori  o  dai  so- 
fisti 9  e  che  mollo  partecipava  del  poetico  •  )S  ,il  sig.  Conrier 
stesso  yi  dopo  aver  proferita  quell'  assolata  aentenia  'obe  aecen- 
nammo  pocanai ,  si  riduce  a  conebiodere  ohe  non  manea^  ad 
Erodoto  se  non  qnel  secreto  di  periodare  scoperto  posterior* 
Menteda  Lisia  ,' e  osato  ancor  meglio  da  Teopompo ,  efte /òrae 
non  ebbe  gran  torto  di  vantarsi  d'  estere  il  primo  à  éapèr  tcri^ 
i^^/^/i^/9rò5a.E^T^k*o  che  Dionisio  rimprovera  a  qiiesto Teopompo 
«na  cura  aovércbià  hel^  fare  armoniosi  i  periodi  della  aaa  storia  ; 
l'teìpròvei'O  che  pótrébbsf  farsi  per  avventura  anche  al  Bartoli  i 
ihalgi^adò  le 'magnifiche  lodi  òhe  gli  tributa  il  nostro  Giordani  • 
Ma  fogliò:  '  che  '  Dionisio  s' ingannasse  riguardo  al  primo  ,  éome 
iioi  e'  irrganniatiio  forse  riguardo  al  secondo .  Odme  però  V  aiù* 
ìniràaidne  pel  Bartòli  non  fa  dire  ai  Gioi'dtfm  cbe  il  GiambuU 
hit\\  fic¥  eaenipio  (  con  eui  gli  sembra  che  EV'odòto  abbia  xxtm  pa^- 
ficbtai-e  sortn2g|lianza  )  non  i  privo  di  vera  e  sostrmutà  àrdàdoia  ^ 
eósì'  'V  àmo^iraaìone  per  Teòporhpo  non*  dorea  fat  difé  al  éi{(.  Coo^ 
Vtói  eìie  tee  sia  priTo-  Erodoto  • 
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Gii  fionii^nienQ  egjii  ìmÌMie  :  ohe  Erodoto  dor?9  «ssolalaven- 
^  ogn^BcarD^  y  percM  T  età  ^  in.  cui  MrtTOTH  i  jMCÌTa  appena  datU 
pi&  orrida  barbarie ,  ora  V  ìnSawia  della  società .  '<  Atene ,  tw 
▼ente  Erodoto^  aacrifica va  nomini  a  Bacco  Omeste,  cioè  man- 
giatore di  carni  cra^Q  •  Temistocle  ,  è  vero,  il  qnal  era  filoso^ 
fa  I  \l  troTava  che  dire  ;  ma  per  paora  di  certi  uomini  dabbe^^ 
oe  t  i'  qni^U  avrebbero  chiauiate  empie  le  sue  parole  >  non  ai 
spiegava,  forse  che  all'orecchio  di^ qualche  amico.  Erodoto  in* 
vece,  molto  diyoto  ,  poteva,  assistere  alla  ceremonia  degli  accen* 
i^ati.  sacrifici  senza,  difficoltà  ,  e  parlarne  coi  suo  ordinario  rir 
Sjitìtto  per  le  cose  san^e .  Il  che  basterebbe  a  darci  idea  del  suo 
6e<;olo  e  di  lui  y,  se  tutto  d'  altronde  non  ci  mostrasse  in  quali 
tenebre  fosse  involto  Tuman  genere  ,  cbe  appena  cercava  allora 
d^  uscirne.,  b^nAhè  poi  facesse  grandi  progressi ,  se  non  nelle 
sciep ze;. utili  ^  4,.pni  la  religione  si  opponeva  ^  almeno  nell'  arti 
bell^  eh'  essa  favoriva .  Il  tempo  di  Erodoto  fu  V  aurora  della 
lucie  che  venne  dappoi  ;.  e  come  lo  storico  dipinse  il  mondo  »  se 
cosf  possiamo  esprimerci ,  ancora  in  fasce  ,  ed  egli  medesimo  ap- 
pena se  ne  sentiva  fuori,  il  suo  stile  doyeva  avevo  ed  ebbe  in- 
fatti ^f»rta  ingenuità  infantile  (che  i  critici  appellarono  inno* 
cenza  delle  dizione)  unita  però  a  quel  gusto  del  bello  e  a  quel 
delicato   sentimento  eh'  era  proprio  de'  greci  .  9,    . 

Io  non  credo  cbe  il  nostro  critico  possa  chiamare  l' età  d'  £- 
rodoto  appena  uscita,  dalla  barbarie ,  recandone  in  prova  gli  om 
iribili  sacrifici  offerti  a  Bacco  Omeste ,  che  in  quel  senso  che 
Voltaire  chiamala  appena  .n)K:ita  dalla  barbarie  Tetà  sua^  re« 
candone  in  prova  ohe  ancor  si  bruciavano  le  streghe .  Pi^r  egU 
iacea  prose  di  perfetto,  artifizio  (ciò  che  altri  aveano  &Uo  prima 
difilli  in;  vari^  ipaeai  d' Europa)  e  quello' cbe  è  più  perfesipnava 
la  prosa  del  ragionamento,  oiod  la  prosa ,  che  secondo  il  sig^ 
Courier  richiede  lo  jitato  più  «  maturo  di  società.; '<  Yoltairef 
egli  dice,  si  moravlglia  riial.  a  proposito  ,  che  le  bi^ttagUe  dì 
Salamina  e  delle  Termopile ,  ben  più  importanti  che.  l'uipediodi 
Troia,  non  abUano  tirovato  un  Omero  che  le  cantasse..  Ma  uà 
Omenoinon:. sarebbe  stato,  ascoltalo  ,  o  piuttosto  Erodoto fn| T O- 
mero  del  sud  tempo*  Il  mondo  con^ineiava  a  ragietaare';.vOlevA 
cdii  un  po'  tneob  d'armonia  un  po'  pii  ili  buon  .sansa  e  di  ver 
rità'iliài  poesia  opioii,  cioà  l' isterica,  si  tacque  è  per  sempti» 
qtiando)  la  prosa  fa>  ridotta'  a  certa  pér£esione\  f^.Taluiio  óaf^ 
ériRielà  ich'egli  qui  dice  un  po' troppo  ^  pensando  che  la  Geihisa« 
lemmèrlibèrafcà  fu  spvitta  dopo  le  storie  idi  Maehiavello  e,  di  Gùie* 
€iynrdint>  ef  It EiEriadè 'fi^ òpera  di  qocllp  atesso  che  dettò  la  ste** 
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ria  di  Carlo  XII  e  il  «aggio  ftti  costottii  e  lo  ipirìto  dello  na« 
«ioni.  Ma  9  aìg,  Conrter  probabiimeoto  non  intese-  cbe  di  qaet 
poemi  ciclici  i  che  sopplÌTano  alia  storia  e  nalla  aTeano  di  poetico 
fàorcbé  la  loro  aria  mitologica  e  il  metro.  Qaesti,  come  già  are* 
cannammo^  spianarono  la  Tìa  ad  Omero,  il  qaate  debb'^essere 
TÌssuto  in  un  tempo,  in  coi  l'imaginazione  era  ancóra  la'  fa- 
coltà dominante  negli  nomini ,  benché  già  cominciasse  àfd'  «s»- 
sociftrvisi  là  ragione .  Ora  Erodoto  nell'Euterpe  fa  il  conto  cho 
Omero  (  V  opinione  che  questi  sia  no  personaggio  imagioarìo  e 
t^BUoi  poemi  siano  una  raccolta  dì  canti  di  vari  autori  i  assai 
moderna)  tìtcssc  quattro  secoli  prima  di  lui.  In  quattro  se- 
coli ia  greca  civiltà  |  che  aveva  avuto  bellissimi  cominciamentt , 
doveva  pure  aver  fatto  qualche  progresso.  L'età  di  Erodoto  era' 
pure  i'  età  di  Sofocle  e  di  Euripide  :  poeti  tragici  di  questa 
fatta  ncto  possono  appartenere  ali'  infaniia  della  società .  Era 
pure  l'età,  non  dico  di  Gratino  e  d' Eupoli ,  ma  d'Aristo« 
fané  ;  e  dove  è  un  comico  simile  a  questo  si  è  già  lungi  dall'  ao« 
tlca  semplicità.  Era  Tetà  di  Democrito,  d' Empedocle ,  d' Ip- 
pocrate,  di  Zenone  d'Elea,  di  Parmenide,  di  Socrate  ;  e  questi 
saggi ,  ad  alcuni  de'  quali  dobbiamo  niente  meno  che  il  fonda* 
tnento  de'  migliori  metodi,  ond'è  tanto  progredita  la  filosofia' 
moderna ,  aveano  verosimilmente  trovato  un  mondo  già  assoeffatto 
ad  ogni  specie  di  ragionamenti .  Infine  era  l'età  di  Pericle ,  e 
degli  oratori  pi&  celebri  anteriori  a  Demostene  ,  fra  i  quali  quel 
Lisia  stesso  a  cui  il  sig.  Conrier  attriboisce  rinveoKÌone  deif 
bèi  periodi.  Se  la  prosa  era  già  si  colta  che  Lisia  potesse  tro- 
vare i  bei  periodi' oratoriiy  nulla  ostava  parmi  che  Erodoto  tro^ 
vasse:  i  bei  periodi  istori'ei.  Ma  Lisia  filosofava,  dirà  il  sig.  Goa- 
rier,  come  filosofava  Pericle,  eh' fsbbe  a  maestro  Anassagora 
perseieuitato  qoal  ateo  perchè  si  rìdeva  fiirse  delle  galanti  tra* 
sforknaiionl'det  padre  degli  Dei,  o  perchè  insegnava  agli  uomini 
li  pensare.  Ercldoto  era  un  dinoto  «  che  «siisteva  probabilmente 
ai  'sacnfici*  di  Bacco  Omeste ,  che  parlava  dalle  cose  sacre  conra 
te'  dófaniciole  o  i  jerofanti,  che  non  partecipava  punto  ai  prò-» 
gressi  che  la  ragione  umana  avea  fatti'  occultamente  net  suo 
secolo,  e  che  pereiò  iion  potea  scrivere  se  no»  bonariamente 
e  senza  vera  industria  •  -—  Della  devoaione  di  Erodoto  è  diffi- 
cile poter  dire  nulla  di  sicuro*.  In  più  hioghi  dell'  Euterpe  $ 
ov'egli  mostra  molte  relaaioni  fra  il  culto  degli  egiaii  e  queU* 
lo  de'. greci,  si  vede  ch'egli  è  tentalo  dt  movere  certi  dobbt 
teòiogicij  per  esempio  soi  miracoli  d'Erdolei  solla  divinità  di 
Bacco,  sai  misteri  deUa  proc^ieoe  del  yà/lo ^.d^^poteanoiroAf 
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Serio  per  certe  boone  anime  soepetto  almeno  almeno  di  eresia; 
Quindi  egli  s'interrompe,  e  conchinde  con  ana    certa  formola 
imitata  poi  da  Eliodoro  negli  Etiopici,  la  qual  fa  dire  ai  car» 
Mustos^idt.  '^  si   noti  la  canta  devosione  di  Erodoto  verso   gli 
iddìi  o  piattosto  verso  i^  credenti.  „  Anche  Socrate   mandò   il 
gallo  a  Mercorio    prima   di  )>ere  la  cicuta;  e  già  rispondendo 
alla  prima  delle  accuse ,  per  coi    fa    condannato  i   cfoella  cioè 
cb'ei  non  credeva  agli  Dei  d'Atene:  non  ho    io,   disse,  offerti 
ora  sagrifici  dinanai  alla  mia  casa,  sai  pubblici  altari,  in  pre-» 
aenaa  dermici  discepoli,  e  la  città  non  ne  è  stata  testimonio? 
Erodoto  premorì  è  vero  a  questo  saggio^  ma  forse  sapea  quello  che 
ai  mormorava  dagli  ipocriti  contro  di  lui .  E  la  misera  fine  d'A- 
nassagora, indarno  amato  da  Pericle,  non  lo  istruiva  forse  della 
prudepaa  dì  cui  ha  d'  uopo  la  filosofia  verso  la  superstizione  ? 
Questa  intanto,  dirà  il  sig.  Courier,.  tiranneggiava  il  secolo  di 
Erodoto  e  pi&  che  gli  umani  sacrifici  a   Bacco  Omeste,  i  quali 
poteano  esser  fatti  pel  volgo ,  ne  è  prova  la  condanna  dei  due 
eapienti  pur  or  nominati,  la  quale  fu  proferita  da  supremi  giur 
dici ,  ch'erano  i  veggenti  della  nazione.  —  Può  darsi,  pera  Uro  che 
il  secolo  di  Erodoto  anzichò  un  secolo  di- superstizione  fosse  un  se- 
colo di  contradixioni  9  come  se  ne  sono  veduti  altri  duppoi«  La  su- 
perstizione era  piuttosto  nelle  abitudini   che  nelle  menti ,   e   gli 
ipocriti  sapevano  adoperarla  a  loro  profitto  •  Crediamo   noi  che 
Anito   e   Melito,  i  quali   accusavano   d'ateismo  il   pili  religioso 
degli    nominf,    partecipassero  alle  idee  del   volgo    intorno    agli 
Sei  !  Quelli  stessi   che  il  condannarono  chi  sa  quel  che  pensa- 
vano e  di  lui  e  de' saoi  accasatori?   Checché  sia  di  ciò  è  sempre 
▼ero  che  gN  spiriti  nel  secolo  ,  di    cui  si  parla ,  erano    molto 
raffinati ,  e  che   in  Grecia   vi  era   da   un   pezzo   quanta   cultura 
bastava,  perchè  si   facessero  de'  bei   periodi.  Erodoto   non    era 
nn  filosofo  di  professione,  ma  certamente    era   un   saggio.  Avea 
viaggiato  per  istruirsi  9  avea  confrontate  le  opinioni  degli  uomini 
di  diversi   paesi ,  ne  sapeva  ormai  più   di  tutti    i  suoi  contem* 
poranei .  Lo  sua  storia   è  an  tesoro  di  cognizioni ,  un  modello 
di  esattezza ,  una  meraviglia  ppr  la  sua  tessitura .  Possiamo  noi 
persuaderci  che  per  lo  stile  non  sia  niente  più  che  una  cronaca 
scritta  nel  passaggio  che  le  moderne  nazioni   fecero  dalla  bar- 
barie del  medio  evo  alla  presente  civiltà? 

lo'^non  ho  mai  detto  questo,  replicherà  il  sig.  Courier; 
anzi  bo  detto  espressamente  il  contrario ,.  e  ne  ho  date  le  ra- 
gioni. -—  Si  ce  ne  ricordiama:  egli  ha  detto  cioè  che  i  nostri 
▼occhi  storici  e  i  nostri  vecchi  romanzieri  scrìssero   meno  bene 
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di  Erodoto  perchè  fra  noi  il  sentimento  «del  bello  era  men  deli^ 
cato  che  fra  i  greci ,  e  perché  alle  nostre  lingue  era  impediti^ 
dalla  latina  di  perfezionarsi  come  alla  latrna  lo  fa  dalla  greca . 
^  La  smania  di  seri rer  latino  ^  spregiando  il  volgare  ,  durÀ  a  Inngo 
e  non  è  anco)ra  passata  :  ancora  si  fanno  iscrisiooi  per  dirci  con  pa« 
role  di  Cicerone  che  qui  è  il  mercato  nuoro  e  là  il' mercato  de*  buoi. 
Che  poteva  fare  nn  povero  autore ,  impiegando  T idioma  Volga- 
re!. .'.  In  Italia  il  Petrarca  si  vergognò  delle  sue  liriche  divine 
perchè  erano  in  tale  idioma;  e  Machiavello  pift  tardo  fu  rimprò* 
Terato  di  non  aver  scritta  la  sua  storia  in  latino  ;  errore  che  non 
commise  il  presidente  di  Thoa .  ,,  Ora  da  qaesto  discorso  si  de* 
duce  che  Erodoto  non  mise  d*arte  propria  nello  stile  della  suàr 
storia  pili  che  ne  inettessero  nel  loro  i  nostri  più  vecchi  scrittori; 
e  che  tutti  i  pregi  per  cui  il  suo  stile  prevale  a  quello  degli  alt- 
tri  debbono  attribuirsi  ad  alcune  pri?ilegiate  circostanse  della 
greca  letteratura  .  Ma  questa  sentenza  ,  lo  ripetiamo ,  non  ci 
sembra  giusta  e  la  crediamo  abbastanza  confutata  dalle  antece* 
denti  riflessioni . 

<*  Erodoto 9  come  Omero,  prosegue  il  sig.  Cottrieri  ci  rap- 
presenta l'uomo  che  esce  dallo  stato  selvaggio ,  l'uomo  non  an- 
cor modellato  dalle  leggi  della  moderna  società ,  V  uomo  greco  , 
peraltro,  vale  a  dire  il  più  felicemente  dotato  dalla  natura  ad  ogni 
riguardo  .  Quanto  alla  bellezza  si  domandi  agli  artisti  :  essa  è 
nata  in  Grecia.  Quanto  allo  spirito,  uno  scrittore  poco  amico 
de'  greci,  e  non  sospetto  di  adulazione,  ha  detto  che  in  quel 
paese  non  si  trovano  sciocchi .  Ogni  scienza  come  ogni  arte  viene 
di  U*  Senza  i  greci  noi  non  sapremmo  né  fabbricare  le  nostre 
case,  né  misurare  i  nostri  campi,  né  insomma  vivere.  Amor 
di  gloria ,  amor  di  patria ,  magnanime  virtù  ove  mai  appariro- 
no maggiormente  che  in  quello  che  da  loro  fu  fatto,  e  ancora 
si  fa?  Omero  ed  Erodoto  ci  mostrano  i  cominciamenti  di  una 
tal  nazione.  „  Erodoto  veramente  fu  lo  storico  e  de'  suoi  comin- 
ciamenti e  de'  suoi  progressi  •  Quattrocento  anni  passati  fra 
Omero  e  lui  non  erano  per  la  Grecia  passati  indarno .  E  se  non 
deve  prendersi  alla  lettera  questa  sentenza  che  **  Omero  si  disse 
a  ragione  ispirato  dagli  Dei,  poiché  non  ebbe  a  maestro  alcun 
uomo  ,y  tanto  meno  deve  prendersi  applicata  ad  Erodoto  •  Pen- 
sando però  alla  nuova  forma  che  questi  diede  alla  storia,  ai  viaggi 
is  alle  ricerche  da  lui  fatte  onde  com porla ,  ci  sembra  yerissi- 
qio  di  lui  ciò  che  il  sig.  Courier  dice  di  Omero:  <<  ei  canta 
filò  che  ha  veduto  non  ciò  che  ha  letto,  e  a  noi  è  d'uopo  leg- 
gerlo non  per  imitarlo^  ma  per  apprendere  da  lui  a  leggere  nella 
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nafara  che  oggi  è  an  libro  chioso  per  noi ,  i  quali  non  Tediamo^ 
che  abiti  e  costumante •  Lo  stadio  degli  antichi  riconduce  In 
arti  alla  semplicità  fuor  della  quale  non  avvi  sublimità  •  „ 

Erodoto  ed  Omero,  osserva  pure  il  nostro  critico,  ebbero  un 
•oggetto  comune ,  la  guerra  dell'Europa  contro  T  Asia.  —  Si  ma 
non  la  stessa  guerra  propriamente,  onde  non  può  dirsi  dell'una 
come  deir  altra  che  mai  non  tì  sia  stato  soggetto  più  grande 
o  per  noi  più  interessante  «  Nella  guerra  descritta  da  Erodoto 
^  si  trattava  la  causa  del  mondo  intero ,  pel  quale  ogni  germe  di 
cirilti  era  in  Atene;  e  benehè  sia  ridicolo  il  pensare  che  i  pro- 
gressi dell'  uman  genere  dipendano  da  una  battaglia  o  da  un  ay- 
Tenimento  qualunque ,  è  por  vero  che  sconfitti  i  greci  a  Sala- 
mina  ,  la  ci?il|i  poteva  per  luogo  tempo  esser  compressa  dal 
trionfo  de' barbari.,,  Quanto  alla  guerra  troiana  la  cosa  non  è 
cosi.  L'Asia  allora  era  visibilmente  più  civile  dell'Europa. 
Omero  sembra  quasi  aver  per  essa  una  secreta  predi  lesione  i  a 
chi  mostrò  di  sospettare  ch'egli  fosse  troiano,  se  disse  cosa  impossi- 
bile ad  essere  provata,  disse  cosa  degnissima  d'essere  notata. 

Del  resto  la  considerazione  che  Erodoto  apparteneva  ad  un  epo« 
ca  d'incivilimento  assai  inoltrato  nulla  toglie  alla  ragionevolezza  di 
ciò  cheaggiogne  il  sig.  Gourier  intorno  alto  stile  da  lui  adoperato.  Il 
buon  gusto  (inseparabile  parmi  dalla  schiettezza  e  dalia  nobiltà 
dell'animo)  riconduce  alla  semplicità  anche  quando  gli  scrittori 
contemporanei  se  ne  sono  allontanati.  Tanto  più  doveva  essere  sem- 
plice Erodoto  quando  il  gnsto  della  semplicità  era  universale,  e 
questa  semplicità  era  si  piena  d' ornamento  .  Bisogna  che  riportia- 
mo le  parole  del  critico  francese,  poiché  sono  piene  d' istruzio- 
ne per  noi.  Erodoto  e  gli  storici  che  il  precedettero  ,  egli  di- 
ce <'  scrissero  nella  lingua  allora  bella  cioè  nell'antica.  Scio- 
gliendola dal  ritmo  poetico  essi  le  conservarono  i  modi  e  le  for- 
me della  poesia,  onde  si  distingueva  dalla  lingua  comune.  Ce 
ne  può  essere  di  prova  questo  passo  di  Ecateo:  'E'xaTcìlo^  Mi^ 
Xì^frtog  ZSe  jW^^TCUf  che  in  italiano  (  poiché  quest'idioma 
anch'esso  ha  le  sue  frasi  e  le  sue  parole  per  la  poesia  )  si  tra- 
durrebbe credo  ;  Ecaieo  MiUiio  così  favella  in  luogo  di  così  dice, 
Ecateo,  oSto^  ^éyst  E*Karrc£Ìog  i  MMjfcr/OO',  maniera  volgare.... 
Il  dialetto  poetico  fra  i  greci  era  il  vecchio  attico;  in  Italia  è< 
il  vecchio  toscano,  che  si  ascolta  nel  Valdarno  e  net  contado 
di  Siena.  Non  bisogna  credere  che  Erodoto  abbia  scritta  la  Uor 
^ua  del  suo  tempo  comune  in  Ionia,  come  non  la  scrissero 
.né  Omero,  né  Orfeo ^  né  Lino,  né  altri  più  antichi  se  ve  ne^ 
0ODO  ••••  li  sua  ionio  cosi  soa? e  altro  non  è  che  il  Tecchio  att^ 
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éOy  ft  cai  egli  mescola  pi4  clie  pai,  siccome  areano  fatto  gli  ao' 
tecedenti  prosatóri,  le  frasi  d'Ornerò  e  d'Esiodo.  La  Fontaine 
fra  noi 9  prendendo  le  espressioni  da  Marot  e  da  Rabelais,  fece 
come  gh  antichi  greci,  e  quindi  è  cento  volte  pi&  greco  che 
quelli  che  traducono  dal  greco.  Cosi  Pascal  (  sia  qui  detto  di 
passaggio  )  nelle  due  o  tre  prime  delle  sue  lettere  ha  pi&  del 
piatone  quanto  allo  stile,  che  tatti  i  traduttori  di  Platone.  Che' 
i  primi  narratori  della  Grecia  abbiano  conserrata  nella  loro  prosa' 
la  lingua  poetica  é  un  fatto  di  coi  non  saprebbe  dubitarsi  do- 
po la  testimoniansa  de'  crìtici  antichi  ;  e  basta  aprire  la  storia 
d'Erodoto  per  rimanerne  couTÌnti  •  Ora  in  qualunque  paeée  la 
lingua  poetica  ^  se  non'  è  quella  del  popolo ,  n'  è  almeno  deri- 
vata .  Malhe^be ,  nomo  di  corte ,  dicera  :  imparo  tutto  il  mio 
francese  sulla  piazza  Msubert;  e  Platone,  poeta  se  mai  ve 
ne  fu  alcuno,  Platone,  che  non  amava  il  popolo,  il  chiamava 
suo  maestro  di  lingua.  Domandate  qual  via  conduca  alla  città 
o  altra  cosa  qualunque  ad  un  caiitadino  di  Varlungo  o  di  Te- 
retola  :  egli  non  vi  dirà  parola  che  non  sembri  degna  del  Pe« 
trarca:  mentre  da  un  cayaliere  di  Santo  Stefano  neU' anticamere 
di  Pitti  non   udrete  che  un  italiano  infrancesato .  y 

Tutto  ciò  ch'egli  deduce  da  queste  premesse,  onde  mostrare 
In  qual  modo  dovrebh'  essére  tradotto  Erodoto,  sembra  scritto 
per  giustificare  ,  egualmente  che  il  suo  saggio  di  traduzione ,  la 
traduzione  del  cav.  Mustoxidi  .  E  poiché  quel  saggio  é  raro  ini 
Italia  ,  i  lettori  che  si  dilettano  di  qoesti  stud}  ,  saranno  con- 
tenti che  qui  riportiamo  le  altre  più  notabili  parole  del  proemio 
onde  sono  tratte  le  antecedenti.,,  Imaginarsi  di  poter  tradurre 
Erodoto  nella  nostra  lingua  academica  ,  lingua  di  corte ,  studia- 
ta ,  cerimoniosa ,  e  misera  nelT  istesso  tempo  ,  porche  impoveri- 
ta dalla  nostra  ridicola  delicatezza,  é  un  grande  inganno  .  A  tal 
uopo  è  necessaria  nna  disione  franca ,  ingenua ,  popolare  e 
ricca  come  quella  di  La  Fontaine .  E  certo  tutto  ti  no«tro  fran- 
cese appena  basta  ad  esprimere  il  greco  d'- Erodoto ,  d'  un  au*- 
tore  che  non  conosce  vincoli  né  false  convenienze  ,  che  dice  le 
cose  semplicemente ,  le  nomina  pel  loro  nome ,  fa  il  meglio  che 
può  per  essere  inteso....  No  Erodoto  non  si  traduce  nell' idioma 
delle  dedicatorie  ,  degli  elogi ,  de'  complimenti  •  Par  questo  è 
ciò  che  hanno  tentato  di  fare  alcuni  valentuomini ,  che  non 
conobbero  il  carattere  di  tale  autore ,  o  forse  credettero  onorarloi 
presentandocelo  per  cosi  dire  in  abito  di  cerimonia. .  •  •  Larcher, 
m  non  parlare  che  del  traduttore  più  conosciuto ,  mai  non  si 
dipatte  dalle  forine  d' una  perfetta  civiltà.  Egli  boo  è  per  vero 
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dira  il  ridicolo  yalletto ,  a  oni  medama  de  Sd^igné  saa  padro- 
na paragonava  i  Iradattori  dei  suo  tempo  ;  V  ano  contraffaceTa 
nel  suo  linguaggio  plebeo  lo  stile  delia  corte,  e  l'altro  esprime 
in  istile  di  corte  ciò  che  disse  T  nomo  d' Alicarnasso . . . .  Erodo-, 
to  f  nella  traduzione*  di  Larcher,  non  parla  cbe  di  principi ,  di 
principesse 9  e  di  persone  di  qualità.  Questi  principi  salgono  al 
trono ,  prendono  la  corona  ,  hanno  nna  corte  ,  de'  ministri ,  dei 
grandi  officiali,  che  fanno,  come  può  credersi ,  la  felicità  de'  sud- 
diti »  mentre  le  principesse  e  le  dame  di  corte  concedono  i  loro 
farori  ai  giovani  caTalieri  •  Ora  sa  Dio  se  Erodoto  ehhe  mai 
idea  di  quello  che  noi  chiamiamo  principe ,  trono ,  corona  ,  fa- 
Tori  delle  dame,  felicità  de' sudditi.  Presso  di  lui  le  dame,  le 
principesse  menano  a  bere  le  loro  mucche  o  quelle  del  re  loro 
padre  alla  fonte  'vicina  ,  trovano  là  de'  giovanotti  e  fanno  qual- 
che sciocchezza y  ch'egli  esprime  con  parola  propria  ;  presso  di 
lui  1'  nomo  è  schiavo  o  libero ,  non  è  suddito  di  alcuno. .  • .  La 
smania  di  nobilitare  con  un  gergo  tutto  cortigiano  e  moderno 
I*  antico  linguaggio  guastò  il  teatro  e  la  letteratura  sotto  Luigi 
XIV,  ed  è  tuttavia  cagione  che  gli  stranieri  si  beffino  di  noi.... 
Questo  gergo  ,  politissimo  per  vero  dire  ,  adoperato  da  quanti 
£ra  noi  vollero  impacciarsi  di  tradurre  gli  antichi  ha  fatto  che 
nessun  antico  sia  propriamente  tradotto,  che  quasi  nessuna  ver- 
sione  porga  idea  dell'  originale  .  „ 

Molti ,  egli  seguita  a  dire ,  credono  che  lo  stile  d' un  auto- 
re sia  intraducibile  ;  e  fino  ad  nn  certo  punto  hanno  ragione  • 
Mai  j  senza  dubbio  ,  non  si  farà  una  traduzione  cosi  esatta  e 
fedele  ,  cbe  possa  tener  luogo  dell'  originale  •  Ma  se  a  questa 
perfezione  non  può  giungersi  (  e  la  perfezione  in  ogni  genere  é 
impossibile  )  non  è  però  diffìcile  accostarvisi  ,  quando  un  auto- 
re ha,  come  Erodoto,  un  carattere  suo  proprio,  quantunque 
A  ingenuo  e  si  semplice ,  che  è  quanto  dire  si  poco  imitabile  . 
Sventuratamente,  egli  prosegue,  Erodoto  non  ba  per  lungo  tem- 
po avnto  ad  interpreti  che  uomini  i  quaU  colie  loro  idee  di  bel 
mondo  e  di  stil  nobile  non  poteano  né  gustare  né  esprimere  il 
sno  linguàggio.  <^  Un  uomo  separato  dalle  classi  elevate ,  un  no* 
mo  del  popolo ,  un  contadino  che  sappia  il  greco  e  il  francese 
vi  potrà  forse  riuscire  ;  e  per  convincermene  ho  intrapreso  que. 
sto  saggio  di  traduzione  ,  in  cui  impiego  ,  come  vedrassi,  non  la 
Kngua  cortigianesca  ,  per  osare  d'  una  frase  italiana  ,  ma  la  lin- 
gua dalla  gente  che  lavora  ne' miei  campi  (  è  noto  che  il  sig. 
Courier  ,  già  distinto  officiale  d'  artiglieria  a  eavallo  ,  oggi  vi- 
ve alla  campagna  e  si  dà  jnel  frontespizio  de'  suoi  libri  il  titolo 
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ài  vigna  jolo  )  liogua  ,  che  si  trOTa  qaasi  latta  in  La-FoniaiDe  , 
Jingiia  più  dotta  che  qaella  dell'  accademia ,  e  come  dissi  oioU 
to  più  greca.  „ 

Il  saggio  eh'  egli  ci  presenta  è  la  tradazione  della  Talia  , 
cioè  dei  terso  libro  della  storia  di  Erodoto  .  Noi  ne  recheremo 
alquanti  periodi  i  qaali  confrontati  coi  corrispondenti  del  cat* 
Mustoxidi  si  yedranno  aver  con  essi  moltissima  somiglianza.  Ero- 
doto ,  dopo  aver  parlato  ,  in  quel  libro  y  del  primo  scontro  fra 
gli  egizii  ed  i  persi  condotti  nel  lor  paese  da  Carabisei  fa  aa 
racconto  _,  che  come  tutti  i  suoi  racconti  è  pieno  d'  attrativa^ 
e  che  Kousseaa  avrebbe  potuto  riportare  nel!'  Emilio  •  Il  cav. 
Mustpxidi  lo  interpreta  così  :  <<  Quivi  io  ,  fattone  accorto  dai 
paesani  ,  ho  veduto  cosa  veramente  mirabile.  Standosi  separa- 
tamente intorno  diffuse  le  ossa  degli  uni  e  degli  altri  che  cadet- 
tero  in  cotesta  pagna  ,  (  perciocché  da  per  se  ,  come  dapprin- 
(jipio  erano  state  distinte  ,  giacca nsi  le  ossa  de'  persiani  ed  al- 
trove quelle  degli  egizii  )  i  crani  de'  persiani  sono  cosi  deboli  > 
che  se  vuoi  lanciarvi  un  sul  sassolino  ,  li  perforerai;  ma  quelli 
degli  egizii  invece  sono  così  validi,  che  percotendoJi  con  una 
pietra  appena  li  frangeresti  .  £  di  ciò  adducevano  per  cagione, 
e  me  .persuasero  agevolmente  y  che  gli  egizii  ,  subito  incomin- 
ciando da  fanciulli  ,  radonsi  il  capo  ,  e  quindi  l' osso  s' indura 
al  sole  9  e  però  anche  non  incalviscono  ;  giacché  non  v'ha  nes- 
sun popolo  in  cui  vedresti  meno  calvi  che  fra  gli  egizii.  E  que- 
sta é  dunqae  la  cagione  dell'  aver  eglino  sì  forti  le  teste  ;  ma 
le  hanno  Gevoii  i  persiani  ,  perché  da  principio  nutronsi  all'om- 
hra  ,  portando  berrette  appellate  tiare  .  £  certamente  tali  cose  , 
quali  ho  dette  ,  bolle  vedute*  ,,  Ora  si  ascolti  il  sig.  Gourien 
)>  Là  )'  ai  va  chose  surprenante  ,  dont  je  m'  enqois  à  ceux  da 
yy  pays  y  les  ossements  de  tous  cas  morts  sur  le  champ  de  ba- 
y,  taìlle  séparés  (  car  ils  étoient  à  part ,  ceux  des  perses  d'un 
yy  còte  9  comme  d'  abord  on  les  mit ,  de  l'autre  ceux  des  egj** 
99  ptiens  )  e(  les  crànés  des  perses  si  foibles  qa'  à  les  frapper 
yj  d'nn  petit  cailloa  seulement  ta  le  percerois,  ceux  des  egj- 
99  ptiens  aa  contraire  tellement  solides  qu'  à  grand'  peine  les 
^y  rompras-ta  d'  un  grosse  pièrre  ;  et  la  raison  qa'ils  m'en  don- 
99  nérent  9  laquelle  je  crois  aisément ,  e' est  qua  les  egyptiens 
yj  dés  r  enfance;  vont  la  t^te  rase  «  dont  les  os  se  darcissent 
99  au  soleil  9  et  cela  est  caase  en  méme  temps  qa'ils  ne  devien- 
99  neut  point  chauves  .  Car  il  n'  est  pa js  oa  se  Tojent 
9.  moins  de  chaaves  qu'en  Egjpte.  Voilà  dono  la  raison  poar 
^  qaoi  ils  ont  la  téta  si  fòrte  •   Les  perses  V  ont  foibla  au  «on« 
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^  fruire  i  paÀM  qa'  ìU  la    trenneot    coàTerte ,  portant  dès  ieur 
baa   tge  daa  liaret  dà   fe«tre^    et  qai  plas  est  yifent   à  1' om- 
^i  hre .  Vaila  ce  qae  je  paia   dire   avoir  tu  •  ,,  Ho   sentito    an 
nomo  f  U    quale  s' intende   di    stile ,  come  non  credo    che   oggi 
neasuBo  s' taftenda  meglio  in  Earopa  ,  preferire  ali'  adoperato  io 
questa  Tersione  dai  sig.  Coarier  quello  dei  vecchio  Amjot  nelle 
soe  vite  di  Plutarco  ;  e  domandandogli  se  gli  pareva  più  ingenuo» 
mi  ha    riposto  che  gli   parca  più   soave.  Il   sig.  Gourier ,  come 
già  si  è  veduto ,  vuol  farci  Erodoto  ancor  più  inesperto  che  sem- 
plice i  e  io  ciò  ne  sembra  che  s' inganni  .  Intendiamo  assai    be- 
ne eh'  egli  come   Omero   sia  stato  non  1'  unico   ma    il  principale 
maestro  di  sé  stesso  ,  che  '^  non  abbia  passato  diecianni  sulle  pan- 
che d*  una  scuola  a  ricevere   le   stafGlate   per  imparare  alquan* 
te  parole  ohe  poteva  apprendere  assai   meglio  in   casa  sua  nello 
spaaio  di  cinque  o  sei   mesi .  ,,  Ma   non    per    questo  crediamo 
Odi  lui  f,  che  per  non  aver  imparato  a  memoria  i  suoi  rudimenti, 
isgli   non    concordi    sempre  bene   il   sostantivo   coli'  aggettivo.  ,y 
Non  tutte  tòrse  quelle    che   in   ini  paiono  mancanze   alle  regole 
gramaticali  il    sono  realmente:    e    poi   vediamo    in    ogni  lingua 
l' esempio    de'  grandi    scrittori  fornir  le   regole.    Supposta  pure 
l'esattesaa  de' testi  di  Erodoto,  troppo  ci  bisognerebbe   saper  di 
greco  >    per    decidere  quand'egli    manchi    realmente    contro   la- 
grammatica  della  sua  lingua.  E  quando  talvolta  vi  manchi,  pos- 
tiamo noi  dire  che  il  foccia  per  imperiala  o  per  certa  noncuranza 
.ordinaria  a' grand' nomini  in  mezzo  alla  maggiore    cultura?   Si- 
ohIo  nonooranza    mostrano    talvolta  Guicciardini   e  Machiavello, 
né  si  diee  per  questo  che  fossero  si  innocenti  in  grammatica  sic- 
come Benvenuto  Celi  ini.  Certo  il   buon   Erodoto  non  pensava  a 
quelle   minutezze  di  cui  si  occuparono  lui  vivente   t  retori    di 
professione.  Pure  avea  tanto  d'arte,  quanto  ne  permette  la  schiet. 
'tetoza  dell' ao  imo  e  l'altezza   della   mente.   Ovunque  si  trovano 
queste  due  doti   sì   trota   una  grande  semplicità  ;  e  ciò  potreb- 
be confermarsi  coli'  esempio  de'  più  insigni  scrittori.  Ma  in  Ero- 
doto  la  schiettezza  dell'animo  era  tutta   affettuosa,  e  l'altezza 
della   mente  accompagnata  da  somma  gentilezza .  Di  qui  il  gra- 
zioso colore  e  la  soavità  del  suo  stile  ,  che  non  è  certo  lo  stile 
accademico ,  ma  non  è  neppure  Io  stile  rustico  o  affatto  negletto* 
Se  fosse  tale  ,  indarno  il   sig.  Gourier  ,  letteratissimo  com'  è,  si 
sarebbe  studiato  d' imitarlo  ;  o  piuttosto  non  lo  avrc^bbe  credu- 
to degno  d' imitazione.   Il  suo  esperimento  frattanto ,  che  talu- 
no potrebbe  credere  un  vano  sforzo ,  o  un  trastullo  di  ozioso , 
dà  a  pensare  ad  alcuni  importanti  problemi  •  Come  e  quanto , 


Digitized  by 


Google 


63 
raffinamenti  sociali  della  moderna  Europa  ci  hanno  allontanati 
dai  miglior  gusto  ^  da  quel  gusto  dei  semplice  che  in  ogni  ge- 
nere di  composi£ÌoDÌ  può  chiamarsi  il  gusto  della  natura?  Per 
quali  vie  possiamo  noi  ritornarri  senza  mentire  a  noi  stessi, 
che  siamo  in  ogni  tempo  il  prodotto  della  società  fra  cui  tì- 
viamo?Mel  massimo  iucivilimentoy  il  quale  fa  supporre  la  piA. 
gran  conoscenza  del  vero  ,  ossia  delie  relazioni  che  hanno  le 
cose  fra  loro  ,  il  gusto  del  semplice  in  che  differirehhe  dall'  an- 
tico ?  La  lingua  divenuta  più  logica  riprenderebbe  o  perdereb-t 
he  affatto  quel  colore  poetico ,  per  cui  si  distinse  nell'infanzia 
delia  società? 

r^eir  atto  che  scriviamo  queste  parole  ci  giugno  V  in&usta 
notizia  che  il  sig.  Gourier  y  diportandosi  il  io  aprile  pel  bosco 
di  Larcey  presso  la  sua  campagna  di  Véretr,  non  molto  lungi 
da  Tours  y  colpito  da  roano  nemica  è  infelicemente  perito.  Va- 
rie sue  prose  j  abbastanza  conosciute  ,  rispondono  per  avventura 
ai  primi  degli  accennati  problemi,  e  porgono  mezzo  di  rispon. 
dere  anche  agli  ultimi  •  Egli  era  per  cosi  dire  il  La-Fontaine 
de'  prosatori  delia  sua  nazione  •  Come  però  non  raccontava  fa. 
velette^  ma  ragionava  o  sulle  teorie  letterarie  o  sulle  cose  po- 
litiche 9  non  poteva  apparire  il  buonomo' che  appariva  il  poeta  suo 
.prediletto.  Qualche  critico  ,  se  ben  ci  ricordiamo  ,  lo  chiamò 
poca n zi  il  più  spiritoso  di  quanti  in  Francia  adoperassero  1'  ar- 
te della  parola.  Ma  con  tutto  il  suo  spirai to  egli  avrebbe  avuto 
assai  meno  attrattive  ,  se  avesse  avuto  meno  semplicità*  Potreb- 
be anche  dirsi  eh'  egli  avea  tanta  semplicità  perchè  avea  tanto 
spirito .  E  V  Europa  tutta  (  a  cui  la  francese  letteratura  appartie- 
ne quasi  egualmente  che  alla  Francia  )  ha  perduto  in  lui  queU 
lo  scrittore  che  le  mostrava  in  siogolar  maniera  come  i  pro- 
gresiti  dell'  intendimento  ,  che  chiamano  moderni ,  riconducano  al 
gusto  antico,  o  in  altri  termini  come  la  ragione  ci  richiami  alla 
natura  • 

M. 


Revisione  Numismatica 

Il  Sig.  Mionnet  di  Parigi  fin  dall'anno  i8o6.  pubblicò  una 
descrizione  di  medaglie  greche  antiche  che  dovea  servire  di  ca- 
talogo ad  una  serie  di  più  di  20-mìla  impronte  io  zolfo  prese 
sulle  medaglie    originali  del   museo  del  re  di   Francia . 

Lodevole  ne  fu  l'impresa;  e  fin  d'allora  i(on  mancai  d'en- 
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comiarla  ,  sai  rifleMO,  che  con  tali  soccorsi  il  Tero  Mamisma* 
lieo  polca  sollecitamente  conoscere  ,  per  mezzo  delle  impronte, 
le  ricchexse  di  quel  museo ,  senza  portarsi  a  Parigi.  Questa 
descrizioDe  ,  o  dir  si  voglia  catalogo  fa  compreso  in  sei  tomi , 
ed  ono  di  tayole  ec.  e  dopo  un  periodo  interrotto  di  i8  an- 
ni, l'aatore  lo  ha  aumentato  di  3.  tomi  d'aggiunte  colla  promes- 
sa della  continnazione  forse  di  altrettanti. 

Se  r  antere  in  questa  sua  lodevolissima  impresa  si  fosse 
limitato  a  desqriyere  le  sole  medaglie  del  Cimelio  Regio  Pa- 
rigino >  e  a  indicarne  la  parte  istorica,  cioè  quali  erano  quelle 
deir  antico  tempo,  quelle  di  Yaillant,  Pei  Ieri  n ,  museo  Albani , 
•  museo  Odescalchi  una  volta  della  Regina  Cristina  di  Svezia, 
allora  ci  avrebbe  data  e  V  istoria  dei  musei  diversi  che  ne  liun- 
no  arricchito  il  Regio ,  e  V  esatta  notizia  di  tutte  le  medaglie 
che  in  quello  conservansi  • 

Devo  per  altro  forse  dire  che  questa  perfezione  non  si  è 
del  tutto  ottenuta ,  anzi  vi  sarebbe  da  redarguirlo  che  nei  tre 
tomi  supplementari  abbia  fatto,  per  dir  cosi  ,  d'  ogni  erba  un 
fascio  ,  coir  aver  voluto  inserire  le  descrizioni  erronee  di  tanti 
autori,  e  quelle  di  un  catalogo  mal  composto,  per  cui  era  stato 
a^yertito  a  non  cimentarsi  a  riprodurne  le  descrizioni,  poco  cu- 
randosi di  sapere  che  il  legno  fradicio  guasta  il  buono;  è  coA 
appunto  accaduto,  e  per  convalidare  la  mia  asserzione,  prende- 
remo per  ora  in  mira  il  supplì  mento  terzo  pubblicato*  nel  de- 
corso anno   1824* 

.  I  doveri  di  collega  e  di  amico  m' impongono  a  rispettare 
la  reputazione  e  l'amicizia  del  sig.  Mionnet.  Quei  della  scienza 
mi  stimolano  a  dir  la  verità,  e  questa  mancando,  mi  sottometto 
alla  riprensione:  e  in  tal' guisa  operando,  si  giunge  a  perfezio- 
narla ,  &  non  a  dì  bel  nnovo  recar  nocumento . 

E  principiando  dirò  ,  che  nel  tomo  IX .  Lettere  numisma- 
tiche pag.  30.  descrissi  un  medaglione  d' argento  esìstente  nel 
museo  Gothano.  Il  nostro  autore  p.  6.  o.  37.  ne  riporta  la 
descrizione,  e  in  una  piccola  nota  decide  „  Medaglione  sospet- 
to .  Non  è  questa  troppa  franchezza  !  Direi ,  che  prima  bisogna 
Tederò,  e  dopo  decidere'.  Sappia  egli  adunque,  che  nn  altro 
simile  parimente  genuino  esìste  nel  Museo  Fontana  di  Trieste , 
pervenutogli  da  Salonicco  due  anni  fa,  e  che  un  terzo  meda- 
glione esiste,  nel  museo  regio  di  Monaco  dì  Baviera  ^  e  che  per 
esser  diverso  dall'altro,  eccone  la  descrizione 

Caput  Dianae  etc. 
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9-  MAKEAONHN*  Clam  y  snpra  LEG.  ci  mumt  deste^ 
ra  ramam  tenens ,  omnia  intra  qoernani  •  AR  Bini* 

La  lettera  latina  G.  che  8i  ossenra  in  ano  di  questi,  è  la 
finale  di  LEG.  di  qaest'  altra  sopradescritta  Toce ,  tronca  di 
LEGATVS.  Ma  come  mai  separate  si  trovano  queste  lettere  so^ 
pra  tre  monaménti  antichi  ?  Bisogna  dunque  sapere ,  che  qoe* 
sti  tre  medaglioni  apparteooTano  alla  Seconda  Macedonia  ^  e  la 
-voce  AEYTEPA.S'  si  osserva  espunta  y  per  ridurla  a  moneta 
della  Macedonia  Romana ^  governata  allora  da  un  Questore,  o 
da  un  Legato  facente  le^  funzioni  di  Questore  ;  ed  infatti  in  un 
medaglione  di  tal  fatta  da  me  descritto  si  legge  SYVRA  .  LEG. 
PROQ  .  {D.JV.  r.  p.  85.  n.  la.  ex  Mus.  Ainslie  ) 

Pag.  5.  n.  36.  Non  solamente  è  sospetta ,  ma  adulterina  ;  e 
le  simpulum  non  è  tale  y  ma  sibbene  è  un  Q.  a  giacere  y  per 
denotare  che  AEGILLAS  era  il  Questore. 
\  Oltre  di  questa  adulterina ,  evvene  un'  altra  pii  manifesta, 
pubblicata  da  P.  Ab.  Sanclemente .  (  X.  L  p,  23o.  tab.  g^/g»  69  ) 
«Uà  di  cui  falsità  il  N.  A.  non  ci  ha  posto  mente . 
\  Pag.  7.  44*  La  ▼era  descrizione  è  come  appresso  . 

Caput  Bacchi  hedera  coronatum  ad  d. 
9*  TAMIOT.  Hircus  stana  ad 

TAIOT.  d.  pone  mon.  T  et  K* 
abte  mon.  AITT*  •£•  >• 

Il  N.  A.  sotto  il  n.  44*  ^^  sopra  posto,  riportando  la  de* 
Bcriaione  della  medaglia  del  museo  Hedervariano  del  n.  a58i. 
vedrà  la  dififerenza ,  e  in  appresso  si  accorgerà ,  che  fu  un  mal 
consiglio  quello  di  riprodurre  senza  alcuna  ragione  le  descri^ 
zioni  caduche  degli  altri.  Nella  linea  punteggiata  vi  si  doveu 
leggere  nOITAIAIOY.  cioè  che  Cajo  Poplilio  era  il  questore 
Romano  della  Macedonia  • 

Pag.  7.  n.  47*  Mus.  Hedervar.  T.  i.  pag.  looa.  n.  ^SgH. 
Augustus  y  ed  io  dirò  Claudius  ,  cioè . 

TI.  KAATAIOS.  KAISAP.  Caput  Claudii  nudum  ad  a. 

35».  SEBA2TOL.  MAKEAONnN.  Clypeus  Macedonìcus  JE.3: 

È  vero  che  la  leggenda  dalla  parte  della  testa  è  alquanto 
frusta  ,  ma  nel  museo  Hedervariano  si  osserva  la  gemina  di 
perfetta  conservazione .  Dopo  ciò  farò  osservare  ,  che  le  me* 
daglte  certe  dei  Macedoni  coniate  in  onore  degli  imperatori  Ro- 
mani, non  principiano  per  ora  se  non  con  quelle  di  Tib.  Clau- 
dio ,  reputando  quella  descritta  nel  museo  Tiepolo ,  e  nel  Tesora 
Horellieano  di  falsa  lezione  per  Angusto* 
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Pag.  13.  n.  83.  Mus.  Arig.  max.  mod,  tao.  V.  n.  14.  Idea 
non  troppo  plaasibìle  è  stata  qaetia  del  N.  A.  di  credere  del  co- 
niane dei  Macedoni  un  tal  medogltone  mal  letto ,  perchè  eroso 
nella  leggenda,  dopo  averlo  io  restituito  a  Tralles  della  Lidia, 
suir  esempio  di  altri  due  consimili .  Vedasi  il  nostro  catalogo 
del  maseo  Arigoniano  pag.  84*  dove  si  parla  della  saa  vera  re- 
stituzione . 

Pag.  i3.  n.  89.  Perdonerà  il  N.  A.  se  nella  medaglia  di 
Mammea  ch'egli  riporta  dal  museo  di  Sanclemente,  troviamo 
poco  o  punto  senso,  per  crederla  dei  Macedoni.  La  medaglia 
esiste  ora  nel  museo  regio  di  Milano ,  cosi  frusta  e  maltrattata  : 
e  non  so  capacitarmi  della  insulsa  lezione  fattane  dal  P.  Ab.  San- 
clemente.  E"  una  medaglia  da  essere  rigettata,  e  non  da  essere 
descritta  in  serie  delle  altre   del  Comune  dei  Macedoni . 

Pag.  17.  n.  n5'  Mus.  Hederv.  T.  I.  pag.  102.  n.  a6oi  . 
Gran  fiducia  ha  avuto  il  N.  A.  nel  credere  una  siffatta  medaglia 
d'Acanto  e  arbitrariamente  stimata  18.  franchi.  Si  dovea  prima 
d'adottarne  la  falsa  descrizione,  aver  avanti  l'occhio  la  {^emi- 
na j  per  esser  certi  del  suo  fatto .  La  gemina ,  per  non  dir  la 
decupla  l'abbiamo  nelle  medaglie  della  Cirenaica;  e  sarà  forse 
questa  non  piccola  distanza  di  farla  emigrare  da  Acanto  della 
Macedonia  a  Cirene  della  Cirenaica ,  dove  giunta ,  cosi  fi  ma* 
fiifesta  . 

Eques  galeatus  decurrens. 

9  KTPA  •  iiitra  radìos  rotae,  et  silphinm.  JE.  3. 

Il  P.  Caronni  era  cosi  sicuro  del  suo  y^cdnro ,  che  avanti  di 
descriverla  nel  catalogo  delle  medaglie  del  museo  Hedervariano, 
l'avea  pubblicata  nel  suo  celebre  Ragguaglio ,  cosi  detto  ^r  ec- 
cellenza  . 

Pag.  3o.  n.  217.  Mns.  Hederv.  T.  I.  pag.  io3.  n.  i&jS. 
Antonia  • 

La  medaglia  ,  che  il  N.  A.  riporta  come  moneta  corrente , 
non  appartiene  ad  Antonia  ^  ma  a  Giulia  madre  di  Tiberio.  Ec- 
cone la  descrizione  • 

lOYAIA.  SEBASTH.  Caput  luliae  velatura  spicisque  co- 
ronatum  cnm  stola  ad  pectus . 

^'  AMWnOAITflN  •  Diana  tauro  vecta  etc.  R  3. 

Pag.  3o.  n.  319.  Agrippina  con  dubbio: 

Il  dubbio  facilmente  si  potea  levarlo  f  se  si  fosse  fatto  at- 
tenzione che  é  la  stessa  medaglia,  che  Pellerin  (  Mei.  IL  p.  70. 
iav,  27.  /g.  IO.  )  pubblicò  esattamente  sotto  Sabina . 

Pag.  3i.   n.  2ji.    Titus  del  mus.  Heder.  p.  63.  n.  1616. 
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Per  non  perpetuare  l'errore  di  qoesta  medaglie  maiameiite 
creduta  di  Tito ,  dirò ,  eh'  ò  una  medaglia  di  Pesto  della  Lu- 
cania colia  seguente  descrizione  • 

P.  S. 

S.  G.  Caput  Tib,  lanreatam. 

9'  A.  VERGILI VS.  A.  F.  IIYIR.  Mars  galeatns,  coetera 
nudns  ad  s.  stans  ,  d.  basta m  ,  s.  parazonium^  iB.  3. 

Pag.  36.  n.  a52.  Af.  Jurelius.  La  medaglia  riportata  dal 
museo  Hederyariaoo  appartiene  ad  altra  città,  e  non  può  iàr 
ripieno  sotto  Amfipoli. 

Pag.  3g.  n.  272*  Commodus ,  Anco  questa  medaglia  non 
può  essere  ascritta  nelTistessa  serie,  poiché  tanto  Tona  che 
r  altra  è  una  gemina  di  M.  Aurelio  ,  avente  la  seguente  le- 
zione . 

M.  AY.  ANTn.  CEBACTOC.  Caput  M.  Aur,  laureatum  cura 
paludamento . 

9*  4>IAAA.  KOL  G.  •  .  .  Dioscun  nudi  ex  adverso  stan- 
tes,  cum   hastis  y  parazoniis  et  palliolo  .  £..3. 

Quando  a  caso  si  Tuoie  riportare  le  false  descf  izioni  d'  un 
catalogo  non  ben  compilato,  bisogna  agir  da  medico,  stare  at- 
tento e  circospetto  ai  segni  patognomonici  del  paziente,  e  do- 
po coir  arte  della  professione ,  procurare  d' indoTiname  la  ma« 
lattia  ,  e  prescriverne  1'  efficace  rimedio  •  I  segni  che  deve  oa- 
aervare  il  Mqmismatico ,  devono  essere  quei  dell'  analogia ,  per 
potere  assicurare  la  sede  data  ,  o  creduta  tale  dell'  una ,  o  del- 
l' altra  medaglia  ^  Io  suppongo ,  che  il  M.  A.  dopo  aver  descrit- 
te tante  medaglie  d'Amfipoli ,  certamente  non  avrà  potuto  osser- 
vare, che  in  una  gemina  di  M.  AureUo  si  trovi  espresso  il  tipo 
di  due  statue  collocate  su  d'una  base  ,  ma  in  Filadelfia  della 
Celesiria ,  spesso  avrà  veduto ,  che  vengono  figurati  Castore  e 
Polluce. 

Pag.  5i«  n.  338.  Cassandrea  •  Il  N.  A.  ha  ben  ragione  di 
non  ammettere  la  lezione  di  questa  medaglia  greca  di  Cassan* 
drea,  non  ostante  che  nel  catalogo  M^.  del  museo  Cousinerya- 
no  si  seguiti  a  descriverla  sotto  Cassandrea  con  KACA  intra  co- 
ronam  hedera'ceam  ,  e  nelP  Antica  K.  Prora  Navis ,  ante  mon. 
ANT.  Nel  museo  Bavero  non  piò  i'  osservai ,  per  poter  meglio 
decidere  la  questione ,  se  sia  medaglia  piuttosto  di  Gorcira  o 
di  altra  città. 

L'estensore  del  catalogo  Hedervariano  descrive  sette  me- 
daglie della  Colonia  Cassandrea  ,  ma  a  riserva  di  quella  di  Ne- 
rone ,  tutte  le  altre  fanno  allegare  i  denti  a  leggera  la  descri* 
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Bioni  •mantcllate  èrììe  medesioie.    Non   ostante  ciò  il  N.  A.  ri- 
porta da  un   tal    catalogo  la  descrizione  di  quattro,  cioè 

Pag  5i.  n.  354*  ^*  Aurelius »  E  una  medaglia  di  Caracalla, 
e  dee  esser  descritta  come  appresso . 

IMP.  G.  M.  AV.  ANTOr^lNVS .  Caput  Caracaliae  laareatam 
cnm  paludamento  ad  d. 

9.  GOL.  IVL*  AVG.  GASSAISDRENSIS.  Gapat  Jovis  Am- 
monis  JEa.  3. 

L'altra  del  n.  355.  e  del  Mas.  Hederr.  a64a.  colla  testa 
di  Serapide  ,  non  stata  mai  osservata  sulle  medaglie  di  questa 
Colonia  ma  bensì  su  quelle  della  Colonia  Cesarea  della  Sama- 
ritide ,  ed  é  . 

IMF.   M.  AVR.   A  NT Cuput  M.  Aur.  barbatum 

cum  paludamento. 

]^.  GOL.  P.  FL.  AVG.  GAESAREN.  Capnt  JotIs  Serapidis« 
jE.  a.  met.  cr. 

Pag.  55.  n.  358.  e  359.  Z.  Verus .  Non  è  stata  fatta  atten- 
sione  dal  N.  A.  che  la  medaglia  del  n.  3643.  del  Museo  He- 
denrarianO)  è  queir  istessa  descritta  da  Eckhei  dal  museo  del 
Conte  Wizai ,  ed  è 

L.  AVREL.  VER Caput  L.  Veri  laureatum  ad  d. 

9.  COL.  IVL.  AV.  •  .  GASS Caput  Jovis   Ammonia 

ad  8.  ^.  3. 

Pag.  55.  n.  36o.  del  Mus.  Hederr.  n.  !ì644* 

Non  é  questa  medaglia  di  L.  Vero,  ma  diCommodo,  ed  ò 
pur  questa  della  Colonia  Cesarea  ^  come  costa  dalla  seguente 
descriaione . 

M.  COM.  ANTON.  Caput  Commodi  nudum  . 

9.  COL.  PR.  FL.  AV.  GAE.  Caput  Jovis  Ammonis  ad 
8.  jE.  3. 

Pag.  56.  n.  369.  Julia  Domna.  È  descritta  questa  medaglia 
dal  N.  A.  secondo  Pellerin  (  ji/e/.  L  p.  i88.  tab.  18.  n.  4*  )  * 
Ciò  denota  y  che  Pellerin  non  ben  la  determinasse  ;  ed  invero 
nelle  sue  note  MSS.  si  legge,  esser  dessa  di  Giulia  Mesa^  ed  à. 
appunto  quella  che  il  N.  A.  descrive  sotto  Mesa  al  n.  375. 
della  pag.  57. 

Pag.  60.  GHALGIS.  Da  molto  tèmpo  era  stato  creduto,  che 
alcune  medaglie  tanto  in  oro,  che  in  argento  classificate  sotto 
Chalcis  dell'  Eubea ,  potessero  appartenere  a  quella  Macedoni* 
ca  ,  molto  più  ,  che  queste  si  trovano  in  una  tal  provincia , 
ed  infatti  nel  museo  Allier  in  Parigi  ne  osservai  una  colla  se- 
guente descriiione .  * 
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Capai  Aponin{s  laareatom ,  capHlit  cartia  . 

]>.  XAAKIAEQN.  Lyra  .  AR.  3.  Se  si  farà  attenzione  al 
conio 9  e  fabbrica  della  medesima,  si  trorerA  nna  identità  con 
altre  d'argento  dei  Botteati. 

Pag.  6o.  n.  384*  Nella  medaglia  d'  oro  che  il  N.  A.  descrì- 
Te  come  esistente  nel  mosco  Mediceo ,  in  buona  concordansa  si 
legge.  Eni  OATMniKOY.  e  in  cattiva ,  £01  OATMniKOZ. 
come   si  trova  stampato   sotto  un   tal  numero . 

Pag.  6i.  n.  391.  Nero,  Masell.  impp.  sapp.  pag.  a5«  tab. 
IV.  n.  8. 

Non  si  avea  mai  inteso,  che  la  Colonia  Dio,  o  Diense  si 
fosse  glorificata  chiamarsi  Claudia  in  onore  dell'  Imper.  Clau- 
dio: COL.  CLà.  DIVM.  Dovea  uno  immaginarsi,  che  falsa 
n'era  la  lezione  fatta,  e  che  in  veruna  maniera  .potea  esser 
questa  della  Colonia  Dio;  ma  si  potea  aver  presente  esser  dessa 
una  medaglia  ilella  Colonia  Tolemaide  in  Galilea  ,  avente  COL. 
CLA..  DIVOS  CLàVD.  ecco  che  quel  DIVM  letto  male  ci  dà 
la   parola  DIVOS  ,  colla   mancanta  dell'  altra  voce  successiva. 

Pag.  72.  n.  449*  Macrinus  • 

Secondo  Vaitlant  non  evvi  mancanza  alcuna  avanti  la  voce 
EAECGAlfìN.  ed  è  la  medaglia  appunto  d^Edessa  di  Macedo- 
nia e  non  di  quella  delia  Mesopotamia ,  a  sentimento  del  N. 
A.  molto  più  che  non  vi  si  leggono  i  titoli  di  Colonia  ,  e  che 
egli   ne   ripete  la  descrizione  sotto    il   n.  447*  ^^  detta  pagina. 

Pag.  84*  n.  5i8.  Oljrnthus .  La  medaglia  da  me  creduta 
d' Olinto  ,  diremo  ,  che  per  esser  un  pò  frusta ,  di  non  averne 
data  la  giusta  lezione  ,.  dovendovisi  leggere  K0A04>flNIflN. 
e  restituirla  a  Colofone  della  Ionia.  L'altra  del  n*  519.  porta 
OATM.  «  noi^  OAYN  come  fu  letto  da  Eckhel  e  da  me  ,  ma 
in  seguito  fu  restituita  a  Tebe  ,  e  dopo  creduta  d'Olympe  del- 
l' Illirico  ,  come  si  potrà  ripetere  in  altra  occasione .  Dunque 
queste  medaglie  non  fanno  più  esempio  sotto  Olinto;  molto  più 
che  della  seconda  ne  avea  già  fatta  la  restituzione,  che  in  nota 
potea  il  N.  A.  accennare,  e  non  rifrìggere  il  gambero  cotto 
con  disgusto  di  chi  leggerà  le  ripetute  erronee  classificazioni 
senza  una  dovuta  crìtica  •  '^ 

Sestini 
Sarà  continuato. 
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Ode  dbi.  catalibb  Hoim 

Pietro  Giordani  al  Direttore  déW Antologia. 

Conosco  benissimo  e  sento,  mio  caro  Vieusseux,  le 
molte  e  buone  ragioni  cbe  avete  di  escludere  quasi  tutti 
ì  Tersi  dal  yostro  giornale  .  E  nondimeno  vi  chiedo  luogo 
a  questa  ode  del  cayalier  Monti .  Alla  persona  e  alla  cosa 
potete  donare  una  eccezione  ,  che  non  vi  nuocerà .  E  so 
che  al  mio  carissimo  amico  piacerà  che  questi  versi  pos- 
sano esser  veduti  da  molti  ;  non  perch'  egli  creda  che  debba 
crescerne  la  sua  gloria:  ma  perchè  gli  sarà  caro  che  si  pub- 
blichi il  giusto  onore  ch'egli  ha  voluto  fare  a  una  rara 
indole  e  a  un'ottima  educazione;  la  quale  con  poche  e  splen- 
dide parole  ei  lodò,  niente  più  del  vero .  La  madre  d' una 
giovane  che  meritò  affettuosa  ammirazione  da  un  Oriani  e 
da  un  Montiy  può  riputarsi  fortunata  fra  le  madri  italiane: 
e  degno  è  di  un  Monti  negare  i  suoi  versi  al  fasto  y  ser- 
barli alla  virtù .  Vi  saluto ,  mio  caro  Vieusseux  ;  e  desi* 
dero  alla  vostra  Antologia  che  abbia  e  meriti  sempre  molti 
lettori . 

Per  le  nozze  dell'egregia  donzella  Adelaide  Calderara 
col  signor  Giacomo  Butti, 

Ben  lo  diss'io:  Costei 

Di  tutti  pregi  ornata , 

E  ne'  più  cari  e  bei 

Di  Pallade  lavori  esercitata 

Nacque  a  bear  la  Tita 

Di  qualche  anima  bella  al  ciel  gradita* 
Vedi  come  si  toglie 

Fuor  della  propria  schiera! 

Vedi  quflnta  raccoglie 

In  sé  irlrtude^  onestamente  altera! 

Ogni  cor  la  salutai 

Ma  non  osa  dir  T'amo;  e  vinto  ammata. 
Compagni  a  lei  van  sempre 

Il  decoro y  e  ridente 

Una  graaia  cbe  tempre 
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Mai  non  cangU ,  ed  9  cor  ruba  e  la  mente , 

Or'  ella  appar,  di  yìle 

Ogni  pensier  si  fa  tosto  gentile. 
Or  tu  dov'eri,  Amore, 

Qaando  a  catene  ingrate 

Un  generoso  errore 

Lagrimosa  traea  tanta  onestate  ? 

Sull'infelici  tede 

Piangean  le  Grazie  gridando  mercede. 
Misera  !  all'alto  giuro 

La  man  stendea  tremante  i 

Chò  doloroso  e  scuro 

Yedea  spiegarsi  rayvenire  innante  . 

Ma  prese  Amor  consiglio 

Da  fermo  senno,  e  disJ>endossi  il  ciglio. 
Indi  scelto  un  quadrello 

Di  fulgid'oro,  al  petto 

Di  prò  Garzon,  che  bello 

Ha  del  pari  il  sentir  che  l'intelletto, 

Vibrò  di  forxa.  In  canto 

Allor  si  Tolse  delle  Gratto  il  pianto. 
Salte»  il  canto  dicea , 

Sake,  Garson  beato. 

La  divina  Aretea  (*) 

Resse  il  dardo  d'Amor  che  t'ha  piagato; 
.     Ed  Àretea  fu  quella 

Che  al  tuo  bacio  educò  l'aurea  Donzella. 
Serera  Dea,  che  godi 

Ne'  tuoi  santi  delubri . 

In  amorosi  nodi 

Stringere  il  cor  delle  fanciulle  Insubri , 

£  cinte  il  crin  di  rose 

Condurle  all'ara  aTYentnrate  spose; 
Odi  il  plauso  che  suona 

A  te  di  laude  in  riva 

Del  tuo  diletto  Olona. 

Salve ,  cara  alle  madri  inclita  Diva  ; 

Salve,  prima  salute, 

Prima  ai  figli  riccheaia  ,  alma  Yirtute. 
Nulla  è  da  te  divisa 


O  L«  Virtù. 
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La  beltà:  teco  unita 

La  terra  imparadisa 

Sì  che  i  Celesti  ad  abitarla  invita. 

Felice  l'aomo  allora 

Che  bei  costumi  in  bella  donna  adora! 

L*  amicizia  del  sig.  Giordani  ci  permette  di  pubblica-* 
care,  oltre  la  lettera  che  accompagna  Tode  nuziale  del  cav. 
Monti y  le  tre  iscrizioni  funerali  che  qui  seguono.  Si  fanno 
molte  dispute  dagli  uomini  colti  su  quello  che  possa  o  non 
possala  nostra  lingua  nelle  composizioni  epigrafiche.  Qu^ 
ste  dispute  non  si  risolveranno  mai  finché  non  avremo  buon 
numero  di  tali  composizioni  da  confrontare  colle  latine. 
Se  il  sig.  Giordani  ce  ne  vorrà  dar  molte ,  il  confronto  si- 
curamente non  ci  riuscirà  svantaggioso  • 

/.  In  Pisa 

Ersilia  MordirU 

bella  graziosa  ajfettuosa 

mirabile  d'ingegno  e  di  studi 

carissima  speranza  de'  genitori 

Giuseppe  e  Marianna 

a'  quali  fu  gran  dolore 

I     ,  mancando  nel  XXf^l.  Febraio  MDCCCXXV 

Visse  appena  VII  anni. 

IL  In  Livorno 

Giuseppina 

carissima  e  amorosa  angioletta 

Vedi  il  dolore  inconsolabile  de'  tuoi 

Angelo  Marchionni  tuo  padre 

la  madre  Lisabetta  la  sorella  Carlotta. 

Ritornasti  al  deh 

non  compiuto  il  decimo  anno  del  terrestre  viaggio 

senza  desiderio  del  mondo 

che  il  tuo  raro  ingegno  la  bontà  le  grazie 

avrebbero  abbellito, 

ogni  nostra  allegrezza  Ju  spenta 

nel  giorno   infelicissimo 

XI  Novembre  MDCCCXTL 
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///.  Ili  Udini 

MDCCCXXIJIl. 

BuonaverUura  di  Petronio  Zecchini  Bolognese 

ebbe  ingegno  agli  studi  ai  pubblici  affari  prontissimo 

gravità  soa^e  di  costumi  e  di  parola 

sostenne  grandi  mutamenti  di  fortuna 

,  con  serena  dignità  d*  animo  e  di  volto  : 

visse  LFL  anni: 

lasciò  alla  moglie  Gertrude  Brentazzoti 

al  figlio  unico  Ulisse 

sola  consolazione  V  esser  pianto 

e  desiderato  da  tutti. 


VlVlAWl  DOM.  Fìorae  libycae  specimen  —  ÀPPENDIX  novarum  spe-^ 
eie  rum  diagnosisy  quar  in  altero Jllorae  italicae  fragmento  de^» 
scriptionCyCt  icone  illustratae  comprehendenturec.G'KHXSKE  i8i4* 
in  fot.  con  37  tav.  in  rame  —  Idem.  Florae  Corsicae  specierum 
novarumyvel  minuscognitarum  dingnosis.  QenìXAe  i824.<— 4** 

Nel  quaderno  del  mese  di  marzo  di  questo  giornale  ,  in  oc- 
casione che  dagli  Annali  di  geografia  dei  signor  Matte  Bron  , 
avemmo  contezza  di  an'  opera  del  profess.  Viviani  intorno  le  pian- 
te della  Libia ,  mostrammo  rincrescimento  di  redere  gli  oltra- 
montani essere  i  primi  a  far  conoscere  e  valutare  le  opere  pub- 
blicate in  Italia.  Un  nostro  corrispondente  avendo  diviso  questo 
sentimento  ,  ha  secondato  i  nostri  desiderj  ;  ed  é  appunto  una 
nuova  produzione  del  prof.  Yiviani  sulle  piante  della  Corsica  che 
glien'  ha  fornito  occasione .  Tanto  più  voic^nteri  fncciam  parte  ai 
nostri  lettori  dell'  articolo  trasmessoci  ,  che  stante  gli  stretti  rap- 
porti che  passano  tra  questi  due  lavori  del  prof.  Yiviani ,  egli 
ha  potuto  contemplarli  dal  punto  di  vista  che  hanno  in  comune^ 
e  sotto  l'aspetto  il  più  acconcio  a  rilcTarne  l'importanza  . 

La  natura  ,  egli  dice  ,  che  ha  messo  in  corrispondenza  le 
piante  colla  diversa  indole  del  snolo  ove  allignano ,  ha  pure  asse- 
gnato ad  esse  diverse  abitazioni  sulla  superficie  del  globo ,  den- 
tro le  quali  y  come  nella  loro  patria  ,  senza  oltrepassarne  1  confi- 
ni ^  8Ì  manteDgono.  Qol ,  col  progredire  del  tempo,  easendoai  ia 
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Tari  modi  propagate ,  han  finito  por  contrarre  tf^  loro  certe  ao- 
miglianxe  di  forme ,  per  coi  V  appetto  delia  yegetasione  yaria 
per  così  dire  la  scena  al  variare  di  queste  loro  sedi  natie  .  I 
confini  di  queste  regioni  invariabilmente  stabiliti  dalla  natura  fi- 
sico-geografica de'Iaogbi,  ben  rare  volte  concordano  ^coUe  politì- 
cbe  divisioni  degli  stati  .  Quindi  i  botanici ,  che  intrapresero  a 
far  conoscere  e  a  registrare  sotto  il  titolo  di  Flore  le  piante  par- 
ticolari ad  alcune  contrade ,  giudiziosamente  tennero  le  loro  rU 
cerche  dietro  i  confini  assegnati  dalla  natura  a  queste  regioni.  Un 
ottimo  esempio  ne  forni  il  primo  l' illustre  Linneo  nella  sua^o- 
ra  Lapponica  ,  al  quale  si  conformarono  recentemente  Wahlen- 
berg  in  quella  de'  monti  Carpai)  ,  Marschall  de  Bìberstein  nella 
Flora  TauricO'  Caucassica ,  La  Pejrose  in  quella  de' Pirenei. 
Nella  flora  Helvelica  di  Hailer  v'ha  il  raro  incontro  ne' confini 
della  regione  naturale  con  quelli  dello  stato  .  Se  dentro  questi 
naturali  confini  avessero  circoscritto  le  loro  flore  i  botanici ,  la 
scienza  ne  avrebbe  profittato  di  assai ,  poiché  le  famiglie  di  pian- 
te che  in  queste  regioni  han  sede  ,  mettendo  sott'  occhio  quel 
lento  progresso  ,  che  1'  una  specie  all'  altra  ravvicina,  agevolano 
a  un  tempo' e  rendono  oltremodo  aggradevole  lo  studio  delle  lo- 
ro natuiali  affinità  . 

Dopo  le  originali  osservazioni  del  celebre  Humboldt  sulla 
distribuzione  delle  diverse  famiglie  di  piante  nella  superficie  del 
globo  f  fu  opinione  di  taluni  che  in  una  sola  regione  geogr«ifica 
potevano  essere  comprese  le  specie  che  abitano  il  vasto  cratere 
1  mediterraneo.  Ma  di  questa  congettura  non  poteva  gran  fat- 
valersi  la  scienza  ,  che  non  erano  state  per  anco  ben  raffron- 
tate le  piante  scoperte  sulle  costiere  del  Levante,  nel  continente^ 
nelle  isole  della  Grecia  e  sulle  sponde  australi  del  mediteri*aneo: 
e  benché  le  cure  indefesse  de'botanici  italiani ,  in  questi  ultimi 
tempi  j  abbian  fatto  conoscere  le  abitanti  ài  quella  parte  del 
cratere  del  mediterraneo  che  li  riguarda  y  un  vasto  tratto  del- 
le sponde  opposte  africane  rimaneva  tuttora  sconosciuto  •  Poiché 
da  Tripoli  ov'  ebbero  il  loro  termine  le  peregrinazioni  di  Des- 
Fontaines ,  nessuno  aveva  osato  arrischiarsi  per  quella  vasta 
contrada  che  di  colà  si  stende  alle  frontiere  dell'Egitto  ;  né  v' era 
speranza  di  vedere  il  dominio  della  scienza  esteso  per  quelle 
terre  inospite  e  deserte  della  Gran  Sirte  .  Più  di  tutto  moveva 
a  sdegno  ,  e  impediva  ogni  speculazione  il  vedere  ignorate  e 
neglette  quelle  isole  del  mediterraneo,  che  collocate  nel  centro 
di  questo  mare,  in  linea  retta  tra  T  uno  e  l'altro  continente  si 
frappongono ,  come   la  Corsica   e  la   Sardegna  •  Poiché  per  la 
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loro   giacitura  Tenendo  qui  ad  incontrarsi   le    piante  particolari 
alle  sponde  opposte  dei  mediterraneo^  deyono  in  esse  pienamen- 
te dichiararsi   quelle  affinità  di     famiglia  y  che   tendono   ad  ac- 
comunare  la  flora  degli  opposti  continenti  • 

Tale  era  lo  stato  della  scienza  prima  de'  lavori  che  abbia- 
mo annoverato  del  prof .  Yiviani  ,  che  con  diverso  titolo  son 
rivolti  allo  stesso  scopo.  È  degno  di  osservazione  che^  impedito 
com'egli  è  dal  suo  impiego  d'intraprendere  lunghi  viaggi, 
•egli  abbia  trovato  nella  sua  scuola  quanto  occorreva  per  soc- 
correre ai  progressi  della  scienza  ,  rivolgendo  il  nobile  ar- 
dore de*  suoi  allievi  a  visitare  e  far  conoscere  le  produzioni  di 
regioni  tuttora  sconosciute.  A  sua  istanza  il  dottore  Della  Gel- 
laV  movendo  appunto  da*  luoghi  ove  si  era  arrestato  il  celebre 
Des  Fontaines,  sì  avventurò  negl'  inospiti  deserti  della  Gran  Sir. 
te  ,  e  attraverso  la  classica  terra  di  Cirene  ^  penetrando  fino  alle 
frontiere  occidentali  dell'  Egitto ,  gli  recò  in  tributo  le  spoglie 
vegetabili  di  quelle  contrade  ,  ove  ,  a  dire  di  un  giornalista  in- 
glese ,  nessun  europeo ,  dopo  Catone  ,  aveva  osato  metter  pie- 
de. Poco  dopo  il  dottor  Serafini  ,  quem  dice  nella  sua  prefa* 
zinne  il  prof.  Yiviani  ,  in  Jlorae  Corsicae  spcm  insiiiuUse  gau^ 
dco  ,  al  suo  ritorno  in  patria,  fattosi  per  ogni  verso  a  scor- 
rere per  qneli'  isola  ^  e  a  tentare  V  attiguo  lido  della  Sardegna, 
sì  fatta  messe  di  piante  ne  forni  ai  suo  maestro ,  eh'  egli  potè 
finalmente  vedere  in  faccia  queste  ritrose  isolane ,  e  svelare  a' 
botanici  le  loro  relazioni  geografiche  con  quelle  delle  opposte 
sponde  del  continente . 

Sono  appunto  queste  specie  particolari  alla  Corsica  che 
banno  fornito  ali'  A.  i  materiali  pel  suo  Prodromus  Florae  Cor^^ 
sicae  :  lavoro  di  poca  mole  ,  ma  di  molto  rilievo  per  la  novità 
delle  specie  che  racchiude.  E  ve  n'  hanno  oltre  a-  queste  regi- 
strate moltissime,  che  finora  credute  particolari  alle  coste  afri- 
cane ,  sono  per  la  prima  volta  iscritte  nel  censo  delle  abitanti 
d' Italia . 

Per  quanto  la  piena  cognizione  delle  piante  che  abitano  la 
vasta  regione  del  cratere  del  mediterraneo  sia  ancora  per  eser- 
citare a  lungo  r  industria  de'  botanici  viaggiatpri  ,  nulladimeno 
noi  pure  partecipiam  l' avviso  del  prof.  Yiviani  ,  che  in  grazia 
di  questi  lavori,  riempite  le  lagune  che  ritardavano  lo  svilnp^ 
pò  della  geografia  delle  piante  italiane,  possa  questa  beila  parta 
della  scienza  essere  innalzata  da'  suoi  fondamenti.  L'  A.  mettendo 
a  partito  i  lavori  de'  botanici  che  lo  hanno  preceduto ,  quelli 
che  egli  ha  fatto  eseguire  da'. suoi  allievi i  e  finalmente  le  prò. 


Digitized  by 


Google 


8i 
ìprie  ossertationi  che  da  Nifsa  attraverso  tutta  la  costa  deHa 
Liguria  si  stendono  fino  aìl'AIpi  Apuane ,  ne  ha  dedotto  alcnni 
corollari,  che  per  la  noyita  de' resaltaraenti  cnr  egli  è  giunto  • 
per  la  loro  importanza ,  meritano  particolare  attemione.  Noi  li 
riporteremo  per  intero^  nella  speranta  che  questa  bella  parta 
della  scienza,  finora  negletta  fra  noi  y  non  rimarrà  inerte  nelle 
mani  de'  naturalisti  italiani ,  non  essendo  meno  la  fisica  che  la 
botanica  interessate  a'  suoi  progressi . 

L  A  due  regioni  botaniche  diverse  si  devono  riportare  Te 
piante  che  abitano  l'Italia.  La  prima  è  la  regione  delle  Alpi, 
dalla  quale  per  ogni  verso  si  dilatarono  nelle  sottoposte  valli 
e  pianure  .  L'altra,  assai  più  estesa ,  si  stende  a  mezzodì  oltre 
l'Italia  alle  terre  che  le  stanno  a  rincontro.  Le  abitatrici  della 
regione  alpina  ton  comuni  all'  Italia  settentrionale  oltreappen-i 
nina  ,  del  pari  che  alla  Germania  ;  le  rimanenti,  che  pertengono  ai 
cratere  del  mediterraneo  pi&  o  meno  si  stendono  per  la  costie- 
ra d'Italia  e  le  adiacenti  isole,  e  Tuna  all'altra  in  ragione 
della  varia  natura   del  suolo  e  aspetto  del   cielo  si   succedono. 

II.  Non  crediamo  conforme  alla  natura  il  dividere  l'Italia 
in  due  regioni  botaniche  ,  cioè  in  superiore  o  settentrionale ,  e 
inferiore  0  meridionale.  Poiché  la  Liguria  maritttraa  che  Tien 
compresa  nell'  Italia  superiore  ,  sia  per  l' aspetto  e  la  tempe- 
ratura del  cielo  ,  sia  per  la  natura  del  suolo,  è  in  assai  pi& 
stretta  relazione  coli' Italia  inferiore  e  le  isole  opposte,  che  non 
è  colla  regione  situata  al  fianco  opposto  dell'Apennino  ,  benché 
questa  assai  più  vicina  ,  e  da  nessun   tratto  disgiunta  . 

III.  La  connessione  delle  regioni  botaniche  non  dee  valli-* 
tarai  dalla  vicinanza  ,  ma  bensi  dalle  cagioni  proprie  a  secon- 
dare la  propagazione  delle  specie  .  Quindi  comprendiamo  nella 
stessa  regione  le  terre  adiacenti  al  mediterraneo,  le  sponde  cioè 
dell'Affrica  settentrionale  ,  e  le  isole  vicine  ,  il  fianco  austrafe 
deir  Italia  che  senza  interrompi  mento  si  prolunga  nella  Proren- 
za  e  nella  Spagna  marittima  .  La  Flora  di  questa  regione  sì 
compone  delle  stesse  famiglie  di  piante  ,  delle  quali  i  generi  e 
)e  specie,  o  son  comuni  a  tutta  la  regione,  o  progressivamente 
varianti ,  sembrano  modellate  sullo  stesso  tipo  • 

IV.  Le  specie  che  nelle  Alpi  vivono  olre  a  aooo  metri  di 
altezza  ,  rouncano  negli  Apennini  ligustici ,  de'  quali  1'  altezza 
maggiore  a  cui  giungono  ne' gioghi  frapposti  a  Genova  e  Piacen- 
za, è  stata  da  me  per  mezzo  di  osserTazionì  barometriche  cal- 
colata a  1847*  ™ctri  •  Di  queste  vere  specie  alpine  mancano 
pure  le  vette  del  Gargano.  dell'Etna  e  de' monti  di  Corsica, 
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benché  de'ljgQstici  assai  pi&  elerati,  per  la  ragione  cbe  la  tein« 
peratara  delle  loro  cime  è  addolcita  dalla  tepida  inflaensa  di 
una   latitudine  più   meridionale. 

Y.  Le  piante  abitatrici  le  terre  opposte  alla  costiera  italia- 
na,  per  tre  vie  diverse  si  stendono  per  l'Italia,  i/  Dalla  Li- 
bia e  dalle  contrade  austro-orientali  attraverso  le  greche  isole^ 
la  Sicilia^  e  l'estremo  lembo  della  Penisola,  a.*  Dall'Afifrica  set- 
tentrionale per  le  isole  del  mediterraneo,  e  principalmente  per 
la  Sardegna  e  la  Corsica.  3.*  Dalle  sponde  occidentali-boreali 
dell' Affrica  per  la  Spagna ,  la  Provensa  e  la   Liguria  • 

VI.  Le  piante  che  per  queste  tre  vie  si  propagano  in  Europa, 
a  tenore  della  loro  natura,  più  oltre  o  meno  si  avvantano  verso 
tramontana.  Quindi  i  limiti  della  regione  di  ciascheduna  apecie 
sono   più  o  meno  ristretti . 

VII.  Le  terre  attraverso  le  quali  le  piante  meridionali  si 
dilatano  in  Italia,  venendo  a  congiugnersi  in  Liguria,  ne  avvie- 
ne che  in  questa  contrada  giungono  al  punto  più  elevato  della 
loro  propagazione  verso  tramontana  ,  poiché  esse  non  trascendo^ 
no  né  TApenuino  ligustico   né   le   Alpi   marittime. 

YIII.  Quindi  facilmente  si  ispiega  per  qual  ragione  alcu- 
ne specie  particolari  all'Affrica  borea le-orienta le,  dall'Italia  me- 
ridionale si  vanno  inoltrando  verso  la  Liguria  ,  e  vi  giungono 
talvolta  ,  né  vien  fatto  di  trovarle  all'occidente  di  essa  ,  ben- 
ché in  terre  assai  più  meridionali.  { Lasciamo  per  brevità  di 
riportare  le  numerose  citazioni  di  diverse  piante  fatte  dal^ 
l'A.  in  questo  e  ne*  seguenti  corollari  in  prova  di  quanto  as" 
serisce  )• 

IX.  Altre  al  contrario  dall'Affrica  boreale-occidentale,  prò* 
pagandosi  per  le  coste  ispane  e  provenzali,  salgono  alla  volta 
della  Liguria  ,  e  talvolta  vi  giungono  ,  ma  scompariscono  nelle 
terre   poste   a   levante  di  essa  ,  e  nell'  Italia   meridionale  • 

X.  Altre  finalmente  dal  centro  dell'Affrica  borealp^  attraverso 
la  Sardegna  e  la  Corsica  si  avviano  alle  volte  della  Liguria , 
e  vi  penetrano  talvolta ,  benché  manchino  nel  timanente  della 
costa  d' Italia ,  come  pure  nelle  sponde  occidentali  del  me- 
diterraneo . 

XI.  Le  stesse  specie  che  dalle  regioni  australi  si  dilatano 
per  l'uno  e  l'altro  fianco  dell'Europa  meridionale,  cioè  l'ita- 
lico da  una  parte,  e  l'Ispano,  provenzale  e  ligustico  dall'al- 
tra,  non  giungono  ugualmente  ne' due  fianchi  opposti  alto  stesso 
grado  di  alteaza  boreale  . 

XiL   La  Legge  cbe  costantemente  ti  osserva  nel  progresso 
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di  qaestt  specie  è ,  che  rimontano  pi&  alte  reno  tramontana 
dalla  parte  di  ponente  ^  che  dalla  parte  di  levante . 

XIII.  y  hanno  alcune  specie  che  posson  dirsi  particolari 
alla  parte  centrale  del  cratere  del  mediterraneo  y  poiché  trovansi 
solamente  nelle  sue  isole  ,  e  in  qaelle  principalmente  sitaste  a 
maggior  distansa  degli  opposti  continenti ,  come  la  Corsica  e 
la  Sardegna  . 

XiV*  Nella  Corsica  e  nella  Sardegna,  concorrono  alcune 
specie  finora  state  considerate  come  particolari  al  fianco  orien- 
tale o  occidentale  dell'Europa. 

Noi  dobbiam  limitare  la  nostra  relasione  alla  parte  filoso^ 
fica  del  lavoro  del  Professor  Viviani ,  che  troppo  ci  portereb- 
be a  lungo  la  descrizione  di  centoquindici  nuove  specie  di  pian« 
tCf  delle  quali  egli  ha  arricchito  la  scienza.  Gran  parte  di  que- 
ste spettano  alla  flora  libica  |  altre  particolari  alla  Corsica , 
ed  alcune  sono  state  da  lui  scoperte  in  Liguria  .  Osserviamo 
con  piacere  che  V  autore,  bencbò  trasportato  coli'  imaginazione 
in  terre  straniere,  e  continuamente  alle  prese  con  queste  ospiti 
della  gran  Sirte  e  della  Cirenaica  ,  egli  non  ha  mai  perduto 
di  vista  r  Italia;  giacché  poche  sono  le  specie  di  quelle  contrade 
dalle  quali  egli  non  faccia  riflettere  nuove  e  continue  illustra* 
BÌoni  sulle  specie  particolari  all'Italia.  Non  dubitiamo  punto  che 
delle  sue  fatiche,  dirette  con  tanto  amor  patrio  a  schiarimenta 
delle  piante  nostre,  gli  sapran  grado  i  botanici  italiani,  e  con* 
verranno  quanto  egli  aveva  ragion  di  dire  quam  in  libycis  stir^ 
pibiis  agitandìs  operarti  consumpsi^  non  omnen  in  italicarum 
specierum  illustratione  deperditam  fore  crcdiden'm  . 

Chiude  r  A.  la  sua  prefazione  della  flora  libica  col  se- 
guente  squarcio,  che  ci  piace  riportare  per  intero,  troppo  es- 
sendo interessati  a  conservare  i  tratti  che  onorano  Firenze  ,  e 
ci  rendono  ognor  più  cara  la  memoria  dell*  ottimo  Principe  Fer- 
dinando III.  Librorum  defectui  vtterum  philosophorum  modo  prò-" 
vidi  qui  jlexandriam  petebant ,  ut  in  Piolomeorum  bibliothecis 
doctioncs  fierent  .  Ego  Florentiam  adii ,  ubi  Magnus  Elruriae 
DVX  FERDlNAlfDUS  HI.  longe  ditisiimam  propriis  aedibus  Biblio^ 
thecam  sibi  comparavit  ;  in  quam  ,  cum  optimi  Principis  scicn^ 
iiarum  ,  cmniumque  Bonarum  '  artium  Patroni  munificentissimi 
asscnsu  aditus  mihi  benigne  concederetur  y  ex  uberiorìbus  seien-- 
iiae  fontibus  quidquid  in  libycarum  stirpium  illustratione  in 
veni  poterai  hauti  ^  et  propriis  locis  adieci. 

X. 
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Carteggio  tra  FRANCISCO  Milizia  c  il  come 
Francesco  Sangiotanni. 


Di  questo  carteggio  >  che  compensi  di  cinquantadae  lette- 
re, scritte  nel  corso  di  quasi  due  decenn]  ,  tre  sole  sono  del 
SangìoTanni  ,  e  tutte  l'altre  del  Milizia.  L'autografo  si  con* 
serva  nella  biblioteca  pubblica  di  Yicenu  ;  ma  noi  ne  abbia- 
mo sotto  gli  occhi  una  copia  autenticissima  ,  procurataci  dalla 
gentilezza  di  un  colto  amico;  e  però  quanto  ne  estrarremo , 
giusta  la  promessa  fatta  in  uno  degli  antecedenti  fascicoli  dell'An- 
totogia  y  merita  egual  Bducia  che  le  cose  già  estratte  dal  car« 
teggio  del   Milizia   col   Temanza  ,   che   abbiamo  in   istampa . 

Come  parecchie  lettere  del  carteggio  manoscritto  e  dello 
stampato  sono  contemporanee  ,  racchiudono  talvolta  le  stesse  ideCi 
portano  V  impronta  de'  medesimi  sentimenti  ,  ond*  era  occupa- 
to l' intelletto  ed  il  cuore  di  chi  le  scrisse.  Quindi  conferman- 
dosi le  ane  le  altre  accrescono  la  nostra  persuasione  della  sua 
schiettezza  ;  ma  non  soddisfanno  egualmente  al  nostro  desiderio 
di  novità  .  Che  faremo  noi  intanto  ?  Schiveremo  in  questi  nuovi 
estratti  di  ripeter  nulla  che  già  si  trovi  negli  altri  ?  Non  credo 
che   voi ,  lettor  mio  caro  ,  ne  sareste  contento  • 

Se  Milizia^  come  dicevamo  alcuni  mesi  addietro  ,  è  uno 
de'  nostri  migliori  amici,  l'udire  una  seconda  volta  da  lui  qual- 
che racconto  spiritoso,  qualche  riflessioncella  ingegnosa  non  può 
farci  noja:  deve  sembrarci  una  piacevole  familiarità.  Che  se  quel 
racconto  o  quella  riflessioncella  ha  per  noi  certa  importanza  ,  la 
ripetizione  non  abbisogna  più  d'apologia  poiché  diventa  per  noi 
una  cosa  assai   comoda  . 

Già  vi  ricordate  della  bilancia  di  Sartorio  :  cinque  ottavi 
del  nutrimento  ,  secondo  quella  bilancia  ,  si  perdono  in  venti- 
quattr'  ore  per  traspirazione  .  Chi  formasse  una  bilancia  per  la 
memoria,  e  avesse  la  pazienza  ponderatrice  dello  scienziato  che 
dicemmo,  chi  sa  quanto  maggiori  troverebbe  le  perdite  del 
nutrimento    intellettuale  ? 

Però  non  temiamo  che  quello  che  ci  parve  buono  nel  car- 
teggio col  Temanza  ci  torni  inutilmente  sotto  gli  occhi  in  que- 
sto col  Sangiovanni  .  E  poiché  il  secondo  é  più  copioso  dei 
primo  ,  onde  avere  men  bisogno  di  chiacchiere  intermedie , 
le  quali  prolungherebbero  di  troppo  un  articolo^  che  [già  non 
può  essere  breye  »  seguiamo  ne'  nostri  estratti  1*  ordine  crono- 
logico • 
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(  Lettera  i  dei  ao  loglio   1771  ) 

'^  Leggerò  volentieri  la  dissertar  ione  del  sig.  Cai  derari  con* 
cernente  la  copertura  del  pulpito  progettata  sopra  lo  stesso  tea- 
tro (  otimpico  )  ch'ella  cortesemente  mi  ha  voluto  mandare  ag- 
giungendo favori  a  favori .  Ma  perchè  desso  signor  Gilderari 
non  vuole  render  palesi  al  mondo  le  sue  importantissime  re- 
gole intorno  alla  distributione  interna  ed  esterna  degli  edifi- 
eìì?  Con  sua  buona  pace  egli  fa  un  peccato  tanto  fatto  con- 
tro r  umanità  •  E  che  sarebbe  la  società  se  ciascuno  si  tenes- 
se in  corpo  le  sue  idee  e  le  sue  scopette?  Io  per  me  credo 
che  ogni  autore  ,  se  da  una  parte  è  spinto  da  un'  utile  ani- 
bilione,  venga  dall'altra  ben  umiliato  dalle  censure,  che  ne- 
cessariamente si  tira  addosso.  Dunque,  e  per  ben  pubblico  e 
per  vantaggio  proprio,  chiunque  può  deve  dare  alle  stampe, 
poiché  COSI  esercita  la  sua  umiltà  ,  si  disinganna  di  molti  er- 
rori ,  e  gode  maggiormente  delle  verità  scoperte .  E*  il  mio 
interesse  che  mi  fa  dare  in  questa  meta Csica ,' perché  vorrei 
approfittarmi  delle  meditazioni  architettoniche  del  nobile  signor 
Ottone  ,  specialmente  adesso  che  ho  per  le  mani  un  corso  di 
architettura  ,  di  cui  la  prima  parte ,  riguardante  la  bellezza  , 
sarà  nota  al  pubblico  in  un  manifesto  fra  qualche  mese  .  Chi 
sa  che  roba  sarà  ?  E  che  importa  ?  Se  sarà  buona  io  n'  avrò 
gustò  ;  se  sarà  cattiva  il  pubbl  ico  non  la  leggerà ,  e  io  m*  ima- 
ginerò  di  non  averla  stampata. 

(  Lettera    1  dei    17   Agosto  dello  stesso  anno  ) 

Alcuni  cenni   sulla  causa  del  Palafox    allora  trattata.  Altri 
più  brevi  sopra  un^ossessa  ,  che  facéa  parlar  di  sé  tutta  Roma. 
(  Lettera   3   del    ai    dicembre   deli' istesso  anno) 

**  Qui  regna  universalmente  il  nulla  ;  nulla  però  gravido 
di  gran  conseguenze  ,  le  quali  se  non  saranno  strepitose ,  sa- 
ranno' infallibilmente  fatali  a  questo  paese  ,  che  se  ne  va  pre- 
cipitosamente   per    r  ingiù  .  L' altro    giorno  il proibì 

la  puhblicazione  d'  una  dissertazione  sopra  la  cultura  dpi  col- 
sat ,  o  sia  dei  ravizzoni  ,  dicendo  egli  stesso  che  un  tal  seme 
pregiudica  al  terreno  ed  alla  coltivazione  degli  oliveti.  Da  qui 
ella  vede',  caro  sig.  (onte,  come  questo  paese  si  dis()one  alla 
floridezzza ...  • 

**  Sono  uscite  alla  luce  le  vite  del  pittori  scultori  ed  ar- 
^hfitetti  ,  che  hanno  lavorato  in  %oma  ,  scritte  da  Gio.  Batista 
i^sseri  pittore  e  poeta  .  Non  é  una  cattiva  opera  benché  un 
poco  prolissa.  Ufi  giovane  cavalier  romano  pubblicherà  fra  bre- 
ve vo  tmttatino  aopm  V  architettura  dell«  strade  che  vorrà  es. 
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ser  utile  ^  specialmeote  per  aiconi  metodi  nvoti  e  alcane  mac- 
chine semplici  di  soa  iiiTensione ,  Ad  anno  nuovo  ,  vale  a  dì- 
re  a  momenti ,  nsciranno  qni  le  noyelle  letterarie  ,  sotto  il  ti- 
tolo di  efemeridi ,  delle  quali  ne  uscirà  un  foglio  per  setti- 
mana .  Tutti  prevedono  che  queste  novelle  avranno  brevissi- 
ma vita  y  e  tanto  più  breve  quanto  saranno  migliori  •  Avrei 
piacere  che  tutti  s' ingannassero  ,  ma  le  loro  congetture  sono 
molto  ben  fondate  .,, . 

(Lettera  4  del   18  gennaio  1773.) 

Vi  sono  primieramente  narrati  i  rumori  aliatisi  contro  il 
trattatello  del  teatro  al  suo  primo  comparire  ,  presso  a  poco 
colle  parole  stesse  con  cui  furono  narrati  al  Temansa  •  Indi  f 
accennata  la  sua  .  proscrizione  ,  si  continua: 

<<  Mi  dispiace  che  non  vi  sarà  piÀ  in  queste  nuove  efe- 
meridi letterarie  un  articolo  sanguinoso  che  vi  doveva  essere 
contro  questo  mio  libercolo.  Non  vi  sarà  pi&  perché  il  libro 
più  non  esiste.  Me  ne  dispiace  y  perchè  non  posso  approfittar- 
mi della  censura,  la  quale  mi  avrebbe  fatto  ravvedere  di  que- 
gli errori,  ne' quali  sono  inciampato.  Spero  però  di  ottenere 
questa  grazia  dalla  sua  gentilezza ,  pregandola  umilmente  a  co- 
municarmi il  suo  savio  ed  imparziale  giudizio ,  •  gliene  sarò 
tenuto  tanto  9  quanto  può  esserlo  chi  perduto  il  diritto. sentie- 
ro lo  apprende  dall'  altrui  cortesia  .  La  verità  non  può  pro- 
durre odio  che  nel  volgo  ,  che  si  estende  fino  nei  più  sontuo- 
si palazzi  e  nelle  corti  stesse.  Io  non  pretendo  alla  sublimità , 
ma  sono  montato  in  maniera,  che  le  verità  più  aspre  mi  piac- 
ciono assai  più  delle  lodi  •  Via  dunque  ,  sig.  conte  amabilis- 
simo :  letto  ,  eh'  ella  avrà  quel  trattatuccio ,  e  fattolo  leggere 
ancora  ad  alcuni  suoi  amici ,  mi  partecipi  il  suo  e  l' altrui 
sentimento,  ne  rilevi  gli  errori  d'ogni  specie  che  vi  aaraniio, 
e  gliene  sarò  obbliga tissimo .  Nella  mia  testa  vuota  vi  è  sem- 
pre luogo  abbastanza  per  introdur? i  le  ragioni  altrui  ,,  • 
^  Lettera  5   del  a5  febbrajo  dell'  istesso  anno  ) 

E'  una  risposta  del  Sangio?anni,  che  fa  ringraziamenti  pei 
libretto  mandatogli  in  dono;  dice  d'averlo  trovato  degno,  per  ogni 
riguardo,  del  talento  e  delia  vivacità  del  suo  autore;  commenda 
la  maestria  con  c^ui  vi  sono  toccate  le  cose  del  teatro  antico  , 
e  la  critica  ragionevole  eoo  cui  vi  si  parla  di  quelle  del  mo- 
derno; dichiara  eh' è  pieno  di  filosofia  e  di  buona  morale, co- 
me di  brio  e  di  spiritosi,  concetti ,  né  si  mera?iglia  che  ai|t 
stato  sfortunato  presso  gente,  che  non  ama  se  non  rancide  ripe- 
tizioni di  cose  insulse.  Quanto  al  prospetto  del  moto  teatro  esprea^ 
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•o   in   disegno  ,  poiché  l' autore  desidera  il  suo  schietto  sentimen- 
to,  prosegue  liberamente  cosi  : 

''  ÀYrei  dei  dubbio  sulla  forma  semicircolare  dei  pulpi- 
to f  che  forse  sarebbe  troppo  grande  ,  e  si  discosterebbe  del 
tatto  da  quello  degli  antichi  •  Anco  1'  ordine  che  ne  adorna  la 
facciata,  per  esser  solo,  si  diversi6ca  dall'antico,  e  non  ha  la 
relazione  richiesta  dalle  altre  parti  del  teatro.*  lo  crederei  trop- 
po gigantesco.  Il  che  potrebbe  far  comparire  troppo  piccolo  il 
restante  ,  e  non  corrispondente  al  tutto.  Le  scalinate  poi  mi 
pajono  del  tutto  lontane  dall'antico,  e  costrutte  in  modo  to- 
talmente diverso  .  Certamente  qaelle  ,  che  sono  sotto  la  log- 
gia ,  (  che  sembra  il  luogo  più  nobile  tra  le  prestezze  delle  co- 
lonne che  hanno  circa  5  palmi  di  diametro  ).  in  quella  vici- 
nanza debbono  di  molto  impedir  la  vista  agli  spettatori  :  così 
anco  n' è  impedito  l'oso  dalle  aperture,  che  sono  di  rincontro 
agli  intercolunnj ,  Dalle  scalinate  poste  al  disopra  delle  loggie, 
che  sono  divìse  in  due  ordini  ,  nel  sito  più  alto  delle  stesse 
resta  impedito  il  vedere  una  porzione  di  spettatori ,  cosa  assai 
difettosa  ,  perchè  il  vedere  tutto  il  popolo  spettatore  è  un'  ag- 
giunta di  spettacolo  ,  che  piace  di  molto .  La  direzione  dei  le- 
gnami ,  che  sostengono  il  coperto  ,  è  pure  insussistente  ;  ma  a 
ciò  si  potrebbe  facilménte  rimediare  .  Non  v'  è  dubbio  che  Tuso 
di  separare  con  palchetti  non  sia  il  motivo  dei  massimi  difetti 
nel  teatro  moderno,  e  perciò  alla  pag.  ia4  ^^1  ^^o  libro  ella 
dice  di  distruggerli  e  di  modellare  il  teatro  sogli  antichi.  Se  la 
cosa  è  cosi,  come  sono  dello  stesso  parere  anch' io  ,  si  faccia 
il  teatro  antico  di  figura  più  piccola  e  coperto  come  l'olim- 
pico del  Palladio  e  si  otterrà  il  fine  contemplato .  Tutto  Tim- 
l>ròglio  consiste  in  persuadere  le  persone  avvezze  alla  libertà  dei 
palchetti  :  per  altro  non  dubito  che  la  cosa  non  sia  del  tatto 
ragionevole.  Se  mi  dice,  che  ci  vogliono  le  distinzioni  dei  po- 
sti ,  rispondo,  che  s'usino  le  cinte  del  teatro  antico  ,  e  si  se* 
parino  ,  se  si  vuole ,  con  delle  balaustrate  ,  che  si  avrà  anco 
la  distinzione  dei  luoghi  pei  diversi  ranghi  di  persone.  Le  fab- 
briche adjacenti  ,  ch'ella  vi  aggiunge  per  diversi  usi,  dipen- 
dono dal  comodo  e  dal  piacere  di  chi  le  volesse  fabbricare  ;  e 
quelle,  che  si  rilevano  nei  di  lei  disegni,  sono  pensate  per  ot- 
time istituzioni  ,, . 

(   Lettera  6  dei    i4  marzo  dell'anno  stesso*  ) 

II  Milizia    gli  replica  in  questa  eh'  ei  ^li  ha  fatto  troppo 
grande  onore    colla  critica  giudiziosa  del  suo  libretto ,  e  che 
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crederebbe  mancare  al  rispelta  cfae  gli  proieMa^  te  tralasciaste 
di  esaminare  le  sue  riflessioDÌ  •  Qaindi   prosegoe: 

'*  1.'  Ella  ha  qualche  dubbio  sulla  forma  semicircolare  del 
pulpito,  e  perchè  sarebbe  troppo  grande^  e  perchè  intieramen* 
te  si  scosta  da  quello  degli  antichi  •  Che  si  discosti  da  qaello 
degli  antichi  è  yerissimo:  ma  in  questo  progetto  non  si  é  inteso 
di  copiare  esattamente  il  teatro  antico  •  Che  riesca  poi  troppo 
grande ,  noi  so ,  se  si  ha  riguardo  al  resto  del  teatro  ed  alle 
comparse  nei  palco  scenico  o?e  sono  in  uso .  Quello  ,  che  qui 
si  avrebbe  principalmente  da  ossertare,  d  l'effetto  del  tutto  in- 
sieme .  'jt/  L'  ordine ,  che  adorna  la  /acciaia  del  pulpito ,  psr 
"tesser  solo,  differisce  dall'antico.  E'  Terissimo,  né  "v'é  alcun 
male  .  E  non  ha  la  relazione  richiesta  colle  altre  parti  del 
teatro  .  Per  mettere  una  giusta  relaaione  tra  quest*  ordine  e 
Tedifizio,  in  cui  è  impiegato,  se  fossi  andato  dietro  alle  trac* 
eie  di  Vitrufio  Tafrei  dovuto  fare  altrettanto  più  grande,  per- 
chè egli  vuole  che  nei  tempj  rotondi  la  colonna,  senxa  il  pie- 
desta  Ho,  sia  alta  quanto  il  diametro  di  esso  tempio  ;  io  la  ho 
qui  fatta  aguale  alla  larghezza  del  teatro;  e  con  ciò  crederei 
aver  posta  una  conveniente  relazione  tra  l' ordine  e  le  altre 
parti  deirediGzio.  Mei  Panteon  l'altezza  dell'ordine  interno  é 
la  metà  del  raggio  dell'  istesso  tempio  :  a  tutti  gli  occhi  inteU 
ligenti  e  ignoranti  sembra  qu^lF  ordine  molto  piccolo  relativa- 
mente alla  fabbrica  sovrappostagli ,  e  ad  ognuno  è  noto  l' in- 
conveniente deli'  attico  ,  cfae  n'  è  derivato  dalla  picciolezza  del- 
l'ordine .  In  questo  nostro  il  sopraornato  ed  il  .suo  basamento 
ricorrono  intorno  per  tutto  il  teatro  :  e  la  imposta  del  gran- 
de arco  di  mezzo  ricorre  anch'  essa  e  serve  di  ripartisione  per 
V  ordine  minore  delle  logge  e  delle  nicchie ,  che  sono  nella  fac- 
ciata del  mentovato  pulpito  .  3.**  Il  predetto  ordine  pare  anche 
troppo  gigantesco  ,  onde  potrebbe  far  comparire  il  restante  di 
assai  picciola  forma .  Che  non  sia  gigantesco  relativamente  al 
tutto  ,  credo  di  avr.rlo  provato  •  Che  poi  ùccia  comparire  di 
picciola  forma  l'ordine  minore,  io  convengo  con  lei;  e  questo  è 
nn  inconveniente  irreparabile  ,  quando  in  uno  stesso  piano  si 
impiegano  più  ordini  di  differente  calibro.  Per  evitare  questo 
inconveniente  non  v'  era  altro  ripiego  che  fare  la  scena  a  due 
ordini,  l'uno  sull'altro,  come  hanno  praticato  gli  antichi,  e  co- 
me ha  eseguito  il  gran  Palladio  in  cotesto  ingegnosissimo  teatro 
olimpico.  Ma,  gentilissimo  sig.  conte  mio  singoiar  padrone , 
rispettiamo  l'antichità  e  l'autorità,  ma    esaminiamola  ancora. 
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Ella,  che  ha  coDlinoànteiito  sotto  gO  oodu  potette  fOperbiMima 
•cena  ,  dica  di  grasia  i   non  le  sembra  panto  trite  e  cosfosa  o 
trattata  in   piccola  maniera  per  qoeiU  soprapposiiione  dei  due 
ordini  ?  Questa  mia  domanda   avrà  forse  del  bestiale  ;   ma  qua- 
lunque   siasi  ,    io   ho  creduta    la   so prap posi t ione    dei   due    or«» 
dini    un    male    peggiore   di   quello  d' impiegarne  due   diversi  in 
in  uno  stesso    piano  •  Questa   mia   scena   mi   si    è    presentate  , 
come  una  specie  d'  arco  trionfale   da  esser  trattato  nella   gran 
maniera  ,    ma  sarà  una  stivuleria.  4°  Le  scalinate  sono  lontane 
da  quelle  degli  antichi  teatri .  Sì  signore  ,  perchè  nop  professo 
ubbidienza  passiva    all'  antichità .    Sono  diverse ,    affinchè   cia« 
senno  tì  seda  e  vegga   comodamente  con  sedili  di  legno  sopra 
gradini  alti   mezzo   piede .  5.*  Le  scalitene ,  che  sono  sotto  la 
logge  y  non  veggono  il  palco  ec.  Ma   dietro  alle  colonne'  non   vi 
debbono  essere  scalinate ,  ma  bensì  dei  tramezzi  alti  quanto  mk 
parapetto  ,  per  servire  di  separazione .  6.**   Le    aperture ,  che^ 
sono  all'  incontro  agi*  intercolunnj  delle  logge  ne  impedirono. 
V  uso  .Ella    ha  qui  tutta  la  ragione  del   mondo  :  questo  errore 
si   correggerà   nella  seconda  edizione:   fratUnto- grazie  infinita* 
7,*  Le  scalinate  poste  al  di  sopra  della  loggia  j  che  sono  in 
due  ordini  divise  nel  sito  piis  alto  delle  stesse ,  non  veggono  una 
porzione  di  spettatori .  Anche  questo  è  Tero  ;  ma  ciò  si  è  fat* 
to,  affinchè  tì  sia  più. capacità  .   Del  resto  tutti  gli   spettatori 
si   veggono   scambievolmente  . .  8.°  La    direzione  dei  legnami  $ 
che  sostengono  il  coperto  ,  pare  insussistente  .  Si,  desidererebbe 
qualche   indizio  di  questa    insussistenza  ,  poiché  per   quanto  s^ 
è  considerato  non  si 'è  conosciute,    anzi  è  stata  appi:ovata  da 
alcuni   francesi  molto   intendenti  di   tele  meccanismo  •  ,La  Tolte 
del  real   teatro  di   Torino  è  della  stessa  struttura  ,  e  questa  è 
la  più  propria  per  le  Tolte  circolari .  Non  so  quanto  siano  plausi* 
bili  queste   mie  risposte  date  alle    sue    sensatissime  riflessioni  • 
Io  le  sottopongo  sinceramente  al  suo  intendimento |  e  qualora 
ella  le  trovi  frivole ,  la  supplico  con  tutta  la  ingenuità,  dell'  ani- 
mo mio  a   manifestarmelo  con   franchezza  ^   perchè  in   una  se- 
conda edizione,  che  forse  si  fura  in  Venezia,  si  potrann9  emen- 
dare questi  ed  altri  errori ,  che  da  lei  e  da  altri  verraonp  ico; 
perti   „  . 

Il  resto  della  lettera  contiene  ragguagli  su  diversi  perso- 
naggi y  che  allor  si  trovavano  in  Roma  ,  fra  gli  altri  il  gene^^ 
rale  Orlow  ,  che  sembra  dice  Miliua  ,  C  Ercole  farnesiano  ;  e 
alla  famosa  causa  de'  gesaiti  coi  Pisani  allora  decisa  • 
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(  Lettera  7  del  primo  agosto  dell*  anno  medesimo.  ) 

Vi  si  discorre  primieramente  delle  proposte  che  suppone- 
Tansi  fatte  dai  ministri  di  Tarie  corti  riguardo  alla  soppressio- 
ne de'  gesuiti  ;  dei  timori  di  una  rottura  della  pontificia  colle 
borboniche;  indi  di  cose  statistiche  e  d'arti  come  segue: 

L'altro  giorno  scappò  fuori  un  editto  proibente  il  com- 
mercio interno  de'  grani  e  delle  TettOTaglìe  fra  i  paesi  di  pa- 
recchie proyincie  del  contorno  di  Roma  ;  così  che  Prosinone , 
per  esempio,  non  può  senza  licenza  de'superiori  smerciar  i  suoi 
prodotti  a  Veiletri  che  ne  ha  bisogno  .  Mi  pare  di  essere  nel 
nvoTO  secolo  •  L' amministrazione  interna  qui  è  tale ,  che  la 
medesima  camera  fa  ogni  anno  nuoTÌ  debiti  :  attualmente  si  stanno 
cercando  nuoti  luoghh  di  monte  per  la  somma  di  i5o,ooo  scu- 
di.  Il  yajuolo  fa  strage.*  se  ne  fieinno  morti  finora  più  di  5ooo/ 
e  l'altro  giorno  se  ne  mori  di  questo  male  la  principessa  Lante 
con  tutto  il  feto  che  ayeta  in  corpo  di  6  o  7  mesi .  £  alla 
inoculazione  neppur  yì  si  pensa  :  anzi  questi  teologi  seguitano 
ad  anatematizzarla  .  Ma  non  tì  è  male  senza  bene  .  Qui  si  à 
stabilita  una  fabbrica  di  tele  stampate  y  che  s' incomincieranno 
a  spacciare  1'  anno  venturo .  Questa  fabbrica  stabilita  nella  ca- 
pitale va  a  conto  della  camera.  Al  Vaticano  si  è  fatto  un  pic- 
colo museo  di  statue,  fra  le  quali  la  migliore  è  il  Meleagro 
di  Picchini  •  Ma  l'Apollo  ,  il  Laocoonte  >  1'  Antinoo  seguitano 
«  starsene  rinchiusi  in  quelle  nicchiacele  di  quel  cortilaccìo  , 
ot'  ella  li  ha  veduti .  Nel  corridore  di  Belvedere  si  raccolgono 
e  s'incastrano  nel  muro  iscrizioni  d'ogni  specie  .  Ecco  un  misto 
dì  bene  e  di  male  ,,  • 

(Lettera  8  del    19  settembre  dell'anno  stesso.  ) 

Vi  si  dà  notizia  della  soppressione  del  seminario  romano, 
foriera^  altri  diceva,  di  quella  dell'intera  società  de' gesuiti; 
salasso  per  conservarla  in  vita ,  congetturava  altri ,  secondo  le 
parole  del  nostro  Milìzia.  Egli  fa  la  storia  di  quel  che  accade;  e 
quanto  a  congetture  dice  di  non  aver  /'  onore  d' essere  profeta  « 
(  Lettera  9  del  5  ottobre  deli*  anno  medesimo  ) 

Altre  particolarità  ,  sulla  soppressione  del  collegio  romano; 
e  poi  su  quella  del  collegio  degli  ibernesi.  Ne  furono  stam* 
paté  io  quel  tempo,  d'ordine  del  governo  pontificio,  le  rela- 
aioni  ;  e  chi  tlen  dietro  a  queste  storie  particolari  ,  già  le 
Oonosce  . 

(Lettera  io  del  19  decembre  dell'anno  suddetto) 

Processioni;  promosioni;  una  risposta  del  card.  Reszonica 
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«11'  ambaaciator  Teoeto  >  la  qoal  fieoa  molto  ramote  ;  akri  aned* 
doti ,  e  yarie  congettare  aolle  cose  del  tempo  formano  il  sog* 
getto  di  questa  latterà.  In  proposito  dì  congettare  Milisià  Gì 
aeiupre  lo  scettico  ;  e  stretta  dai  logici  eoo  qualche  ar  gomeo* 
to  in  forma  se  ne  stugge  col  dire  :  '<  ma  anche  questi  aignori 
convengono  «  che  in  questo  nostro  mondo  ^  ch'é  il  migliore  dei 
possibili  y  non  tutto  si  fa  logicamente  ,,  • 
(Lettera  ii  del  23  genna)o  1973.) 
<<  E*  la  sua  gentilexaa,  e  il  suo  spirito,  sig.  conte  gar«* 
batissimo  y  che  sa  trovar  gradevoli  le  mie  ciance.  Io  pittore? 
dirò  tutto  al  rovescio  del  Correggio  t  non  mi  pare  d' esserlo 
seppur  per  sogno  •  Se  ella  non  crede  a  me ,  lo  creda  al  sig. 
abate  de  Fortis ,  il  quala  nell'  Europa  letteraria  dell'  anno 
acorso  scrisse»  ansi  stampò  9  che  lo  stile  di  quel  libercolo  so-* 
pra  il  teatro  é  uno  stile  quasi  barbaro  ;  ed  avrà  detto  una 
Terità  lampante  9  piacevole  forse  a  quel  mecenate  rooianesoo. , 
ch'ella  Tide  costà  mesi  addietro ,  e  che  ora  per  i  suoi  Tiaggi 
ai  sarà  sromaoescato,  Ma  sia  quel  che  si  voglia  della  mia  ma- 
niera di  scrivere  e  di  pensare  »  io  ne  sono  contento,  quando  lo 
è  il  mio  sig.  conte  di   Sangiovaoni  99» 

Il  resto  della  lettera  contiene  nuovi  ragguagli  sopra  le  TÌ« 
cende  de' gesuiti,  e  sulla  condotta  de' ministri  a  lor  riguardo. 
In  fine  il  Milizia  vi  parla  d'  una  lettera  del  re  di  Prussia  n 
d'Alembert;  deiranno  a44o  di  Mercier  nel  qual  tempo  felice  ti 
vivrebbe  volentieri  ;  poi  di  non  so  qual  detto  di  Aousleau  ;  poi 
di  varie  coserelle,  eh'  ei  non  può  fare  che  Tadano  a  modo  suo, 
è  concbiude  scheraosamente:  ^'  ma  noi  rafvolti  nella  nostra  filo* 
pofia  riserbiamoci  per  T  anno  x^<i   ,,.  . 

(  Lettera  la  degli  ultimi  di  gennajo  dell'anno  soprindieato  ) 
Promozioni  con  piocioli  ritratti  dei  promossi  \  indi  al  soli- 
to  le  £iccende  de'  gesuiti  ;  poi  questo  squarcio  curioso  : 

<'  Vi  è  un  pettegoleaao  ;  indovini  per  chi  ?  Per  Tito  livio  • 
Tempo  fa  un  tt'djesco  ,  in  compagnia  di  un  certo  abate  Gio* 
Tinazso ,  cir  è  un  erudito  ex-gesuita  napoletano,  cercando,  nella 
biblioteca  vaticana  non  so  che  antico  codice  del  nuovo  testa* 
mento ,  vi  trovò  un  frammento ,  che  il  Giovjnazzo  interpretò 
essere  di  Tito  Livio  •  Allegro  il  Giovinazao  di  questo  scoperto 
tesoro  lo  stampò  subito  con  una  lunga  prefaaione,  e  con  molto 
noto  per  illubtrarre.  il  testo  e  per  provare  le  sne  interpretazione 
Sul  punto  di  pubblicarsi  la  stemp4  ,  ecco  un  ordine  per  ao^ 
spendere  ogni  pubblicaaione ,  a  motivo  che  il  cnstode  e  gli  scrit- 
tori della  biblioteca  taiicafiai  arrossendo^  ohe  i  barbari  avessero 


Digitized  by 


Google 


IroTata  taa  ti  pretiota  gemma  fra  qaello  carte ,  eh*  essi  hamia 
io  custodia  9  e  cho  aon  pagati  per  illustrare  9  ^^^  gridato  cho- 
quel  preteso  pesco  di  Tito  Tìvio  è  una  impostura  solenne  ,  im- 
meritevole per  ciò  di  pubblicarsi ,  per  non  disonorare  il  glo- 
riosissimo attuale  pontificato  •  Dunque  non  si  pubblicbi  .  Ma 
GioTinasso  co'  suoi  grida  ancb'  egli  contro  la  loro  ignoranza  • 
Dunque  si  porti  il  codice  presso  monsignor  Zelada.*  scelga  egli 
col  suo  purgatissimo  discernimento  due  eruditi  di  yentiqoattro 
carati ,  i  quali  armati  di  microscopj  esaminino ,  se  il  predetto 
frammento  sia  di  Tito  Litio  o  no.  GioTinaaso  seguita  a  gridare, 
che  questo  giudizio  non  appartiene  a  due  romani  ma  a  tutto  il 
mondo  •  Se  egli  si  appella  al  mondo  ,  bo  gran  paura  cbe  perda 
la  causa  ,  poiché  parmi  cbe  al  mondo  niente  importi  non  dirò 
di  quel  frammento  di  pagine ,  cbe  riguarda  qualche  fatto  di 
Sertorio  nella  guerra  di  Spagna ,  ma  nemmeno  di  tutto  Tito  Li» 
yio  •  E  Litio  j  e  Cesare  ,  e  Cicerone  e  Omero  e  il  ditino  Pla- 
tone 9  tutti  insieme  non  Taglione  quanto  un  albero  di  fico .  Ci 
lamentiamo  della  bretità  della  nostra  tita ,  e  dell'  angustia  del 
nostro  talento  :  frattanto  perdiamo  la  maggior  parte  del  tempo 
ad  apprendere  cose  inutili  >  e  trascuriamo  tante  cose  importanti  ; 
conducenti  al  nostro  ben  essere  ,,• 

Speriamo  cbe  il  sagace  lettore,  a  cui  sembrerà  tenssima 
questa  sentenza ,  saprà  interpretare  con  discrezione  ciò  cbe  la 
precede  • 

(  Lettera  i3  dei  23  maggio  dell'anno  stesso  ) 
I  gesuiti  j  al  solito  y  e  le  promozioni  ;  poi  queste  notizie  : 
'<  Sta  al  suo  buon  termine  il  peristilio  del  cortile  di  Bel- 
Tedere  ,  e  secondo  tutte  le  apparenze  sarà  un  monumento  del 
pia  celebri  dell'  architettura  borominesca  •  Ma  se  a'  tempi  di 
Michelangelo  e  di  Sangallo  galleggiava  un  Melicbino  ;  e  se  un 
Zanrignino  fu  preferito  a  fra  Giocondo ,  qual  meratiglia  che 
ora  faccia  d'architetto  chi  non  sa  l' architettura ^  Il  mondo  d 
sempre  bambino,  sempre  dà  negli  stessi  errori  e  tuoi  restare  al 
bujo  .  Qui  t' è  un  giotane  inglese ,  il  quale  tedendo  quello  che 
si  toleta  fare  nel  medesimo  cortile ,  stese  subito  un  bel  disegno 
per  coprirlo  tutto  con  un  portico  intorno,  e  con  una  cupola  in 
mezzo  t  cbe  ricevesse  il  lame  da  sopra  a  guisa  del  Panteon  •  Ne 
faa  fatto  anche  un  modello  di  legno  :  il  tutto  in  terità  coniato 
alia  titrutiana.  E'  andato  tutto,  sotto  gli  occhi  del  papa,  ma 
tutto  inutilmente  ';  anzi  l' inglese  è  passato  pei*  chimerico .  Dì 
piò  neir  ultima 'pubblica  accademia  di  S.  Luca,  il  di  cui  sog'^ 
getto  era  di  adornai  a  regolarmente  la  piazza  del  popolo ,   i  dì^ 
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«egoi  dello  stesso  iDgleso  ferono  rigetUti;  per  premiare  da# 
altri  di  dae  [allieTi  di  architetti  romani.  Ma  T inglese  ottenne 
dal  papa ,  che  i  suoi  disegni  fossero  insieme  con  i  premiati  espo* 
sti  al  pubblico  :  e  il  pubblico  giudicò  che  l' inglese  era  tanto 
superiore  a  quegli  altri,  quanto  il  buono  al  pessimo*  Quindi  il 
papa  premiò  T  inglese  con  due  medaglioni,  uno  d'oro  e  l'altro 
d'argento,  e  lo  dichiarò  accademico  di  S.  Luca  di  merito  ^f. 
(Lettera    1 4  dei   7  agosto  dell'anno  già  detto) 

I  gesuiti ,  grande  argomento  del  giorno  ;  il  panegirico  di  s: 
Ignazio ,  pronunciato  nel  Gesà  dal  p.  Sgarella ,  Tcra  filippica 
che  fece  dir  tutta  Roma  ;  poi  certi  aneddotti ,  che  chiamerem- 
mo galanti  se  non  finissero  col  racconto  di  ruvide  percosse  ;  ec« 
co  tutto  il  contenuto  di  questa  lettera,  so  cai  non  crediamo 
di  fermarci. 

(  Lettera   i5  del  ai   dello  stesso  mese.  ) 

Storia  della  soppressione    de' gesuiti  scritta  con  molta    TÌ« 

TCESa • 

(  Lettera    16  del  10  settembre  dell'  anno  stesso  ) 
Appendice  spiritosissima  all'  antecedente  • 

(Lettera  17  degli  u  del  suddetto  mese) 
Altra  appendice  ancor  più  spiritosa  della  prima  •  Indi  nella 
conclusione  on  cenno  sui  negoziati  della  Russia  colla  Porta .  Le 
ultime  parole  vanno  riportate  se  non  foss' altro  come  un  dato 
storico ,  onde  paragonare  il  nostro  mondo  a  quello  di  quaran- 
t'anni  fa  . 

*^  Ifoi  boriosissimi  moderni  cantiamo  spessissimi  tedeuntf 
facciamo  moltissimi  trattati,  e  non  conquistiamo  mai  un  regno» 
Gli  antichi,  senza  tanta  cerimonia ,  conquistayano  Imperi.  Ma  noi 
siamo  più  colti:  lo  credo.  Ma  mezza  Europa  à  tutta  barbara,  e 
dell'altra  metà  diciannove  yigesimi  sono  anche  harbari.  L'Afri- 
ca poi  è  tutta  filosofica,  e  noi  filosofi  la  Usciamo  nella  sua  fi- 
loso 6  a  •  „ 

(Lettera   18  dei  ^3  ottobre  dello  stesso  anno.) 
Ancora  i  gesuiti ,  che  ci  si  presenteranno  di  onoro  e  pi& 
Tolte  in  queste  lettere.  Indi  le  risoluzioni  prese  onde  far  occupare 
le  cattedre  da  loro  lasciate   vacanti  •  Poi  alcune  considerazioni 
generali,  di  cui  ciascuno  saprà  pesare  la  storica  Tcrità. 

*^  Non  so,  mi  sembra,  che  a  guisa  di  certe  piante,  cosi 
le  buone  scienze  non  allignino  in  certe  scuole  •  Verona,  Mode- 
na, Rolognu  sono  state  fertilissime  in  valentuomini:  all'incontro 
Torino,  Genova,  Roma  ne  hanno  sempre  scarseggiato,  speciaU 
meote  nelle  scienze  e  nelle  belle  -arti;  e  forse  forse   non  ne 
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baoDo  mai  prodotti  di  ^elU  celebri  e  della  pi&  ràbllme 
oeiebriti  ,  qtUDtanqae  queste  cittA  sieno  moltissimo  supe- 
riori a  quelle.  Crede  ella^  sig.  conte  mio  padrone ^  cbe  ci^ 
dipenda  unicamente  dal  fisico,  e  niente  niente  dal  morale?  Lo 
vedremo  da  qui  a  qualche  secolo  in  Genova ,  dove  ora  si  è  fatto 
quel  nuoto  piano  di  studi ,  che  sembra  bea  plausibile ,  e  se  avrà 
buona  esecuzione  sarà  certamente  Tantaggioso ,  e  forse  syilup- 
perà  grand'  ingegni  a  sostenere  il  decoro  della  letteratura  ita- 
liana >  che  una  volta  era  alla  testa,  e  ora  è  alla  coda  dell'altre 
colte  nazioni  d' Europa  •  Ma  di  rado  accade ,  che  chi  ha  fatto 
una  volta  la  prima  figura ,  decaduto  che  sia  la  rifdccia  di  nuovo.r 
Pare  che  le  nazioni,  come  le  donne,  invecchiando  perdano  il 
loro  bello ,  né  lo  racquistino  piii  •  La  Svezia ,  la  Prussia  ,  la 
Moscovia  incominciano  già  a  primeggiare  nelle  scienze  più  utili; 
e  un  poco  più  in  li  sorgerà  l'America,  e  specialmente  la  Pen- 
silvania  .••• ,, 

(Lettera    ig  del   primo  gennaio   1774-) 

Una  gitarella  a  Napoli;  qualche  aneddoto  intorno  a' gesuiti x 
la  restituzione  d'Avignone  pubblicata  in  coneistoroi  eccone  tutto 
il  contenuto . 

(Lettera  20  degli  11   aprile  dell'anno  stesso.) 

Avviso  d'una  seconda  gita  alla  città  della  sirena;  e  quaU 
che  cenno  sullo  stato  civile  di   Roma  • 

(Lettera  ai    dei  *  28  giugno  dell'anno  suddetto.) 

E  la  prima  delle  doe  uniche  scritte  da  Napoli ,  mentre 
tutte  l'altre,  di  cui  abbiamo  reso  conto  e  renderemo,  sono 
scritte  da  Roma ,  eccetto,  già  s' intende,  le  tre  del  Sangiovanni 
che  lo  sono  da  Vicenza. 

<<  Spero ....  che  siasi  ben  divertita  in  occasione  d' esser 
Tenute  ad  ammirare  coteste  bellezze  palladiane  gli  arciduchi 
austriaci.  Qui  non  c'è  neppure  apparenza  che  voglia  sorgere 
un  tal  motivo  di  ammirazione*  Quanto  deliziosa  e  amena  è  la 
situazione  di  questa  pitta ,  altrettanto  è  barbara  in  tutte  le  sue 
parti  r  architettura  .  Anche  le  opere  di  Vanvitelli  e  di  Fuga  si 
uniformano  alia  comune  inimicizia,  che  tutte  le  altre  hanno 
con  Vitruvio  e  con  Palladio.  Qai  non  v'è  che  la  natura,  la 
quale  apra  una  vasta  scena  a  chi  sa  osservarla .  L' ha  saputa  ben 
osservare  il  cavaliere  Hamilton,  ministro  d'Inghilterra:  e  l'ha 
egli  osservata  meglio  fconvien  dire  la  verità)  di  qualunque 
napoletano.  Che  sugoso  libretto  d  quel  suo  intitolato:  Oòser^ 
vaiions  ou  mowU  Fcswius,  Etna,  and  oihcr  ^canos,  Lon- 
don 1773.  „ 


Digitized  by 


Google 


P5 

Seguono  quindi  alcuni  cenni  sai  dirertimenti  della  corte; 
(  Lettera  aa  dei  6  settembre  dell'  anno  stesso. } 

È  l'altra  delle  dae  napoletane*  Vi  si  torna  a  parlare  con 
somma  lode  del  libro  d'Hamilton,  cbe  insegnai  dice  il  nostro 
Milisia,  la  Tera  maniera  d'osserTare  la  natura: 

^  Dalle  molte  ossenrasioni  da  lai  fatte  V  Hamilton  conget* 
torà,  cbe  i  yalcani  sorgano  dal  seno  del  mare,  ir  quale  a  fona 
di  erosioni  si  cooTerta  in  continente .  Però  egli  crede  che  ma- 
re fosse  stato  tutto  questo  tratto  di  terra,  che  ora  fa  buona 
parte  di  Terra  di  lavoro,  e  che  in  terra  si  anderà  a  ridarre 
per  nuoTÌ  Tolcani  cbe  anderan  sorgendo  ,  non  solo  questo  cra- 
tère limitato  dalle  isole  di  Capri  ed  Ischia,  ma  anche  tutto 
l' Arcipelago  •  Ella  ben  vede ,  adunque  :  i  corpi  marini  possono 
benissimo  stare  ne'  Tulcani  estinti  e  ardenti:  e  vede  ben  anche 
che  Talete  colla  sua  acqua  minerale  non  area  forse  tanto  tor- 
to .  Ma  r  acqua  non  è  che  acqua  ;  ci  Tuole  anche  fuoco  e  terra. 
Ma  si  osseryi  ,  e  si  osservi  con  tanto  d'occhi  per  qualche  mi- 
lion  di  secoli ,  e  poi  si  ragioni  •  Il  nostro  male  finora  è  stato  di  &r 
precedere  i  ragionamenti  alle  osserTasioni ,  e  cosi  abbiam  deli- 
rato in  sistemi ,  e  tì  han  delirato  sin  coloro  che  si  eran  prefissi 
di  non  delirarvi .  Io  non  ho  veduto  finora  le  nuove  opere  di, Buf- 
fon ;  né  ho  lette  le  spampanate  di  quei  buffoni  d'  efemeridisti  di 
Eoma  j  i  quali  per  non  saper  dare  idea  de'  libri  cbe  riferiscono, 
svaporano  in  chiacchiere.  Desidero  che  m.  di  Buffon  abbia  os- 
servata meglio  la  natura ,  e  siasi  disfatto  de'  suoi  sistemi  •  „ 

Quel  che  non  vale  la  sua  fisica  de'  vulcani  ben  vagliono 
le  sue  riflessioni  sulla  necessità  d'osservare  per  ben  ragionare  • 
Sfortunatamente  non  è  ancor  giunto  il  tempo  in  cui  simili  ri- 
flessioni riescano  inutili. 

(  Lettera  ^3  dei  5  novembre  dell'  anno  sovrindicato.  ) 

Morte  di  Ganganelli :  suo  ritratto:  disposisioni  degli  elet- 
tori riguardo  al  successore. 

(  Lettera  a4  dei   17  febbraio  1775*  ) 

Mali  umori  fra  Roma  e  Yenesia  :  una  delle  più  spiritose  let- 
tere di  questo  carteggio. 

(  Lettera  aS  del  primo  aprile  dell'anno  stesso.  ) 

Hitratto  del  noovo  pontefice,  di  cui  non  aveva  ancor  parlato 
al  suo  corrispondente. 

(  Lettera  26  del  So  settembre  dello  stesso  anno  •  ) 

Altri  particolari  intorno  alla  persona  del  papa:  sue  dispo- 
sisioni  riguardo  ai  gesuiti:  memoria  del  re  di  Prussia:  ribel- 
lioni   in  Malta    e   altrovci   in   proposito    delle   quali  è    latta 
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iq[iie»U  oMerraziotie  !  ''  ógni  ribellione  suppone,  tempre  qualche 
TÌZIO  essensiale  dei  gOTerno  ,»  :  camera  ove  pranzava  il  cardi- 
nal di  Jorck  a  Frascati  sfondata:  indi  queste  parole: 

^'  Tali  accidenti  qui  non  sono  rari .  Ed  avrà  osservato  che 
qui  un  solaio  è  ordinariamente  sostenuto  da  un  sol  trave  situa- 
to nel  mezzo  del  palco ,  onde  rotto  quel  trave  addio  solaio.  Frat- 
tanto gli  architetti  seguitano  ad  usare  i  loro  traToni  atlantici, 
non  ostanti  le  mine  frequenti ,  i  timori  continui ,  e  la  deformità 
ohe  ne  risulta  alla  veduta  de'  soffitti  •  Tutto  ciò  non  importerà 
nulla  a  molti  architetti  famelici ,  anzi  ne  goderanno  :  altri  noD 
sapranno  far  meglio ,  altri  non  potranno  per  ostacolo  de'  proprie- 
tari non  abbastanza  istruiti .^y 

(  Lettera  27  dei  18  ottobre  dell'  anno  stesso  .  ) 

Alcune  noticie  del  giorno ,  fra  cui  le  gesuitiche.  Poi  questo 
pezzo  : 

**  Quante  belle  cose  ignote  a  Cicerone  ed  agli  Antonini! 
A  proposito  di  Cicerone,  sento  che  in  Padova  si  sta  conver- 
tendo Pra  della  Valle  in  non  so  quale  specie  di  circo  o  di  an* 
fiteatroy  o  d'una  cosa  che  non  è  né  l'uno  né  l'altro  ,  e  si 
adorni  di  parecchie  statue,  incominciando  da  Cicerone.  E  che 
ha  da  far  Cicerone  co'  veneziani  ?  Sì  può  lasciar  da  parte  an- 
che Tito  Livio,  e  dar  Inogo  ai  Fra  Paoli,  ai  Morosini,  ai  Fos- 
carini  ed  a  tanti  altri  illustri  moderai  nazionali,  benemeriti  dello 
«tato  e  della    patria .  „ 

(  Lettera  a8  del  10  gennaio  1776-  ) 

Singolare  colloquio  del  papa  e  deli'ambasciadore  de'  Tene- 
ziani,  che  gli  domanda  la   porpora   pel   loro  patriarca. 
(  Lettera   19  dei    17  agosto  dello  stesso  anno.  ) 

<'  Ella  si  divertirà  costi  nelle  utili  amenità  della  storia  na- 
turale. Anch'io  vi  ho  preso  del  gusto  ma  un  poco  tardi;  e 
tra  l'età  e  il  paese  ove  sono,  non  mi  é  permesso  ohe  legge- 
re....  Roma  è  tutta  seriamente  occupata  nelle  puerilità  della  sua 
Arcadia.  Quest'accademia  di  futilità  e  di  parole  fa  qui  più  fra* 
casso  che  tutte  le  accademie  di  scienze  le  più  utili  che  fioris- 
sero altrove.  Sì  è  suscitata  una  ribellione  di  arcadi  contro  il 
loro  custode.  Costò  forse  meno  pensieri  all'Inghilterra  la  ri- 
bellione de' suoi  americani....  Questo  visibile  scompiglio  è  ori- 
ginato da  una  donna ,  che  arcadicamente  è  chiamata  Gorilla 
Olimpica.  È  nna  pastorella  di  cinquant'anni ,  ed  a  lei ,  sìg. 
eonte,  sarà  ben-  nota.  Costei  aspira  alla  incoronazione  nel  Cam- 
pidoglio •  „ 

Seguono  tari  particolari  sulle   precedenze  di  quest'  incoro- 
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naiione  che  poi  si  fece.  Iodi  viene  1' affare  della  chinea,  di  cui 
ai  racconta  l'origine;  e  si  finisce  con  alcune  considerazioni  ge- 
nerali . 

(  Lettera   3o  dei  i4  febbraio  1778.  ) 

<'  Qai  si  fanno  molte  fabbriche  ma  non  già  come  si  face- 
Tano  a'  tempi  di  Atfgasto.  La  sagrestia  vaticana  é  la  sola  gran- 
diosa  ,  ma  non  se  ne  paò  parlare  ,  perchè  il  disegno ,  che  si 
eseguisce  9  non  è  visibile.  L'architetto  è  marchionne.  Sì  pro- 
sieguo anche  il  museo  vaticano .  Inezie  .  Il  gran  lavoro  è  alle 
paludi  pontine  ,  che  si  vogliono  prosciugare  ;  e  prosciugandosi 
la  revereitcla  camera  degli  apostoli  ,  quelle  rimarranno  pro- 
babilmente paludi  in  perpetuo  ,  come  sempre  sono  state.  Pre- 
siede a  quella  impresa  un  cieco  ,  cioè  un  mezzo  pratico  ,  un 
certo  Rapini  di  Bologna.  Ma  sopra  costui  presiede  un  enciclo- 
pedico   Poco  lungi  da  Roma  il  card«  Gasali  ha  sco- 
perto on  pavimento  di  mosaico  di  ig  palmi  in  quadrato  ,  che 
si  ha  pel  più  bello  di  quanti  mosaici  antichi  sonosi  finora  ve- 
duti :  si  vuol  superiore  anche  a  quellidiFurietti.il  cav.  Mengs 
ha  fatto  un  quadro  rappresentante  Perseo  ,  che  ha  liberata  An* 
dromeda .  Il  publico  lo  ha  trovato  bellissimo  ;  ma  ciascheduno 
ha  snocciolato  le  sue  censure ,  le  quali  se  si  unissero  insieme 
farebbero  un  quadro  il  più  risibile  del  mondo .  A  me  pare  che 
Mengs  sia  un  pittore  di  prima  classe  ,  ^  eh'  ei  possegga  e  ma- 
neggi sovranamente  le  quattro  principali  parti  della  pittura ,  la 
composizione,  il  disegno ,  il  colorito,  T espressione .  Pompeo  fiat- 
toni  ,  vedendo  tutto  il  popolo  di  Quirino  accorrere  a  Mengs , 
ha  esposte  al  pubblico  due  sue  opere ,  fatte  ultimamente  non 
per  commissione,  ma  per  darle  a  chi  vuol  dargli  delle  migliaia 
di  scudi:  una  è  la  Sacra  Famiglia,  e  l'altra  la^Pace  e  la  Guer- 
ra .  Anche  questi  due  quadri  sono  lodati  :  io  non  li  ho  vistj . 
Se  si  mettessero  in  una  camera  parecchi  quadri  di  pittori  mor- 
ti e  viventi,  e  vi  si  facesse  entrare  un  milione  di  persone,  ma 
una  per  volta  ,  la  quale  entrasse  per  mna  porta ,  vedesse  a  suo 
talento,  ed  uscisse  per  un'  altra  porta ,  e  niun  di  costoro  sapesse 
gli  autori  di  quelle  pitture ,  crederebb'  ella  sig.  Conte  mio  sin- 
golar  padrone  ,  che  la  pluralità  dei  giudizii,.  che  ciascuno  de- 
gli osservatori  avesse  registrato  in  segreto ,  sarebbe  pel  pittore 
più  accreditato?  Son  pochi  gli  uomini,  che  reggano  alla  preven- 
zione sull'  autorità  .  La  nostra  stima  è  primi  occupantis .  Ome- 
ro ,  Dante,  Petrarca  signoreggeranno  a  dispetto  del  buon  sen- 
so .  £  perchè  Raffaello  non  potrà  essere  sorpassato  ?  „ 

T.  XVIII.  Magsio  7 
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Potrà  forse  ;  ma  te  mai  il  nostro  Milixia  e'  imagioaTa  che 
lo  fosse  da  qoell'  altro  Raffaello ,  era  bene  io  errore  ;  come  lo 
era,  pensando  che  i  tre  gran  poeti  da  lai  nominati  signoreggino 
a  dispetto ,  mentre  in  Tece  non  possono  signoreggiare  che  a  ca- 
gione del  baon  senso .  Ma  egli  talvolta  trascorreva  ad  esagera- 
sioni  per  le  esagerazioni  opposte  de'  pedanti  e  degli  uomini  ir- 
ragioneyoli;  e  quello  che  dice  in  seguito  di  non  so  qual  opera 
di  Voltaire  lo  prova  manifestamente.  Il  resto  della  lettera  con- 
tiene qualche  riflessione  sulle  vertenze  fra  Roma  e  Napoli ,  e 
qualche  scherzo  su  coserelle  pritate . 

(  Lettera  3i  dei  2  'maggio  dello  stesso  anno.  ) 

'^  Mi  è  pervenuto  il  disegno  del  tempio  di  S.  Orso  da  ki 
favoritomi .  Gliene  rendo  umilissime  grazie  ,  e  gliene  sono  vi- 
vamente obbligato  .  Veramente  è  cosa  bella  bellissima  e  degna 
d*  essere  stampata .  Quanto  bene  ideata  non  é  quella  pianta  gra- 
ziosa !  La  facciata  è  palladiana  e  per  F armonia  delle  propor- 
zioni e  per  la  semplicità  degli  ornati  messi  opportunamente  con 
sobrietà  e  con  eleganza.  L'interno  ha  pregi  corrispondenti , on- 
de risulta  un  tutto  che  farebbe  onore  a  Vitruvio;  e  qui  in 
questa ,  che  chiamiamo  regina  delle  città ,  non  la  cederebbe  che 
al  Panteon ,  e  al  pari  di  questo  non  si  vergognerebbe  de'  suoi 
nei .  Le  quattro  colonne  della  facciata  sono  su  d' un  basamento 
troppo  alto  9  e  vanno  a  tagliare  il  sopraornato  de'  pilastri  late- 
rali. L'interiore  sembra  alquanto  tormentato,  specialmente  oe'ta- 
bernacoli,  per  que' tanti  angoli  salienti  e  rientranti,  Maximus  est 
ille  ijui  minimis  urgetur  .  Onde  quest'edifizio  è  massimamente 
bello.  Evviva  il  nob.  sig.  Calderari ,  che  l'ha  architettato,  e  vivn 
Vicenza ,  che  vuol  sempre  primeggiare  in  architettura .  Evviva 
anche  S.  Orso  che  ne  ha  data  V  occasione ,  e  viva  il  conte  di 
Sangiovaimi  mio  singoiar  padrone,  che  mi  ha  dato  tanto  pia- 
cere ed  onore  •-  Grazie  di  bel  nuovo,  grazie  inGnite.  Qui  si  fab- 
brica ,  che  si  rinnuova  quasi  Roma  ;  ma  si  fabbrica ,  come  si  è 
fabbricato  da  un  secolo  in  qua,  a  guisa  di  pecorelle  che  l' im- 
perché non  sanno ,  né  il  vogliono  sapere  •  „ 

Seguono  alcuni  riclami  di  Spagna  e  di  Francia,  e  poche  al- 
tre notizie  del  giorno. 

(  Lettera  32  del  20  marzo  1779*  ) 

Qualche    aneddoto  :    malattie  dominanti    in   Roma  :  scherzi 
«^ sulla    medicina     salassatrice  :   progressi    dei    lavori   alle    paludi 
pontina  : 

<<  Si  lavora  anche  con  grande  attività  nel  museo  vaticano 
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in  qoel  mostro  di  palaxio  cho  non  è  palano.  Qaeslo  museo 
ba  prodotto  una  amania  di  tormentar  la  terra  9  scaTandola  da 
per  tatto  anche  doy'era  stata  scaTata.  Ma  chi  cerca  trova.  E 
dopo  tante  Tane  ricerche  y  si  sono  troyati  a  TìtoU  nella  villa 
Adriana  alcuni  monumenti ,  che  si  dicono  pi&  fini  delle  colombe 
del  Fnrietti .  Questi  sono  presso  il  card.  Marefoschi ,  il  quale 
non  Tuoi  farli  vedere  a  nessuno  ^  se  prima  non  siano  raggiustati  • 
Qui  si  fanno  varie  fabbriche  particolari^  e  il  principe  Borghes- 
ie profonde  tesoti,  per  abbellire  la  sua  villa  Pinciana.  Ma  se 
ella  vedesse  queste  moderoe  produzioni  dell'  Architettura  roma- 
na ,  e  le  vedesse  il  sig.  conte  Galderari,  chiuderebbe  subita 
gli  occhi  •  Povero  Yitruvio  ;  povero  Palladio  posti  in  oblio  ! 
Evviva  il  sig.  conte  Galderari ,  che  aggiunge  nuove  bellezse  alla 
aoa  bella  patria  !  £  come  va  avanti  la  nuova  edizione  di  Pal- 
ladio ?  Io  non  ne  ho  veduto  che  il  primo  tomo  •  Avrei  dispiacere 
che  fosse  incagliata  come  sento.  Io  penso  di  ristampare  le  vite 
degli  architetti  con  molte  aggiunte  •  Ma  gli  errori  mi  spaven- 
tano •  Vorrei  che  riuscissero  più  corrette  ch^é  possibile:  questo 
è  ora   il   mio  principale  studio.,. 

Cerca   quindi   il  soccorso    de'  suoi    lumi ,   e  vorrebbe  pur 
quello    d'altri    uomini    versati    nell'architettura,   come    il  con<* 
te  Alessandro  Pompei  e  il  conte  Gerolamo  Del  Pozzo  di  Verona. 
(Lettera  33  dei    io  aprile  dell'anno  suddìfttto.  ) 

Alcune  notizie  del  giorno;  e  specialmente  i  timori  che  si 
hanno  per  la  vita  del  pontefice  ammalato.  -La  sua  perdita /di- 
ce il  Milizia  alla  sua  maniera ,  sarebbe  un  guaio  e  per  V  orbe 
e  per  l'orbe. 

<<  La  sagrestia  vaticana  chi  sa  cosa  resterebbe?  E  le  pa- 
ludi pontine  resterebbero  arcipaludi ,  quandoché  fra  pochi  mesi 
sentiranno  tutte  il  grave  aratro.  Vi  lavorano  tre  in  quattro 
mille  persone,  e  ninno  vi  si  è  finora  ammalato.  La  via  ap- 
pia  è  in  gran  parte  scoperta  .  E  quando  il  sig.  conte  di  San- 
giovanni  ritornerà  in  Roma  alle  calende  greche,  anderà  a  Na- 
poli e  anco  a  Brindisi ,  come  vi  andava  Appio  Glaudìo  e  Orazio.,, 

Lo  lascia  arbitro  dì  fare  alle  vite  degli  architetti  quelle 
aggiunte  che  crede  riguardo  agli  edifizii  della  beila  Vicenza; 
e  lo  prega  d'  una  vita  del  Galderari  colla  descrizione  di  tutte 
le  sue  opere. 

(  Lettera  34  dei  i5  maggio  dell'anno  gii  detto.) 

Lodi  degli  architetti  vicentini  e  padovani  :  censure  de'  ro- 
mani :  domanda  intorno  alle  opere  dell'  architettura  veneta  :  no^* 
tizie  contradittorie  della  salute  dei  Papa  :  aneddoti  • 
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(  Lettera  35  dei  a6  giugno  dello  stesso  anno.  ) 
«  £  cbe  cosa  yuol  ella  cb'  io  ora  ie  dica  delle  meraori« 
tanto  istrattive  da  lei  favoritemi  con  tanta  garbatezsa  7  Ella  lo 
Tedrà  a  suo  tempo  :  sarà  la  miglior  cosa  del  libro  .  Intanto  io 
la  ringrazio  con  tutta  la  svisceratezza  del  mio  cuore.  Un  conte 
di  Sangiovanni  per  città  basterebbe  ancbe  per  ogni  slato  •  Cbe 
bel  libro  si  farebbe  sulle  belle  arti?  Ma  più  del  suo  bello  arcbi- 
tettonico  è  valutabile  il  suo  buono  agricolo  ,  e  più  di  tutti  e  due 
▼ale  il  suo  gran  cuore  benefico  •  Qui  a  fieno  j  a  paglia  e  a  bia- 
da si  sta  nella  più  comica  carestia  .  La  natura  ne  è  stata  scar- 
sa ,  l'arte  per  supplire  è  ignota.  „ 

Seguono  alcuni  parlicolari  su  quest'argomento;  indi  sull'af- 
fare della  cbinea  ;    poi  varj  aneddoti.  Leggesi  alfine.* 

'^  La  sagristia  cresce  in  spropositi  •  Le  paludi  pontine  sono 
già  coperte  dalla  via  appia-tra)rina  ,  che  si  sta  formando  per 
esser  la  più  bella  di  tutte  le  strade  del  mondo  y  fiancbeggiata 
da  doppi  viali  d'  alberi  e  da  doppi  canali ,  che  trasporteranno 
tutte  le  acque  ,  non  si  sa  ancora  dove  .  Viviamo ,  vedremo  e 
udiremo   mirabilia,  y, 

(  Lettera  36  dei  io  luglio  dell'  istesso  anno.  ) 
Traslazione  del  papa  tuttora  infermiccio  dal  Vaticano  al  Qui- 
rinale :  vari  aneddoti  ,  indi  la  trista  notizia  cbe  segue  • 

<<  Se  n'  è  morto  il  cav.  Mengs  di  5i  anni  .  He  poteva  far 
di  meno:  poteva  comodamente  vivere  un  altra  ventina  d*anni. 
Sublime  nella  pittura,  e  altrettanto  sublime  a  spropositi  nella 
condotta  della  vita  .  Per  volere  dipinger  troppo  ha  dipinto  me. 
no  :  si  è  ammazzato  di  fatiche  :  faceva  delle  tirate  di  studio 
per  quindici^  e  venti  ore  digiuno  ;  e  poi  si  dava  ad  una  mensa 
abbondante  .  Pinalmente  si  pose  in  mano  degli  empirici  ,  e  a 
forza  di  antimonio  se  n'  è  andato  nel  numero  dei  più  .  Questo 
cavalier  Azzara  ministro  di  Spagna  darà  alla  luce  tutte  le  dis- 
sertazioni e  lettere  interessanti  composte  da  questo  gran  pittore, 
insieme  colla  sua  vita  ,  che  sarà  veramente  vita ,  perché  vi  sa- 
ranno descritte  esattamente  tutte  ie  di  lui  opere,  yj 
(  Lettera  37  dei  24  dello  stesso  mese.  ) 
Ringraziamenti  per  alcune  correzioni  alle  vite  degli  archi- 
tetti ,  che  doveano  ristamparsi  a  Parma  nella  reale  tipografia, 
in  proposito  di  che  legjjiamo:  «  Lo  stampatore  questa  Tolta  su- 
pererà lo  scrittore  :  fenomeno  non  raro.  „  Supplizio  d'  uno  spedi- 
zioniere falsificatore  di  bolle.  Mutazioni  di  JNa  pò  li  nelle  cose  ec- 
clesiastiche .  Effetti  della  filosofia .  Un  detto  di  Robtrtsen  r^ 
guardo  a  Fra  Paolo. 
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(  Lettera  38  dei  4  tettemlre  dell'  istess'  anno.  ) 
ÀdanaoEa  d' Arcadia   per  la  ristabiliti!   salate  del  pontefice  : 
aneddoto  canosissimo  sopra  un  sonetto    di   un   prelato:  risorgi- 
mento de'gesaiti  in  Polonia  :  r/clamo  de' ministri  borbonici  :  se- 
gotto   delle  mutazioni  di  Napoli:  epoche  della  natura  di  Buifon. 
(  Lettera  3g  dei  i3  novembre   dell'anno  medesimo.)  , 

Vi   si    parla  d'  un    giovane  artista    di  cognome  Vitali ,  che 
molto  preme  al  Sangiovanni. 

'<  Qoel  poco  9  che  ho  potato  fargli  finora  ,  è  stato  di  pro- 
curargli abitazione  nel  palazzo  di  questo  ambasciator  veneto  ,  e 
d' insinuare  destramente  al  suddetto  sig.  ambasciatore  di  fargli 
incidere  la  pianta  di  Padova  :  il  che  forse  riuscirà .  Esso  amba- 
sciatore lo  ha  raccomandato  a  Battoni  ,  il  quale  per  erudirlo  be- 
ne nel  disegno  ,  gli  esibì  subito  da  copiare  non  so  quali  sue  ac- 
cademie .  1^0  9  caro  sig.  Piero  ,  gli  rappresentai  io  con  calore  > 
se  volete  studiare  il  disegno  ,  avete  da  andare  da'  primi  maestri, 
da  que'  maestri  che  furon  maestri  di  Michelangelo  ^  di  Raffael- 
lo ,  di  Mengs  ,  cioè  dalle  migliori  statue  greche  ,  dal  Laocoon- 
te,  dall'Apollo,  dal  Gladiatore,  dall'Ercole.  Quebti  sieno  i 
Tostri  maestri  unitamente  a  quel  che  vi  presenta  la  natura.  Il 
nostro  giovane  n'  è  persuaso ,  e  imparerà  bene  da  una  ^i  eccel- 
lente scuola  .... 

<*  Ella  si  ricorderà  forse  di  quel  giovane  Vincenzo  Ferra- 
rese che  studiava  presso  di  me  l' architettura .  Egli  è  a  Londra 
da  alcuni  anni ,  e  ha  dato  adesso  alla  luce  un'  operetta  ,  con- 
tenente 21  rami  di  progetti  per  case  di  città  e  di  campagna  e 
per  on  teatro  per  V  opera  di  Londra  .  La  descrizione  è  in  in- 
glese e  in  italiano....  Pfon  porta  1*  opera  il  di  lai  nome;  ma 
è  di  lui  che  ha  lavorato  per  un  altro  .... 

''  Le  pittare  di  villa  Borghese  non  hanno  incontrato  ap- 
plauso .  Le^  incisioni  raffaellesche  di  Volpato  sento  che  vadano 
migliorando.  Presto  si  Inaoderà  a  Parma  per  istampare  il  primo 
tomo  delle  cose  di  Mengs ,  la  di  cui  memoria  sta  per  mettersi 
nel  Panteon  da  questo  cavalier  Azzara.  „ 
(Lettera  4®  del  i5  gennajo  1780.  ) 

Feste  di  Boma  per  alcuni  principi  .  Catone  citato  a  que- 
sto proposito  .*  arie  di  vedere  nelle  belle  arti  del  disegno  abboz- 
bozzata  .*  incisione  a  colori ,  secondo  il  metodo  di  Bylnert  ten- 
tata .*  biblioteca   vaticana   sentenziata  ;  e  aneddoti . 

(  Lettera  4i  dei  i3  febbrajo   delT  istesso  anno.  ) 

La  meno  importante  di  tutto  il  carteggio  :  non  racchiade 
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cbe  qualche   picciolo  aneddoto ,   dio  appena  moYO   le    labbra 
al  sorriso . 

(  Lettera  4^  dei  37  maggio  dell'  anno  medesimo.  ) 
'<  Gaaxsano  nel  piacere  questi  signori  antiqaarj  per  essersi 
qui  scoperto  casualmente  in  una  Tigna  entro  il  pomerio  roma- 
nesco y  tra  la  porta  Capena  e  la  Latina  ,  un  sepolcro  degli  Sci- 
pioni.  Si  sono  finora  troiate  due  lapidi  con  iscrisioni  di  Sci- 
pione Asiatico  .  Io  non  mi  prendo  la'  pena  di  trascriyerle  e  di 
mandargliele ,  perchè  credo  che  a  noialtri  tanto  debbano  pre* 
mere  i  Scipioni,  quanto  ai  Sci  pioni  noi.  Questa  sarà  forse  ana 
eresia  ;  ed  io  V  abj arerò  subito  che  sentirò  scoperta  qaaU 
cbe  cosa  di  buono  relatiyamente  alle  belle  arti,  alla  storia , 
alle  sciense.  Frattanto  lasciamo  scayare  non  solo  colà  negli 
Scipioni ,  ma  anche  presso  il  foro  di  Traiano ,  cioè  ip  qaesta 
piaasa  di  S.  Marco ,  dote  questo  ambasciatore  di  Venexia  ba 
intrapreso  uno  scuro  ,  ed  ha  ritrotato  ana  meschina  sta* 
tua  della  Fortuna  senza  testa  ,  e  alcune  iscriaioBi  /  per  le  qua- 
li sì  prende  il  diyertimento  di  far  girare  il  capo  a  qnesti  eru- 
diti. ,f 

Seguono  alcuni  ragguagli  intorno  alle  paludi  pontine  ;  e  alcu- 
ne riflessioni  intorno  al  diritto ,  cbe  una  carta  uscita  a  quei  gior- 
ni parca  dare  ad  un  principe  limitrofo  soyr'esse  e  Terracina.  Mi- 
lisia  non  crederà  punto  a  questo  diritto  ;  ma  temendo  cbe  po- 
tesse farsi  Talere  conchiudeTa  col  suo  solito  spirito  ;  9is  e  /ut  è 
il  più  Tero  degli  anagrammi . 

(  Lettera  43  dei  a  settembre  dell'anno  saddetto.  ) 
Vi  si  parla  specialmente  di  una  traduaione  della  Gaminer, 
cbe  suppongo  esser  quella  deir  opere  di  Gesner. 

(  Lettera  44  dei  16  deeembre  delP  anno  medesimo;  ) 
Pifomosioni  ;  aneddoti  in  istile  faceto ,  e  nulh  pi&  . 

(  Lettera  45  dei  18  agosto    1781.  ) 
Yertense  fra  Vienna  e  Roma    in  proposito  della  Dateria  : 
aneddoto  intomo  a  non  so  quali  monacbe  di  Prato. 
(  Lettera  46  dei  9  febbrajo   1782.  ) 
Le  vite  degli  architetti  trasmutate  in    memorie  ;  V  arte   di 
▼edere  ;  le  opinioni  de'  romani  sulle  cose  loro  ;  ed  altre  pocb^ 
chiacchiere  per  empire  una  pagina  di  foglio  • 
(  Lettera  47  dei  16  deli'istesso  mese.  ) 
Il  viaggio  di  Pio  VI  a  Vienna  :  semplicità  del  suo  treno. 

(  Lettera  48  dei  18  settembre  dell'anno  suddito.  ) 
Cenni  sopra  alcuni  libri  :  domande  iptorno  alla  Flora  itali- 
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cm  dtl  Tara  ,  e  alla  Geografia  fisica  dello  stato   reneto ,   con 
carte  mÌDeraiogiche ,  fatta  sperare  da  alcuni  Datoralìati. 
(  Lettera  49  de'  i4  giugno  1783.  ) 
'<  Riguardo  a  quella   mia    dama  ,  che   impiega  tutto  il  suo 
non  in  niente  ,  ma  in  cose  utili  alla  società ,  è   tanto    distante 
da   questa    marchesa  B . . .  •  quanto  la   filosofia  é  lontana   dalla 
futilità  .  Molti  e  molti  mi  hanno   mostrata  la  curiosità   di  saper 
doT*  era  quella  mia  dama.  Colei  è  per  me  y  come  per  Don  Chi- 
aciotte  la  sua  senza  pari  signora  Dulcinea    del    Tohoso.   Scara- 
bocchiando mi  Tenne  quel  ghiribizzo  ,  il  quale  non  sarebbe  cer- 
tamente stato  stampato  9  se  io  fossi  vstato  presente  alla  stampa. 
£  chi  sa  quanti  ghiribizzi  degli   antichi ,  ne'  quali  noi   ci  lam-^ 
biccfaiamo  il  cervello,  non  sono  sul  gusto  del  mio  ?  «, 
(  Lettera   5o  de'  a6  luglio  dell'  anno  stesso.  ) 
Il  Sangioyanni  è  per  fare  uu  Tiaggetto  nell'alta  Italia;  Mi- 
lizia glielo  augura  felice  ;  lo  prega  di  saluti  per  Tari  ragguarde- 
voli soggetti  f  e  in  ispecie  pel  Bodoni  di   Parma  y  **  uomo  rw- 
ro  f  il  più    eccellente   stampatore  d' Europa .  ,,   Sul  fine  della 
lettera  gli  dà  questa   notizia  : 

,,  Qui  si  sta  per  movere  i  cavalli  di  Monte    Cavallo  y    per 
ficcarvi   in  mezzo  un  obelisco  del  mausoleo  d' Augusto  • ,, 
(  Lettera  5i  dei  3o  agusto  dell'anno  indicato.) 
Vi  si  parla  di  certa  donazione  ìnter  vivos  y  che  fa  esclama- 
re al  Milizia  cosi  s 

**  Donazione  simile  non  seppe  farla  perdio  neppor  Costan- 
tino !  E  tanto  più  eroica  é  questa  e  santa  ,  che  il  donator  mi- 
lionario ha  una  caterva  di  nipoti  poveri  y  ed  anche  de'  figli  na- 
turali. ,y 

(  Lettera  5i  degli    1 1  ottobre  dell'  anno  già  detto.  ) 
È    del    Sangiovanni  al    Milizia  dopo  il  viaggetto  di  cui   si 
fò  cenno  ,  e  va  riportata  quasi  per  intero  . 

<<  Eccomi  ritornato  in  Vicenza  dopo  il  giro  di  Lombardia^ 
GenovBsato  e  Piemonte.  •  •  Nei  giorni  y  che  io  mi  fermai  in  Man-i 
tova  t  mi  trattenni  più  ore  in  varie  riprese  ad  osservare  la  bella 
chiesa  di  S.  Andrea  del  celebre  architetto  Leon  Batista  Alber- 
ti 9' e  la  ritrovai  in  tutte  le  sue  parti  corrispondente  al  genio 
di  quel  gran  maestro .  Il  presente  secolo ,  che  è  tanto  depra- 
vato in  architettura  y  ha  voluto  porvi  una  marca  del  suo  {pessi- 
mo gusto  col  costruirvi  una  cupola  ,  architettata  da  Filippo  I va- 
ra y  tutta  affatto  dissonante  ed  anco  pessimamente  dipinta  .  Il 
palazzo  del  Te  y  eh' è  disegno  di  Giulio  Romano  y  e  dipinto  da 
lui  e  da  altri  della  sua  scuola ,  è  una  fabbrica  assai  rispettabile; 
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mft  pure  quel  pittore ,  eh'  è  forse  V  anico  che  sia  stato  anco 
baon  architetto ,  ha  un  carattere  assai  più  grandioso  e  deciso 
in  quella  loggia  di  Villa  Madama  ,  che  si  può  Teramente  chia- 
mare un  capo  d' opera  .  Passato  a  Parma  vidi  la  chiesa  della 
Steccata  ,  che  ,  oltre  l' eccellenti  pittore  delle  quali  é  adorna , 
ha  il  suo  grande  pregio  anche  in  architettura ,  che  se  non  è 
di  Eramante  ,  come  viene  uniTersalmente  riputata  ,  è  certamen- 
te di  buona  scuola.  Mi  presentai  a  di  lei  nome  al  sig.  Bodoni  y 
dal  quale  ricevei  mille  cortesie  y  ed  ebbi  il  piacere  di  tratte- 
nermi seco  lui  quasi  una  intera  giornata  ,  osservando  tutti  li 
materiali  della  celebre  stamperia  da  lui  diretta  con  tanta  gloria.... 
Oltre  la  sua  professione  ,  che  possedè  profondamente  y  lo  troTai 
coltissimo  in  varie  altre  cose  y  e  uomo  Teramente  di  genio  e 
d' inGnito  inerito  .  Delle  rare  pitture  Tedate  in  Parma  y  dell'ac- 
cademia y  del  museo  e  della  libreria  ,  di  cui  è  bibliotecario  il 
celebre  e  meritissimo  p.  Paciaudi ,  eh'  ebbi  V  onore  dì  co- 
noscere y  non  ne  parlo  y  come  non  parlerò  nemmeno  di  quan- 
to in  simile  proposito  vidi  negli  altri  paesi  da  me  visitati  y  es- 
sendo lo  scopo  mio  presente  il  ragguagliarla  delle  sole  co- 
se architettoniche ,  nelle  quali  chi  sa  quanti  spropositi  le 
anderò  scarabocchiando .  A  Cremona  osservai  la  torre  ed  il  dao« 
mo  y  che  nel  loro  genere  hanno  un  merito  non  indifferen- 
te ;  come  lo  ha  grandissimo  anco  la  Certosa  di  Pavia,  che  vidi 
con  infinita  contentezsa .  Nella  città  non  rinvenni  fabbrica  al- 
cuna ,  che  meritasse  riflesso,  ad  eccezione  di  qualche  antichis- 
sima chiesa  assai  stimabile  per  la  struttura  competente  a  quel- 
le epoche  ,  e  dei  collegi  di  vasta  estensione  •  Ridicolo  poi  mi 
parve  il  nuovo  teatro ,  e  cosi  ancora  varie  altre  fabbriche  , 
che  non  sono  altro  che  il  prodotto  d' un  impertinente  fran- 
cesismo depravatore  d' ogni  buon    principio   d' architettura  .    A 

Genova ebbi  occasione  di   osservare  in  quel  grandioso 

e  iinmenso  fabbricato  Tarj  edifisj  si'  sacri  che  profani  ;  ed  ec- 
cole le  forse  pur  troppo  erronee  mie  riflessioni .  Le  fabbriche 
dei  disegni  del  Lusago ,  del  Pennone  ,  dell*  Aicardo  ed  altri 
simili  y  per  vero  dire  y  mi  parrero  di  pochissimo  conto  ;  ed 
esaminandole  non  credo  che  da  esse  si  possa  apprendere  niente 
di  bnono  .  Qnelle  di  Galeasso  Alessi  sono  molto  migliori  ;  ma 
sono  peraltro  di  parere  y  che  non  solo  non  arrivino  nemmen 
per  sogno  all'  eccellenza  di  qnelle  dei  Bramanti  y  degli  Alberti 
e  de' Palladi,  ma  neppure  agli  altri  inferiori  di  codesti,  co- 
me sarebbe  a  dire  il  Sansovino ,  il  Sanmicheli  ,  io  Scamossi 
«  simili .  Il  palaszo  Doria  in  strada  nuova ,  eh'  i   deirAtesst , 
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lia  il    tuo  pregio  ,    e  lo  ba  ancora  maggiore  V  itnperiaLs  a  S. 
Pier  d'Arena.  A   S.  Stefano,  in  vicinanta  della  porta  deirArco, 
ir'  è   una  casa  dello  stesso  architetto  ,  ch'ora    é   abbandonata  , 
e  •  .  .  per  verità  il  cortile  particolarmente  ha  molta  eleganza  e 
Lnon   sapore  architettonico  •   Anco  la   chiesa  della   Madonna    di 
Campagna  al  di  dentro  mi  parve  ben  compartita  ,  ben  propor- 
lionata  e  di  figura   regolare  ;    con   una  cupola   ben    costrutta  ; 
ma   la  facciata  non   corrisponde  al  rimanente,  e  nel  frontispizio 
mi  parve  assai  difettosa  .   Al   giorno  d'  oggi  poi  anco  a  Geno- 
va  si   fa|>bnca  a  un  di  presso  come   in  quasi  tutta   la   Italia  . 
Oh    Dio  !    che  meschina    francesata    ha   fatta   con    molta   spesa 
costruire   un   Cambiagi  sulla   piazza   della  Nunziata  ,   eh'  é   una 
delle   pi&  cospicue   situazioni   della  città  t    Ma  di  simili   ve    ne 
aoDO  ormai  in  tanto  numero  ,   che    sarebbe  non    piccola   pena 
il  noverarle  ,  e  che  fanno  vergogna  ali*  Italia  tutta,  che  in  pas- 
sato fu  sempre  la   maestra   e   l'esemplare  delle   belle  arti  .  Ho 
veduta  la  fabbrica   contenente   la.  sala  del   maggior  consiglio  di 
quella  aereniss.   repubblica  di  già  condotta  al   suo  termine ,  ar- 
chitettata da   un  certo    Simon   Cantoni    vivente  ;    che   è   molto 
meno   difettosa  di  tutte  le  altre  modernamente   inalzate  ,  quan- 
tunque  r  attico  sia  oltremodo  sproporzionato  .  ;  •    .  .    A   To- 
rino poi  non   mi   parve  di   vedere  che  sconvenevolezza  e  spro- 
positi •  Ella  non  si    può  imaginare  quanto  m' abbian    fatto   ri- 
dere le  pazzie  architettoniche  del  p.  Guerini  y  e  particolarmen- 
te il  palazzo  del  principe  di  Carignano  ,  la  cupola  della  cap- 
'  pella  del   SS.  Sudario  ,  e  la   chiesa    di  S.   Lorenzo .   Anco    le 
cose  dell'  Ivara  mi  parvero  poco   pregevoli ,  o  piuttosto   irra- 
gionevoli e  totalmente  monotone .  Quando  si  é  veduta  una  fiib- 
brica  9  si   pnò  dire. di  averle  vedute  quasi  tutte.  La  Yeneria, 
e   il  modello  eh'  esiste  a  Rivoli  d'  una  fabbrica  reale  colà  co- 
minciata ,  dal   grande  al  piccolo  ,  dal  poco  pi&  al  poco  n>eno , 
sono   tutte  su  d'una  stessa  idea.  Vengono  assai  stimate   le  fab- 
briche del  palazzo  detto  del  Castello ,  che  comunica  col   pa- 
lazzo del  re  in  Torino  ,   e   la   chiesa  di  Superga  ;  ma  anco  co- 
deste si  rilevano  alla  prima  occhiata  .per    cose  dell' Ivara.    Io 
ridevo  frequentemente  dentro  me  stesso  nel  sentir  le  lodi  stram- 
palate ,  che  que' signori  davano   alle  architetture  del   Guerini, 
dell'  Ivara   e   dell'Alfieri  :  e  1'  unica  chiesa  non  per  anco  termi- 
nata al  di  fuori,  ma  nel!' interno   sufficientemente  condotta  con 
unità  ,    e    corrispondenza    nel    rapporto    delle   parti    al    tutto  y 
che  è  quella  della  Consolata  ,  veniva  >da  loro  assai   biasimata  • 
La  città  è  quasi  totalmente  simile  per  ogni  dove^  e  quando 
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•i  à  T^data  «ma  fabbrica  ;  una  strada ,  on  TiaU  d' albori ,  •! 
è  Teduto  tatto  ;  mentre  qaaiit  tatto  é  formato  nell'  istesso  nio« 
do .  Di  già  in  qael  regno  tutto-  é  alia  francese  f  end'  ella  si 
può  imaginare  come  abbia  ad  essere  colà  trattata  la  poTera  ar- 
chitettura •  Anco  l'Alfieri  è  stato  considerato  un  eccellente  ar- 
chitetto ;  ma  la  facciata  d*  una  chiesa  in  piassa  di  S.  Carlo 
non  lo  proTa  per  tale.  Il  teatro  reale  da  lui  architettato  tiene 
stimato  moltissimo  ;  ma  y  come  nei  teatri  moderni  ,  non  ci  so 
vedere  quello  y  che  Tiene  considerato  arte  architettonica .'  così 
non  credo  che  meriti  certi  riflessi.  Quello  di  Milano  y  dof e  mi 
fermai  per  molti  di  (  dopo  aver  teduta  in  passando  per  Ver- 
celli una  buona  chiesa  di  architettura  tedesca ,  dedicata  a  S. 
Andrea  )  lo  ritroTai  assai  comodo  si  per  l' ingresso  cbe  per  le 
sale  y  per  i  corridori  y  camerini  e  palchetti .  L'  annessa  casa  , 
che  serve  per  il  ridotto,  é  assai  spatiosa  ;  ma  la  sala  o  to* 
gliamo  dire  galleria  é  tanto  mancante  di  proporsione  in  altes- 
sa  y  che  certamente  fa  comprendere  quanto  sia  indietro  nel- 
l'arte  chi  ne  fu  l'architetto  (i),  che  per  altro  Tiene  colà  te- 
nuto in  grande  stima  ,  e  che  va  empiendo  Milano  di  tante  di 
quelle  benedette  fabbriche  alla  francese  y  che  non  solamente  non 
adornano  y  ma  ansi  deturpano  quella  grande  e  maestosa  città. 
Ma  mi  Terrà  opposto  che  le  fabbriche  del  secolo  XVI  erette 
.  dal  Palladio  non  erano  internamente  comode i  come  lo  sono  le 
presenti.  Al  che  si  può  rispondere  ch'erano  conformi  al  lusso 
e  al  comodo  ritenuto  in  quel  secolo,  e  che  in  oggi  da  chi  tc- 
ramente  Intende  con  filosofia  (  eh'  è  necessaria  per  la  buoha 
riuscita  di  tutte  le  cose  per  picciolo  cbe  siano  )  l' arte  archi- 
tettonica, in  quel  modo  che  la  professa  il  nostro  impareggia- 
bile Galderari,  può  unire  la  solidità ,  la  maestà,  gli  adornamen- 
ti estemi  ed  interni ,  la  proporaione  col  comodo  presentemente 
Toluto  di  appartamenti ,  composti  di  camere  grandi ,  messane 
e  picciolo ,  di  salotti  ,  di  sale  ,  di  gallerie ,  di  gabinetti ,  di 
scaloni,  di  scale  secreto  ,  di  messa  nini ,  di  sbrattacamere  ,  di 
camerini  da  cesso  ,  da  pettinarsi ,  da  polTerarsi ,  da  bel  Iettarsi 
0   simili  altre  minusie  .  •  •  .  •  Osservando  pertanto  le  fabbriche 

(i)  L'  «rcliitetto  è  nn  certo  Pier  Marini,  che  ti  profetM  teolare  di  Vea- 
tritelli ,  e  mi  parve  peggiore  del  maeatro  ,  eh'  i  auto  ano  dei  depraratori 
della  buona  architettare  ,  qaanto  lo  farooo  il  Borromini  ,  il  Foga,  il  vene- 
to  Mnsiari  ,  il  Preti  di  Castelfranco  ,  il  Miasù,  il  Corbellini  di  Br<;scia  ,  il 
Criitofoli  di  Verona  ,  il  Maccaruczi ,  il  Poui  •  qualch*  altro ,  eh'  io  credo 
di  non  dofer  nominaM  ,  e  che  farebbe  aatai  bene  a  non  meacolarsi  a  mo- 
4eUar  fiibbricha . 
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sparsa  per  Milano  vidi   la  grandiosa  rìnoisata  cattedrale ,  riìD-    ' 
eh  issi  ma  di   marmi   di   an    la  Toro   infinito  ,    di  architettura   te- 
desca, disegnata   da   Enrico  Zamodia  ,  che  fa  anco  i'  architetto 
della  Certosa   di  Pavia ,  e  ne  ammirai   le  bellease  relative  alia 
solidità,  alla   scelta   dei    materiali   e  delle  scnltore,  alla  magni- 
ficenza di  qael    gran    masso,   eh' è    uno  dei    più    ragguardevoli 
d'  Europa  •   Mi   piacque   una  cappella  ettagona ,  detta  la  sagre* 
stia  f  nella  chiesa  di   S.  Satiro,   che  viene   riputata   di  Bra man- 
tino.  E  sopra  ogni  cosa  mi  ha  estremamente  piaciuto  il   porti- 
co ad  arcate  colle  imposte  doriche,  che  si  crede  di  Bramante  , 
e  che  lo  può  essere ,  che  circonda  da  tre  lati  il   piccolo  cortile 
davanti  la  chiesa  della  Madonna  di  S*  Celso.  Anco  la  sala,  con- 
tenente la   hihiioteca   ambrosiana ,  è  di  un   assai  elegante  strut- 
tura.  Non   mi   parve  di  cattiva   forma,  almeno  in  qualche  par- 
te,  una    picciola   casa  con  cortile  abitata  dalla  famiglia  Calco  ^ 
con   cariatidi   al   prim' ordine ,    e  che  perciò    viene  volgarmente 
denominata  la  casa  dei  omenon  ,  che  dà  anco  il  nome  alla  con- 
trada «    Le  loggie  del  cortile  dell'  ospitai  maggiore  hanno  il  lor 
inerito  ;  e  cosi  anco  quell»;  dei  due  cortili  del  collegio  elvetico 
mi  parvero  sufficienti  e  non   più  ;   ma   ella   non   si  può  imagi- 
nare  quanto  sia  meschina  la  facciata  ,  che  è  di  moderna  costru- 
aione.  La  chiesa  di  S.  Alessandro   di  Galeazao  Alessi,  compo- 
sta  internamente   di  due  figure ,  e  in  conseguenza  mancante  di 
unità  ,  è  al  di   fuori   ornata   da   una    pessima  facciata .   La  casa 
del   marchese  Botta  ha  nel  cortile  una  piccola   loggia  di  buona 
architettura  con  un  atrio  e  delle  camere   corrispondenti ,   che 
per  ridurle  alla  moderna  si  era  dietro  a   guastarle  •  Delle  fab-  ' 
briche  di  corte ,  tanto  in    Milano  che  a  Monza  ,  delli    palazzi 
Belgiojoso  y  Litta  ,    Clerici ,  Cusani ,  Annoi^ ,  Greppi ,  Meleri , 
Pezzoli   e  moltissimi  altri    non   ne   parlo,  perchè  sono   di   una 
struttura  tanto  sublime ,  che  la  scarsa  capacità  mia  non  ne  sa 
comprendere  k  bellezza .  Quelle  di  corte  e  del  principe  Belgio- 
joso sono  d'  uno  stesso  autore  (a)  •  Oh  che  belle  cose  !  Il  cor- 
tile di  jBrera  si  può  dire  che  sia  di  una  struttura  non  totalmen- 
te depravata;  ma   è  assai   peggiore   la  facciata,  eh' è  moderna- 
mente fabbricata.  Il  palazzo  a  S.  Fedele  ,  che  fu  fatto  inalzare 
dal  genovese  Tommaso   Marino ,  in  cui  ora  risiedono  varie  ma- 
gistrature  economiche,  è  ampio  e  costruito  in   modi  meno  cat- 
tivi di  quelli  che  si  praticano  in  presente.  La  chiesa  di  S.  Fe- 
dele I  eh'  è  di  Pellegrino  Tibaldi ,  mi  parve  poco  ben  pensata  : 

(3)  Sono  di  Pier  Mariai,  coma  lo  è  anco  la  iacciau  di  Brera. 
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ba  per  altro  qualche  merito  •  L' interno  di  S.  Lorenso ,  delto 
stesso  autore 9  quantunque  d'una  idea  strapaga nte,  é  però  molto 
buono  .  Il  duca  Serbelloni  sta  terminando  una  fabbrica  molto 
estesa,  disegnata  dai  Cantoni  di  Genova ,  che  in  confronto  delle 
altre  moderne  non  sarà  d'  una  strattura  tanto  cattiva  •  Il  conte 
Antonio  Anguissola  ha  cominciata  e  molto  avanuta  una  fab- 
brica (3),  che  dal  pi&  al  meno  é  sul  gusto  colà  dominante  .  . . 
Egli  è  un  gran  danno  che  quasi  per  tutt'  Italia  Tengano  spesi 
tanti  danari  in  fabbriche  di  si  deprayato  gusto.  Mi  pare  che 
r  architettura  sia  in  oggi  trattata  ,  come  lo  fu  la  poesia  nel  se- 
colo passato  .  Si  cercano  novità  e  non  si  trova  nulla  di  buo- 
no. L'arte  architettonica  è  circoscritta  come  tutte  le  altre,  e 
chi  vuol  passar  oltre  dà  in  ciampanelle .  Li  tre  ordini  princi- 
pali, e  gli  altri  che  ne  sono  o  una  imitaEÌone,  o  una  composi- 
sione  del  miscuglio  di  quelli  ,  sono  stati  e  saranno  sempre  gli 
unici  e  soli ,  che  abbiano  sussistito .  Tatti  gli  altri  inventati 
dalla  smania  d'  innovare  sono  sempre  andati  in  dimenticanza  o 
rimasti  in  vilipendio.  Le  proporzioni  poi ,  eh' io  credo  solamente 
poste  in  ottiche  relazioni ,  o  nei  rapporti  degli  angoli  visuali 
tra  chi  vede  e  la  cosa  veduta  ,  le  reputo  inalterabili  in  natura. 
Le  corrispondenze  di  accompagnamento  mi  sembrano  anch'  esse 
in  natura.  £  mi  sovviene  in  pioposito  un  assioma  dell' immor- 
tai Vico ,  ed  è  che  ia  natura  si  diletta  dell'  uniforme  .  •  «  • 
£  non  essendo  l'arte  che  la  imitazione  di  essa  nella  scelta  delle 
parti  'più  gradite  dalle  umane  sensazioni»  dev'esser  anch'essa 
uniforme ,  come  con  profonda  filosofìa  viene  maestrevolmente 
toccato,  e  anco  esemplificato  coli' architettura ,  non  mi  sovviene 
ora  in  qual  parte  delle  opere  del  celebre  m.  Diderot  „. 

Parb  ,  frammezzo  ,  del  Bianconi  segretario  dell'  accademia 
di  belle  arti ,  pochissimo  persuaso  delVachitettura  dominante  in 
Milano ,  ma  timoroso  di  perdere  le  sue  |protezioni  se  dicesse  la 
verità  ;  e  in  seguito  del  Frisi ,  di  Pietro  Verri ,  del  Parini  e  del 
Beccaria  ,  coi  quali  convèrsa  pia  che  può ,  trovandoli  degnis- 
simi di  quella  stima  ,  che  godono  universalmente . 

^*  Partito  da  Milano  passai  a  Bergamo,  dove  ad  eccezione 
di  una  casa  nel  borgo  di  S.  Antonio  ....  non  fui  capace  di 
vedere  altre  fabbriche  che  meritassero  d' essere  osservate .  A 
Brescia  poi  vidi  con  sommo  piacere  la  casa  della  città ,  che 
viene  creduta  di  Bramante  ,  al  che  non  avrei  nulla  in  con- 
trario .  Che  :  per  dir  vero ,  sì  per  la  struttura  che  per  la  ese- 


(3)  L' architetto  n*  è  un  certo  Soave  miUnese 
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coftione  ;  arricchita  anche  di  ottime  acaltare  ;  si  può  conside- 
rare ana  fabbrica ,  tra  le  migliori  d' Italia  •  Essa  non  è  molto 
grande  9  ma  non  si  può  dire  nemmeno  picciola  ;  e  già  il  più  o 
il  meno  di  grandezza  non  altera  il  merito  dell'architetto.  Non 
è  di  cattiva  architettura  la  casa  Martinengo  detta  delTAquiioney 
che  pare  del  carattere  di  Sanmicheli  ^  e  cosi  ancora  la  casa 
Cigola  al  mercato  nuoTo ,  ed  anco  una  picciola  casa  dei  signori 
Ghidella  •  La  chiesa  cattedrale  ;  eh' è  otia  fabbrica  di  grandissi- 
mo dispendio,  e  che  perciò  non  sari  condotta  al  ano  termine 
che  col  passare  di  moltissimo  tempo,  non  mi  parve  nell' interno 
di  cattiva  forma,  ma  la  facciata,  eh' é  già  finita,  fa  pietà  per 
ogni  riguardo.  Il  restante  di  quella  ragguardevole  città  in  tutte 
le  fabbriche  inalzate  in  questo  secolo ,  e  che  si  vanno  inalsan- 
do^  é  messa  in  quel  gusto  francese  ,  eh' è  il  distrattore  d'ogni 
buon  principio  architettonico .  Anco  in  Verona  presentemente  si 
fabbrica  assai  male  ;  ma  di  questa  città  non  le  fo  alcun  detta- 
glio, perchè  per  me  non  fu  nuova  ^  come  lo  furono  tutte  le  al- 
tre ,  delle  quali  feci   menzione  ,, . 

(  Lettera  53  dei  22  novembre  dell'  anno  già  detto  ) 

È  una  risposta  del  Milizia  all'antecedente;  e  vi  leggiamo 
questo   passo  : 

<<  Ecco  secondo  me  una  delle  principalissime  cause  per 
cui  le  belle  arti  vanno  al  diavolo .  Se  chi  ordina  fabbriche 
fosse  ben  educato ,  gli  architetti  starebbero  a  segno  j  e  non 
svergognerebbero  una  regione  intera ,  come  ora  stanno  facen- 
do nella  Italia  ,  che  da  bella  la  fanno  divenir  deforme .  E 
perdio  che  vi  riescono  !  Ella  lo  ha  osservato  in  tutti  i  paesi 
che  ha  veduti  in  questo  suo  viaggio  :  e  quello  che  mi  dispiace 
è  ,  che  anche  in  Verona  s*  introduce  la  moda  francese .  Stia 
forte  Vicenza  ,  né  si  allontani  mai  dal  suo  Palladio  .  Palladio 
è  veramente  il  palladio  fatale  pìgnuf  imperli.  Anche  qui  si 
fanno  strambotti  .  Se  ella  vedesse  come  si  sono  disposti  i  ca- 
valli di  Monte  Cavallo  ,  si  arrabbierebbe  ,  come  si  arrabbia 
chiunque  ha  occhi.  Ma  quello,  che  veramente  fa  venir  la  bi- 
le ,  è  che  questi  monumenti  stavano  benissimo  come  stavano. 
Dunque  questa  bestia  di  architetto  ha  la  vista  stravolta  da  non 

conoscer   il   bene  dui  pesMino Peggio    sarà  quando    vi 

sarà  ficcato  l'obelisco  in  mezzo.  E  intanto  costui  è  pagato, 
le  gazzette  lo  celebrano  il  celebre  Anlinoriy  e  gli  altri  faran- 
no peggio,  come  deve  accadere  allor  che  tanto  vagliono  i  pani 
che.  i  sav)  ,,. 
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(  Lettera  54  sema  data,  ma  scritta  licaramente  nel  1786.  ) 

£  an  appendice  del  SangioTanni  al  ragguaglio  del  ano  pic- 
ciolo Tiaggio  •  Egli  dà  primieramente  al  Miliaia  queste  notizie 
di  Vicenza  : 

<^  Qui  il  palazzo  in  TÌlla  del  conte  Porto  è  di  già  rico- 
perto f  e  fa  grande  onore  al  nostro  Calderari  ;  come  altresì 
lo  £a  io  città  quello  del  Gordelina  ridotto  a  buon  termine  9  6 
quello  de'  conti  Loschi  ,  che  Ta  molto  bene  afanzando  y  e  cosi 
ancora  quello  ^de'  conti  Salvi  incominciato  V  anno  scorso,  e  che 
nel  corrente  si  è  proseguito  in  una  porzione  ,  che  comprende 
un  intero  lato  del   cortile  ,,  • 

Indi  y  richiamando  ciò  che  gli  disse  nell'altra  lettera  del- 
l' architetto  del  palazzo  civico  di  Brescia  y  da  lai  e  dal  Mili- 
zia medesimo  creduto  il  Bramante  y  lo  avvisa  che  ha  trovato 
essere  invece  Tommnso  Formentone  vicentino.  Il  modello  di  quel 
palazzo  fu  da  lui  fatto  per  pubblica  commissione  y  fino  dall'anno 
1459  ;  ma  la  fabbrica   non  fu  cominciata   che  nel    i49^« 

<<  Fu  condotta  nel  corso  di  var]  anni  la  fabbrica  al  suo 
termine  coi  suggerimenti  ed  assistenza  d'altri  architettali  pa« 
rere  dei  quali  fu  ricercato  ;  e  furono  il  Sansovino  ,  Galeazzo 
Alessi ,  il  Palladio  ,  e  il  Rusconi ,  come  rilevasi  dai  documenti 
della  cancelleria  di  quella  città.  L'anno  1775  un  incendio  di- 
strusse la  gran  sala  ,  che  tosto  adattata  provvisionalmente  con 
un  grossolano  coperto  per  difender  l'edifizio  dalle  ingiurie  delle 
piogge  e  delle  nevi  y  ora  finalmente  si  va  rimettendo  ed  ador** 
Dando  con  storpiature  e  ghiribizzi  y  suggeriti  dal  celebre  per- 
secutore della  buona  architettura  cav.  Luigi  Vanvitelli  di  de- 
testabile memoria  per  li  tanti  spropositati  monumenti  architet- 
tonici da  lui  inalzati  ,  che  fanno  veramente  disonore  al  gu- 
sto italiano  .  A  codesto  si  aggiunse  1'  altro  ancora  vivente  di-* 
strugg^tore  d'  ogni  ragionevole  regola  sig.  Giuseppe  Piermarini, 
che  r  anno  1775  fu  chiamato  a  Brescia  ad  incontrare  i  disegni 
di  restauro   suggeriti   dal   Vanvitelli    „\ 

(  Lettera  55  dei  9  settembre  dell'anno  suddetto  ) 

'<  Ha  fatto  a  meraviglia  (  è  il  Milizia  che  scrive  )  a  rom- 
pere si  lungo  silenzio  •  Io  me  ne  vergognava  .  Ma  sono  stato 
infastidito  per  lungo  tempo  per  questa  mia  carica  di  soprain- 
tend<*nte  a    questi    regi    edifizi    farnesiani  ,    e    finalmente    l' ho 

mandata   a    farsi Non   voglio    più    aver  che  fare    eoa 

corti:  amo  più  la   mia  quiete  che  tutti  gli  splendori  dentro- 
dì  f  che  son  come  gli  specchietti  per  uccellar  le  allodole  •  Le 
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rendo  inCnite  grasie  per  le  noTelle  architettoniche  da  lei  gen- 
tilmente   faToritemi.    Mi  rallegro  che  la  sua  bellissima    patria 
abbia  dato  nn  altro   buon  architetto  ,  Tommaso  Formentoae  , 
a  me   interamente  ignoto.   £  mi  rallegro  che  si    rada  sempre 
pi&  abbellendo    di  fabbriche  ben   intese ,  quali    si    debbono   al 
bnon   gusto  del   sig.  Calderari .   Oh  quanto  volentieri   io  Terrei 
ad   ammirarle  !    Chi  sa  ?  Crederei    veder    prodigi   in   tempo   di 
tanta  degenerazione  in  una  Roma  .   Qui  ora   si  fabbrica  poco   o 
nulla,   e  quel   poco    si  fa  a  capriccio.  Cosa  più   comoda.  Fra 
giorni   si  erigerà  T  obelisco   fra' cavalli   di  Monte  Cavallo.  Desso 
obelisco  è  a   tre  pezti  senta   geroglifici;  è  un  di  qne'due,  che 
statano  davanti  al  mausoleo  d'Augusto.   Il   compagno   è  a  Santa 
Maria  Maggiore  ,  erettovi  da   Sisto  V.   Questa   operazione  mec- 
canica, che  àfdelle  più  triviali  e  semplici ,  si  fa  complicatamente 
e  con  fasto  vano  .  Si  dubita  del  beli'  effetto  di  quel  coso  egizio 
fra  que'  gruppi  greci  con    que'  catalli ,  renduti   divergenti    da 
paralleli  eh'  erano  •  L' architetto  si  è  un   certo  Antinori  da  Ca- 
merino .    Costui    r  altro    dì    mi  disse    che    V  obelisco ,  il  quale 
serviva   di  gnomone  in  Campo  Marzio  ,  e  che  ora  giace   in  più 
pezzi  dietro    a  Monte   Citorio ,  è  una  reliquia  ,  che  merita    un 
reliquiario  •  Perciò  egli  avea  progettato  al  S.  Padre  di  erigerlo 
entro  la  scala   spirale  di   Bramante  al   Vaticano .    E    io  zitto  • 
Senta  quest'altra.  Per  il   nuovo  canipanone  di  S.   Pietro,  che 
si  era  colle    altre   campane  portato  entro  una  delle  due  cupo- 
lette  laterali  alia  gran  cupola,  e  levato  poscia  per  le  solite  bri- 
ghe romanesche,  si  %  risoluto  d'ingrandire  due  fenestre  dell'at- 
tico della   facciata,  e  farri  due  campanilotti  con  due  cnpolotti, 
ed  altri   strambotti  da  far  spiritare  i  cani  „  • 

(  Lettera  56  dei  7  ottobre  dell'  anno  indicato  ) . 
Qualche  complimento;  e  la  notizia  dell'erezione   dell'obe- 
lisco sul  Quirinale  ,   finalmente  compita. 
(Lettera  57  dei  ai  aprile  1787.) 
Questa    lettera   i  già  stata   pubblicata  dal  Gamba  ,  e  citata 
dal  Cicognara  ,  dall'Ugoni   e  da  altri.   Ma  è  forse  la  più  bella, 
la  più  preiiosa    di   tutto  il  carteggio;  e  voi,  lettore   mio  caro, 
•arcate   bene  scontento  di  non  vederla  qui  riferita. 

<<  Fenomeno  singolare!  sig.  conte  amabilissimo  mio  padrone. 
Perciò  le  scrivo  .  Che  proemio  !  In  questa  chiesa  de'  SS.  Apo- 
stoli de'  padri  conventuali  ,  alla  porta  della  sagristia,  a  fronte 
d'  una  delle  due  navate  laterali ,  lo  scultore  Antunio  Canova 
veneziano  ha  eretto  un  mausoleo  a  papa  Ganganeili.  Basamento 
liseio  difiso  in  due  scalini.  Sul  primo  siede  nna  bella  donna, 
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chiamata  la  Mantaetadlne ,  mansaeia  quanto  V  agnellino ,  die 
le  giace  a  canto  in  ritirata  .  Sai  secondo  scalino  è  i'  arnà ,  so- 
pra cui  dalia  parte  opposta  si  appoggia  un'  altra  bella  gioTane  , 
la  Temperanza  .  S'alza  indi  sopra  un  plinto  nn  sedione  alKan- 
tica  ,  dove  sta  a  sedere  con  tutto  il  suo  agio  il  papa  Testito 
papalissimamente  ,  e  stende  orizzontale  il  braccio  destro  e  la 
mano  in  atto  d'imporre,  di  pacificare,  di  proteggere.  Questo 
è  il  mausoleo.  Tutto  è  di  marmo  bianco,  eccetto  io  zoccolo 
inferiore,  e  il  plinto  colla  sedia,  che  sono  di  lumachello.  L'ac- 
cordo è  grato:  il  lume  gli  viene  dall'alto  e  temperatamente, 
onde  tutto  spicca  con  dolcezza  .  La  composizione  è  di  quella 
semplicità  che  pare  la  focitità  'stessa ,  ed  è  la  stessa  difficoltà, 
^he  riposo!  che  eleganza!  che  disposizione  !  La  scultura  e  l'ar- 
chitettura, si  nel  tutto  che  nelle  parti  ,  è  all' antica.  Il  Canora 
è  un  antico  non  so  se  di  Atene  o  di  Corinto  .  Scommetto  che 
in  Grecia ,  nel  pia  bel  tempo  di  Grecia  ,  se  si  avesse  avuto  a 
scolpire  un  papa,  non  si  avrebbe  scolpito  diverso  da  questo.  In 
26  anni,  che  io  sono  in  questa  urbe  dell'orbe,  non  ho  veduto  mai 
il  popolo  di  Quirino  applaudire  così  generalmente  nlun' opera 
tanto  come  questa .  Gli  arteGci  più  intelligenti  e  galantuomini  la 
giudicano  tra  tutte  le  sculture  moderne  la  più  vicina  all'antico. 
Fino  gli  stessi  ex -gesuiti  lodano  e  benedicono  papa  Ganganelli  di 
marmo.  £  certamente  questo  è  un  miracolo  di  quel  papa,  il 
quale  sarà  più  glorioso  per  questo  monumento  che  per  la  sop* 
pressione  de'  gesuiti .  È  questa  un'  opera  perfetta ,  e  per  tale 
viene  dimostrata  dalle  censure  che  ne  fanno  i  michelangelisti  «  i 
berninìsti  ,  i  borroministi ,  i  quali  hanno  per  difetti  le  più  bel- 
le bellezze ,  giungendo  fin  a  dire  che  i  panneggiamenti ,  ìe 
forme  ,  le  espressioni  sono  all'  antica  .  Dio  abbia  pietà  di  lo* 
ro  !  Il  nostro  signor  Pier  Vitale  ne  sta  lavorando  la  incisione  • 
Io  mi  congratulo  dunque  con  tutti  i  veneti  •  Desidero  che  i 
giovani  artisti  si  mettano  sul  buon  sentiero  di  Canova  ,  e  che 
le  belle  arti  risorgano  .  Desidero  molto  ma  spero  poco.  Spero 
bensì  che  il  Canova  si  comporterà  a  maraviglia  anche  nel  mau- 
soleo che  farà  a  S.  Pietro  per  papa  Rezzonico  „  • 
(  Lettera  58  dei  5  aprile  1788.  ) 

Gli  manda  ,  ei  dice ,  una  baia  stampata  snll'  architettura  di 
Roma. 

^<  L' autore  se  ne  arrosisce .  Più  ne  taroccano  questi  archi  - 
tetti:  taroccano  anche  questi  patrizii  romani  :  e  fin  il  papa  sbuffa. 
Ma  s' è  in  loro  arbitrio  di  scapricciare  a  lor  talento  nelle  fabbriche, 
convieo  che  lascino  anche  agli  altri  la  libertà  di  parlarne  come 
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k  sentono.  Ila  nienta  più  difficile  cbe  l'esser  giusto.  Ora  tutta 
r arcbitettiira  romana  è  impiegata  a  rialsare  obelischi.  Oltre 
all'eretto  firn  i  caTalli  di  Monte  Cavallo,  se  ne  erige  nno  sa  la 
Trinità  de' Monti,  e  poi  un  altro  a  Monte  Citorio:  e  qnesto  é  it 
gnomone  ch'era  in  Oimpo  Mariio.  Cbe  si  rialzino  tali  insulsaggini: 
iri  sono;  non  sono  altroTe;a  meraTÌglia.  Ma  collocarle  in  siti  augusti 
sopra  piedistalli  di  materia  diversa ,  e  con  gole,  listelli,  sgusci, 
e  con  tanti  altri  membri  cbe  banno  tanto  da  fare  con  quelle 
masse  egiaie,  quanto  co'  geroglifici  la  croce  piantata  in  cima , 
pare  a  lei  sig.  conte  garbatissimo  j  cbe  anche  questo  vada  a  me- 
raTÌglia ?  Ma  ood  banno  d' andare  le  cose  di  questo  nostro  beU 
lissimo  mondo  e  nei  fisico  e  nel  morale  di  qualunque  specie.  Di 
Roma  non  saprei  cbe  eoa'  altro  dirle  •  È  un  pezsetto  cbe  non 
▼edo  il  nostro  sig.  Vitali,  il  quale  avrebbe  dovuto  da  un  bel 
peaso  finire  la  incisione  del  mausoleo  di  Ganganelli.  Mi  ero  di- 
menticato il  meglio.  Progetto  beilo  e  stampato  di  render  Ro- 
ma marittima.  Tagli  e  ritagli  di  qua  e  di  là  finché  il  mare  giun- 
ga fira  i  setta  colli.  Ecco  un'  altra  Vanesia  :  e  cbe  Venezia! 
Io  ho  sentito  nn  eardinalone  applaudire  con  tutta  la  serietà  un 
tal  piano ....  Il  mare  verrà  ad  sacra  iimina  ;  e  se  non  vi  vorrà 
venire  ,  suo  danno.  „ 

(Lettera  59  dei  19  maggio  1740*) 

<<  Or  me  la  passo  a  meraviglia .  Godo  della  scultura ,  che 
il  nostro  Canova  egregiamente  esercita .  Il  mausoleo  di  Reazoni- 
eo  vorrà  essera  an'  opera  pregevole,  e  la  più  bella  di  S.  Pietro 
o  Tunica  bella  •  „ 

Seguita  qualche  cenno  sopra  nuove  opere  di  scultura  e  d'ar- 
chitettura da  eseguirsi  in  Roma;  indi  si  concbiude: 

<<  Sento  con  piacerà  che  la  sua  bella  patria  cresca  sempre 
pia  in  bellesaa .  Sia  benedetta  !  È  obbligo  suo  speciale  di  con- 
servare il  buon  gusto  palladiano .  Questo  è  il  suo  ^rero  paiiadium, 
cbe  vale  più  di  tutti  i  palladii  de' superstiziosi  greci  e  romani.  „ 

Se  il  nostro  Miliiia  fosse  vissuto  quest'altra  trentina  d'anni, 
eh' è  a  noi  toccata  dopo  di  lui,  avrebbe  avuto  altre  consolazioni 
che  ben  maritava  •  Taccio'  de'  tanti  miracoli  del  Canova ,  da  lui 
presagiti  prima  cbe  da  qualunque  altro ,  a  cbe  l'avrebbero  fatto 
beato.  19eir architettura,  pel  cui  decadimento  gridava  si  conti- 
nuo e  si  forte ,  quante  riforme  dal  suo  tempo  in  poi  !  E  quan- 
do alfine  gli  fossero  venuti  sotto  gli  occhi  i  disegni  del  foro 
Bonaparte,  della  porta  Marengo,  dell'arco  del  Sem  pione  e  alcu- 
ni altri:  oh!  ecco^  avrebbe  detto  gioiosamente,  risorta  affatto 
la  bella  antichità. 

T.  XVIII.  Maggio  8 
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Ma  i  saoi  clanioriy  dice  qualche  amma  timorata,  non  pote- 
vano essere  più  moderati?  le  sue  sentente  un  po'  meno  ciniche? 
.—  Oh!  se  sapesse  quest'anima  timorata  onde  Tenga  talTolta  il 
cinismo  di  certi  uomini ,  che  per  sé  medesimi  sarebbero  urba- 
nissimi  e  carezzevolissimi.  Chi  però  non  patisse  nessuno  di  qae' 
tormenti  che  fa  loro  provare  l' irragionevolesza  ostinata  ,  la  pie* 
cioipzza  superba ,  la  goffaggme  che  guasta  tutto  ;  ha  ragione  di 
lagnarsi  del  cinismo .  I^è  io  già  lo  approvo;  ma  non  Teggo  pu- 
re a  che  giovino  tanti  complimenti . 

Senza  i  colpi  un  po'  bizzarri  del  Miliaia  |  chi  sa  quanto  il 
regno  del  cattivo  gusto  e  delle  inezie ,  e  in  architettura  e  in 
qua! eh'  altra  cosa ,  si  prolungava  !  Voi  sapete ,  lettor  mio  ca- 
ro,  le  leggi  de'  projctti.  Ma  nulla  ha  bisogno  d'esser  lancia- 
to  più  vigorosamente  e  più  alto  del  segno  che  la  verità .  Essa 
trova  andando  altra  resistenza  che  quella  che  trova  nell'aria  una 
palla  di  cannone  o  d' arcliibugio  ;  e  però  descrive  altre  parabole 
e  Ta  a  terra  con  altra  facilità.  Il  dileggio  in  più  casi  le  fa  In 
strada  y  e  bisogna  pure  che  sia  molto  sensibile  e  molto  penetrante 
per  obbligare  a  ritirarsi  i  pregiudisii  che  gliela   impediscono. 

M. 


Lettere  d'un  socio  ordinario  dell'accademia  archeologica 
di  Roma  ad  altro  socio  della  medesima  in  Firenze. 

Lettkra  ni. 

Ronui  3o  aprìle  i8a5. 

Essendomi  recato  negli  scorsi  giorni  ad  Ostia  onde  vedere  quei 
scavi  che  colà  s'eseguiscono  da  una  società  d'amatori  di  anti- 
che cose,  ne' predii  della  mensa  vescovile ,  ove  rimiransi  gli  a- 
vanti  magniGci  dell'antica  città,  non  lascio  di  ragguagliarti  di 
quanto  ho  osservato .  Dopo  le  escavazioni  già  note  di  Don  Diego 
di  Norogna,  ministro  portoghese  in  Roma,  fatte  nel  1783;  l'altre 
poco  fortunate  eseguite  l'istesso  anno  dal  celebre  incisore  Gio- 
▼anui  Volpato;  quelle  dei  1788  d'ordine  del  pittore  scozzese 
Gavino  Hamilton;  l'altre  per  otto  anni  praticatevi  dal  pittore 
inglese  Roberto  Fagan  ;  ed  in  ultimo  quelle  che  il  Pontefice  Pio 
VII  vi  fece  fare  nel  1801  e  negli  anni  appresso;  non  si  erano 
più  ricercate  quelle  interessanti  rovine .  Di  tutti  quelli  sterri  die 
conto  il  nostro  Fea  nell'  erudito  libretto  intitolato  ;  Relazione  4i 
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«n  viaggio  ad  Ostia  e  tf //a  FiUa  di  Plinio  detta  Laurentino , 
che  Vfdo  la  luce  io  quegli  aoni.  Prese  egli  a  ricordare  in  quel- 
la opoaoolo  tolti  gli  oggetti  rioveooti  nelle  antecedenti  esoatasioni, 
e  dalla  loro  presioftità  si  pnò  trarre  argomento  della  magni  fi- 
ceoxa  di  quella  celebre  città ,  la  quale  per  tanti  secoli  fa  T em- 
porio del  commercio  romano. 

10  più  luoghi  si  sono  eseguite  le  cave  sotto  la  direzione 
de'  fratelli  Castoni  negozianti ,  e  principali  intraprendenti  di  que- 
ste .  Al  fianco  della  moderna  Ostia  prosegue  la  TÌa  ostiense  piegando 
irerso  il  mare,  la  quale  conduceva  all'antica  città .  Questa  stra- 
da, della  quale  si  sono  trovati  degli  avanzi ,  era  secondo  Tuso 
costante  de'  romani  fiancheggiata  da  sepolcri ,  essendo  sempre 
più  prossimi  alla  medesima  i  più  nobili  appartenuti  a  persone 
facoltose.  Una  parte  di  questi  sono  stati  ricercati  in  quest'an- 
no seguendo  T andamento  della  via,  e  molti  sono  e  pregievoli  i 
monumenti  che  ne  sono  venuti  alla  luce.  Sono  sopra  tutto  da 
aversi  in  pregio  più  di  cento  inscrizioni  tutte  preziose,  se  consi- 
deri r antichità  I  alcune  però  interessantissime,  avuto  riguardo 
alle  frasi  ed  alle  voci  che  vi  si  leggono ,  alle  cariche  delie  quali 
erano  insignite  le  persone  che  vi  si  nominane ,  ed  ai  lumi  che 
ponno  portare  sulla  topografia  dell'  antica  città  .  Non  di  tutte  ma 
delle  più  belle  intendo  ragionarti ,  mentre  quante  sono  insieme 
raccolte  le  vedrai  presto  alle  stampe. 

11  primo  ad  offrirsi  al  mio  sguardo  fu  un  cinerario  quadrato  a 
forma  di  base  alto  palmi  4*  4*  lai'go  palmi  3.  3.  misura  romana. 
JEsso  é  in  marmo  greco,  e  porta  nel  dinanzi  scolpita  in  bassorilievo 
la  figura  intera  di  un  sacerdote.  Questa,  benché  in  parte  frammenta- 
ta, pur  si  ravvisa  essere  vestita  di  una  lunga  veste,  al  di  sopra 
della  quale  porta  una  penula,  la  di  cui  estremità  inferiore  ter- 
mina a  figura  di  cono.  Ha  in  capo  un  berretto  rotondo  a  foggia  di 
mitra,  ed  ha  nella  destra  una  sferza  composta  d'una  funicella, 
nella  quale  sono  infilati  degli  astragalK,  o  vertebre  di  quadru- 
pede #  Attorno  sono  scolpiti  vari  simboli:  da  un  lato  due  ciste 
mistiche,  e  sopra  un' idria  ;  dall'altro  un  vaso  a  foggia  di  sim- 
pulo,  e  sopra  un  gallo  .  La  sottoposta  inscrizione, che  ti  trascri- 
vo ,  ti  fura  conoscere  il   motivo  de'  sopra  descritti  simboli  • 

D.  M.  S. 
L.  VALERIVS.  L.  FIL.  FYRMVS 
S/kCERDOS.  ISIDIS.  OSTIENS 
ET.  M.  D.  TRASTIB.  FEC.  SIBI 
Erasi  dunque  Ludo  Valerio  Firmo  sacerdote  d'Iside  Ostico- 
•e ,  e  di  Cibele  Transtiberina  ^  leggendo  Matris  Deorum  le  let* 
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tere  M.  D.  dell*  oltima  linea  ;  e  cid  ti  sembrerà  confermato  dalla 
sae  e&gie  ricoperta  dalle  vesti  proprie  ad  ambedue  i  calti,  dalFidria 
d*  Iside  ed  il  gallo  di  Cibele ,  e  dalle  dae  ciste  mistiche  denotanti  la 
unione  dei  due  riti  esercitati  dal  defunto.  Ci  dà  conto  questo  marmo 
di  due  tempii  uno  d'Iside  e  l'altro  di  Cibele.  Nel  primo  fu  forse 
l' ara  ad  Iside  y  che  comune  a  Serapide ,  SilTano  ed  i  Lari  fu  dedi- 
cata da  C  Pomponio  Jurpiliano  procuraior  ad  oleum  in  ambedue  i 
porti  di  Claudio  e  di  Traiano  per  la  salate  ed  il  ritorno  dell' im« 
peratore  M.  Aurelio  Antonino  ,  di  Faustina  sua  moglie ,  e  dei 
loro  figliuoli y  come  riletasi  dall'inscrizione  della  detta  ara  pub- 
blicata dal  Fea  (  loc.  cit.  p.  So),  ed  ora  esistente  nel  Vati- 
cano. L'altro  tempio  senza  dubbio  esser  dovcTa  nell'isola  sa- 
cra, che  per  la  sua  posizione  in  faccia  ad  Ostia  di  là  dal  fiume, 
può  dirsi  Cranstiòen'm . 

In  altro  cinerario  rotondo,  adorno  di  figarine  e  baccellature  , 
riposarono  già  le  ceneri  di  Flauto  (Xodiano  maestro  del  Dio 
Arpocrate  (  Magistro  Harp.  Dei  )  ;  ed  una  piccola  lastra  di 
marmo,  mi  fé  conoscere  un  Sesto  Torio  maestro  d'Iside,  qua! 
dignità  conferma  la    mia  opinione  sul  tempio  d' Iside  Ostiense. 

Trasportate  le  ricerche  per  qualche  giorno  al  foro,  che  re- 
sta di  prospetto  al  bel  tempio  comunemente  detto  di  Giove ,  fa 
rinvenuta  la  base  di  una  statua  equestre,  che  d' ordine  dei  decu- 
rioni ostiensi  fu  innalzata  a  T.  Fabio  Ermogene  .  L' inscrizione 
di  questo  marmo  ci  addita  che  questi  era  cavaliere ,  scriba ,  edi- 
licio,  decurione,  e  flamine  d'Adriano,  nel  qual  sacerdozio  egli  solo 
a  proprie  spese  diede  al  popolo  alcuni  spettacoli  scenici ,  ,e  per  ciò 
vollero  li  decurioni  onorarlo  con  V  erezione  della  sua  statua  eque- 
stre nel  foro;  per  le  quali  onorificenze  al  medesimo  compartite, 
il  suo  padre  Fabio  diede  5o,ooo  sesterzioli ,  le  di  cui  usure  do- 
lessero ogni  anno  distribuirsi  al  corpo  de' decurioni  e  loro  servi 
pubblici,  nel  giorno  no  luglio  natalizio  di  Ermogene.  Dal  con- 
testo della  lapide,  che  ti  ho  quasi  letteralmente  tradotta^  cono- 
scerai quanto  sia  essa  interessante;  ma  il  maggior  pregio  trovasi 
riposto  nell'epigrafe  che  è  scolpita  nel  lato  destro  della  detta 
base,  e  che  essendo  breve  qui  ti  trascrivo . 

IN .  AEDE  .  ROMAE  .  ET  .  AVGVSTI .  FLkCWit 

ORDINI .  DECVRIONVM  .  PRAESENTE 

FABIO  .  PATRE  .  VTI .  SPORTVLAS 

DIE ,  NAT  AL  .HERMOGENIS  .  FILI 

EIVS  .  PRAESENTIBVS  .  iN .  FORO  •  ANTE 

STATVAS  .  IPSIVS  .  DIVIDI 

STIPVLATIONE .  InTERPOSITA 
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Non  cade  dabbio,  che  qui  non  si  faccia  menzione  di  un  €enu 
pio  di  Roma  ed  Augusto  in  Ostia  .  In  questo  sembra  cbe  il 
corpo  de'  deourioni  ostiensi  si  adonasse ,  ed  in  presenza  di  Fa- 
bio  padre  di  Ermogene  decretasse  la  divisione  delle  sportnle  nel 
suo  giorno  natalizio  avanti  le  sue  statue  nel  foro.  E  ciò  di- 
mostra cb'  egli  n*  ebbe  più  d' una  . 

Da  tutto  ciò  ricavasi y  a   mio  credere,  ciò  cbe  sfoggi  an- 
cora alla  vigilanza  del  Fea ,  cbe  in   Ostia  cioè  vi   fosse  un  tem- 
pio a  Roma  ed  Augusto.  Le  i ascrizioni  in  altri   tempi  colà  rin- 
venute non  ne  facevano  punto  dubitare.   Infatti  una  base  mar- 
morea della  villa  Albani  edita  da  Gaetano  Marini  (  Inscr.  Alban. 
p.  56  n*  XLV.  ) ,   fu  eretta   a  Lucio  Licinio  Erode  flamine  di 
Roma  ed   Augusto  dal   collegio   augnstale   di  quel    culto:  e  lo 
stesso  autore  ivi  riporta  V  inscrizione    di  un'  ara  vaticana,  ove 
si  ricorda  un  tal  Quinto  Ostiense  Felice  edituo  di  quei  tempio. 
Ora  a' questo  terzo  documento  si   starebbe  persuaso    il   Maffei, 
che  nella  sua  arte  critica  lapidaria   (  p.  285  },   parlando  dell' in- 
•criiione  di  L.  Licinio  Erode  j  dubitò  della  leggittimità  di  quel  la ,' 
come  dubitava  ancora  di  tutte  quelle  cbe  del  sacerdozio  di  Roma 
ed  Augusto  facevano  menzione .  Né  bastò  al  Maffei  il  tempio  in' 
onore  di  Roma    ed    Augusto,  che'  magnifico  sorgeva    in    Fola: 
d' Istria  y  i  di  cui  avanzi    formano    anche  in  oggi  la  meraviglia 
degl'intelligenti?  E  pure   quel  tempio  aver  dovette  dei  sacer-- 
doti  V  i  quali   ne'  loro  mortuari  epitaffi  non  avranno  trascurato* 
di   ponre  questa  onorevole    qualifica.   £  ciò  ti  dico   parlandoti' 
d'un  esempio  soltanto,  mentre  tanti  ve  ne  furono,  e  la  mag- 
gior parte  citati  dal  nostro  Clemente  Cardinali  nelle  sue  inserì- 
aioni  veliterne  (  p*    47  ^  *cgg-  )  \  ^^    ^d    assicurare    maggior- 
mente resistenza  di  questo  tempio  in  Ostia  vennero  opportuna^* 
mente  alla  luce  quest'  anno  cinque  marmi ,  che  furono  le  sepolcrali 
Biemorie  di  C.  Cornelio  Isocriso ,  di  un  tal  Antonio,  di  L,  Pubiicio 
OnesimOf  D,  Nonio  Ermete,  e  di  Clodia  Lucrio ,  tutti  Seviri 
AuguUali ,  che  erano ,  come  ben  sai ,  addetti  al  culto  di  Au- 
gusto divinizzato .  Il  lodato  Marini  (  loo.  cit.  p.  iZi  )  trascrisse 
un!  insQviaione  trovata  in  Ostia  nel  1783,  ove  si  parla  diC  Si^' 
mUio  Filocirio;  oltre  gli  epitaffi  gruteriani  di Z.  Voluseio   Dione, 
i%:C,  Silio  Giocondo,  di  Sèsto  Cornelio  Negro,  ed  il  £•  £e- 
pi4io  JEntìcho  edito  dal  Fea   (Ice.  cit.  p.  20),  ancor  essi  sevlrì 
aug^^tali  ostien$i.  Laonde  con   l'appoggio  di  tredici  marmi  tutti, 
rinvenuti  in  Ostia ,  dove  si  fa  menzione  del   tempio  in  pii  luo- 
gVi>  di  un  flamine,  di  dieci   seviri    augustali,  e  di  un  edituo, 
posso . formare  un  buon  collegio  da  difendere  la  mia  opinione; 
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Ifè  ti  nasconderò  la  mia  meraTÌgiia  nell'  ater  osiertato  cbe  Gae- 
tano Marini  ha  corretta,  supponendola  legittima,  l' inscrisione  di 
P.  Lucilio  Gamala  Aore  si  fa  menzione  del  Foro  d'Ostia  prodotta 
dal  Volpi,  Doni,  e  Muratori,  la  quale  io  tengo  per  una  delle 
solenni  impostore  ligoriane. 

Ma  seguitandoti  la  mia  narrazione  dirò  aver  trovata  me- 
moria  nella  epigrafe  del  suddetto  ^n/onio  seviro  augusta  le  |  che 
egli  fu  ancora  Dendroforo  di  Laurento  (  LAVR  •  LABINAT.  }, 
ove  era  la  famosa  TÌlla  di  Plinio  in  Laurentina^  della  quale  scris* 
sero  tanto  Marquez ,  ed  il  nostro  Fea .  Il  marmo  sepolcrale  dì 
Elio  jéueniinOf  caTaliere  singolare  di  non  so  qual  Augusto,  ci 
dà  per  la  quaKa  Tolta  la  menzione  della  colonia  Claudia  Ara^ 
briga ,  leggendosi  nel  marmo  COL  .  CL  •  ARà  •  Questa  leaione 
piacque  al  Marini  (  Arval.  p.  ^j5  ) ,  in  due  marmi  uno  Mura* 
tonano  (  167*  7  e  di  nuovo  756.  a  ) ,  e  l'altro  del  museo  Capi- 
tolino  edito  da  Fahretti  (e.  x.  n.  874)9  e  da  Guasco*  (  T«  II. 
p.  56);  non  avendo  conosciuto  T  altro  del  Muratori  (  671*  g*) 
dì  M,  Ulpio  Fausto ,  ove  le  stesse  sigle  furono  dal  raccoglitore 
stranamente  interpretate .  Altro  tìtolo  militare  i  quello  del  pre- 
toriano T.  Sempronio  Flavo  soldato  nella  II.  coorte  pretoria , 
nella  centuria  di  Firmo  ^ 

Fra  le  voci  più  curiose  che  ho  osservato  in  tutti  questi 
marmi  la  piA  singolare  certamente  è  quella  di  %^igilianum  data 
ad  un  sepolcro,  trovandovi  acolpito  HOC  VIGILIARIVM  PER- 
TIMET  AD  etc.  Avendo  il  monumento,  cosi  chiamato ,  la  lun- 
ghezza di  16  piedi  di  fronte  ,  e  di  33  i/a  nel  terreno,  come 
apprendo  dalla  stessa  inscrizione ,  mi  do  a  credere  che  denoti 
aver  avuto  il  sepolcro  al  dì  sopra  tanto  d' edifizio  ,  quanto  ba- 
stasse all'abitazione  di  un  servo  che  lo  custodisse*  Altra  volta 
nei  pubblicare  che  feci  il  beli'  epitaffio  di  T.  Elio  Primitivo  ar» 
chimagiro  (  capo-cuoco  )  dell'imperatore  Adriano ,  mi  semlnnò 
aver  provata  questa  costumanza  di  porre  dai  facoltosi  una  cu- 
stodia al  sepolcro  della  loro  famiglia.  Comunque  sia,  dopo  Se- 
neca (  epist.  Sj  ),  non  conosco  che  da  altri  siasi  adoperata  questa 
voce ,  che  sembra  denotare  una  torricella  da  dove  ai  potesse  far 
la  scolta.  Quel  dottissimo  sofo,  ragionando  seco  stesso  del  timore 
che  avea  provato  grandissimo,  nel  passare  per  la  cosi  détta 
grotta  di  Posiiipo  a  Napoli,  credendo  pericoloso  quel  tragitto» 
potendosi  distaccare  dall'alto  un  qualche  sasso  ed  ucciderlo; 
giunto  al  di  fuori  così  la  ragionava ,  dicendo ,  eiser  stoltetaa 
il  voler  temere  di  un  pericolo  pii  d'un  altro,  quando  la  morte 
deve  egualmente  giungere.    Quid   tnim   iniereir  ^  ^soggiangea» 
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uirum  iupra  aliquem  vigiliariwm  mua ,  an  mans?  Volendo  in- 
tendere  che  poco  importa  nel  pericolo  che  uno  yenga  acciso 
dalla  caduta  d'ana  piccola  torre y  o  pare  da  una  montagna.  E 
pure  (  conclode  )  fi  saranno  molti ,  che  temeranno  più  la  ca« 
data  del  monte  che  l' altra ,  tanto  é  Tero  che  il  timore  non 
ha  rigaardo  all' effetto ,  ma  alle  caoM  che  lo  prodacooo. 

In  altro  marmo  ,  ove  sono  re^strati  più  nomi  di  liber- 
ti della  famiglia  Otacilia  >  ho  riiàarcata  una  (rase ,  non  so 
•e  nuova  ,  ma  certo  curiosa  ,  leggendosi  dopo  il  nome  di  un 
tal  De€ime  Oiaeiiìo  Eudoxo  liberto  qaeste  parole ,  IN  CON- 
SILIO MANVMISSO;  il  che  mi  dimostra  ,  che  ateva  ottenuta 
la  libertà  in  un  consiglio  di  famiglia.  Cosi  pure  mi  sembra 
IMIOTO  quelito  principio  dì  un'altra  epigrafe.*  IVNONI  ET  VERE- 
GVNDIAE  VLPIAE  etc.  j  fedendosi  unita  la  Verecondia  alla 
Giunone  genio  della  defonta,  e  cii  debitamente,  essendo  qaelia 
Ikttcialia  TÌssota  soli  sei  anni .  Il  monumento ,  ch^  é  un'  arca 
BMrmorea  baccellata  ,  gli  fu  posto  dal  padre  9  cbe  M.  Ulpio 
chiamatasi,  ed  ^  era  liberto  augusta  le ,  come  molti  altri,  i  di 
cui  titoli'  si  sono  rinvenoti   in  questi  scavi . 

Fra  le  inscrizioni  cristiane,  che  non  sono  poche,  ti  trasoriTO 
queste  due  soltanto,  sembrandomi  le   più  interessanti. 

AVXAMIA  quae  $i  DORMITIONE 

ME  MACVLA  Mtgravii  VENERIAES 

AD  DOMINVM  ISea  BENEMERENTI 

QVE  FVIT  IN  HOC  SECVLO  AN 
WÒS  XIII  ET  MENSI 
BVS  III  ET  DiES  Villi 
HIC  DORMIT  IN 
PACE 

Passando  adesso  a  parlarti  de'marmi  figurati,  quattro  sono 
le  urne  Tenute  alla  luce ,  due  intere  e  due  frammentate  .  Le 
line  più  grandi  di  mole  sono  ancora  d' interesse  maggiori  ,  ed 
ambo  rappresentano  lo  stesso  soggetto  scolpito.  La  prima  è  a  foggia 
d*  urna  da  bagno  ,  ed  ai  lati  vengono  in  fuori  due  belle  teste 
di  lione ,  fra  le  quali  all'  intorno  dell'  urna  sono  ad  alto  rilie- 
TO  scolpiti  gli  amori  della  Luna  con  Endimione .  La  sua  forma 
rastremata  terso  la  parte  inferiore ,  gli  dà  molta  steltessa , 
^he  unita  al  partito  del  coperchio^  tutto  adorno  all'  estremità 
di  piccole  antefisse,  piene  di  graziosi  soggetti  ,  ed  alla  sua 
perfètta^  consertaiione,  formano  il  pregio  di  questo  monumento  • 
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Benché  molti  tieno  i  bastorilieTi  pdrUtiii  qoatto  mìlo^  «d  al* 
coni  di  bella  ,  altri  di  mediocre  ecoltora  f  non  di  uteno  l' o- 
atiense  ha  non  piccolo  merito  per  V  eraditione  •  In  tre  scene 
dividesi  questa  rappresentanza.  Nella  primaj  ch^è  nel  ooesso  del 
aarcofiigOy  Tedi  la  Luna^  che  discesa  dal  suo  carro  tirato  da  dae 
caYalli  goidati  per  mano  da  una  delle  Ore  f  che  nella  destra 
ritiene  una  sferza  ;  si  aYTÌa  scortata  da  an  drappello  di  amo- 
rini colà  ore  dorme  eterno  sonno  il  vago  Endifnione ,  sopra 
del  qaale  vedesi  il  Sonno  effigiato  in  figara  di  donna*  Le  sue 
ali  sono  d'  uccello ,  ha  nella  sinistra  un  ramo  di  papateH  ,  e 
colla  destra  ^ersa  dal  corno  il  liquor  soporifero  sopra  l' ad- 
dormentato pastore»  Ti  dico  il  Tero,  che  restai  sorpreso  nel  t#* 
dere  il  sonno  personificato  sotto  feminili  sembianse,  «  q«MÌ  da* 
fcitaTa  9  che.  con  quella  immagine  si  fosse  Toloto  dallo  sculto* 
re  rappresentare  la  notte  ;  ma  nel  prendere  ad  esame  V  altro 
sarcofago ,  ohe  abbenché  firammentato  da  un  lato  9  pur  eonser* 
Ta  ititera  la  banda  ore  dorme  Endimione ,  si  accrébbe  la  aia 
sorpresa  nel  Tederò  la  stessa  figura  del  Sonno  sotto  donnesche 
forme  9  con  il  corno  »  il  papavero ,  e  di  pt&  con  le  ali  di  far* 
&lla  alle  spalle  ,  e  le  pìccole  alette  sopra  la  fronte ,  attributi 
non  mai  disgiunti  dall*  imagine  del  Sonno.  Passando  all'.altre 
due  scene,  in  quella  a  destra  di  chi  riguarda,  la  Luna  salita 
di  nuovo  sul  suo  carro  si  parte  dalP amoroso  congresso;  men- 
tre nella  scena  a  sinistra  il  Sole  con  il  capo  radiato  guida  la 
la  sua  quadriga  y  e  salendo  il  monte  Latmo ,  personificato  in 
iigura  di  un  vecchio  giacente,  sembra  voler  svelare  al  mondo 
i  furtivi  amori  della  Iddia  ,  ciò  che  additano  due  Naiadi ,  che 
ferme  dietro  al  Sole  accennano  quanto  va  a  succedere.  Tanto 
li  spasi  intermedii  della  fronte  dell'u^na^  quanto  tutta  la  parte 
posteriore  é  sparsa  di  alberi ,  pastori ,  cani ,  ed  armenti  d'ogni 
specie,  indicanti  la  vita  pastorale  che  sul  Latmo  condnceva  £n* 
dimione .  Or  vedi  che  toltene  alcune  particolarità,  però  non  di- 
spregievoli,  questo  sarcofago  è  quasi  similissimo  per  il  soggetto 
•alti  due  vaticani ,  due  capitolini ,  due  del  museo  reale  di  Pa- 
rigi ,  uno  de'  quali  fu  borghesiano ,  agli  altri  della  Galleria  Giu^ 
stiniani  del  Sandrart  presso  Gronovio ,  ed  a  quello  del  chio- 
stro di  S.  Paolo  sulla  via  ostiense,  ove  il  carro  della  Luna  è 
tirato  da  buoi.  Nelle  antefisse,  che  sono  dieci,  vedonsi  scolpiti 
i  genii  delle  quattro  Stagioni,  Amore  e  Psiche,  Marte,  Venere  vin- 
citrice. Venere  al  bagno ,  e  la  Luna  che  accaressa  Endimione* 
Neir  ultima  antefissa,  che  è  accanto  al  titolo  nel  meuo  del  co- 
|ierchio  >  è  scolpito  di  pessima  maniera  il  ritratto  della  defoa- 
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la  f  che  Claudia  Jrria  appellaTasi ,  coma  apprettdd  dall'  i 
sione  del  titolo  .  La  compo8is|ope  à  forse  ricca  di  troppo^  per 
la  luoltiplicità  delle  figaro  >  ed  il  disegno  dod  è  molto  felice  ; 
ma  la  faticosa  eaecasiope  j  alcane  parti  copiate  .da  originali  di 
gran  langa  migliori^  la  copserTaziooe.  meravigliosa  del  marmo^ 
e  molto  pia  i  pregi  dell' eradixioo^y  fanpo. si  cbe  ddbba  repa* 
tarsi  pregey  olissimo  monomento  dell' anttchilà  «L'altro  sàrco«» 
fago ,  che  t' accennai ,  porta  scolpito  lo  stesso  soggetto  ;  è  me-* 
DO  ricco  9  ed  in  qualche  luogo  meglio  travagliato ,  ma  non  pro^ 
senta  novità  alcuna ,  meno  quella  del  Sonno ,  che  già  ti  ho 
dimostrata  • 

Venendo  agli  altri  due  bassorilievi»  il  primo  è  scolpito  nella 
facciata  d'  una  umetta  lunga  circa  palmp;  cinque  romani ,  e 
•corgesi  esser  servita  a  rinchiudere  il  corpo  di  un  fanciullo ,  il 
di  cui  nome  apprendesi  dall'  inscrUione  scolpita  nel  titolo  del 
aovraposto  coperchio j^  che  qui  ti  scrivo.  ! 

D.  M 

L.  AEMILIO.  DAPHNO.  POMP 

TINA.  VIXIT.  ANN.  IIII.  D.  YI 

LIVIA.  DAPHNE.  FIL.  DVLCISSIMO 

Il  subhietto  del  bassorilievo  di  quest' urnetta  quanto  esso 
ò  nuovo  9  altrettanto  è  acconcio  alla  persona  che  racchiudeva  ; 
È  espressa  in  quello  una  scena  de'  saturnali ,  cioè  dodici  putti 
che  giuocano  alle  noci  ,  e  precisamente  a  quello  che  gli  anti- 
chi ed  i  moderni  fanciulli  chiamano  delle  castella  ,  perchi 
di  quattro  noci  si  compongono .  Ricorderai  che  Ovidio  nella 
elegia  de  nuce ,  lo  descrisse  in  modo  assai. chiaro  ia  quel 
distico  : 

Quatuor  in  nucibus^  non  ampliut^  alea  iota  est-, 
Quum  sibi  suppoiitif  additar  una  tribus* 

Quest'  urna  viene  seconda  a  farci  conoscere  efOgiata  in  marmo 
una  puerile  costumanza ,  la  quale,  benché  dagli  antichi  scrittori 
si  sapesse  esser  ella  esistita  ,  non  di  meno  non  si  era  veduta 
mai  rappresentata  in  alcun  monumento.  Il  primo  a  venire  alla 
'  luce  fu  quello  rinvenuto  nel  1812  nel  fondo  Ammendola  sul- 
l'Appia,  ed  ora  é  al  museo  Vaticano.  Fu  fatto  da  me  di- 
segnare ed  incidere  9  e  ne  presentai  e  lessi  l' illustrasione  alla 
nostra  Accademia  nella  tornata  dei  17  loglio  i8i3 ,  la  quale 
vedrai  presto  alle  stampe  nel  terxo  volume  degli  atti  accade- 
mici. Non  ti  parlerò  pertanto  più  a  lungo  né  di  questo  osUeD- 
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•e,  né  di  quello  4eU' A ppia,  potendo  fra  poco  da  te  itetso  leg* 
gere ,  e  portar  giadlsio  salle  mie  opinioni  •  Soltanto  ti  dirò 
che  qael  primo  supera  l' ostiense  per  ii  disegno  e  bontà  del- 
l'eseeaxione  ;  l' armonica  composizione  dell'ostiense  non  è  si- 
coramente  dispregievole .  In  fine  il  quarto  bassorilieTo ,  che  si 
▼ede  esser  serrito  a  decorare  la  parte  anteriore  di  altro  sar- 
cofago fanciullesco ,  rappresenta  in  cattivo  stile  e  peggior  ese« 
cuKione  dei  putti  che  ginocano  con  un  disco ,  ognuno  de'  quali 
fa  correre  il  suo  col  mezzo  di  una  Terga  . 
«  Nello  scorso^  mese  di  marzo  la  nostra  Accademia  ha  tenute 
le  sue  ordinarie  adunanze  .  In  quella  dei  io.  il  socio  onora- 
rio Niccola  Batti  prese  a  riunire  in  una  dissertazione  quanto 
di  piA  interessante  vi  ha  intorno  alla  storia  della  Basilica  Li- 
beriana detta  di  S.  Maria  Maggiore  :  ed  in  quella  dei  i4  > 
due  sooii  ordinarti,  Dottor  Alessandro  Visconti  ed  A?v.  Carlo 
Fea  lessero,  il  primo  una  nuoTa  dichiarazione  di  una  medaglia 
di  M.  Antonio  triumviro  del  museo  Blacas,  e  l'altro  prese  a  definire 
alcune  questioni  archeologiche  ed  idrauliche»  insorte  recentemente 
sull' acquidotto  delle  acque  Alseatine.  In  questo  mese  nella  se- 
duta del  di  i4  il  socio  ordinario  Luigi  Cardinali  lesse  una  sua 
dissertazione  sopra  una  grande  e  pregievolissima  inscrizione  la- 
tina,  la  quale  dovrà  servire  di  prodromo  ad  ^n  lavoro  pi&  gran- 
de che  sto  preparando  sopra  quel  marmo.  E  questo  è  il  mo- 
tivo per  cui  non  ti  parlerò  di  piò  su  questo  proposito ,  non 
Volendo  toglierti  il  piacere  della  sorpresa  ,  che  ti  cagionerà  la 
vista  di  quell'insigne  monumento  tutt' ora  inedito.  Nell'altra 
aedata  dei  18  l'altro  socio  ordinario  Stefano  Piale  continuò  la 
lettura  dei  suoi  lavori  sugli  antichi  pomeri!  e  recinti  di  Boma, 
t  si  dbtese  a  parlare  delle  porte  antiche  sul  Gianicolo . 

G.  M. 
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SOCIKTA*  PER  LA  DIFFUSlOlfB  DEL  METODO 
DI  BECIPROCO  INSEGNAMENTO. 

Adunanza  dei  ai.  Marzo  i8i5. 

Dopo  i  consueti  rapporti  dei  due  segretarj,  il  signor 
marchese  Ridolfi,  nella  sua  qualità  di  sopraintendente  alle 
scuole,  rese  conto  dello  stato  di  esse  ^  enumerando  distin- 
tamente i  progressi  fatti  nell'ultimo  trimestre  dai  molti 
alunni  che  vi  concorrono. 

Fu  in  seguito  fatta  comunicazione  alla  società  di 
una  lettera  diretta  al  presidente  di  essa  dal  nominato 
sig.  marchese  Ridolfi»  il  quale  dimostrando  l'impossibilità 
di  conciliare  le  attribuzioni  di  sopraintendente  alle  scuole 
eoa  quelle  di  direttore  della  R.  Zecca  ,  al  qual  posto 
era  stato  di  recente  inalzato  per  graziosissima  Sovrana  di-* 
•posizione ,  dimandava  che  ad  altro  socio  fosse  affidato  per 
l'avvenire  l'incarico  di  provvedere  al  buon  andamento  delle 
scuole  suddette .  Conformandosi  la  società  al  desiderio  del 
sig.  marchese  Ridolfi ,  divise  fra  due  dei  suoi  membri 
le  funzioni  di  segretario  degli  atti»  e  quelle  di  soprain- 
tendente alle  scuole  ,  che  erano  state  finqul  riunite  in  un 
solo  individuo,  e  confermò  nel  primo^dei  suddetti  uffici! 
il  medesimo  signor  marchese  Ridolfi ,  eleggendo  all'  altrp 
di  sopraintendente  alle  scuole  il  signor  marchese  Orazio 
Carlo  Pucci . 

Dopo  di  che  fu  fatta  là  lettura  del  ragguaglio  qui 
sotto  riportato  delle  deliberazioni  prese  dal  comitato  del 
metodo  ,  e  dal  consiglio  d' economia ,  relativamente  alla 
proposizione  fatta  nell'  antecedente  adunanza  dal  signor 
marchese  Pucci ,  di  assegnare  ai  maestri,  i  quali  avran  set'* 
vita  utilmente  e  lungamente  la  società^  delle  remunerai» 
siopi  vitalizie  • 
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Neir  adonansa  dei  17  febbraio  il  socio  selantissimo  sig*  mar- 
cbese  Focci  fissò  la  nostra  attencione  sopra  an  articolo  dei  più 
grande  interesse  .  Presentandoci  egli  il  quadro  dei  risultati  da  noi 
ottenuti  finqui^  dimostri  concludentemente  cbe  quanto  più  impor« 
tanti  e  preziosi  erano  essi  da  considerarsi ,  altrettanto  più  neces- 
sario si  rendcTa  V  assicurarne  la  continnasione  costante,  facendo 
cbe  r  istituzione  nostra  divenisse  quasi  una  nuova  proprietà  delia. 
Dazione  .  £  discendendo  in  seguito  all'  esame  dei  mezzi»  che  po- 
tentemente adoprati  dalla  società,  candurrebbero  a  render  più 
stabile  il  nuovo  metodo  fra  noi|  credè  di  ravvisare  il  più  efficace 
di  tutti  neir  accomunare  perfettamente  il  nostro  scopo  e  le  no- 
stre sodisfazioniy  con  quelle  delli  individui  destinati  a  distribuire 
immediatamente  l' istruzione  ai  fanciulli  cbe  alla  società  la  di'* 
mandano  •  Enumerò  distintamente  V  ottimo  collega  tutte  le  qua- 
lità cbe  il  perfetto  maestro  dovrebbe  possedere  >  e  mentre  raU 
legraTasi  della  ottime  scelte  fatte  in  addietro  ,  facilmente  dimo- 
strava la  difficoltà  di  farne  delle  simili  per  Tav ve nire,  essendo  da 
attribuirsi  molto  maggior  merito  di  quello  cbe  il  pubblico  mal 
informato  concede,  a  cbi  conosce  a  perfezione  l' arte  delicatissi- 
ma di  educar  la  gioventù  .  È  certo  cbe  non  uomini  volgari  pos- 
son  divenir  maestri  delle  scuole  fondate  sul  nuovo  sistema,  ma 
uomini  distinti,  e  tali  divenuti  per  lungo  studio  ,  scelta  educa- 
zione ,  bastante  esperienza.  Ma,  facea  osservare  il  sig.  marchese 
Pucci,  l'opera  di  uomini  non  ordinari  non  può  essere  impie- 
gata con  ordinarie  ricompense  .  Quanto  più  utile  e  'difficile  è  il 
lavoro  di  un  uomo,  tanto  maggior  diritto  ad  esso  ne  deriva  ad  uo 
premio  largo  e  sicuro  • 

La  società  talop  con  programmi  dimandò  dei  maestri  al  pub- 
)>lico ,  ed  impiegò  il  severo  esperimento  del  concorso  nella  scel- 
ta ;  talora  ne  nominò  alcuno  le  di  cui  qualità,  per  comparir  ot- 
time, non  abbisognavan  di  risaltare  suir  inferiorità  delle  altrui  : 
e  neir  uno  e  nell'  altro  caso,  non  che  convenienti,  generose  furo- 
no le  ricompense  che  essa  offri  ai  servigi  degli  istitutori  delle 
sue  scuole  .  Questi  peraltro  non  sanno  ancora  se  un  lungo  eser* 
cizio  delle  loro  funzioni ,  se  la  perdita  della  salute  ,  se  1'  inevi- 
tabile vecchiezza  daranno  loro  diritto  a  cogliere  i  frutti  delie  li- 
tiche attuali,  quando  delle  imponenti  necessità  li  costringano  a 
cederle  ad  altri  •  Qui  sembrò  al  sig.  marchese  Pucci  di  ravvisa- 
re una  mancanza  nella  garanzia  cbe  i  maestri  debbon  necessaria* 
mente  trovare  nella  società  ,  e  intendendo   di  ripararvi,  propose 
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che  la  società  atabirtése  formalmente  delle  coDdÌEÌoni,  il  completo 
adempimento  delle  quali  traitferiase  nei  maestri  il  diritto  ad  ana 
ricompensa  Titalìsia  .  Non  poteste  ,  o  signori ,  frenare  i  segni  del- 
la Tostra  appovaaione  al  solo  adir  le  cose  proposte  dal  sig.  mar- 
chese Facci  y  i  Tantaggi  delle  quali  egli  areta  pur  felicissima- 
mente spiegati  •  Forse  ancora  sareste  passati  a  formali  delibera- 
sioniy  se  gli  articoli  24  e  34  delle  costitusioni  nostre  non  tì  aresser 
aero  imposto  V  obbligo  di  consultare  in  tal  materia  le  due  de- 
putasioni  della  società^  che  sopraintendono  alla  direaione  scientìfi- 
ca ed  economica  dei  nostri  stabilimenti .  Quindi  fu  che  saggia- 
mente il  presidente  nostro,  distinguendo  il  lato  morale  dal  lato  eco- 
nomico nella  proposisione  del  sig.  marchese  Pucci,  Tolle  che  del 
primo  si  occupasse  maturamente  il  comitato  del  metodo ,  restas- 
se r  altro  al  consiglio  d' economia,  nella  supponxione  che  le  co- 
se da  deliberarsi  dal  primo  potesser  promuovere  successive  de- 
liberasioni  del  secondo  . 

Applaudirono  concordemente   i   componenti  il  comitato  del 
metodo  al  progetto  di  assicurare  ai  maestri  una  pensione  vita- 
lisia ,  che  ne  rimunerasse  i  lunghi  e  difficili    servigi .  Quindi 
deliberarono  che  il  consiglio  d'economia  dovesse  sollecitamente 
invitarsi  a  creare  an  fondo  di   riserva  destinato  esclusivamente 
a  tal  genere  di  remunerazioni.  Non  egualmente  unanimi  furo- 
no le  opinioni  dei  membri  del  comitato  sul  secondo  articolo,  nel 
quale  naturalmente  si  divideva  l'enunciata  proposizione.  Voleano  i 
pi&  stabilire  le  condizioni  alle  quali  i  maestri  avrebber  dovuto 
sodisfare  onde  conseguire  il  diritto  ad  una  pensione;  era  di  pa- 
rere alcuno   che  il  lasciar  non   ben  determinate   tali   condizioni 
potea    servir  di  eccitamento  maggiore  allo  zelo    e   alla    buona 
condotta    dei  maestri,  i  quali    nella   composizione  stessa    della 
società  dovean  trovar  sufficiente  garanzia  alle  loro  speranze.  Quelli 
che  difendevano  la  prima  opinione  abbatterono  la  seconda,  re- 
plicando che  la  società  dovea  meritare   e  non  esigere  la  con- 
fidenza del   pubblico,  e  che   per  meritarla    completamente  uti- 
lissima cosa   potea  riescire  il  manifestar  francamente  le  sue  in- 
tenzioni ;  che  ogni  uomo  si  affiretta  con  pT&  coraggio  a  conseguir 
la  mettf'  delle  sue  fatiche    allorché   la  distingue  presente  a  sé, 
che  allorquando  non  ne  conosce  la  distanza;  e  finalmente  che 
la  società  col  proposto  provvedimento  si  assicurava  un  assai  mag- 
gior numero  di  concorrenti,  e  quindi    maggior  facilità  di   sce- 
glier bene  i  maestri  delle  sae  scuole. 

Per  tali  riflessi  fa  deliberato  che    le  condizioni  alle  quali 
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sarebbero  aMegoàte  'pensloiri  ni  maestn    doTetiero   étibilirsi    % 
farsi  note.  Esse  sono  le  seguenti r 

<^  Acqaìsteranno  diritto  ad  una  pensione  quei  maestri  i  >qiiiU 
I,  avranno  servita  la  società  per  lo  spaxio  non  interrotto  di  anni  aS.yy 

E  qai  era  da  osservarsi  che  dopo  25  anni  potrebbe  nn  mae-^ 
stro  essere  in  stato  di  continuare  con  bnon  saccesso  le  sae  fun* 
sioni y  e  in  tal  caso  la  società  goderebbe  il  vantaggio  dell'opera 
di  un  maestro  esperimentato ,  e  ancora  aumentando ,  come  sa* 
rebbe  giusto,  i  di  ini  emolumenti,  risentirebbe  nonostante  an 
guadagno  economico  ritardando  la  nomina  di  un  successore: 
quindi  il  comitato  deliberò  in  secondo  luogo  che:  '^  allorquando 
,f  un  maestro,  il  quale  abbia  servito  per  anni  aS  la  società,  ed 
9,  abbia  per  consegnensa  acquistato  il  diritto  alla  pensione,  sia  d'aU 
„  tronde  in  grado  di  continuare  a  servire^  potrà  ottenere  un  so- 
,,  prassoldo,  talché  risulti  il  di  lui  particolare  vantaggio  unitamente 
9,  a  quello  della  società .  „ 

La  sodisfa zione  del  <K>mitato  che  provvedeva  in  tal  modo  ai 
ben  essere  dei  maestri  restava  un  poco  amareggiata  dal  timore^ 
che  dopo  25  anni  di  ottima  direzione  esercitata  in  una  scuola 
da  un  maestro  da  pensionarsi,  potesse  riescir  di  nocumento  la 
sostituzione  di  un  altro  del  tutto  nuovo  ,  e  se  benissimo  istrutto 
nella  teoria ,  per  necessità  mancante  di  pratica.  A  riparar  questo 
giustissimo  timore  è  diretta  la  terza  deliberazione  del  comitato, 
nella  quale  è  stabilito  ;  ^^  che  rimanga  a  carico  dei  maestri  pcn« 
yy  stonati  l'istruzione  ed  ispezione  dei  nuovi  per  un  quinquennio .,, 
Restava  a  provvedersi  airultimo  e  pi&  doloroso  evento  in- 
dicato nella  proposizione  del  sig.  Pucci,  a  quello  cioè  nei  quale 
i  maestri  da  anticipata  vecchiezza ,  o  da  infermità  impediti, 
fosser  costretti  ad  abbandonar  la  direzione  delle  scuole:  e  per 
questi  deliberò  il  comitato  ;  ^*  che  allorquando  un  maestro  fosse 
„  reso  inabile  a  sostenere  il  disimpegno  delle  sue  funzioni  per  so- 
„  pravvenute  infermità ,  abbia  il  diritto  di  dimandare  una  pen* 
,,  sione,  che  sarà  sempre  minore  di  quella  da  assegnarsi  dopo  un 
„  intiero  venticinquennio  di  servizio,  purché  peraltro  possa  con- 
„  tare  di  essersi  prestato  all'  educazione  dei  giovani  nelle  scuole 
„  della  società  per  quindici  anni.  „ 

Ricevè  il  consiglio  d'economia  sollecita  comunicazione  delle 
cose  deliberate  dal  comitato  del  metodo,  e  applaudendole  si  ac- 
cinse a  prender  quei  provvedimenti  che  poteano  assicurarne  l'ese- 
cuzione. Calcolate  in  primo  luogo  le  epoche  alle  quali  potea 
la  società  trovarsi  nel  caso  di  assegnar  .pensioni  ai  anni  maestri, 
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troTÀ  efier  la  pi&  prossima  dittante  aDcora  di  anni  diciannoTe^  f 
altra  non  potersene  contare  prima  di  anni  a5.  Ciò  posto,  saggia* 
mente  opinò  il    consiglio  d'economia,  che  doressero  fin   d'ora 
annaalmente  farsi  dei  risparmi  neiramministraaione  della  società, 
e  che  dai  cumulo  di  essi  dolesse  poi  risultare  il  fondo  di  riser- 
fa  sul  quale  si  potesse  far  posare  l'aggravio  delle  pensioni .  Hoo 
potea  sfuggire  alla  mente  dei  componenti  la  deputasione  econo- 
mica della   società  il  pensiero  di  fare  aumentar  questi  annui  ri«. 
sparmì,  mentre  si  andaran  cumulando  di  quei  prodotti  che   un 
utile  impiego  di  essi  dovea  immancabilmente  arrecare,  notissi- 
ma era  ad  essi  T organisAasione  delle  casse   di  risparmio,  e  fa- 
miliare il  modo  della  loro  amministrazione  ,  e  quello   degli   au- 
menti sempre  crescenti  dei  fondi  In  esse   depositati.  Facilissima 
cosa  fu   per   essi  l'instituire  un   calcolo   destinato   ad   indagare 
qual  somma  cooTcnisse  annualmente  depositare,  perchè  dopo  un 
determinato  numero   di  anni ,  cumulata  coi  suoi  aumenti,  fosse 
salita   ad  una  data  misura.  Quindi  trascurando  la  leggera  ano- 
malia del  primo  yenticinquennio  di  già  percorso,  per  la  sua  quinta 
parte,  da  uno  dei  nostri  maestri ,  alla  quale  anomalia  ben   facil- 
mente può  trovarsi  compenso  ,  stabili  il  consiglio  d' economia,  che 
y,  ogn'  anno  dovesse  depositarsi  in  una  cassa  di  riparmio  tal  somma, 
„  che  al  fine  dei  yigesimoquinto,   sommata  coi  suoi  aumenti,  po- 
„  tesse  servire  ad  alimentare  le  pensioni  dei  maestri.  „  Cosi  ripren- 
dendo dopo  il  vigesimoquinto  anno  il  deposito  fatto  nel  primo  e 
le  sue  appartenenze,  dopo  il  vigesimosesto   quello  del  secondo, 
e  cosi  di  seguito^  la  società  avrà   sempre  di  che  pagare   le    sue 
pensioni,  nei  caso  anche  il  più  svantaggioso,  in  quello  cioè   di 
aver    tante   pensioni  di  maestri    riposati,  e  tante    provvisioni   di 
maestri  in  attività, quante  son  le  sue  scuole.  Ogni  cambiamento 
di  questa  ipotesi  sarà  a  vantaggio  della  cassa  .  Se  poi    avanti  la 
fine  di  25  anni,  un  maestro  dovesse  conseguire  una  pensione  per 
sopravvenute  malattie,  dovrebbe  ad  esso  assegnarsi  annualmente 
tal  somma,  che  corrispondesse  al  prodotto  della  rata  del  deposito 
fatto  per   quella    scuola  alla   cassa  di    risparmio  all'epoca   nella 
quale  un  tal  maestro  incominciò  il  suo  servizio.  La  pensione  di 
questo  sarebbe  minore  di  quella  che  avrebbe  altri  avuta  al  ter- 
mine di  ci5  anni ,  maggiore  però  in  proporzione  della    lunghezza 
deli'  esercizio  delle  sue  funzioni . 

Me  ciò  altererebbe  in  niun  conto  il  regolar  sistema  dei  d^ 
positi  che  debbon  servire  per  le  pensioni  di  altri  maestri,  che 
succeder  dovessero  a  quello  pensionato  per  malattia  •  I  depositi 
si  ricomincerebbero  col  suo  servizio,  e  allorché  giungesse  a  com- 


Digitized  by 


Google 


pirne  Tenlicinque  anni»  otterrebbe  la  massima  pensione  ;  se  circo-^ 
ataose  infelici  lo  abbreviasseroy  ne  consegnirebbe  una  proporsionata 
al  serrixio. 

Il  consiglio  d' economia  era  peraltro»  dopo  la  forma  aione  dei 
bilanci  di  previsione  per  V  anno  i8i5,  privo  della  facoltà  di  in- 
cominciare fin  dal  corrente  anno  il  suo  deposito ,  ed  era  dispia- 
eentissimo  di  lasciar  trascorrere  un  tempo  prezioso  all'  esecnsiono 
di  una  cosa  utile ,  la  perdita  del  quale  non  era  in  alcun  modo 
da  ripararsi  •  Ad  impedire  una  tal  perdita ,  e  accogliendo  le  esi- 
biaioni  cbe  i  singoli  membri  facevano ,  deliberò  il  consiglio  d'  eco- 
nomia che  il  tesoriere  fosse  autori  stato  a  ricevere  in  anticipa  alo- 
ne delle  tasse  mensuali  degli  anni  avvenire ,  e  per  debattersi  dal 
pagamento  delle  tasse  medesime  nel  modo  cbe  sarà  giudicato  con- 
veniente, tal  somma  da  chi  vorrà  prender  parte  a  quest'  impre- 
stito ,  cbe  basti  a  caoprire  il  deposito  pel   primo  anno. 

A  questa  deliberasionei  cbe  il  consiglio  d' economia  non  po- 
tea  riguardar  che  come  provvisoria,  si  propone  esso  di  aggiun- 
gerne altre  defioitivK  all' occasione  di  dover  fissare  i  bilanci  di 
previsione  per  Tanno  1826. 

Il  SlGMTiJUO. 
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BOLLETTINO    SCIENTIFICO 

«.•  XX.  Maggio  i825: 

Scienze  Naturìxi 

Meieoralogia. 

Nel  giorno  6  del  corrente  mese  di  maggio  a  ore  5  pome- 
ridiaDe,  in  nn  podere  dell'ingegnere  sig.  Pietro  Maniochi  posto 
nella  cura  di  Losignano  in  nn  laogo  detto  Cafaggioj  mentre  i  di 
Ini  contadini  iarorayano  alla  formazione  d' nn  ?iale  ,  videro,  dalla 
parte  del  poggio ,  e  precisamente  nel  luogo  ore  doTerano  fare 
la  fossa  per  lo  scolo  delle  acqne ,  sollcTarsi  il  terreno  all' altezza, 
per  quanto  riferirono,  d' un  braccio  e  mezzo ,  e  sentirono  uscirne 
grande  quantità  d'aria,  a  guisa  di  vento,  per  alcuni  minuti  ;  do- 
podiché la  terra  abbassandosi  ritornò  al  suo  primo  stato,  la- 
sciando bensì  alcuni  spacchi  o  crepature  della  larghezza  di  sette 
o  otto  dita  traTerse. 

Il  sig.  Daiiorty  dotto  fisico  e  chimico  inglese  ,  dalle  sue  ri- 
cerche sul  Tapore  acquoso  disseminato  nell'aria  è  stato  portato 
a  concludere  che  esso  tì  esista  in  uno  stato  in  qualche  modo 
indipendente,  esercitandoTi  liberamente  la  tensione  risultante 
dalla  sua  propria  elasticità,  e  che  tì  subisca  i  cambiamenti 
di  densità  e  quelli  della  temperatura  precisamente  come  lo  fa- 
rebbe nn  atmosfera  di  tapore  puro  e  senza  mescolanza  d'aria. 

Egli  pensò  che,  esistendo  «n  tal  fluido,  dovrebbe  esser 
soggetto  alle  stesse  leggi  di  quello  nel  quale  è  disseminato, 
cioè  dell'aria,  e  che  però  la  sua  densità  dovrebbe  decrescere 
in  progressione  geometrica ,  mentre  la  sua  altezza  crescesse  in 
proporzione  aritmetica,  o  almeno  dovrebbe  tendere  a  confor- 
marsi a  questa  legge . 

Per  verificare  questa  supposizipne,  bisognerebbe  determinare 
la  tensione  del  vapore  acquoso  a  i,  a,  3,  4  mìglio  al  di  sopra 
del  livello  del  mare ,  lo  che  è  difficile  in  Inghilterra  ;  ma  osser- 
vazioni dello  stesso  genere  fatte  a  minori  altezze  facilmente 
accessibili,  potendo  illuminare  la  questione,  egli  ne  ha  fatto 
un  gran  numero.  L'ingegnoso  sao  modo  di  procedere  era  il 
•eguente . 

T.  XYIII.  Maggio  9 
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Cercata  ona  sorgente  nel  fianco  della  montagna.  Ti  pren- 
deva una  tàzKa  d'acqua,  che  versava  in  nn  bicchiere  di  vetro 
pulito  ed  asciutto.  Se  si  caopriva  sabito  di  rugiada  all' esterno  ^ 
versava  l'acqua  nella  tazza,  ed  asciugava  diligentemente  il  bic- 
chiere all'esterno.  Facendo  ciò,  la  temperatura  dell'acqua  an- 
dava ravvicinandosi  a  quella  dell'aria  .  Egli  ripeteva  quest'ope- 
razione finché  versando  l'acqua  nel  bicchiere,  cessasse  di  for- 
marsi la  rugiada  suir  esterno  di  questo  .  Riscontrando  ad  ogni 
affusione  dell'  acqua  nel  bicchiere  la  sua  temperatura ,  prendeva 
nota  di  quella  corrispondente  all' ultima  apparizione  della  ru- 
giada sul  vetro.  (Egli  chiamava  questo  J(;iv-/70{/t/  o  punto  della 
rugiada).  Piotava  nel  tempo  stesso  l'altezza  del  barometro,  per 
dedurne  quella  della  stazione ,  il  grado  del  termometro  all'  aria 
libera ,  e  la  temperatura  della  sorgente .  Ove  non  trovasse  sor- 
genti d'acqua  bastantemente  fredda  per  condensare  il  vapore 
sul  vetro,  o  non  ne  trovasse  affatto,  impiegava  dell'acqua  che 
procurava  d'aver  seco,  e  che  raffreddava  quanto  era  necessa- 
rio ,  sciogliendo  in  essa  una  mescolanza  di  nitro  e  di  sale  am- 
moniaco- Talvolta  incontrando  della  neve,  se  ne  provvedeva  per 
raffreddare  opportunamente  l'acqua. 

Il  sig.  Daiton  riguarda  queste  sue  esperienze  come  origi- 
nali. Sebbene  per  esse  non  resti  dimostrata  l'esistenza  d'un 
atmosfera  di  vapore  soggetta  esattamente  alle  stesse  leggi  deli*  at- 
mosfera comune,   pure   ne  ha  dedotto 

1.  Che  la  quantità  e  densità  del  vapore  (  meno  rarissime 
eccezioni }  vanno  costantemente  diminuendo  a  misura  della  mag- 
giore elevazione; 

2.  Che  dovunque  esista  una  nube  densa  o  una  nebbia,  il 
punto  a  cui  si  forma  la  rugiada  corrisponde  alla  temperatura 
stessa  dell'aria   ambiente; 

3.  Che  quando  una  montagna  è  in  tutto  o  in  parte  invi- 
luppata di  nebbia  ,  vi  è  poca  differenza  dàlia  temperatura  del- 
l'aria  a  quella  a   cui  si   forma    la   rugiada   a  varie  altezze; 

4*  Che  l'abbassamento  medio  di  temperatura  che  s'incontra 
elevandosi  nell'  atmosfera  è  di  circa  un  grado  Fahr.  per  25o 
piedi,  nelle  ore  più  calde;  l'abbassamento  medio  del  punto  a 
cui  si  formfi  la  rugiada  è  d'un  grado  Fahr.  per  34o  piedi 
d*  ascensione   verticale  ; 

5m  Che  i  fenomeni  delle  meteore  acquose,  pioggia,  nebbia, 
rugiada,  dipendono  dai  rapporti  conosciuti  del  calorico  e  dell'acqua. 
L'elettriciti  è    piuttosto   un  risultamento  che  un    agente  nella 
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formwone  e  oelia  decomposisione  delle  nuTole.  Se  fosse  no  agen- 
te necessarie.  Io  sarebbe  egualmente  nell*  eboUuione  dell'acqua, 
nel  rasciugamento  dei  corpi,  ec. 

Il  dot.  Thienemariy  il  quale  passò  rinTcmo  i8ao-ii  in 
Islanda ,  otc  fece  multe  osserTazioni  intorno  alla  luce  polare , 
o  aurora  boreale  ,  ne  ba  concluso  che  essa  ha  la  su^  sede  nelle 
nubi  più  brillanti  e  più  elevate»  che  è  visibile  non  d'inverno 
e  di  notte  soltanto ,  come  si  suppone  da  molti  i  Aia  in  ogni 
tempo I  bensì  in  circostanze  favorevoli ,  e  soprattutto  nell'  as- 
sansa  dei  raggi  solari  ;  che  la  luce  polare  non  ha  connessione 
determinata  colla  terra ,  e  che  non  cagiona  mai  rumore.  Que«- 
st'  ultima  asserzione  è  contradittoria  a  quella  d'  un  fisico  inglese 
(da  noi  indicata  nel  precedente  bullettino)  secondo  il  quale  le 
aurore  boreali  sono  costantemente  accompagnate  da  un  rumerò 
simile  al  sibilo  del  vento  «  e  che  egli  attribaisce  alla  forma* 
sione  d' un  vuoto  per  la  supposta  combustione  del  gas  idrogene. 

Nel  giornale  inglese  ^/ma/j  of  philosophy  ^  settembre  i8a49 
ai  trova  la  descrizione  d'  uua  marea  straordinaria  osservata  nel 
porto  di  Plimouth  nel  di  i3  di  quello  stesso  mese  ed  anno, 
soffiando  un  vento  est-sud-est ,  la  quale  produsse  effetti  violenti, 
sebbene  il  mare,  al  largo,  fosse  perfettamente  piano.  Quel  gior* 
naie  aggiungeva  che  una  marea  cosi  straordinaria  era  presagio 
d*nna  convulsione  non  meno  straordinaria,  in  qualche  parte  del 
globo,  allegando  che  nell'anno  1798  un  simile  avvenimento  ac« 
cadde  verso  V  epoca  d' un  terren^oto  avvenuto  a  Siena ,  e  che 
inghiottì  più  migliaia  d' individui  •  Noi  possiamo  assicurare  che 
questa  allegazione  è  affatto  inesatta ,  giacché  sebbene  si  sentis- 
sere  a  Siena  delle  scosse  di  terremoto  9  queste  non  produssero 
lu  morte  d' un  solo  individuo  1  e  soprattutto  non  vi  fu  aper* 
tura  del  terreno  ,  o  subissamento  y  per  cui  delle  persone  potessero 
essere  inghiottite  . 

La  Società  d'economia  domestica  di  Harlem^  coli' offerta 
d'una  medaglia  d*oro,  ha  richiesto  dell'esperienze  decisive  in- 
torno ad  un'osservazione  fatta  dal  celebre  sig.  De  Humboldt, 
cioè  che  la  temperatura  dell'acqua  del  mare  va  abbassandosi 
in  vicinanza  dei  banchi  di  sabbia .  Ciò  verificandosi  9  e  evidente 
che  in  tempo  di  notte,  di  burrasca,  o  in  altri  casi,  nei  quali 
non  si  può  esplorare  il  fondo  del  mare  coi  mezzi  ordinarii ,  po- 
trebbe supplirvi  l'uso  del  termometro. 
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Il  sig.  prof.  Orioli  ha  prodotto  un  suo  JVooi^o  dUcorso  dei 
paragrandini  metallici,  letto  aranti  la  Società  agraria  di  Bo« 
logDa  nel  io  marzo  iSaS ,  nel  quale  aggiunti  ai  già  prodotti 
nel  sao  primo  discorso  altri  argomenti  atti  a  far  presamera 
r  efficacia  di  qael  mezzo  preservatore  >  dà  una  popolare  e  minata 
istruzione  per  praticarlo  convenientemente ,  riferendo  in  fine  i  van- 
taggiosi risultamenti  uttenatisene  in  varii  luoghi,  specialmente 
nel  decorso  anno . 

Nella  pubblica  sedata  che  la  Società  Linneana  di  Parigi  tenne 
sul  finire  del  decorso  anno  1834»  ^^  seguito  di  varie  letture» 
e  dopo  un  rapporto  che  il  sig.  dai.  Rogues  lesse  in  nome 
della  sezione  d' agricoltura  e  meteorologia  intorno  agi'  inco- 
raggimenti  conceduti  a  tre  possidenti  rurali  per  avere  eretto 
sui  loro  campi  i  paragrandine  di  paglia  e  propagatone  Tuso, 
il  presidente  aliatosi  disse  :  <^  Oggi  la  Società  Linneana  con- 
cede ai  sigg.  Barone  Crud  di  Ginevra,  Beltrami  di  Milano , 
V  .  ed  Astolfi  di  Bologna  un  esemplare  della  raccolta  compiuta  dei 
suoi  Atti 9  oltre  al  diploma  di  socio  corrispondente,  per  avere 
edottato  i  paragrandine  di  paglia  perfezionati  dal  sig.  ThoUard 
di  Tarbes ,  e  per  averne  propagata  la  pratica .  La  Società  de- 
sidera che  questa  ricompensa  serva  utilmente  all'  agricoltura,  ed 
attesti  soprattutto  ai  coltivatori  francesi  il  piacere  che  avranno 
sempre  i  veri  Linneani  di  contribuire  ai  reali  progressi  di  essa  9^ 

Nel  precedente  buUettino,  annunziando  la  morte  avvenuta  del 
dot.  Oudney  per  un  reuma  cagionatogli  da  un  freddo  molto  in- 
tenso cui  si  trovò  esposto,  accennammo  ancora  non  esser  facile  a 
concepirsi  come  egli  incontrasse  un  freddo  si  grande  in  un  paese 
di  pianura ,  e  dove  non  sono  montagne  .  Ora  il  sig.  lomard  in 
una  sua  memoria  letta  avanti  l'Accademia  delle  scienze  di  Parigi 
ha  creduto  darne  ragione  ,  attribuendolo  al  raggiamento  ,  ed  alla 
grande  quantità  di   rugiada  che   cade  in    quella  regione. 

Ma  il  sig.  Arago  ha  fatto  osservare,  quanto  alla  rugiada , 
che  essendo  essa  effetto  del  freddo,  non  può  esserne  la  causa , 
ed  ha  concluso  doversi  nel  caso  contemplato  attribuire  il  freddo 
al  solo  raggiamento. 

Contro  la  quale  opinione  si  è  dichiarato  il  sig.  De^-Hum^ 
baldi,  fondandosi  sulle  proprie  osservazioni,  dalle  quali  è  risul- 
tato che  in  America,  di  qua  dal  i4  grado  di  latitudine,  non 
si  vede  mai  vestigio  di  ghiaccio  ad  una  altezza  minore  di  i3oo 
tese . 


Digitized  by 


Google 


i33 

Lo  stesso  sig.  De  Hamboldt  ha  ricerato  da  un  sao  corri* 
spondente  e  comoDÌcato  all'  Accademia  delie  sciense  di  Parigi 
la  noticia  d'an  areolito  affatto  diverso  da  qaelli  che  sono  stati 
osservati  fin  qvì ,  essendo  composto  di  pirosseno»  e  d'altre  so- 
stanse  cristailiszatey  che  so  qaesto  globo  sono  sempre  d' origine 
balcanica  .  Alcani  hanbo  creduto  trovare  in  questa  circostanaa  un 
appoggio  all'opinione  di  quelli  che  credono  gli  areoliti  lanciati 
sulla  terra  dai  vulcani  della  luna.  Ma  quest'opinione  si  appog- 
gia necessariamente  a  tre  supposizioni,  i.  che  esistano  vulcani 
nella  luna ,  2.  che  essi  possano  lanciare  piccole  masse  di  materia 
oon  tal  forca  da  emergere  dalla  sfera  d'  attrazione  lunare  per  im- 
mergersi nella  terrestre ,  3  che  il  globo  lunare  sia  composto  degli 
stessi  materiali  che  il  globo  terrestre. 

Tutte  le  gazzette  hanno  parlato  dell*  orribile  terremoto  che 
Bel  giorno  a  di  marzo  del  corrente  anno  ha  portato  lo  spavento 
e  la  desolazione  su  tutta  la  costa  d'Algeri ,  danneggiando  in  que- 
st'ultima città  molte  case  e  fabbriche ,  rovinandone  alcune ,  ed 
inghiottendo  tutta  intera  l'altra  città  di  Blida,  ove  di  1 5  mila 
abitanti  appena  3oo  scamparono  dall'eccidio.  Poche  ore  avanti 
il  terremoto  tutti  i  pozzi  e  tutte  le  sorgenti  d'acqua  si  erano 
seccati,  fenomeno  solito  precedere  anche  le  eruzioni  del  Ve- 
suvio e  dell'  Etna . 

Fìsica  €'  Chimica. 

Nel  decorso  anno  i8a4 1^  pubblicata  m  Genova  una  seconda 
edizione  del  Saggio  suU' elettricità  del  sig.  doti.  Ferdinando 
Elice  professor  supplente  in  quella  R.  Dniveraità .  Questo  sag- 
gio è  un  compendio  storico  di  quanto  è  noto  intomo  all' elettri- 
cità, nnl  quale  la  brevità  non  è  disgiunta  dalla  copia  e  dalla 
chiarezza,  nà  ha  impedito  il  dotto  autore  dal  farvi  mostra  di 
estesa  erudizione. 

Egli  vi  espone  ancora  alcune  osservazioni  ed  opinioni  meno 
comuni,  o  che  gli  son  proprie*  Cosi  egli  fa  conoscere  un  mes- 
so da  lui  imaginato,  e  diverso  da  quello  comunemente  prati- 
cato y  per  ottenere  al  tempo  stesso  dalla  macchina  elettrica 
r  elettricità  positiva  e  la  negativa  «  Questo  mezzo  consiste  nel 
vestire  una  delle  due  faccie  del  disco  di  cristallo  con  uno  strato 
di  ceralacca  della  grossezza  di  circa  4  y^^ee .  Disposti  oppor- 
tunamente due  sistemi  collettori,  egli  ottiene  così  da  una  delle 
superficie  l'elettricità  vitrea  e  positiva,  dall'altra  la  resinosa  o 
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negatìTa.  Ricorda  le  •«•  esperieose  ed  oseerrasìoni  altre  volte 
annansiate  j  e  tendenti  a  provare  cbe  il  suono  delle  campane 
né  attrae  j  né  respinge  il  falmiue  •  Prova  cbe  talvolta  i  corpi 
coibenti  possono  contenere  maggiore  o  minor  dose  d' elettriciti 
cbe  nello  stato  ordinario  •  Gta  alconi  esperimenti  ^  cbe  è  saa 
intensione  di  seguitare  y  e  dai  quali  cooctnde  l' esistenza  d'una 
elettricità  propria  degli  animali  e  dei  vegetabili.  Rammenta 
una  sua  lettera  inserita  lo  scorso  anno  nella  gazsetta  piemon- 
tese e  nella  biblioteca  italiana,  nella  quale  era  confutata  l'opi- 
nione che  le  sensazioni  sieno  portate  al  cen^ello  per  mezzo  detta 
materia  elettrica .  Dicbiarati  '  inefficaci  ed  inutili  i  paragrandini 
a  corde  di  paglia ,  propone  di  spingerne  dei  metallici  verso  le 
nuvole  tempestose  per  mezzo  di  globi  aereostaticì  y  o  di  cervi  vo- 
lanti, aosicbè  di  razzi  alla  Con^reve  ^  come  aveva  suggerito  il 
colonnello  Augustin  • 

Citando  la  recente  scoperta  del  celebre  cav.  Davy,  per 
cui  piccoli  pezzi  di  zinco  o  di  ferro,  applicati  a  varii  punti 
della  fodera  di  rame  onde  si  riveste  la  parte  immersa  dei  ba- 
stimenti ^  difendono  il  rame  stesso  dall'erosione  cui  suole  andar 
eoggetto  per  parte  dell'acqua  del  mare  ;  e  citandola,  per  quanto 
sembra,  nei  termini  di  qualche  inesatta  relazione  pervenutagli ,  af- 
ferma cbe  quest'effetto,  ottenendosi,  deve  dipendere  da  altre 
cagioni,  non  dall' elettrici tiL ,  di  cui  Inazione  costante  ^  o  la  eor^ 
rente  non  possono  valere  a  difendere  il  rame  dall'alterazione  •  Ma 
il  sig.  Davj  col  mezzo  da  lui  imaginato  non  ha  voluto  stabilire 
un  circuito  elettrico,  e  nemmeno  un  azione  elettrica  sui  rame, 
la  quale  anzi  ha  voluto  impedire .  Concorde  egli  coi  chimici  più 
distinti  nei  pensare  cbe  non  vi  sia  azione  chimica  senza  azione 
elettrica  ,  ed .  avendo  riconosciuto  che  nell'  azione  ordnMrìa  deU 
l'acqua  del  mare  sul  rame ^  questo  fiiceva  funzione  di  postU» 
vo,  pensò  che  un  metallo  più  positivo  di  lui,  applicato  alla 
sua  superficie ,  potrebbe  costituirlo  in  stato  negativo,  e  tenderlo 
immune  dall'azione  dell'acqua  del  mare,  che  si  eserciterebbe 
esclusivamente  sul  metallo  più  positivo.  Cimentata  questa  sua 
congettura  all'esperienza,  non  solo  la  trovò  vera,  ma  ricomb- 
be  che  vi  bastavano  quantità  piccolissime  d'un  metallo  eminen- 
temente positivo,  come  io  zinco  ed  il  ferro. 

Altronde  molti  piccoli  pezzi  di  ferro  o  di  zinco ,  applicati 
qua  e  là  ad  un  sol  pezzo  di  rame,  qual'è  l'intera  fodera  del 
^bastimento,  non  rappresentano  punto  le  serie  voltaiche^  nò  una 
disposizione  atta  a  produrre  il  circuito  o  la  corrente  elettrica 
che  si  suppone. 
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Nel  bfollettino  del  mese  di  gennaio  tSaS  annanEiammo  Tos-. 
-lertasione  fatta  dal  8ig«  Arago  deli'  influeosa  che  il  rame,  posto 
in  prossimità  d' un  ago  magnetico,  esercita  sopra  i  movimenti 
di  qnesto,  ritardandoli  notabilmente .  Per  altro  qaell'  annansio^ 
che  noi  copiammo  da  altri  giornali,  non  era  bastantemente  chiaro^ 
sicché  l'esperimento  ripetuto  da  noi  e  da  altri  non  offerse  i  re- 
sultaraenti  anonnziati. 

La  segaente  lettera ,  oltre  a  dare  un  idea  pia  esatta  di 
qael  primo  fatto,  ne  fa  conoscere  un  altro  anche  più  singolare. 

LMera  del  sig.  prof.  Guglielmo  Libri  al  Cav.  Antinori 

Parigi  ra  Aprile  iSaS 

L' interesse  che  prendete  alle  nnove  invensioni  ,  ed  il  desi* 
derio  che  io  nutro,  che  per  mezzo  Tostro  le  novità  scientìfiche 
siano  diffuse  per  la  nostra  Italia  ,  mi  spingono  a  darvi  conto 
d'uno  dei  fatti  più  singolari  che  l'osservazione  abbia  indicati, 
agli  uomini  da  che  si   sono  rivolti  allo  studio  della  natura. 

Il  sig.  Arago  dell'Accademia  delle  scienze,  uomo  d' altissi-^ 
mo  ingegno  ,  mentre  era  occupato  in  altre  ricerche ,  osservò  al- 
cuni mesi  indietro  ,  che  il  rame  di  cui  si  sogliono  guarnire  le 
bussole  e  gli  altri  apparecchi  magnetici,  diminuiva  il  numero  del- 
le oscillazioni  dell'  ago  calamitato ,  e  tanto  lo  diminuiva ,  che 
mentre'  un  ago  sospeso  liberamente  nell'  aria  faceva  quattrocento 
oscillazioni  prima  d'  arrestarsi  ,  posto  in  vicinanza  d' un  disco 
di  rame  non  ne  faceva  che  quattro.  «—  A  questo  primo  fatto 
singoTarìssimo ,  ne  vennero  dietro  altri  non  meno  importanti ,  dai 
quali  il  sagace  osservatoj^e  fu  indotto  a  credere  ,  che  non  esi* 
stendo  alcuna  azione  senza  reazione ,  e  viceversa,  era  probabile 
che  se  il  disco  di  rame  in  quiete  arrestava  1'  ago  in  moto» 
imprimendo  un  moto  al  disco ,  V  ago  in  quiete  si  sarebbe 
messo  in  movimento  ;  ed  infatti  1'  esperienza  ha  dimostrato  che 
ciò  accade  nel  modo  il  più  energico  :  poiché  se  sospendendo 
per  un  filo  di  seta  una  verghetta  o  un  ago  calamitato,  si  po- 
ne orizzontalmente  circa  due  pollici  al  disotto  di  esso  un 
disco  di  rame  simile  al  piatto  collettore  del  condensatore  del 
Volta  ,  facendo  ruotare  questo  disco  ,  l' ago  oscilla  o  ruota  pu- 
re  anche  esso  nello  stesso  senso,  secondo  che  il  moto  di  rota- 
zione impresso  al  piattello  é  più  o  meno  grande:  ed  é  ve- 
ramente incredibile  la  celerità  con  la  quale  Tago  gira  allorché 
il  disco  ruota  con  gran  prestezza  ;  e  non  vi  venga  sospetto  che 
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questa  cotaziooe  si  faccia  per  aicnn  mèlo  comanicato  dal  diico 
alla  iaDcelta  :  perchè  questa  è  rinchiusa  in  una  campana  di  va* 
tro,  di  cui  ia  bocca  è  turata  con  un  foglio  di  carta  onde  impe- 
dire V  accesso  ali*  aria  ,  e  di  pi&  il  disco  e  la  campana  sono 
retti  da  due  ordini  di  sostegni  differenti  :  ed  infine  ciò  che 
dimostra  chiaramente  resistenza  d'un  genere  d' aliene  partico- 
lare si  è  che  se  inrece  d'un  ago  calamitato  ne  Tenga  sospeso 
uno  di  ferro  dolce  ,  o  di  tntt-  altra  sostansa ,  non  si  Tede  effet- 
to alcuno. 

Io  tì  ho  descritto  una  dell'  esperienze  del  sig.  Arago  ;  ma 
era  ben  naturale  che  egli  non  si  sarebbe  fermato  qui  :  anzi 
le  ha  Tariate  in  mille  modi  f  e  1'  acutezza  del  suo  ingegno  gli 
ha  fatto  ,  quasi  direi ,  presentire  le  scoperte  :  quindi  ha  rico- 
nosciuto che  l' azione  esercitata  dal  rame  è  tanto  più  intensa  ^ 
quanto  più  grande  è  la  massa  del  disco  ,  [più  celere  il  moto 
di  rotazione^  e  minore  la  distanza  fral  piano  del  disco  e  quello 
dell'  ago  magnetico.  Egli  ha  troTato  che  non  solo  la  carta ,  ma 
il  Tetro  e  molte  altre  sostanze  possono  esser  frapposte  fra  1'  ago 
e  il  piattello ,  senza  impedire  l'azione  di  questo  su  quello:  e  che 
similmente,  oltre  il  rame  ,  Tarli  altri  corpi,  come  le  pietre  ,  le 
resine,  e  l'acqua  perfino,  allorché  sono  messi  in  moto,  eserci- 
tano un  azione  suil'  ago  magnetico ,  rimanendo  nondimeno  la 
preponderanza  al  rame  :  e  nemmeno  è  necessario  che  i  due  cen-* 
tri  di  rotazione  dell'  ago  e  del  disco  siano  situati  sulla  stessa 
linea  Tcrticale ,  sebbene  il  massimo  effetto  s'  ottenga  in  que- 
sto caso  • 

Oltre  i  fenomeni  fin  qui  indicati ,  il  sig.  Arago  ne  ha  re- 
centemente osserTato  uno  di  molta  importanza  :  questo  è  che 
se  sul  piattello  di  rame  si  segni  una  circonferenza  concentrica 
a  quella  del  disco  intero,  e  che  fra  queste  due  superficie  at 
facciano  nella  direzione  dei  loro  raggi  molte  fessure  nel  di^co, 
questo  cosi  dÌTÌso  a  guisa  di  stella  non  agisce  che  insensibil- 
mente suir  ago  magnetico ,  anche  a  paragone  d'  un  piattello  il 
quale  abbia   minor  massa  di  esso  • 

Le  osserTazioni  che  io  tì  ho  descritte,  mi  sembrano  doTcre 
modificare  grandemente  la  teoria  del  magnetismo  conosciuta  fi- 
nora :  quindi  tì  esorto  a  ripeterle ,  perchè  totti  si  daranno  a 
questo  ramo  di  fisica ,  e  non  Terrei  che  la  nostra  Italia  rimanes- 
se indietro  :  e  d'altronde  ninno  ha  più  di  toì  a  cuore  Tonore 
della  Toscana  e  la  brama  di  far  riTÌTcre  il  secolo  dell'  accade- 
mia del  Cimento-  Le  macchine  necessarie  per  questa  esperienza 
sono  semplicissime.  Il  sig.  Arago,  che  al  più  TUto  sapere  nui^ 
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806  il  carattere  pii  geqtile,  Ila  avato  la  booti  di  moatrarmi 
le  sue  esperiei^ae  :  egli  per  imprimere  ana  gran  celerità  di  ro- 
tasiooe  al  disco ,  si  '  serre  del  moto  d'  un  orologio  a  pesi ,  nel 
cai  castello  noa  entra  alcan  peaso  di  ferro  ;  ma  yoi  bea  inten- 
dete che  ogn'  altra  caosa  di  moto  rotatorio  paò  prodorre  lo 
stesso  effetto  :  e  d'  altronde  annientando  la  massa  del  disco ,  ed 
aTTicinandolo  molto  air  ago  magnetico ,  si  paò  ancora  con  nn 
piccol  mòto  arare  un  e£fetto  notabile . 

10  mi  proponeva  di  aggiunger  qnl  alcane  mie  idee  salla 
natura  di  questi  fenomeni ,  ed  indicaryi  ana  serie  d'  esperimen" 
ti  i  quali  mi  sembravano  dovere  spandere  qualche  luce  su  que- 
sto- ponto  importantissimo  di  fisica  ,  ma  da  un  lato  mi  manca 
il  tempo  per  pensarvi  sopra  maturamente ,  e  dall'altro  io  sti- 
mo che  voi  farete  assai  meglio  di  quello  che  io  avrei  sapato 
dirvi  ;  quindi  m  i  taccio ,,. 

11  sig.  cav.  Àntinori  ha  ripetute ,  noi  presenti ,  V  esperience 
sopra  indicate,  e  che  sì  vanno  continuando  e  variando  .  ^fe  da- 
remo conto  nel  prossimo  bollettino  . 

D'Alembert  aveva  provato  che  la  teoria  attuale  della  vi- 
^  aione  è  una  riunione  d' idee  false  e  contradittorie  ;  alle  quali 
per  altro  non  ha  potuto  sostituirne  altre  più  vere  .  Ora  il  sig* 
Lchot  ha  prodotto  on  idea  nuova ,  che  potrebbe  rischiarar  molto 
questo  soggetto.  Secondo  esso,  le  impressioni  dei  coni  luminosi 
non  si  fanno  sulla  retina ,  ma  nel  corpo  vitreo  y  ove  questi  co- 
ni formano  delle  imagini  a  tre  dimensioni. 

I  sigg.  Augusto  de  la  Rive  e  Marcel  di  Ginevra  studiando 
l'aaione  di  diversi  metalli  sui  gas  infiammabili,  hanno  trovato 
che  (ira  le  diverse  preparazioni  del  platino  la  più  atta  ad  infuo- 
carsi y.  allorché  si  esponga  ad  una  corrente  di  gas  idrogene  ,  è 
la  cenere  che  risulta  braciando  della  carta  emporetica  che  si 
aia  successivamente  imbevuta  d' idroclorato  di  platino  ed  asciu- 
gata per  tre  volte  •  Di  più  una  tal  preparazione  conserva^  que- 
sta singoiar  proprietà  anche  a  temperature  molto  più  basse , 
che  quella  che  dicono  spugna  di  platino.  Noi  poi  troviamo  più 
efficace  d'  ogni  altra  forma  e  preparasione  la  foglia  sottilissima 
di  platino  aggroppata  in  globetto  attorno  ad  un  filo  dello  stesso 
metallo ,  infuocandosi  non  solo  il  platino^  ma  infiammando  esso 
bentosto  il  gas  idrogene  . 
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Secondo  i  iut  lodati  fisici,  il  palladio ,  preparato  nel  modo 
stesso  in  cui  essi  preparano  il  platino  predace  gli  effiBtti  tteaai. 

Il  sig.  Gmclin  analizzando  il  mica  color'  di  rosa  di  Pennig 
iD  Sastonia,  ore  si  trota  anitamente  airA*mblygonìte,  all'Albite,  al 
Topazzo,  ed  alia  Tormalina  ,  ha  trovato  in  esso  qvLhW  alcali  sco* 
perto  pochi  anni  addietro^  e  che  i  chimici  hanno  chiamato  Utina. 

Il  prof.  Fttchs  di  Monaco  arendo  tatnrato  di  nlice  nna  so- 
lazione  di  potassa  caustica,  ha  ottenuto  dalla  sua  eraporazione 
un  residuo  che  l'aria  non  altera ,  e  che  V  acqua  non  può  pi& 
disciogliere .  Impregnando  diversi  corpi  /  di  questo  composto  , 
mentre  è  umido  ,  esso  forma  sulla  loro  superficie  uno  strato  di 
materia  quasi  yitrea  ,  che  li  preserra  dall'  alterazione ,  e  li  ren- 
de incombustibili . 

Il  sig.  Braconnot  ha  scoperto  l'acido  ossalico  in  quantitl 
molto  notabile  combinato  alla  calce  in  molte  piante  criptogame, 
e  speeialmenie  nella  varidaria  comune  >  cento  parti  della  quale 
ne  contengono  29  d'acido  ossalico  unite  a  18  di  calce.  Egli  fa 
bollire  la  variolaria  ridotta  in  polvere  fine  in  una  soluzione  di 
carbonato  di  soda ,  quindi  vi  versa  acido  nitrico  fino  a  satura- 
zione dell'alcali.  Allora  trattando  il  liquido  con  acetato  di  piom- 
bo f  ottiene  un  deposito  abbondante  d'  ossalato  di  piombO|  che 
lavato  e  scomposto  per  mezzo  dell'  acido  solforico  allungato,  la- 
scia discioito  nel  liquido  l'acido  ossalico^  che  si  forma  in  bei  cri- 
stalli per  l'evaporazione. 

La  preparazione  e  l'uso  del  cloro  nei  laboratorii  di  chimi* 
ca  ed  in  quelli  di  alcune  manifattore  esponendo  spesso  gli  ope- 
ratori a  grave  incomodo  e  talvolta  a  non  lieve  danno,  era  stato 
proposto  ed  usato  come  riparo  l'introdurre  nell'ingresso  dèi  fon 
del  naso  uif  poco  di  cotone  asperso  d'ammoniaca ,  la  quale  scom- 
ponendosi al  primo  contatto  del  cloro,  snatura  anch'  esso  e  ne 
previene  i  cattivi  effetti  sogli  organi  della  respirazione  •  Altri 
avevano  consiglialo  di  porre  nella  bocca  un  pezzo  di  zucchero 
bagnato  con  ammoniaca  liquida  .  Il  sig.  Kastner  avendo  ricono- 
sciuto che  quest'  ultima  pratica  è  più  dannosa  che  utile  ,  sug- 
gerisce d'imbevere  il  pezzo  di  zucchero  con  spirito  di  vino,  il 
vapore  del  quale  neutralizza  o  impedisce,  secondo  esso  ^  ogni 
cattivo  effetto  del  cloro. 
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t' ifiltaeiiit  .di  nertd  aoflAOJie  H  «fagliare  la  feraentaziono 
atefà  già  indotto  il  sig.  Doebereiner  a  riguardare  eome  caasa 
di  qoel  ienomeno  il  fluido  galvanico .  Ma  nuove  esperienae  da 
lai  espreseamente  intraprèse  non  hanno  eonfermato  quella  di  lui 
opinione.  Alcune  gocce  degli  acidi  ^acetico,  formico ,  ossalico 
concentrati  hanno  tolta  ai  lieTÌio  la  proprietà  di  STegliare  là 
fannentasione  in  una  tolusione  di  zucchero  ;  il  sai  comune  ha 
interrotto  la  fermentafiìone  già  stabilita  .  Grandi  quantità  di  so- 
Iasione  di  succherò  in  piena  JBrmentazione  non  hanno  dato  aU 
cun  segno  d'elettricità;  deUe  serie  formate  per  la  riunione  ri- 
petuta di  Ire  elementi ,  ck>é  argento  y  lievito  ,  e  soluzione  di 
succherò  non  hanno  mostrato  alcuna  influenza  sull*  ago  del  moU 
tiplicatore,  cosi  sensibile  ad  ogni  minimo  sviluppo  d'elettricità. 

Il  sig«  Geiger  ha  anaiiszato  il  sugo  d*uva  bianca  immatura^ 
e  ti  ha  trovato  dell' iicido  tartarico,  molto  acido  malico  ,  senza 
alcun  indisio  d'  acid>  citrico ,  che  il  sig.  Proust  vi  aveva  am- 
messo in  quantità  considerabile  . 

Evaporandosi  una  soluzione  di  acetato  di  calce ,  arriva  un 
momento  in  cu/  questo  sale  si  rappiglia  in  massa.  Allora  se  si 
muova  con  uia  spatola  in  luogo  oscuro ,  si  vede  sprigionarse- 
ne una  luce  nolto  viva. 

Il  sig.  (ui'ibert,  membro  della  società  di  farmacia  di  Parigi, 
éopo  aver  iconosciuto  che  la  colofonia  si  discioglle  per  mezzo 
dell' àmmonica  y  da  cui  poi  gli  acidi  la  separano ,  ha  avuto 
l'idea  di  iettare  egualmente  coll'ammoniaca  la  china;  la  quale, 
spogliata  pjma  per  questo  mezzo  della  materia  colorante ,  della 
materia  grffa ,  e  d'una  parte  dell'acido  chinico,  dà  poi  coll'acido 
•olforico  drettamente  il  solfato   di  chinina  puro  ed  assai  bianco. 

Lo  siioppo  di  viole  mammole  9  tanto  commendato  per  gli 
«si  della  chimica ,  e  realmente  cosi  utile ,  giacché  stemprato 
congruaDerte  in  acqua  dà  una  tintura  sensibilissima  agii  acidi 
ed  agli  dea  li ,  divenendo  d' un  bel  color  rosso  al  pia  piccolo 
contatto  di  quelli ,  d'  un  bel  verde  di  questi ,  non  si  ha  mai  o 
quasi  aa*  neil'  estate  per  la  somma  facilità  con  cui  il  .suo  co- 
lore i  alerete  per  una  fermentazione  più  o  meno  lenta  che  vi 
si  staUifte  •  Noi  usiamo  d'un  processo  semplicissimo ,  mediante 
il  quae  si  ottiene  uno  sciroppo  che  si  conserva  sempre  al'  mas- 
simo KBsibil  grado  di  densità ,  qualunque  caliamento  di  tem* 
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peratara  aTTenga  nelP  atmosfera ,  e  che  però  non  toggìace  «fer« 
mentasione ,  specialmente  se  si  consenri  in  luogo  fresco  ;  pre- 
cesso che  non  induce  il  più  piccolo  cambiamento  nella  parte 
colorante,  che  non  yiene  esposta  alP  asione  del  calore  • 

Separati  diiigeo temente  i  pori  petali  o  foglie  dei  fiori,  e 
trituratili  in  mortaio  di  porcellana,  ne  separiamo  per  espres- 
sione coir  aiuto  di  poche  goccie  d'  acqua  stillata  il  sugo,  d' no 
color  yìto  ed  intenso .  Filtrato  questo  per  carta,  lo  versiamo 
di  nuovo  nel  mortaio  di  porcellana  ben  pulito,  sopra  tal  qua»* 
tìtà  di  zucchero  bianchissimo  e  finiisimo  ,  che  saturatone  per 
Una  lunga  e  diligente  triturasione  u  liquido ,  e  ricusando  que- 
sto di  scioglierne  ulteriormente ,  ne  resti  indisciolta  una  dì« 
screta  quantità  .  Allora  introduciamo  iV  tutto  in  una  boccia  di 
tal  capacità ,  che  ne  rimanga  piena ,  e  che  turiamo  diligente- 
mente per  evitare   il  contatto  dell'  aria . 

Non  soggette  ad  alterasione ,  specialmente  -se  si  conservino 
bene  asciutte  e  difese  dai  vapori  ammonàcali  ed  altri,  sono 
le  carte  colorate  colle  diverse  tinture  reageui ,  e  però  ne  Dio* 
clamo  abitualmente  uso .  Impieghiamo  di  peferenza  la  carta 
emporetica  ,  o  senaa  colla  ,  perchè  imbevend)si  d' umidità  ap- 
pena s'immerge  in  un  liquido,  mostra  subito  la  reasione  che 
si  vuole  osservare.  Noi  dividiamo  queste  carte  n  striscio  lar- 
ghe circa  tre  linee ,  lunghe  circa  due  pollici  ,  e  ne  oompo» 
niamo  dei  pacchetti ,  che  si  conservano  perfettanente ,  inclusi 
in  tubi  di  vetro  * 

Recentemente  abbiamo ,  per  le  minute  esperiate,  adottate 
r  uso  di  colorare  ,  colle  stesse  tinture ,  del  refe ,  i  filo  di  line 
bianchissimo,  che  s'imbeve  egualmente  con  prontuia,  ed  al- 
cune braccia  del  quale  servono  a  centinaia  d' esprienae  •  Un 
nostro  necessario  chimico  tascabile  contiene  in  87  \ibi  di  ve- 
tro lunghi  3  pollici  e  4  ^'^^^  9  ^i  vario  diametro  d  linee  5  e 
a  e  meszo  ,  altrettanti  reagenti  secchi .  In  uno  d  tali  tubi 
abbiamo  introdotti  4  piccoli  rocchetti  ,  intomo  a  c^cuno  dei 
quali  è  avvolto  del  refe  colorato  con  una  diversa  titura  rea- 
gente ,  cioè  di  lacca-muffa  (  tournesol  ) ,  della  stesa  arrossita 
da  un  acido,  di  curcuma,  e  di  viole  •  I  rocchetti  grano  &- 
ctlmente  intorno  ad  un  sotti!  filo  d'ottone  in  cui  soie  infilati, 
che  è  fissato  con  una  estremità  al  fonalo  del  tubo  ?«  ceru« 
lacca  ,  e  che  entra  coir  altra  nel  tnraccio  di  sugheio  II  ta« 
bo  ha  4  piccoli  fori  laterali  corrispofodenti  al  meiu  dei  4 
rocchetti ,  e  per  i   quali  passano   i  4  ^U  •  Cos^  avveitido  di 
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toccare  il  tabo  colle  mani  bagnate  d' acido  o  d*  altra  materia, 
non  poò  alterarsi  il  colore  che  della  piccoliMima  poraiooe  di 
filo  che  ò  faori  del  foro . 

Lettera  del  Sig,  Marchese  Ridolfi  all'estensore  del  buUettino. 

Vedendo  nel  ballettino  scientifico  deirAntologia ,  fascicolo 
d'aprile  p.  136.^  annanziati  dei  naoTi  dabbii  sulla  semplice  na- 
tara  dei  cloro, .  dubbi i  promossi  da  uomini  di  moitp  sapere,  mi 
piace  rammentare  l'opinione,  che  non  disgiunta  da  fatti ,  emessi 
io  pure  coir  istesso  scopo  fino  dal  1817.  e  che  feci  di  pubblico 
dritto  nel  X  Tomo  del  giornale  di  fisica  e   chimica  di  Paria. 

I  Signori  Macaire  e  de  la  Rive  sono  stati  indotti  ad  am- 
mettere la  presenza  delPossigene  nel  cloro  dirigendo  specialmen- 
te le  loro  ricerche  sopra  i  cloruri .  lo  non  sperimentai  che  in- 
torno al  solo  cloruro  di  zolfo  (  acido  muriatico  ossisol/orato  di 
Brugnattelli  )  in  cui  riconobbi  i'  esistenza  dell'  ossigeno  e  dalla 
quantità  d'  acido  solforico  che  egli  somministraTa  per  T  azione 
di  una  conosciuta  proporzione  d'  acido  nitrico  ,  dallo  sviluppo 
di  gas  acido  carbonico  che  avea  loogo  facendolo  reagir  sul  car- 
bone ,  e  dalla  formazione  dell*  acido  fosforico  allorché  col  fo- 
sforo poneasi  a  cimento  • 

Io  non  ho  mai  più  dopo  quell'  epoca  saputo  adottare  la 
teoria  del  cloro  quale  dai  moderni  si  predica,  e  vedo  con  piacere 
accumularsi  dei  iiuotì  fatti  che  confermino  quelli  da  me  os- 
servati ,  e  che  rammento  per  mia  soddisfazione,  ed  in  omaggio  di 
verace  ossequio  per  i  due  chimici  ginevrini  • 

Geologia. 

I  sistemi  geognostici  della  Germania  sono  stati  dal  sig.  De 
Bach  ridotti  a  quattro  ,  quello  cioè  dei  paesi  bassi ,  del  Nord- 
est, del  Reno,  e  delle  Alpi.  In  quello  del  N.  E  tutte  le  catene 
hanno  la  direzione  dal  N.  O  al  S.  E,  soprattutto  nella  parte  set- 
tentrionale, e  questa  pure  si  è  in  gran  parte  la  direzione  dei 
fiumi.  La  catena  del  Giura  appartiene  al  sistema  delle  Alpi  fino 
alle  rive  del  Doubs  che  scorre  parallelo  alla  direzione  delle 
Alpi  e  del  Giura  ;  e  questa  stessa  catena  nel  Rauke-Alp  forma  il 
limite  dei  due  sistemi,  e  nel  continuarsi  fino  a  Lichteafeis  forma 
i  limiti  del  a"*  sistema,  al  quale  appartengono  le  creste  del 
calcarlo  conchilifero  presso  Rocblach  ed  Hildburghausen.  I  limiti 
del  a*  sistema  sono  forse   nelle  alture  al  S.  E.  di  Rothenbourg. 
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L*  ErBgebirge  è  la  sola  catena  interaiediaria  che  abbia  ao'aiira  ji" 
rezione^  forse  per  i'  influenza  delle  formazioni  del  Miltelgebirge* 

Le  montagne  della  Moravia  sono  piuttosto  un'  alto  piano 
che  una  catena»  Alcuni  limiti  delle  formazioni  intermediarie  han- 
no le  direzioni  del  Sistema  e  dell'  Elba.  La  catena  delle  Alpi 
dopo  essersi  biforcata  nella  Stìria  prende  affatto  la  direzione  N. 
O.  o  S.  E,  che  pur  si  osserva  nella  catena  della  Grecia ,  dell'Al- 
banìa  ,  dell'Epiro ,  nell'Arcipelago  ,  e  nell'  Adriatico.  Nel  N.  O* 
del  sistema  del  Reno  ,  l'alto  piano  schistoso  delle  rive  del  Re- 
no ha  i  suoi  lìmiti  che  vanno  da  S.  O.  a  N.  E.  da  Saar  a  Fried- 
berg  ed  i  porfidi  neri  che  1'  hanno  elevato  sono  disposti  in  una 
linea ,  che  ha  la  medesima  direzione  e  più*  parallela  ai  depositi  d^ 
carbon  fossile  ed  alle  dolomie  tra  T  Hardt  ed  Hundsmck  •  II 
sistema  del  Reno  si  estende  fino  alle  falde  dell'Hardt,  poi  quindi 
ad  Oppenheim  e  per  il  Vogelsberg.  Sotto  il  basalto  non  à  stato 
trovato  che  il  gravacco  • 

La  Sienìte  di  Monzoni  nella  V.  di  Fassa  ^  è  dal  sig.  JCeoit- 
hard  riguardata  come  consimile  a  quella  di  Norvegia  per  la  gros« 
sezza  della  grana  e  per  il  cangio  delie  lame  feldspatiche  •  Essa 
costituisce  la  matrice  dell' idocraso,  della  ghelenenite,  del  granato 
bruno  )  delia  ceilanite  della  fassaite  e  dell' albite,  che  vi  si  tro<- 
vano  in  piccoli  filoni,  in  fessure  e  druse,  per  quanto  l'ìdocra«* 
sto  abbia  V  aria  di  esservi  sparso.  Alle  falde  occidentali  di  Mon« 
zoni  nel  letto  del  Gullenbach  vi  à  del  gres  rosso  a  bivalvi  rico- 
perto dalla  dolomia  ,  e  più  sopra  si  elevano  ì  porfidi  pirossentci 
fino  alla  cima  dei  monti  Bifacera  Giumella  e  Sorneia  •  Nel  to« 
rente  di  Monzoni  si  trovano  dei  pezzi  di  amigdaloide  con  firam«- 
menti  di  dolomia,  e  questa  si  ritrova  a  due  ore  di  cammino  pi& 
in  alto  .  L' idocraso  sembra  formare  un  letto  assai  grosso  su  di 
un  lato  scosceso  dalla  cima,  e  l'esser  esso  costantemente  im- 
pastato colla  e.  carb.  può  forse  avere  influito  sulla  costante  uni- 
cità di  forma  nella  quale  vi  si  trova.  Lo  spato  calcano  non  si 
presenta  se  non  sui  limiti  della  sienìte  e  della  dolomia,  e  la  ca- 
basia  non  trovasi  che  qui  nella  forma  di  romboedro.  Si  può  ri- 
guardare la  montagna  di  Monzoni  come  un  cono  immerso  nella 
dolomia.  Egli  opina  che  le  masse  sienitiche  sieno  uscite  di  terra 
alla  foggia  dei  basalti  ,  ed  abbiano  cacciato  i  depositi  secondar]* 
Nella  Val  di  Fiemma  a  Torese  all'  altezza  di  36oo  piedi  si  tro- 
vano delle  balze  di  gres  rosso  che  si  elevano  assai ,  ed  il  gesso 
non  vi  si  trova  che  nelle  parti  superiori  e  vicine  al  calcarlo.  Gli 
strati  di  questo  gres  inviluppano  il  porfido  quarzifero  ,  mentre 
quelli  dì  Sorneda  o  di  Mena    sono  ricoperti  di  calcano    grìgio  • 
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Vi  si  trorana   pura  alcane   marne  ^   gres  bianco,   ed  il  gres 
varicolore  superiore    che   sostengono  il  calcano  coDchilifero .   Il 
porfido  priossenico  ha  delle  Tene  di  spato  che   lo    fanno  rasso** 
migliare  alla  nostra  polzeTera  • 

Il  sig.  cav.  Marmerà  distingue  1  terreni  della  Sardegna 
I.*  in  porfido,  aJ"  granito,  3.°  schisto  micaceo,  4*"  terreno  di 
transizione,  S.""  calcano  alpino  o  giurassico,  6.*  calcano  più  mo- 
derno ,  j,°  roccie  vulcaniche.  Il  granito  o  Io  schisto  micaceo 
occupano  da  settentrione  a  mezzogiorno  quasi  la  metà  orientale 
della  larghezza  dell'  isola.  Sì  estendono  da  Longo-Sardo  a  Capo 
Carbonara  ,  nella  qual  estensione  la  massima  altezza  è  di  1826 
metri ,  ed  occupata  dallo  schisto  micaceo ,  e  questi  terreni  si 
ritrovano  all'  estremità  N.  O.  della  Nurra  ed  ali'  occidente  di 
Cagliari.  Il  porfido,  i  terreni  di  traosizione  ed  il  calcarlo  al- 
pino si  veggono  comparire  isolatamente  qua  e  là  sui  fianchi 
delle  catene  principali  ,  ed  i  terreni  di  Sedimento  moderno  si 
troTano  fra  i  terreni  schistosi  e  granitici  del  Levante  dell'isola 
e  la  sua  costa  occidentale  dal  golfo  di  Porto  Torres^al  Setten- 
trione fino  a  Cagliari  .  In  varj  luoghi  questi  terreni  sono  ri* 
coperti  delle  materie  vulcaniche ,  nelle  quali  egli  unitamente 
al  sig.  Cardier^  riconosce  diverse  epoche.  Presso  Cagliari  esi- 
ste una  breccia  ossea  analoga  a  quella  di  Nizza,  di  Antibo  ec* 
con  qualche  chiocciola  terrestre  .  il  terreno  in  generale,  pare, 
egualmente  che  ha  creduto  il  sig.  Charpentier  per  i  Pirenei, 
come  solcato  dal  settentrione  al  mezzogiorno ,  e  la  parte  set- 
tentrionale che  resta  come  difesa  dalla  Corsica  é  ancora  la 
parte  meno  degradata  nelle  roccie  primitive. 

Mineralogia 

La  Smaragdite  Sauss.  o  diallaggio  verde  EU  è  stata  con- 
cordemente riguardata  come  una  specie  distinta ,  ma  nuo?a- 
mente  presa  in  esame  dal  sig.  Haidingcr  gli  è  parso  ch'ella  sia 
costituita  dalla  riunione  di  due  minerali;  l'amfibolo  cioè  ed  il  piros- 
seno,  ambedue  della  respettiva  varietà  verde  o  grigia  verdastra  • 
Essa  è  comune  in  Toscana  nei  così  detti  granitoni ,  a  torto 
denominati  Gabbri  da  de  Bach.  La  smaragdite  di  Corsica  nel 
verde  duro^  secondo  il  sig.  Haidinger,  non  sarebbe  composta  che 
di  amfibolo. 

Il  sig.  MaccuUoch  ha  pubblicato  una  nota  della  località  dei 
minerali  più  rari  della  Scozia  ,  nella  quale  è  pure  indicata  la 
posizione  geologica  di  alcuni  • 
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Il  8ig.  Gmelin  prendendo  in  considera  sione  le  diverse  ana- 
lisi della  tarmalina ,  égli  ne  classa  le  Tartetà  in  tarmaline  cbe 
contengono  il  litio,  in  tarmaline  contenenti  la  potassa  e  la  soda 
senza  ona  considerevole  quantità  di  magnesia,  e  la  terza  sezione 
egli  la  consacra  alle  tarmaline,  nelle  qnali  la  magnesia  sovrab- 
bonda ,  essendovi  poca  potassa  o  soda . 

L' analisi  chimica  ,  egaalmente  cbe  la  cristallografia  mo- 
strano nna  differenza  deli* armotomo  di  Marburg  da  quello  di  An- 
dreasberg.  In  qaello  l'ottaedro  sarebbe   acuto,  neiraltro  ottuso  • 

Il  sig.  Stromeyer  ba  riconosciuto  cbe  la  sostanza  rossa  la 
quale  nell'  isola  di  Lipari  va  unita  allo  zolfo  e  cbe  era  stata 
creduta  un  ossido  di  zolfo  colorito  dal  ferro,  è  una  naturale 
combinazione  dello   zolfo   medesimo   col  selenio  . 

nella  Carolina  del  Nord  è  stata  trovata  una  ricca  minie- 
ra di  oro,  di  cui  un  pezzo  pesa  4  libbre  ed  ii  once,  e  nel  Ca- 
nada sul  lago  Ontario  è  stata  scoperta  la  Petalite  • 

Prodromo  della  Mineralogia  Fesui^iana  di  T.  Monticelli, 
segretario  perpetuo  della  reale  Accademia  delle  scienze  di  Na- 
poli ,  e  di  NiccOLA  CoVELLl ,  socio  ordinario  delia  stessa .  Vo- 
lume I.  Oriuognosia .  Con  ig  tavole  incise  a  bulino  •  Aapoli 
1825  di  XXXII  e  470  pagine  • 

Le  specie  orittognostiche  del  Vesuvio,  descritte  in  questa 
opera  sono  82.  Le  ferme  determinabili ,  delle  quali  si  danno 
'e  figure  ,  sono  più  di  200 ,  fra  le  quali  ve  n'  hanno  89  del  tutto 
nuove.  Le  specie  pur  nuove  sono  sei,  cioè  la  Umholdilite ,  la 
Gristianite,  la  Davina ,  la  Cavolinite*»  la  Biotina ,  e  la  Cotunnia. 

Noi  daremo  quanto  prima  un'estratto  di  quest'opera. 

Il  bel  prodomo  della  mineralogia  vesuviana,  pubblicato  re- 
centemente in  Napoli  dai  sigg.  Monticelli  e  Co  velli ,  facendo  na- 
scere nei  dotti  e  nei  dilettanti  il  desiderio  di  conoscere  le  specie 
mineralogiche  d'un  vulcano,  che  riunisce  più  d'un  terzo  di  tutte 
quelle  che  si  sono  fin  qui  trovate  sul  globo ,  e  che  le  presenta 
nella  pregevole  condizione  di  piccoli  cristalli  regolari  e  traspa- 
renti I  ha  determinato  li  stessi  autori  a  preparare  e  tenere  a  di* 
sposizione  dei  bramosi  d'acquistarle,  delle  collezioni  complete  di 
di  tali  minerali,  composte  di  non  meno  che  i5o  pezzi  vendibili  al 
prezzo  d' un  franco  il  pezzo  (  collezione  intera  )  in  Napoli ,  all'  in- 
dirizzo del  sig.  Niccola  Covelli ,  strada  S.  Giacomo  j  num.  a6. 
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PaleofUogrqfia . 

Unitamente  alle  ossa  fossili  del  mammul  o  elefante  antico^  che 
si  trovano  nelle  province  settentrionali  della  Rossia,  il  sig.  Kounìzia 
ha  osservato  che  è  sepolta  la  lignite  ^  nella  qaale  sono  riconosci- 
bili i  legni  di  pino  e  di  faggio ,  per  qaanto  sieno  essi  i  più 
alterati   degli   altri . 

Negli  spacchi  della  resinite  di  Polis  difaccia  a  Koestriz 
sull'Elster  sono  state  trovate  Tarie  ossa  fossili y  impastate  nel 
tufo  calcano  e  nelF argilla,  fralle  quali  ossa  il  sig.  Scholteia 
ve  b'  ha  riconosciute  di  rinoceronte ,  di  una  specie  estinta  di 
cavallo,  di  cervo,  d'iena,  e  di  leone.  Parimente  alla  cava  del 
gesso  verso  Kaschwieta  nelle  fessure  della  roccia  si  trovano 
ossa  di  vari  animali  e  d'uomo  ancora,  ma  che  sono  poco  cal- 
cinate, e  che  sembrano  più  moderne  * 

Varietà'  ,  ecoi^omia  rurale  ,  invenzioni  ec. 

Il  sig.  Bonard ,  paroco  di  Vendargues  in  Francia  sugge* 
risce  un  processo  per  mezzo  del  quale  egli  assicura  che  si 
giunge  a  ricavare  dalle  olive  una  maggior  quantità  ed  una 
miglior  qualità  d' olio  ,  che  per  i  processi  praticati  fin  qui .  Il 
suo  consiste  nell' aspergere  le  olive  con  aceto,  ripetendo  quel* 
r  operazione  tre  volte  almeno  ,  coli'  intervallo  di  quattro  o  cin- 
que giorDÌ  dall'una  all'altra.  La  prima  aspersione  deve  farsi 
appena  finita  la  colta  delle  olive,  la  seconda  quattro  o  cinque 
giorni  dopo,  la  terza  il  giorno  che  precede  quello  dell'estra- 
zione dell'olio.  Dopo  ciascuna  aspersione,  che  può  farsi  con 
una  spazzola,  bisogna  aver  cura  di  muovere  le  olive  per  ogni 
verso  con  una  pala,  onde  l'aceto  si  spanda  egualmente  ed  ar- 
rivi a  tutte  le  olive  . 

Il  sig.  Martin  di  Virieux  ha  intrapreso  a  provare  in  una 
sua  memoria  che  nell'  allevare  i  bachi  da  seta  è  altrettanto  im- 
portante, specialmente  nella  prima  loro  età,  il  regolar  diligen- 
temente il  grado  d' umidità  dell'  aria  in  cui  soggiornano  ,  quanto 
quello  del  calore.  Però  propone  di  supplire  con  umidità  fat- 
tizia a  quella  che  mancasse  nell'  atmosfera .  Egli  prescrive  di 
non  introdurre  V  aria  esterna ,  se  non  quando  V  umidità  interna 
è  troppo  abbondante  per  l'effetto  delle  emanazioni  acquosa  e 
vaporosa  che  si  sprigionano  dai  vermi»  dalla  foglia ,  e  dalla  let- 
tiera .  Secondo  esso,  l' umidità  influisce  tanto  sai  bachi  da  seta 
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per  Ja  traspiraziome  ,  della  qaale  è  importantissimo  mantenere 
1'  equilibrio  in  qaesti  insetti  • 

Nella  grande  e  bella  bigattiera  dei  sigg.  fratelli  Lamhru^ 
schini  a  S.  Gerbone  presso  Figline;  nella  qaale  abbiamo  yedato 
con  singoiar  sodis&zione  non  solo  seguitati  i  sani  precetti  del 
conte  Dandolo  ;  ma  adottate  anche  altre  nuore  pratiche ,  sug- 
gerite loro  da  ir  osservazione  ;  e  dimostrate  utili  dall'esperienza, 
si  ha  somma  cura  di  mantener  costante  nell'aria  che  circonda 
i  bachi  y  specialmente  nelle  prime  fasi  della  lor  vìta^  quel  grado, 
d'  umidità  che  si  è  riconosciuto  più  conreniente ,  e  che  è  in- 
dicato dall'igrometro;  io  che  vi  si  ottiene  con  mezzi  altret* 
tanto  semplici  ed  economici;  quanto  ingegnosi. 

Il  sig.  Blake  americano  propone  come  molto  utile  e  como- 
da una  nuova  forma  d'alveare  .  Consiste  questo  in  una  cassa 
quadrata  che  ha  superiormente   un   coperchio . 

Ai  dae  terzi  della  sua  altezza  si  trova  un  diaframma  o  di- 
visorio orizzontale  formato  di  piccole  barre  poste  a  tre  linee  di 
-distanza  le  une  dalle  altre .  Sopra  questa  divisione  posano  per- 
pendicolarmente alquante  cassette  quadrate  senza  fondo  ;  le  cui 
dimensioni  sono  tali  da  empire  tutto  lo  spazio  al  di  sopra  della 
separazione  orizzontale  indicata ,  e  guarnite  d'  un  anello  alla  loro 
parte  superiore  per  poterle  rimuovere  a  piacere.  Messe  le  cas- 
sette al  suo  posto  ;  si  chiude  superiormente  il  coperchio  •  La 
semplice  disposizione  di  quest'alveare,  e  l'abitudine  costante 
delle  api  di  deporre  il  loro  miele  nella  parte  superiore;  per- 
mette di  raccoglierlo  senza  far  perire  un  solo  di  questi  ani- 
mali ;  perchè  basta  rimuovere  una  parte  delle  cassette  sostituen- 
done loro  altre.  Forse  questa  costruzione,  molto  comoda  per 
l'estrazione  del  miele,  non  io  è  egualmente  per  la  formazione 
degli  sciami  artificiali. 

É  frequente  il  caso  che  degli  enormi  massi  di  pietra  stac- 
cati dalle  sommità  dei  monti  e  ruotolati  in  basso  impediscano 
la  coltura  dei  terreni,  la  formazione  di  nuove  strade,  o  l'uso 
dt^lie  già  esistenti.  Il  mezzo  fin  qui  impiegato  per  spezzare 
queste  grandi  masse,  che  è  impossibile  muovere  senza  prima 
dividerle,  è  stato  quello  delle  mine.  Ai  qual  mezzo,  non  poco 
costoso  per  la  spesa  della  polvere  e  per  la  mano  d'opera,  il 
dot.  Mackensie  ha  sostituito  con  vantaggio  la  sola  azione  del  fuo- 
co. Egli  scalda  fortemente  la  superficie  del  masso,  impiegando 
la  torba  nei  luoghi  nei  quali  si  trova  questo  combustibile  >  o  di- 
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certamente  firatchey  scope,  ed  altri  tegetabiii  che  si  trovano  do- 
YttDqae.  Un  fooco  yìto  continuato  per  cinque  o  set  ore,  e  T  ef- 
fetto del  qaale  é  determinato  alla  superficie  del  masso  da  nn 
recinto  di  pietre  e  di  piote  erbose ,  gli  fa  provare  nna  dilatazio- 
ne ineguale  nelle  diverse  sne  parti ,  alla  quale  facendo  succedere 
on  rapido  ra£freddamento ,  operato  per  1* effusione  dell'acqua, 
o  per  Tasione  libera  dell'aria  fredda,  yt  si  formano  delle  fes- 
sure le  quali  poi  si  dilatano  agevolmente  con  cunei  o  seppe  di  ferro, 
che  ti  s'insinuano  a  colpi  di  martello. 

Il  sig.  Mac^CuUock  compone  nn  inchiostro  indelebile  nel 
modo  che  appresso.  Egli  prende  l'olio  empireumatico  denso 
che  unitamente  all'acido  detto  pirolegnoso  si  ottiene  dalla  di- 
,stilIasione  del  legno,  e  lo  scalda  finché  abbia  acquistato  la 
consistensa  delia  pece,  e  che  raffreddato  divenga  molto  fria- 
bile. Questa  materia  è  di  color  nero.  Il  sig.  Mac-Culloch  la 
disciogiie  per  mezzo  della  soda  caustica  impiegata  in  dose  tale, 
che  resti  saturata  intieramente  di  essa  materia ,  con  cui  forma 
una  combinazione  analoga  ad  un  sapone,  e  che  diluita  con  suf- 
ficiente quantità  d'acqua,  senza  bisogno  di  gomma  o  d'altra 
sostanza,  forma  l'inchiostro  proposto,  che  contenuto  in  una  bot- 
tiglia, vi  si  conserva  inalterato  e  senza  formar  deposito ,  scorro 
liberamente  dalla  penna,  e  non  é  distrutto  uè  dal  tempo,  nd 
dal  cloro .  Tanto  afferma  T  autore ,  citando  dei  fogli  scritti  io 
anni  avanti^  e  conservati  nel  suo  laboratorio  senza  provare  al- 
terazione alcuna. 

Le  candele  fatte  col  sego  di  animali  uccisi  nell'estate  sono 
più  dure  che  quelle  fatte  col  sego  d'animali  uccisi  nell'inver- 
no. Questo  fatto  era  noto,  ma  non  se  ne  conosceva  la  rera  ra- 
gione .  Il  sig.  Parmelce  fabbricante  di  candele  in  America  ne 
di  una  che  sembra  degna  d'attenzione,  e  che  prova  la  di  lai 
perspicacia  ed  intelligenza.  Sono  pochi  anni  che  per  le  belle 
esperienze  dei  sigg.  'Cbevreui  e  Braconnot  è  stato  dimostrato 
che  tutti  i  grassi  ed  anche  gli  olii  risultano  dalla  mescolanza 
di  due  materie  diverse,  una  naturalmente  solida,  che  hnnno 
chiamata  Stearina^  l'altra  liquida,  cui  hanno  dato  il  nome 
di  Eiainay  e  dalla  diversa  proporzione  relativa  delle  quali  di- 
pende la  maggiore  o  minore  solidità  dei  grassi ,  e  la  maggiore 
o  minore  attitudine  degli  olii  a  congelarsi  per  il  freddo.  11  sig. 
Parmelce,  avendo  impreso  a  separare  la  stearina  e  i'elaina  del 
•ego  di  bove  per  ricombinarle  in  diverse  proportioni ,  senza  al- 
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cana  analisi  chimica ,  è  stato  condotto  a  ricónofcere  ana  gran* 
de  somiglianza  fra  ie  qualità  sensibili  dell' elaina  e  quelle  del 
sudore  del  bestiame,  se  non  che  quest'ultimo  contiene  una 
maggior  proporsione  d'acqua ^  e  d' idroclorato  di  soda.  Dalle 
quali  ésserraaioni  ha  concluso  che  nella  calda  stagione  una 
quantità  considerabile  d'elaina  dissipandosi  per  i  pori  della  pel- 
le, resta  una  maggior  proporzione  di  stearina  nel  grasso^  che 
però  risulta  più  duro. 

Quei  tubi  di  retro  aperti  da  ambe  le  parti ,  che  fan- 
no funzione  di  camino  nelle  lampade  a  lucignolo  circolare, 
chiamate  impropriamente  presso  di  noi  lumi  all' inglese  ^  sono 
molto  soggetti  a  rompersi  y  in  special  modo  nella  parte  infe- 
riore f  ove  per  l' ordinario  hanno  un  allargamento  .  Siccome  causa 
della  rottura  sono  le  ineguaglianze  nella  mass»  del  retro,  per 
cui  tutte  le  parti  non  possono  dilatarsi  egualmente,  o  con  egual 
prontezza ,  il  sig.  Cadet-de-  Vaux  ha  suggerito  un  facil  mezzo 
d'ovviarvi,  e  che  consiste  in  operare  nella  base  una  soluzio- 
ne di  continuità  nel  senso  trasversale,  facendovi  un  solco  longi- 
tudinale con  una  punta  di  diamante. 

Il  sig.  Delau  di  5*  Michel  ha  presentato  airAccademia  delle 
scienze  di  Parigi  un  fanciullo  di  g  anni,  sordo  muto  dalla  na- 
scita, a  cui  egli  ha  restituito  l'udito  e  la  parola^  mediante  un 
operazione ,  dalla  quale  egli  ha  ottenuto  più  volte  un  buon  suc- 
cesso .  Egli  ha  anche  comunicato  varie  sue  curiose  ed  importanti 
osservazioni  che  ha  avuto  occasione  di  fare  nella  guarigione  e  suc- 
cessiva necessaria  istruzione  del  fanciullo. 

È  stalo  calcolato  che  la  forza  totale  delle  macchine  a  va- 
pore che  sono  in  azione  neirioghilterra  equivale  a  quella  di  circa 
due  millioni  d'uomini. 

Sì  disse  in  altro  bui  lettino  che  è  stato  proposto  di  sosti- 
tuire alle  mac,chine  a  vapore  altre  macchine,  nelle  quali  la  com- 
bustione del  gas  idrogene,  producendo  un  vuoto,  dà  luogo  all'aria 
atmosferica  d' esercitare  la  sua  pressione  per  produrre  un  azione. 
É  da  credere  che  si  riferisca  a  questo  mezzo  un  annunzio  che 
si  legge  nel  Glasgow-^mechanic's-magazine ,  giornale  inglese , 
ove  si  dice  che  qualcuno  ha  inventato  un  processo  per  far 
muovere  i  vascelli  per  mezzo  del  galviinismo ,  il  quale  supponia- 
mo ,  che  o  scomponendo  Tacqua  debba  somministrare  il  gas  idro- 
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genei  o  colle  saccenive  scintille  debba  determinare  rinfiamma- 
BÌone  del  gas  procurato  in  altro  modo. 

Oltre  i  tanti  proposti  finora,  ecco  dae  altri  mezzi  per  pre- 
serrare  dair  amidità  le  abitazioni  o  i  fabbricati  in  generale. 

Il  primo  ò  stato  praticato ^  per  quanto  si  dice,  con  baon 
saccesso  nella  cattedrale  di  Lichtfield ,  e  consiste  nel  fare  con 
mattoni  un  sistema  di  compartimenti  vaoti,  nei  quali  per  mezzo 
d' aperture  opportune  circoli  l' aria ,  sopraponendovi ,  dopo  averlo 
coperto,  uno  strato  di  smalto. 

Il  secondo  mezzo  è  usato  neirAmerica  settentrionale,  spe- 
cialmente in  vicinanza  del  mare,  ove  sebbene  si  trovino  delle 
città  fabbricate  interamente  sopra  un  suolo  umido ,  pure  le  abi- 
tazioni non  risono  soggette  all'umidità.  Alzati  i  fondamenti  fino 
ad  un  piede,  o  due  sopra  il  terreno ,  si  cuoprono  i  muri  con  la- 
mine di  piombo,  sopra  le  quali  si  continua  a  fabbricare.  Il  me- 
tallo essendo  impenetrabile  dall'  umidità ,  è  evidente  che  quella 
trasmessa  dal  suolo  alle  mura  dei  fondamenti  ,  giunta  alla  lastra 
metallica  non  può  estendersi  ulteriormente.  Di  fatto  apcade 
spesso  che  coli' andar  del  tempo  divenga  necessario  riparare  i 
fondamenti  danneggiati  dall'umidità,  specialmente  se  vi  aiano 
state  impiegate  pietre  non  atte  a  resìstere  ai  di  lei  effetti  ;  ma  non 
si  trova  mai  che  il  danno  si  estenda  al  di  là  della  lastra  dì  piombo  • 

Megli  Stati-Uniti  è  stato  fatto  l'esperimento  di  foderare  di 
cuoio ,  anziché  di  rame ,  la  parte  dei  bastimenti  che  deve 
stare  immersa  nell'  acqua.  Si  assicura  che  quelli  così  vestiti  sono 
i  pia  veloci  nel  corso,  e  non  soggetti  ai  guasti  soliti  eagionarsi 
dai  molluschi  e  da  altri  animali  marini,  che  respinti  dall  oJore 
del  cuoio,  non  vi  si  attaccano.  Si  aggiunge  che  questa  coperta 
deve  durare  lunghissimo  tempo ,  lo  che  si  congettura  dall'  osser- 
vare che  lungamente  si  conserva  il  cuoio  nelle  trombe  dei  ba- 
stimenti ,  sebbene  sempre  immerso  nelF  acqua ,  e  sottoposto  di 
più  ad  un  forte  attrito. 

SciENzc  Economiche 

La  Società  d'agricoltura  di  Stockolm  ba  celebrato  il  dao-r 
decimo  anniversario  della  sua  istituzione .  Il  re  ha  assistito  alla 
seduta ,  e  vi  ha  recitato  un  discorso ,  che  si  riferisce  princi- 
palmente alla  divergenza  delle  opinioni  in   proposito  d'  economia 
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politica,   manifettatoBi  nell' ultima   dieta.  Ecco  alcuni  tratti  di 
quel  discorso  • 

<^  Installando  qnest'  accademia  ,  sono  oggi  dodici  anni  ^  io 
,f  Yt  diceva,  o  Signori,  che  l' agricoltura  prospera  in  special 
jj  modo  in  quei  paesi  y  nei  quali  f  sotto  l' egida  di  sicnresae  le*- 
y,  gali  y  il  coltivatore  può  aTer  confidenia  nell'  avvenire.  A  mal- 
yy  grado  dell'  asprezza  del  nostro  clima  ,  i  risnltamenti  dei  no- 
9,  stri  sforti  hanno  sorpassato  le  nostre  speranse  .  Dodici  anni 
yy  fa  ,  noi  cranio  ancora  dipendenti  dai  nostri  vicini  per  la  no- 
yy  stra  sussistenza,  oggi  possiamo  offrire  ad  altri  i  nostri  soccor- 
yy  si ,  ed  i  porti  deirAtlaittico  e  del  Mediterraneo  hanno  Tcduto 
yy  i  vascelli  svedesi  portar  loro  le  nostre  granaglie.  Ma  non  per- 
yy  diamo  di  vista  V  importanza  dei  principi!  di  eonserrazione 
yy  che  regolano  le  intraprese,  mantengono  l'equilibrio,  e  con- 
,,  solidano  insieme  la  fortuna  pubblica  e  quella  degl'individui . 
9}  Ogo^  ^'  interessa  più  la  conservazione  di  questi  principii  che 
yy  un  impulso  accelerato  verso  nuove  speculazioni  •  Le  conquiste 
^,  hanno  un  termine,  non  escluse  quelle  che  si  fanno  sulla  na- 
„  tura  •  Per  fare  delle  cose  utili ,  bisogna  temere  la  precipita- 
„  zione  ,  limitarsi  ai  miglioramenti  suscettibili  di  durata ,  e 
„  sostener  questi  con  sforzi  permanenti .  Tutti  non  compren- 
^,  dono  a  prima  vista  le  intenzioni  benefiche  dei  governi. Alcuni 
„  si  credono  lesi  quando  pur  non  si  tratta  ch^  di  togliere  delle 
^,  abitudini  dannose.  Altri  sono  strascinati  dalla  stessa  esteiisio- 
,,  ne  delie  loro  cognizioni  ad  oltrepassare  coi  loro  desiderìi  i 
„  limiti  della  ragione.  Il  cittadino  deve  rispettare  le  leggi  anche 
„  nei  loro  errori ,  ed  il  capo  d'  uno  stato  deve  agire  con  cir« 
yy  cospezione  quando  si  tratta  di  usi  consacrati  dal  tempo .  Le 
,,  nazioni  non  possono  agire  come  gl'individui.  Questi  si  affret- 
„  tano  a  godere  ,  quelle  vedono  scorrere  dei  ,secolJ  e  ne  aspet- 
„  tano  dei  nuovi .  Il  lento  volgere  del  tempo  ed  i  lumi  del- 
y,  r  esperienza  debbono  preparar  loro  un  avvenire  sempre  pii\ 
„  teiice  •.••„. 

Il  consigliere  Zimmermann  ha  preso  a  risolvere  in  un  suo 
scrittola  seguente  questione  '^  Come  si  può  fare  alzare  e  man- 
tenere ad  un  livello  conveniente  il  prezzo  dei  grani  nelli  stati 
della  Prussia  ?  „  Il  basso  prezzo  dei  grani  è ,  secondo  questo 
scrittore,  una  calamità ,  alla  quale  il  governo  prussiano  deve  af- 
frettarsi ad  apporre  riparo.  Dopo  avere ^  secondo  il  suo  modo 
di  vedere ,  indicato  le  cause  del   basso  prezzo  dei  grani ,  e  le 
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conseguenie  che  debbono  derivarne,  discute  i  mezzi  d'  arrestare 
questo  male ,  rigettandone  alcuni ,  e  proponendone  altri .  Cosi 
egli  non  spera  che  T  equilibrio  possa  essere  ristabilito  da  rac- 
colte poco  abbondanti  ,  a  motivo  dei  grandi  approvvisionamenti 
che  già  esistono  ;  non  conta  sul!'  esportazione ,  p^cbè  anche  gli 
altri  paesi  hanno  un  eccesso  di  prodotti,  e  perchè  alcuni  di 
essi  proibiscono  i  grani  stranieri  ;  neppure  gli  piacerebbe  che  il 
governo  stabilisse  dei  granai  di  riserva,  perchè  la  quantità  di 
grano  ritirata  così  daUa  circolazione  non  sarebbe  molto  con- 
siderabile ,  ed  una  Tolta  pieni  i  magazzini  ,  V  imbarazzo  sa- 
rebbe lo  stesso  .  Almeno  quest'  economista  ,  a  differenza  d' al- 
cuni altri,  non  discute  nemmeno  fra  i  mezzi  supposti  atti  ad 
operare  il  rincaro  una  tassa  sui  grani  esteri,  probabilmente 
convinto  dal  fatto  della  sua  inutilità  nei  paesi  ove  ella  è  in 
vigore  ,  e  nei  quali  il  prezzo  del  grano  è  eguale  se  non  in- 
feriore a  quello  dei  paesi  ove  V  importazione  è  affatto  libera. 
Persuaso  potervi  essere  altri  mezzi  efficaci  insieme  e  pruden- 
ti, udiamo  quali  siano  quelli  che   egli  reputa  tali. 

Primieramente,  dopo  aver  ricordato  che  gli  Olandesi,  per 
sostenere  l'alto  prezzo  delle  droghe,  ne  bruciavano  una  par- 
te ,  egli  pensa  che  ,  senza  trascurare  altri  pagliati  vi ,  sarebbe 
ben  fatto  operare  la  distruzione  d'  una  certa  quantità  dì  gra- 
naglie .  Propone  di  ridurre  ad  un  terzo  la  razione  di  vena 
per  i  cavalli  della  cavalleria,  e  di  sostituire  agli  altri  due  terzi 
della  segale,  ch^  si  dovrebbe  comprare  ad  un  prezzo  deter- 
minato e  superiore  al  prezzo  corrente  .  (  Non  diee  poi  cosa  si 
dovrebbe  fare  della  rena  divenuta  superflua,  o  dei  terreni  sui 
quali  si  cessasse  di  seminarla  ).  Vorrebbe  che  una  parte  dei 
salarii  degli,  impiegati  e  delle  pensioni  fosse  pagata  in  grana- 
glie valutate  a  prezzo  di  tariffa  ,  superiore  al  vero  e  corren- 
te .  Similmente  ad  un  prezzo  superiore  al  corrente  propone  che 
si  comprino  le  granaglie  necessarie  a  tutti  i  pubblici  stabi» 
limenti,  e  trova  opportuno  il  proibire  la  distillazione  delle  pa- 
tate per  ricavarne  V  acqua -vite  ,  finche  le  granaglie  non  siano 
salite  ad  un  prezzo  conveniente.  L'autore  non  dissimula  che 
gli  si  domanderà  come  si  possa  far  tornare  a  profitto  generale 
di  tutti  i  coltivatori  il  prezzo  forzato  concesso  per  le  'prov- 
viste riguardanti  il  servizio  pubblico ,  ed  a  quali  dei  coltiva- 
tori stessi  dovesse  accordarsi  un  privilegio  simile;  ma  trova  poi 
comodo   il   lasciare  queste  domande  senza  risposta  . 

Ci  sembra  che  la  natura  dei  compensi  proposti  dal  consi- 
gliere Zimmermann  debba  portar  molti  a  concludere  che  o  il 
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basso  prasio  delle  granaglie  non  è  an  male ,  o   che  V  aatorilà 
non  potrebbe  apporvi  giusto  e  ragioneroi  rimedio.  ^ 

Il  sig.  Carpentier ,  presidente  della  Società  d^  agricoltara 
della  Senna  inferiore  all'  apertura  della  seduta  dei  %i  otto- 
bre 1824  ba  recitato  un  discorso,  nel  quale  dopo  arer  stabili- 
to che  )'  industria  agraria  non  può  prosperare  se  non  in  guanto 
Irovi  un  pronto  e  sicuro  spaccio  dei  suoi  prodotti ,  sebbene 
egli  pensi  che  a  procurar  questo  sia  conveniente  opporsi  al- 
l' importazione  dei  prodotti  stranieri ,  pure ,  seguendo  in  ciò  I 
pia  accreditati  economisti  9  eccita  gli  agricoltori  a  sostituire  al- 
tre industrie  a  quelle  i  prodotti  delle  quali  rigurgitano  •  Nel 
che  si  serve  acconciamente  dell'  esempio  che  offrono  altre  ma- 
nifatture .  '<  Quando  V  industrioso  fabbricante  (  sono  sue  pa- 
^,  role  )  si  accorge  che  per  la  celerità  della  fiibbricaxione  , 
,,  la  quantità  di  certi  oggetti  manifatturati  sembra  eccedere  i 
,y  bisogni  della  consumazione  ,  che  essi  sono  poco  ricercati , 
,y  e  che  il  loro  valore  venale  è  diminuito,  sa  ben  presto  colla 
„  novità  dei  tessuti ,  o  con  combinazioni  diverse,  sia  nella  me- 
„  scolanza  delle  materie  impiegate,  sia  nella  maniera  di  com- 
„  porne  il  tessuto,  dare  agl'oggetti  che  egli  fabbrica  un  aspetto 
„  variato,  che  gliene  procura  un  più  pronto  e  più  facile  sfogo* 
„  Così  dovrebbe  l'industria  agraria,  per  la  varietà  delle  sue  col- 
„  ture  I  sostenere  o  rialzare  il  prezzo  delle  sue  produzioni  „. 

I  principii  liberali  che  il  governo  inglese  ha  recentemente 
adottati  in  proposito  di  libertà  commerciale ,  sono  stati  esposti 
dal  sig.  ffuskiison  Presidente  del  dipartimento  di  commercio,  in 
Tarli  discorsi  da  lui  pronunziati   nella  camera  dei  comuni. 

Egli  comincia  dal  dimostrare  che  diversi  dazii  stabiliti  an- 
ticamente per  proteggere  le  manifatture  nazionali  contro  la  con- 
correnza straniera  son  diveiiuti  inutili  per  il  perfezionamento 
e  più  ancora  per  la  grande  estensione  dell'industria  nazionale. 
I  diritti  esorbitanti  d' importazione ,  creati  una  volta  per  so- 
stenere le  manifatture  del  paese ,  dacché  sono  inutili ,  diven- 
gono onerosi  per  lo  Stato  ,  che  ha  bisogno  di  regolamenti  ves- 
satori! per  esigerli;  essi  ristringono  nel  tempo  stesso  il  moto 
del  commercio,  moto  che  solo  produrrebbe  il  doppio  di  ciò 
che  si  ricava  dai  diritti  eccessivi  . 

*<  Il  cotone  (  sono  parole  del  sig.  ffuskisson  )  è  oggi  il 
„  grande  oggetto  della  nostra  industria  perfezionata  .  L' anno 
„  passato  r  esportazione  delle  mercanzie  di  cotone  ha  oltrepas- 
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,y  iato  la  somma  di  3o  millioDÌ  di  lire  sterline  (  760  millioni 
,f  di  franchi  ) .  Con  una  simile  esportasione ,  possiamo  noi  te- 
yy  mere  V  importazione  d'  alcani  prodotti  stranieri  ?  Dorè  mai 
yy  an  inglese  ;  generalmente  parlando  ,  troyerebbe  tele  di  coto- 
yy  ne  a  miglior  mercato  che  nelle  nostre  proprie  fabbriche  ? 
9,  Tuttavia  noi  conserTiamo  sopra  le  diverse  specie  dì  queste 
,,  tele  un  diritto  di  yS,  di  67  e  mezzo,  di  do  per  100  •  Que- 
yy  sto  diritto  poò  esser  ridotto  a  io  per  loo,  senza  che  ne  ri' 
,y  salti  alcan  inconveniente  per  i  nostri  fabbricanti . 

'^  Il  commercio  di   lana  é  stato  l'oggetto  di  qualche  cen« 
,,  tinaio  d'  atti    del  parlamento  y   gli   uni  più    inquietanti    degli 
,,  altri.  Queste  misure  vessando  il  commercio  o  sono  ben  lungi 
yy  daU'aver  prodotti  risultati  tanto  vantaggiosi  per  l'estensione 
yy  ed  il  perfezionamento  di  questo  ramo  d' industria,  quanto  gli 
y,  avrebbe  prodotti    un    sistema  più    liberale  '.  Basta  paragonare 
yy  ì  progressi  relativi  delFimportazione  e  dell'esportazione  delle 
9,  lane  e  dei  cotoni  ;  quest'  ultimo  articolo,  meno    soggetto    a 
y,  regolamenti  vessatorii  ,  ha    quasi    attirato  a  sé   tutta  V  atti- 
fp  vita  dei  commercianti  e  dei  fabbricanti .  Nel  1765  ,  la  quan- 
yy  tità   di  V cotone    importata   in   Inghilterra    era    di    3    millioni 
y,  35g,ooo  libbre  9   nel    1824  ^  stata  di  i5o  millioni^  nel  1765, 
y,  il  valore  delle  tele  di  cotone  esportate  era  di  100,000  lire  ster- 
„  line,   nel   i8a4  ^  stato  di   3o  millioni  795,000.   Nel    1765  la 
„  quantità    di   lana    importata    era  di    t    millione    926,000  lib- 
,,  bre,  nelPanno   1824  ^  stata  di    3  millioni  658,ooo .  Nel    1765 
^,  il  valore  dei  tessuti  di  lana  esportati  era  di  5  millioni  159,000 
yy  lire  sterline ,  nei  1824  è  stato  di  6  millioni  926,000 .  In  con- 
„  seguenza  nel   valore  di  questa   esportazione    vi   è  un   eccesso 
y,  sopra   quella   del    1765  di    i   millione   767^000    lire    sterline, 
yy  Giudicando  dai   miglioramenti  avvenuti  nell' agricoltura  ,  e  so- 
,y  prattntto   dalle   facilità  che    si   può  procurarsi   di  nutrire   gli 
y,  animali  lanuti  nell'  inverno  ,   la  quantità  di  lana  prodotta  de- 
y,  ve  essere   molto  più  grande   oggi   che  nel   1765;    la   quantità 
yy  della   lana    importata  è  più   grande    anch'essa;  come   dunque 
„  avviene  egli  che  vi  sia  si  poca  differenza  fra  le  quantità  espor- 
,y  tate?   Bisogna    senza   dubbio    attribuirla   in    gran    parte    agli 
yy  ostacoli   che    le  leggi  mettevano  al  commercio.  Si  è  voluto 
„  favorirlo,  e  come  tutti  i  figli  prediletti,  è  rimasto  meno  vi- 
yy  goroso  degli  altri  „. 

Appoggiandosi  a  questi  ragionamenti  ed  a  questi  fatti,  il 
ministro  propone  di  ridurre  il  dazio  dei  tessuti  di  lana  fabbricati 
fuori  d'Inghilterra  da  5o  a  i5  per  100. 
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I  pregiadizi  naiionali,  essendo  ancora  fortissimi  contro  Tid- 
trodaxione  delle  tele  forestiere,  egli  lascia,  sopra  quest'arti- 
colo,  un  diritto  di  2d  per  loo  sopra  il  Talore  ,  in  yece  di  tatti 
gii  antichi   diritti ,    i  quali  Tariayano  da   4^  ^  180  per  loo. 

II  sig.  Huskisson  delineando  il  quadro  delle  dogane  inglesi , 
ai  giova  d'alcuni  tratti  satirici.  Una  persona  portò  ultimamente 
in  Inghilterra  una  mummia  ;  la  dogana  non  trovando  nella  ta- 
riffa menzione  alcuna  di  mummie,  non  sapeva  come  contenersi 
per  tassi^rla.  Un  ammasso  di  muscoli  e  di  nervi  conservati  da 
tremila  anni  non  poteva  esser  riguardato  come  una  materia  greg- 
già  ;  però  fu  determinato  di  considerar  la  mummia  come  una 
mercanzia  mani  fatturata  .  Interrogato  il  proprietario  quanto  la 
Talutasse,  rispose  4<>o  'ire  sterline.  Buono,  replicò  la  dogana, 
Toi  pagherete  200  lire  sterline ,  eqnivajenti  ad  un  diritto  di  5o 
per  100,  al  quale  noi  assoggettiamo  questa  mummia,  come 
prodotto  d'  una  manifattura  straniera  * 

„  Ma  (  ripiglia  il  sig.  Huskisson  )  occupiamoci  di  cose  pijk 
,,  gravi.  I  fatti  relativi  ai  dazii  sull'introduzione  delle  materie 
„  metalliche  sono  curiosissimi.  La  loro  esorbitanza  ha  prodotto 
„  tre  gravi  inconvenienti:  i.*  i  ferri  svedesi,  a  cagione  della 
^,  loro  qualità,  sono  indispensabili  per  la  fabbricazione  di  diversi 
i7  oggetti  ,  i  quali  in  conseguenza  dei  dazii  costano  un  prezzo 
„  troppo  caro  agli  armatori  ed  ai  fabbricanti  ;  s.*  gli  stranieri 
^,  sdegnati  del  prezzo  che  le  nostre  fabbriche  sono  nella  neces- 
„  sita  d'  esigere  a  cagione  del  caro  prezzo  dei  ferri ,  hanno 
yy  indirizzato  le  loro  domande  alle  fabbriche  di  Germania;  3**  il 
,1  commercio  dei  rame  del  Chili,  così  importante  dacché  s'im- 
„  piegano  a  tanti  usi  le  lastre  di  questo  metallo  ,  si  Wrebbe 
,,  raddoppiato  fra  le  nostre  mai^i ,  se  i  dazii  d' importazione 
„  non  fossero  stati  esorbitanti   „  . 

Il  ministro  è  neir  intenzione  di  ridurre  i  dazii  che  posa- 
no sul  ferro  nella  proporzione  di  6  a  i ,  e  quelli  sul  rame 
alla  metà.  Egli  dice  che  dopo  aver  manifestata  questa  sua  in- 
tenzione ha  avuto  occasione  di  vedere  diversi  fabbricanti  di 
ferro,  i  quali  tutti  gli  sono  sembrati  persuasi  che  la  libertà  del 
commercio  è  buona  in  ogni  branca ,  eccettuato  il  commercio  del 
ferro;  secondo  essi  il  monopolio  in  questa  parte  è  la  miglior 
cosa  del   mondo. 

<<  E  questa  (  soggiunge  egli  )  la  debolezza  eterna  dello 
„  spirito  umano  ;  noi  riconosciamo  facilmente  i  principii  gene- 
„  rali  ,  ma  Togliamo  modificarli  tutte  le  volte  che  toccano  i 
„  nostri   interessi  particolari  •  Un    governo   franco  si  appoggia 
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yy  in  questo  caio  airinteresse  oniversale^  che  egli  oppone  agi'  in- 
jf  teressi  frazionarìi  y  egli  appella  all'  opinione  naaionale  y  libera 
;,  e  potente  y  per  comprimere  1  clamori  delle  parti  interessote  ; 
y,  nel  che  consiste  la  Tera  forsa  sociale  . 

,y  Torniamo  alla  politica  commerciale  dell'Inghilterra.  Il 
^y  sistema  proibitivo  ha  per  consegaensa  necessaria  l'eccitamento 
9,  al  contrabbando  ;  anzi  quanto  più  i  dazii  sono  elerati  y  tanto 
^y  più  vi  à  interejise  a  frodarli  •  Dal  che  deriva  1'  odiosa  ne- 
^y  cessità  di  tenere  in  piedi  an  armata  di  doganieri ,  i  quali 
Il  fanno  nna  guerra  giornaliera  ai  loro  concittadini ,  ma  che 
Il  spesso  finiscono  con  lasciarsi  corrompere  •  Qual  sorgente  di 
Il  delitti  y  o  almeno  d' immoralità  !  Ma  spesso  tutto  questo  ap« 
Il  parato  diviene  completamente  inutile  y  per  l' astuzia  sempre 
Il  crescente  dei  contrabbandieri.  Quelli  che  vogliono  conoscere 
Il  lo  stato  della  costa  marittima  yadano  a  Brighton  o  ad  Ha- 
Il  stingSi  o  ai  villaggi  che  sono  fra  questi  due  luoghi;  doman- 
Il  dino  porcellana  1  o  altri  oggetti  simili ,  vi  troveranno  una 
Il  quantità  di  persone  pronte  a  fare  aver  loro  da  Parigi ,  ed 
,1  al  prezzo  di  Parigi  y  tutto  ciò  che  desiderano  y  nello  spazio 
Il  di  dieci  giorni ,  purché  vogliano  anticipare  3o  per  loo  sulle 
Il  spese  di  trasporto  •  Così  le  leggi  stesse  non  servono  ad  altro 
Il  che  ad  allevare  e  far  vivere  nna  classe  d'  uomini  che  pas- 
II  sano'^la  loro  vita  a  violare  la  l<*gge ,  e  che  disprezzano  tutti 
Il  i  doveri  morali  e  sociali ,  una  classe  d' uomini  che  sono 
Il  sempre  fuori  della  legge  .  Le  proposizioni  che  si  fanno  at- 
II  tualmente  tendono  a  rimediare  a  questo  male .  Senza  che 
Il  ne  soffrano  danno  le  nostre  manifatture  principali|  l''entrate 
Il  dello  stato  ne  risentiranno  vantaggio  |  perchè  lo  stato  per- 
ii cepisce  con  più  sicurezza  e  con  meno  spesa  i  dazii  mode- 
yt  rati  .  Per  esempio  in  questo  momento  l'Inghilterra  è  inon- 
Il  data  di  tele  batiste  francesi  |  e  la  finanza  che  poteva  rica- 
li varne  4^  o  So  mila  lire  sterline  per  anno  y  non  ne  ricava 
Il  in  effetto  che  4  ^^^^  i  ^  quando  si  domanda  alle  persone 
Il  che  fanno  il  commercio  di  queste  tele  y  come  se  le  procn- 
Il  rinO|  confessano  francamente  che  ciò  avviene  per  mezzo  dei 
yy  contrabbandieri  n  . 

Il  sig.  Huskisson  riconosce  un  altro  principio  interessantis- 
simo per  i  consumatori.  Perchè  costringere  il  particolare  a  com- 
prar nel  paese  oggetti  cari  e  di  mediocre  qualità  ,  ma  dei 
quali  si  La.  un  bisogno  assoluto  ?  Questo  è  far  molto  male  ai 
suoi  propri i  sudditi  per  1'  odioso  piacere  di  fare  un  poco  di 
male  agli  stranieri . 
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<'  Ammettiamo  (  egli  dice  )  che  certi  articoli  stranieri 
y,  penetreranno  fra  noi  ;  qaale  ne  sarà  la  consegaensa  7  Che 
,y  la  nostra  propria  indastria  ,  animata  per  i'  emaiazione  p  cer-» 
y,  cherà  di  far  meglio  o  a  minor  presso  questi  stessi  arti- 
„  coli ,  se  il  nostro  clima  ed  il  nostro  suolo  vi  sono  «adatta- 
f,  ti.  L'esperienxa  lo  ha  già  dimostrato.  Nel  1786  era  sta- 
,,  to  concluso  un  trattato  di  commercio  fra  questo  paese  e  la 
„  Francia  ;  allora  1  tessuti  di  lana  fabbricati  in  Francia  era- 
,j  no  molto  stimati  ;  il  panno  francese  era  di  moda  .  Ebbe- 
,j  ne  !  i  nostri  fabbricanti  sono  stati  eccitati  per  la  concor- 
fy  renza  cagionata  dall'  ammissione  dei  panni  francesi  ad  imi- 
y,  tarli  f  e  ben  presto  si  è  veduto  che  i  nostri  panni  si  erano 
ly  molto  migliorati  :  ansi  essi  honno  sorpassato  quelli  di  Fran- 
j,  eia  •  E  un  anno  che  noi  abbinroo  diminuito  il  dazio  sopra 
,1  la  seta  ;  ebbene  !  le  richieste  di  quest'  articolo  sono  ora  tal- 
,y  mente  accresciute^  che  per  conformarsi  all'impero  della  moda 
,y  si  è  introdotto  V  uso  di  fabbricare  in  Inghilterra  degli  arti- 
^y  coli  francesi  che  si  mandano  sulla  costa  divSussex  per  es- 
ff  sere  nuoramente  importati  in  contrabbando  „  • 

Queste  citazioni  danno  un  idea  sufficiente  della  rlroluzio- 
ne  commerciale  che  la  politica  inglese  stima  conreniente  d'ope- 
rare •  I  principìi  d'Adamo  Smith  trionfano.  Il  commercio  li- 
bero direnta  un  legame  di  concordia  e  d'amkizia  per  le  na- 
zioni y  come  questo  grande  economista  are  va  predetto . 

Sebbene  il  sistema  di  libertà  commerciale  universale  ,  a 
cui  tendono  le  attuali  misure  del  governo  inglese  sembri  aver 
bisogno  d'  una  reciprocità  assicurata  dai  trattati ,  pure  il  mini- 
stro britannico  ha  dichiarato  francamente  che  non  conta  sopra 
una  simile  reciprocità  ,  ma  unicamente  suU'  effetto  naturale  e 
morale  che  il  suo  sistema  deve  produrre  sul  commercio  delle 
nazioni  continentali  • 

Un  giornale  francese  ,  da  cui  abbiamo  ricavato  la  maggior 
parte  delle  cose  qui  sopra  esposte  ,  aggiunge  che  alcuni  poli- 
tici si  ostineranno  a  non  creder  sincero  il  linguaggio  dei  mi- 
nistri f  e  che  vedendo  l' Inghilterra  fare  il  suo  interesse  y  per- 
sisteranno a  credere  che  ella  vuole  nel  tempo  stesso  fare  il 
male  altrui  .  Egli  soggiunge  che  tali  politici  non  comprendo- 
no ancora  la  teoria  del  commercio  libero  |  e  riporta  le  seguenti 
parole  del  citato  sig.  Iluskisson  .  <<  Adesso  nei  paesi  stranieri 
,,  non  si  crede  che  noi  siamo  sinceri  nei  camb'iamenti  che  ab- 
jy  biamo  fatti  ;  essi  li  considerano  come  allettamenti  y  ma  ver- 
^1  rà  il  tempo  in  cui  vedranno  che  noi  eramo  di  buona  fede^ 
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y,  ed  in  cai  riconosceranno  tatti  i  vantaggi  del  sistema  che 
„  abbiamo  adottato .  Vedendo ,  anno  per  anno ,  ìi  ministero 
,,  inglese  prendere  qaalche  naora  misara  per  completare  il  no- 
,f  stro  sistema  ,  finiranno  col  comprendere  che  questo  è  an 
,f  partito  preso  seriamente  ;  e  quando  vedranno  le  nostre  rendite 
>y  accrescersi  ^  ci   imiteranno  . 

£  considerando  la  questione  per  il  lato  che  interessa  la 
Francia  ,  quel  giornale  soggiunge  .  ^<  La  Francia  ha  da  gua- 
yy  dagnare  più  d'  ogni  altro  paese  da  una  libertà  di  commer- 
,f  ciò  reciproca  fra  essa  e  V  Inghilterra.  La  natura  delie  pro- 
ff  dazioni  che  il  nostro  clima  favorisce,  la  prossimità  del  gran- 
,j  de  sbocco  che  ci  offre  Tlnghilterra  ,  i  prezzi  vantaggiosi  per 
„  ì  quali  potremmo'  vendere,  tutto  c'impegna  a  desiderare  co- 
y,  muoicazioni  più  libere  coi  nostri  vicini.  L'Inghilterra  dal  can- 
yy  to  SUO  perde  molto  comprando  più  lontano  y  a  più  caro  prez« 
,;  so  y  e  di  meno  buona  qualità  gli  oggetti  che  naturalmente 
ty  noi  dovevamo  fornire  ad  essa .  Queste  verità  sono  state  svi- 
yy  luppate  da  Adamo  Smith  y  e  finiranno  con  divenire  verità 
„  popolari   „  . 

Passa  quindi  il  giornale  stesso  a  richiamare  P  atteniione 
dei  francesi  sopra  il  modo  in  cui  un  popolo  loro  vicino,  il  po- 
polo industrioso  e  commerciante  dei  Paesi-Bassi  ha  considerato 
ana  delle  misure  che  fanno  parte  dei  cambiamenti  introdotti  nel 
sistema  commerciale  inglese  ^  citando  il  seguente  tratto  del  gior^ 
naie  del  Belgio  . 

9,  Noi  desideriamo  fissar  1* attenzione  dei  nostri  lettori  salla 
yy  mozione  del  sig.  JJuskisson  y  nella  camera  dei  Comuni  .  Il 
„  fine  di  questa  mozione  è  di  portare  an  ultimo  colpo  al  fa- 
9,  moso  atto  di  navigazione  y  e  di  render  liberi  al  mondo  intero 
9,  il  commercio  e  la  navigazione  delle  colonie  inglesi  y  le  quali  y 
yf  come  si  sa  y  non  potevano  ricevere  nei  loro  porti  che  basti- 
ci menti  e  mercanzie  d'  origine  britannica  .  I  prìncipii  liberali 
„  che  il  Parlamento  e  la  rappresentanza  nazionale  dell'Inghil- 
„  terra  sembrano  volere  adottare ,  fanno  sperare  che  la  propo- 
yy  sizione  del  sig.  Huskisson  passerà  in  legge  :  e  qual  prospet- 
yy  tiva  lusinghiera  si  aprirebbe  allora  per  V  industria  dei  Pae- , 
,9  si-Bassi  !  Noi  non  vogliamo  indicare  che  alcuni  dei  suoi  rami^ 
y,  i  quali  senza  dubbio  profitteranno  di  questi  nuovi  sbocchi , 
9,  poiché  possono  lottare  vantaggiosamente  coir  Inghilterra.  Sono 
^y  in  primo  luogo  i  nostri  panni  y  specialmente  quelli  di  Ver- 
yy  viers  y  ì  quali  sorpassano  o  eguagliano  almeno  per  la  bontà  e 
yy  per  la  bellezza  quelli  degl'  inglesi  y  ed  ai  quali  la  modicità  del 
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j,  loro  presso  deve  assicurare  la  preferensa  .  Anche  le  tele  di 
,y  Fiandra  concorreranno  con  Yantaggio  per  ijuello  clie  rigaar- 
/,  da  le  qaalità  pili  fini  tanto  ricercate  nei  climi  caldi  per  le 
,,  vesti  menta  dei  dae  sessi  9  a  cagione  della  fireschesza  piacevole 
ff  che  esse  pro6arano.  L'agricoltura  nazionale  avrà  anch'essa  la 
^f  sua  parte  dei  benefizii  risultanti  da  questa  abolizione  di  mì- 
„  sure  restrìttÌTe,  se  si  arriva  a  ridurre  le  nostre  farine  cosi 
fy  asciutte  come  quelle  fabbrioate  agli  Stati-Uniti,  e  però  capa* 
yf  ci  di  sopportare  viagj^i  di  lungo  corso  senza  deteriorarsi  ;  al* 
f,  tri  prodotti  o  delle  manifatture  o  del  suolo  del  Belgio  si  tra- 
ff  sporteranno  con  proQtto  a  questi  mercati  che  si  apriranno  , 
,9  ed  ecciteranno  senza  dubbio  lo  spirito  speculatore  dei  nostri 
^y  commercianti  • 

«  Ecco  (  ripiglia  il  giornale  francese  )  le  speranze  e  le  ve- 
yy  dute  che  il  nuovo  sistema  commerciale  inglese  fa  nascere 
yy  presso  una  nazione  così  esperta  in  speculazioni,  così  intelli- 
yy  gente  in  materia  d' interessi .  Egli  è  fuori  d'  ogni  dubbio  che 
yy  una  rivoluzione  generale  si  prepara  nel  mondo  commerciale, 
fi  rivoluzione  che  non  potrà  non  influire  svantaggiosamente  so- 
,,  pra  i  paesi  che  vorranno  rimanervi  estranei  •  Le  proibizioni 
„  inutili ,  le  gravezze  eccessive  ,  le  dogane  dispendiose ,  tutto 
„  questo  apparato  dell'  antico  sistema  ,  ricadere  come  un  peso 
,,  funesto  sui  governi  che  vorranno  in  vano  prolungarne  la 
,,  durata  ,,  • 

Società'  scientifiche. 

L  E.  R.  Accademia  cconomico-agraria  de'  Georgofili  . 
JieW Adunanza  ordinaria  del  i.  Maggio  iSiS.  T Accademico  Am. 
Brissoni  lesse  una  memoria,   il  di   cui  soggetto  è   il  seguente. 

<^  Le  pratiche  agrarie  non  dirette  da  nozioni  teoriche  ar- 
,,  restano  il  progresso  e  il  perfezionamento  dell'  agricoltura  • 
yy  Quindi   necessità  d' insegnamento   pubblico  ,  e  quale . 

Combatte  l'autore  l'opinione  di  toloro  i  quali  credono  che 
basti  sola  la  pratica  a  formare  un  coltivatore ,  e  che  la  teoria 
possa  condurlo  facilmente   in  rovina. 

Osserva  che  l'agricoltura  riguardata  come  scienza  è  la  più 
Tasta  per  la  varietà  e  l'estensione  degli  oggetti  che  abbrac- 
cia ,  e  che  la  pongono  a  contatto  immediato  con  tutte  le  altre  • 
Che  è  pure  la  più  difficile  nella  pratica  ,  onde  proceda  e  si 
avanzi  con  egual  passo  relativamente  al  progresso  delle  scienze 
correlative.  Dalle  quali  riflessioni  si  fa  strada  a  provare  l'erro- 
re in  cai  sono  i  difensori  delle  nude  pratiche ,  ed  in  cai  per* 
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8ittono  perchè  non  fan  distinzione  fra  le  teorìe  paramento 
astratte  e  qaelle  che  Tanno  strettamente  congiunte  co'i  fatti 
e  con  r  esperienze,  che  è  quanto  dire  fra  li.  scrittori  i  qaali 
vestono  la  scienza  dell'  indole  di  un  romanzo  ,  spaziando  con 
r  immaginazione  sopra  i  soggetti  che  trattano  senza  cararsi 
della  verità  ;  ben  diversi  da  quelli  che  ad  ogni  passo  consnl* 
tano  l'espe^-ienza  per  trarne  precetti  e  massime  generali  e  par- 
ticolari .  Deduce  V  autore  da  tutto  ciò  che  la  teoria  che  dee 
venire  in  soccorso  del  pratico  agricoltore  è  quel  genere  di  scien- 
za che  si  aggira  sopra  i  processi  dell'arte  sviluppando  i  principi! 
che  ne  sono  la  base . 

Conclude  infine  che  in  Toscana ,  ove  tuttora  serpeggiano  e 
pregiudizii  ed  errori  in  fatto  d'  agricoltura  ,  necessario  si  ren- 
de lo  stabilimento  di  scuole  di  agraria  mediante  l'adozione  di 
una  norma  à'  insegnamento  scritto  di  facile  intelligenza  ,  e  che 
abbracci  : 

1.  La  fisica  agraria  quanto  basti  a  conoscere  i  terreni  più  o 
meno  atti  a  favorire  la  vegetazione;  quelli  proprii  ad  un  gene- 
re di  produzione  ;  li  avversi  ad  un'  altro ,  e  le  meteore  nocive 
o  benefiche   allo  svìlupf^  della  varia  cultura  . 

2  La  Yetirinaria  almeno  quanto  serva  al  buon  governo  degli 
animali  domestici  in  senso  di  regime  preservativo  • 

3.  I^ozioni  generali  suirarchilettura  rurale  all'oggetto  di  prov- 
vedere alla  salute  degli  nomini  e  delle  bestie  >  ed  alla  conser- 
vazione  dei   prodotti  • 

4*  Finalmente  la  pastorizia  ,  i  metodi  d'irrigazione,  il  go- 
verno delle  piante  fruttifere  ,  massime  dell'  olivo  e  della  vite  |  e 
la  fabbricazione  del  vino. 

il  sig.  A'  Aldobrando  Paolini,  in  esecuzione  dell'  ufficio  com- 
messoli dal  sig.  vice-presidente  ,  fece  lettura  della  prima  parte 
àeW  Estratto  ragionato  di  una  Memoria  politico- economica  in- 
viata all'accademia  dal  socio  corrispondente  sig.  Gregorio  Chia^ 
rini  di  Arezzo.  Le  sorgenti  della  ricchezza y  e  della  povertà 
delle  nazioni ,  sono  i  temi  presi  e  trattare  dall'  autore  della 
memoria .  I  principii  della  libertà  industriale  e  commerciale 
tanto  interna  quanto  esterna  ,  sono  ivi  stabiliti ,  o  nella  loro 
pienezza ,  o  con  le  modificazioni  consigliate  dallo  spirito  delle 
leggi,  che  ha  per  iscopo  la  utilità  del  popolo,  al  quale  vengo- 
no applicate,  e  non  è  mai  soggetto  alla  tirannia  di  un  si- 
stema. Questa  esclusiva  tendenza  delle  leggi  alla  utilità  nazio- 
nale costituisce  la  bontà  relativa  delle  niedesime  ;  ossia  la  loro 
convenienza   alle    circostanze    interne    ed    esterne   del  popolo  9 


Digitized  by 


Google 


i6o 
alla  di  cai   particolare    utilità  sono   ordinate   le   leggi  di  ogni 
maniera . 

£  per  serrire  a  qaesto  spirito  della  scienia  legislatira^  opina 
il  sig.  Chiarini ,  cbe  la  libertà  indastriaie  e  commerciale  esser 
debba  illimitata  nella  interna  circolazione,  e  nella  estraiione; 
e  modificata  dalla  saviezza ,  secondo  le  circostanze,  in  qaanto 
alla  importazione ,  onde  evitare  il  pericolo  cbe  la  libertà  con- 
cessa agli  stranieri  eserciti  un'azione  deprimente  solla  libertà  e 
sair  industria  dei  nazionali;  e  quindi  ne  seguiti  T  effetto ,  cbe  la 
libertà  ordinata  ,  come  mezzo  di  utilità  comune ,  diventi  causa 
della  utilità  degli  altri ,  e  del  danno  di  noi.  £  questo  tristissimo 
effetto  si  teme  dal  sig.  Chiarini ,  stan teche  non  vede  egli  nel  fatto 
verificata  la  logica  degli  autori  e  propagatori  dei  nuovi  principi! 
economici ,  e  con  la  quale  intendono  a  persuadere ,  cbe  ogni  . 
commercio  si  bilancia  da  sé  stesso.  £gU  vede  nella  storia  an- 
tica e  moderna  la  ricchezza  degli  uni  nascere  dalla  povertà 
degli  altri ,  e  il  solo  sistema  difensivo  salvare  i  deboli  dall'op- 
pressione dei  forti ,  mentrechè  1*  egoismo  personale  e  nazionale 
si  fa   centro  di  tutte   le  combinazioni  dol   mondo  morale  • 

L'autore  dell'estratto  ha  dato  a  questa  dottrina  la  più 
largba  estensione,  poiché  la  condizione  dei  tempi  raccomanda 
lo  studio  di  una  teoria ,  dalla  quale  dipende  la  moralità  del 
sistema  finanziere  nei  suoi  rapporti,  come  le  sorgenti  della  ric- 
chezza e  della  povertà  delle  nazioni .  £  attesa  questa  conside- 
razione ,  il  sig.  Paolipi  ha  declinato  da  qualche  massima  dell'  au- 
tore là  dove  questi  ragiona  della  polizia  commerciale  e  daziaria 
in  qaanto  alla  estrazione  ed  al  transito,  rendendo  però  sem- 
pre giustizia  e  laude  ai  lumi  ed  allo  zelo  dol  bene  intenzio- 
nato scrittore. 

L'accademico  sig.  doU,  Giuseppe  Giusti  essendo  stato  da 
an  suo  incomodo  di  salute  impedito  d'intervenire  all' adunan- 
za, avea  rimessa  per  mezzo  dell'altro  accademico  sig.  dott. 
Giuseppe  Cosimo  Vanni ^  da  cui  fu  letta,  la  sua  memoria  di  torno, 
r  oggetto  della  quale  era  quello  di  determihare  il  vero  carattere 
dell'economia  politica  considerata  come  scienza  ,  al  punto  mas- 
simamente a  oui  è  ridotta  dagli  studi  dei  moderni  di  lei  col- 
tivatori .  Dimostrò  l'A.  che  il  suo  stesso  avanzamento  le  aveva 
assegnata  una  determinata  inspezione ,  quella  cioè  di  ricercare 
per  via  dell'osservazione  e  del  ragionamento  le  forze  naturali 
che  conducono  l' arssociazione  umana  alla  sua  maggior  prosperità, 
e  perciò  sotto  quest'aspetto  ella  potea  riguardarsi  come  la  fi- 
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siologla  del  corpo  sociale ,  e  cosi  distingneraì  dalla  scienza  della 
legislazione y  l'oggetto  della  qoale  ò  quello,  o  di  aiutare  quan- 
do sta  d'uopo  lo  sviluppo  delie  forze  che  naturalmente  condu- 
cono il  corpo  sociale  al  suo  migliore  ben' essere,  o  di  rimuo* 
Tere  gli  ostacoli  che  quello  sviluppo  ritardano,  o  di  correggere 
quelle  imperfezioni  e  quegli  umori  viziosi  che  potrebbero  pro- 
durre un  effetto  contrario  •  Dal  che  ne  deriya  che  la  prima 
deve  esser  la  base  della  seconda  ;  e  che  la  legislazione  deve 
attingere  dall'economia  politica  i  prìncipi!  da  cui  partire,  ma 
i  principii  però  divenuti  inconcussi  ed  elevati  al  grado  di  ve- 
rità; astenendosi  dalle  opinioni  che  possono  essere  tuttora  con- 
troverse ,  le  quali  potrebbero  condurla  ad  applicazioni  erronee 
e  per  questo  appunto  fatali .  Dall'  altro  canto  le  ricerche  dell'  eco- 
nomia politica  non  possono  rimanere  arrestate  dalle  disposizioni 
positive  della  legislazione,  perchè  una  di  queste  scienze  essendo 
destinata  ad  aprir  la  strada  al  perfezionamento  dell'altra,  con- 
viene  anzi  che  la  preceda  continuamente. 

Neir  antichità  e  nel  medio  evo  non  credevasi    poter  ginn-  \ 

gere  alla  ricchezza  propria  con  altro  mezzo  che  con  quello  di 
toglierla  ad  altri ,  e  quindi  le  rapine  e  gli  spogli  riguardati 
come  un  moda  di  avanzamento.  I  moralisti  fulminavano  l'amore 
stesso  della  ricchezza  produttore  di  tanti  mali  sociali,  ed  ono- 
ravano la  povertà;  nxa  r.indole  dell'uomo  teneva  sempre  in  contrae- 
dizione  la  teoria  colla  pratica.  La  scienza  economica  indicando 
nel  travaglio  e  uell'  industria  sorgenti  di  ricchezza  pure ,  e  con- 
formi alla  vera  morale,'  perchè  capaci  d'aumentare  nello  stesso 
tempo  il  ben' essere  d'ognuno,  scoperse  il  vero  accordo  delle  in- 
clinazioni naturali  dell'aojlio  col  l'ordine  che  mantiene  e  mìglio.- 
ra  la  società  .  E  questa  scoperta  influì  nella  scienza  legislativa  ^ 
la  quale  ritrovò  inutili  o  perniciose  molte  sue  disposizioni  proi« 
bitive  destinate  a  comprimere  una  passione  che  potea  diventare 
nop  più  nociva.  Cosi  l'economia  politica,  ha  contribuito  fin  dai 
suo  nascere  a  render  più  semplice  la  legislazione ,  nella  guisa 
stessa  che  la  fisiologia  ha  potuto  distruggere  antichi  errori  che  in- 
gombravano  la  scienza  medica. 

Il  ricercare  fra  i  risultati  degli  studi  economici  degni  di  essere 
ornai  riguardati  come  risultati  sicuri  quelli  che  potrebbe  la  legisla- 
zione convertire  utilmente  in  suo  uso,  sarebbe  esso  pure  un  nuovo 
studio  fecondo  di  combinazioni  Impprtanti.  E  l'A.  il  cui  scopo  era 
di  richiamare  pii\  particolarmente  verso  questa  parte  l'attenzione 
dei  cultori  della  scienza  sociale,  si  propose  di  aottoporre  al  giudi- 
zio  dell'Accademia  in  successive    memorie,  come  per  saggio  di 

T.  XV///.  Maggio  11 
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questo  naoTO  sistema,  alcaoe  sue  OBserrazioni  riguardanti  Tari 
articoli  deila  legislazione  civile  9  la  quale  in  quasi  tutta  l'Europa 
riposa  tuttora  sopra  antichi  principi!,  ammessi  per  tradizione  e 
seguitati  per  abitudine  quantunque  non  più  consentanei  allo  stato 
attuale  dei  lumi  e  alla  condizione  presente  della  società . 

Finalmente;  il  sig.  Z>.  Okerardij  lesse  una  memoria  tra« 
smessa  dal  socio  corrispondente  sig.  Damucci  Toscani  di  Monto- 
poli  intitolata  9  saggio  intorno  aW  utilità  iUi  Boschi. 

H.  SOCIETÀ'  AGRARIA  DI  TORINO.  Nell'adunanza  che  si  tenne 
m  questi  ultimi  giorni ,  fra  le  altre  cose  interessanti  che  sono 
state  presentate ,  e  letture  fattevi  ,  sono  noteroli  le  seguenti: 

I.  Varie  semenze  che  il  sig.  Direttore  si  é  procurate  dal- 
l' estero^  delle  quali  è  stata  fatta  distribuzione  ;  vi  ha  fra  esse 
una  varietà  di  fagiuoli  stati  mandati   da  Lima  . 

2^  Dal  medesimo  un  saggio  d' olio' estratto  dai  frutti  del- 
V/uglans  nigra  raccolti   a   Santena  . 

3*^.  Dal  8ig«  Musso  due  campioni  di  moresca  ,  uno  da  boz- 
zoli bianchi ,  V  altro  da  bozzoli  gialli ,  ridotti  a  buono  stato 
di  filatura  colle  carde  comuni  ,  ed  imbiancati   senza   sapone. 

4^  Dal  sig.  Bonafous  il  disegno  di  un  ponte  di  fil  di  ferro 
costrutto  a  Passy. 

À  nome  di  una  giunta  il  segretario  ha  letto  un  esame  com* 
parativo  del  canape  del  Piemonte  con  quello  di  Riga  e  di  Koe- 
nisberg  considerati  nei  loro  pregi!  rapporto  al  servizio  della  ma- 
rineria . 

£  a  nome  di  altra  giunta  il  medesimo  ha  letto  1'  esame 
di  un  progetto  d' introduzione  in  Piemonte  di  una  maciulla 
economica  inventata  dal  sig  La  Foret  ,  per  la  quale  con  spesa 
minore  ,  con  il  risparmio  di  macerazione  ^  con  maggior  quan- 
tità di  prodotto^  il  canape  nostro  sarebbe  ridotto  a  finissimo  ti- 
glio di  maggior  valore ,  e  la  fibra  legnosa  col  suo  glutine  ri- 
dotta  in  elegante  carta  velina. 

Una  giunta  è  stata  incaricata  di  dare  il  suo  giudizio  sopra 
una  nuova  dissertazione  intorno  al  Brettone  ;  essa  non  era  nel 
numero  di  quelle  che  furono  mandate  per  lo  concorso  al  pre- 
mio aggiudicato  poco   fa  . 

Il  signor  Professore  Giobert  ha  letta  la  relazione  di  uno 
sperimento  y  che  ebbe  un  felice  successo,  sull'  argomento:  Se  il 
Cartamo  tintorio  si  possa  coltivare ,  per  ottenere  il  doppio  pro- 
dotto y  di  fiori   per  la  tintura  >  e  di  semi  per  olio ,  che  som- 
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ministrano  eccellente.  Molti  possessori  sono  stati  eccitali  a  ripe- 
tere sobito  l'esperimento* 

R.  Accademia  delle  scienze  di  Toamo.  Il  ^^  aprile  p.  p- 
la  classe  fisico-matematica  ha  tenuto  adunanza ,  nella  quale  al- 
cuni '  accademici ,  a  nome  di  altrettante  giunte,  hanno  fatto  i 
seguenti  rapporti  :  il  Professore  Giobert ,  sopra  una  nuora  ma- 
niera di  produrre  il  gas  illuminante  ;  il  professore  Fit torio 
Michelotti  sopra  diversi  campioni  di  carta  fatta  con  materie  le- 
gnose ;  il  professore  Carena  sopra  un  nuovo  apparecchio  per 
distillare  le  vinacce  . 

Quindi  fu  fatta  lettura  di  una  memoria  dell'  accademico 
Cav.  Cisa  di  Gresy  ,  intitolata  :  Rechtrches  sur  la  décomposition 
desfractlons  exponentieUes  en  /ractions  parlielles  ,  à  f  infini  , 

La  classe  di  scienze  morali,  storiche,  e  filologiche  della  R. 
Accademia  ha  tenuto  ieri  1'  altro  adunanza  ordinaria  ,  nella  qua- 
le sene  stati  letti  i  seguenti  lavori  : 

Notizie  di  una  carta  dell'  anno  i3o6  da  cui  risulta,  che 
Umberto  I.  progenitore  della  Real  casa  di  Savoia  era  di  san^ 
gue  Reale,  di  S.  E.  il  Conte  Ifapione, 

Del  metro  sessagesimale  egiziano,  e  Lezione  IV.  di  S.  E,  il 
Conte  Balbo. 

Praefatio  ad  Papyros  Graecos  R.  Musaci  Taurinensis  del- 
l' ab.  Pejrron. 

Accademia  GioenìA  delle  scieihze  haturau  di  Cataivia. 
Seduta  del  i5  luglio  1 834- Radunata  la  società  sotto  la  presiden- 
za del  Commendatore  Fra  Cesare  Borgia,  il  segretario  generale 
fece  lettura  del  processo  verbale  dell'  antecedente  seduta;  indi  pre- 
sentò una  lettera  reponsiva  di  S.  E.  il  Marchese  delle  Fa'ìsarel 
dopoché  r  Accademia  passò  ad  eleggere  per  acclamazione  suo 
Socio  onorario  il  suUodato  eccellentissimo  signore,,  incaricando 
il  segretario  generale  che  nel  rimettergli  la  patente  1'  accompa- 
gnasse con  le  felicitazioni  della  società  per  la  sua  promozione 
alla  luminosa   carica  di   luogotenente   generale   in  Sicilia  . 

Il  sig.  Dirtttore  Borgia  lesse  quindi  il  primo  capo,  e  parte 
del  secondo  d'un  trattato  dei  boschi  dell* Etna  del  Vice- Direttore 
prof.  Sali^ador  Scuderi,  assente  per  motivi  di  sua  salute*  Contenne 
il  primo  capo  la  descrizione  della  regione  nemorosa.  Cominciò  Taa- 
tore  dal  fare  osservare  non  essersi  ancora  illustrato  da  alcuno 
quest'argoioenlo  de'boscbi  etnei ,  perchè  i  naturalisti  sì  nazionali 
che  esten  che  han  trattato  di  questo  vulcano ,  non  han  preso  di 
mira  che  solo  i  suoi  fenomeni  e  le  sue  eruzioni.  Fissata  poi  la  di- 
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ttribuzioDe  della  superficie  dell'Etna  in  tre  regioni ,  cioè  la  pie* 
moDtese ,  la  tremorosa  e  la  discoperta,  rimarcò  qaanto  maggior^- 
mente  che  ora  estendcTansi  questi  boschi  due  secoli  fa,  e  come 
al  presente  si  limitano  soltanto  entro  i  confini  delia  seconda 
regione,  indicando  1  limiti  del  perimetro  in  cui  son  circoscritti. 
Quindi  passò  à  parlare  dell'  aspetto  che  le  diverse  località  di 
questa  regione  presentano»  della  natura  del  suo  terreno,  de'  pro- 
fondi antri  sotterranei  che  yi  si  rinvengono ,  della  penuria  che 
vi  si  ha  di  acque  perenni ,  non  scorrendovi  che  pochi  e  pic- 
cioli ruscelletti ,  come  del  grado  di  temperatura  dell'  aria  assai 
rigida  e  fredda ,  e  delle  ragioni  per  cui  sono  frequenti  sull'Etna 
le  pioggie ,  i  venti  e  le  meteore  .  Finalmente  s' intrattenne  ad 
indicare  tutti  i  vantaggi  ,  che  le  proprietà  fisiche  e  topografiche 
di  questa  regione  apprestano  naturalmente  ai  boschi,  e  T  utilità 
che  da  questi  ultimi  deriva  all'  adiacente  regione  piemontese.  Il 
secondo  capo  trattò  degli  alberi  indigeni  della  regione  selvosa.  L'au- 
tore credè  opportuno  anziché  attenersi  alla  distinzione  di  alberi, 
arboscelli  e  frutici ,  di  addurre  il  catalogo  delle  diverse  specie 
degli  alberi  che  produconsi  in  quella  regione  per  ordine  alfabe- 
tico. E  per  agevolarne  il  riscontro  cogli  scrittori  botanici  ed 
agronomici,  aggiunse  ai  nome  italiano  di  essi  il  vocabolo  bota- 
nico secondo  la  classificazione  del  sistema  sessuale  di  Linneo 
riformata  dai  Persoon  ,■  ne  tralasciò  di  apporvi  il  nome  che  nel 
dialetto  siciliano  conservano.  Fra  gli  articoli  in  questa  seconda 
parte  contenuti  ,  assai  interessanti  son  sopra  tutti  ,  quelli  che 
trattano  del  castagno,  del  frassino  e  dei  caprifico. 

Poscia  il  prof.  Agatino  Longo  lesse  parte  d'  una  sua  me- 
moria contenente  alcuni  Cenni  sulla  teoria  medica  di  Broussais. 
Dopo  aver  fatto  rilevare  che  la  classificazione  di  questo  autore 
conduce  ad  un  resultato  del  tutto  contrario  a  quello  del  siste- 
ma browniano,  l'autore  rimarcando  che  siccome  il  nostro  orga- 
nismo si  compone  a  sua  detta  di  due  grandi  sistemi,  che  chiama 
parenchimatoso  e  nervoso  ,  i  di  cui  fenomeni  primitivi  sono  la 
eccitazione  organica  e  la  sensitiva ,  stabilisce  quindi  l' esistenza 
di  due  potenze  che  chiama  1'  una  parencbimatosa  e  T  altra  ner- 
vosa ,  il  di  cui  irregolare  esercizio  dà  origine  a  due  classi  di 
malattie,  ch'egli  denominò  inirritate  ed  irritate  ^  alle  prime 
appartengono  i  polipi  ,  le  ossificazioni  ,  il  rammollimento  delle 
ossa ,  e  forse  anche  lo  scirro  ;  le  seconde  le  divide  In  tre  sezioni, 
che  sono  le  abirritazioni ,  le  perirritazioni  e  le  irritazioni  ano- 
male. Nello  sviluppo  delle  sue  idee  egli  fé  vedere  l' importanza 
«  la  verità  di  alcune  proposizioni  dì  Broussais,  nell'atto  che  ne 
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notò  alcani  leggieri  difetti  y  e  fini  la  saa  memoria  con  descrive- 
re  esattamente  la  maniera  onde  debile  comportarsi    nella  cara 
delle  malattie  nn  satio  medico  fisiologista . 

Seduta  del  23  Agosto  1824.  Il  Professore  Antonino  da  Gia^ 
comò  lesse  una  ^rei^e  relazione  geognostica  de^  contorni  di  MIU 
tello  V.  2.  Cominciò  dal  descrivere  la  sitnazione  di  Militello,  che 
innalzasi  sopra  un    saolo  di  triplice  natora  ,   sa   grandi  ammassi 
di  calcano  di  terza  formazione,  sopra  antiche  lare  di  estinti  vnU 
cani^  e  sopra  il  do|'so  di  ripide  colline  di  tafo  vulcanico.  Sì  oc* 
capò  primamente  di  qaest'  ultima  condizione ,  e  indicati  i  poggi 
che  da  capo  a  fondo  presentano  T  impasto  di  questo  tufo ,  espo- 
se ritrovarsi  in  esso  grandi  ciottoloni  di  vecchia  lava    di  forma 
sferoidale  y  la  cui  superficie  esteriore  è  scabrosa  j  irregolare  ,  ed 
incrostata  da  ana  vetrificazione  di  colore  scuro  turchiniccio.  Pas- 
sò  poscia   a  ragionare    partitamente   di   quattro    differenti   lave  , 
che  colà  rinvengonsi,  indicando  con  molta    esattezza  il  corso  e 
la  natora  di  esse  y  come  pure  di  alcuni  avanzi  di  altre  lave  an. 
tiche  che  non  presentavano  un  corso  regolare.  Trattò  finalmente 
di  quella  parte  di  terreno,  ove  si  contiene  il  calcano  terziario, 
che  divise  in  tre  sezioni  per  le  diverse  condizioni  che  presenta 
all'osservatore    in    ciascheduna    di  esse  ;    enumerando  i  diversi 
testacei  marini  e  crostacei ,  che  in  ogni  sezione  si  contengono  • 
Ifel  corso  poi  della  memoria   presentò   alcune  osservazioni  sopra 
i  diversi  strati  alternati  di  calcare  e  delle  suddette  lave,  contan* 
done  sino  al  numero  di  sette  nella  profonda  valle  di  Loddiero 
e  dedusse  dalle  osservazioni  precedenti   qualche   riflessione  sulla 
probabilità    di    vulcani  sottomarini  in  quel   lato  orientale    del- 
l' isola  . 

In  seguito  1'  Accademia  decretò  che  per  via  del  segretario 
generale  si  rendessero  i  dovuti  ringraziamenti  ai  Commendatore 
Fra  Amabile  Velia  per  il  dono  da  lui  fatto  alla  biblioteca  del- 
l'accademia  di  varie  opere. 

Decretò  inoltre,  che  tutti  i  socii  ordinari!  componenti  VAc^ 
cademia  de*  Curiosi  della  natura  di  Francfort  sul  Meno  si  as- 
sociassero alla  nostra ,  dietro  V  invito  di  quella  società  di  volere 
ad  essa  associati  tatti  i  socii  ordinarii  componenti  1'  Accademia 
Gioenia  • 

Quindi  si  passò  ad  eleggere  ana  deputazione  composta  dal 
Vice- Direttore  Professore  Salvadore  Scuderi,  dalli  signori  Cano- 
nico Giuseppe  Alessi  ,  Antonino  di  Giacomo ,  Carlo  Gagliani  e 
Carlo  GemmellarOy  e  dalli  due  segretari  delle  sezioni  di  storia  na- 
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turale  e  delle  scieDfe  fisiche  i  perchè  si  mettesse  in  comunicaiioiie 
con  tutti  i  socii  corrispondenti  e  i  collaboratori  dell'  isola,  0Dd« 
acquistare  per  il  gabinetto  dell'  Accademia  tatti  gli  oggetti  di 
storia  naturale  pi&  rari  ed  interessanti,  che  troyansi  sparsi  nei  di- 
Tersi  punti  della  Sicilia  . 

Seduta  del  16  Settembre  i824«  Letto  dal  Segretario  Gene- 
rale il  verbale  dell'  antecedente  sedata  ,  si  decretò  dalla  società 
che  ai  rendessero  di  pubblica  ragione  le  memorie  presentate  e 
lette  nelle  sue  sedute  9  e  che  si  dedicassero  a  S.  E.  il  Marchese 
delle  Favare  luogotenente  Generale  in  Sicilia,  suo  socio  onorario 
in  attestato  dell'  omaggio  doyutogli ,  e  della  riconoscenEa  che 
1*  i^ccademia  gli  professerà  come  suo  magnanimo  protettore.  Per 
lo  che  incaricò  il  comitato  a  fargliene  presente  1'  offerta  al  fe- 
lice suo  arrivo  in  Catania  ,  che  dovera  fra  breve  avverarsi. 

Il  Professore  Canonico  Alcsn  passò  a  legger  quindi  il  se- 
guito del  secondo  capo  del  trattato  dei  boschi  dell'  Etna  del 
Professore  Sahadore  Scuderi  che  trovavasi  tuttora  assente  per 
motivi  di  sua  salute . 

Poscia  il  Professore  Agatino  Longo  ali  compimento  alla 
lettura  de'sooi  Cenni  sulla  teoria  medica  di  Brou$$ai$i 

Dietro  questa  lettura  la  deputazione  del  gabinetto  accade- 
mico, eletta  nella  precedente  seduta,  fé  presente  all'Accademia» 
essere  urgente  il  bisogno  di  nominarsi  nuovi  collaboratori  in  di* 
versi  ponti  dell'  isola  9  perchò  si  provvedesse  prontamente  il 
gabinetto  di  quegli  oggetti  di  storia  naturale  di  cui  ancora  man- 
cava y  sensa  attendersi  che  scorresse  un  mese  dalla  proposta  alla 
elezione  a  norma  dell'articolo  19  degli  statuti  .  Riconoscendo 
la  società  l'importanza  dell'esposto  parere,  derogando  per  que- 
sta sola  volta  all'  adempimento  di  questa  legge  ,  passò  ad  eleg- 
gere varii  collaboratori  dalla  nota  presentata  dalla  suUodata  de- 
putazione . 

Seduta  degli  it.  Novembre  1824*  Q^^esta  tornata  resterà  se- 
gnata nei  fasti  dell'  Accademia  Gioenia  a  caratteri  indelebili ,  e 
sempre  cara  si  ricondurrà  alla  nostra  memoria  per  l' onore  di 
cui  volle  decorarla  l'Eccellentissimo  luogotenente  Marchese  delle 
Fa  vare  della  sua  illustre  presenza  •  Girando  egli  per  la  Sicilia 
al  lodevolissimo  oggetto  di  conoscere  più  da  vicino  i  bisogni  del 
popoloy  che  con  si  gran  saggiezza  governa»  si  ritrovò  in  Cata- 
nia ricorrendo  il  giorno  di  questa  ordinaria  radunanza  f  e  come 
altissimo  protettore  delle  lettere  siciliane  ,  e  in  particolare  del- 
l' Accademia  Gioenia  »  volle  con  suo  particolar  gradimento  im- 
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ptrtirla  il  bene  d' InterTeDirTÌ  ,  fra  le  tomme  cuTe  da  cai  era 
allora  Decapato  .  Cosi  questo  degnissimo  ministro ,  fra  le  cut 
eminenti  virtù  politiche  è  dabbio  se  sia  più  a  lodarsi  k  giasti* 
sia  y  la  fortezza ,  il  sapere  ,  o  1'  umanità  ^  comincia  a  far  rivi, 
▼ere  a  nuovo  splendore  nella  nostra  isola  ,  nobile  ed  antica 
cuna  delle  scienze  e  delle  lettere  f  e  le  une  e  le  altre  ,  ono- 
randole pubblicamente ,  ed  incoraggiando  i  coltivatori  di  esse 
con  la  sua  superiore  e  valevole  approvazione  • 

Si  aprì  la  seduta  con  la  lettura  del  processo  verbale  del- 
l'adunanza di  settembre,  non  essendosi  radunata  la  società' in  otto« 
l>re  per  le  ferie  autunnali.  In  seguito  furono  presentate  all'Ac- 
cademia 4«  memorie ,  la  i .  del  socio  ordinario  Canon.  Alesai 
col  titolo  :  Compendio  della  descrizione  fisico-mineralogica  del-' 
V  Etna  ,  or  detta  Castrogiovanni  ;  la  a.  del  S.  ordinario  Prof. 
Ferdinando  Cosentini  portante  il  titolo  :  Saggio  ài  topografia 
botanica  delia  campagna  detta  V  arena  di  Catania  ,  col  cata- 
logo delle  piante  che  spontaneamente  vi  crescono  ;  la  terza  del 
S.  ordinario  Dote.  Carlo  Gemmellaro  intitolata  :  F'iita  geologica 
sul  tratto  terrestre  dell*  Etna  ;  e  la  4*  ^^l*  ^*o  de*  paragran* 
dini  del  sig.  B>  Franchi  di  Kicosia  collaboratore  dell' Accade- 
mia —  Il  sig.  Direttore  Gomm.  Fra  Cesare  Borgia,  inteso  il  pa- 
rere deir  Eccellenza  sua ,  invitò  il  Canonico  Alessi  alla  lettura 
del  Compendìo  della  sua  memoria  mineralogica ,  terminata  la 
quale  V  Accademia  immediatamente  si  disciolse  ,  sulla  considera- 
zione che  S.  E.  era  chiamata  ad  affari  di  alto  interesse. 

Seduta  Ordinaria  de*  g.  Dicembre  i8a4-  ^^  ^''^-  Ferdi^ 
nando  Cosentini  fece  lettura  del  suo  Saggio  di  Topografia  bo^ 
tanica  della  campagna  detta  :  l*  arena  di  Catania .  h*  Auto- 
re^, dopo  aver  fatto  un  cenno  de'  suoi  studii  botanici ,  h  con- 
sapevole la  società  esser  sua  intenzione  il  travagliare  a  que- 
sta parte  tanto  interessante  della  statuita  Topografia  Fisica 
dell'  Etnaj  proponendosi  d*illastrare  dal  suo  canto  la  flora  etnea 
e  di  consegnare  man  mano  nel  Gabinetto  dell'  Accademia  i  cor- 
rispondenti esemplari  in  un  orto  secco.  *«  Del  vasto  perimetro 
stabilito  dal  Simeto  all'  Onobola  ,  scelto  a  principio  de'  suoi  tra- 
vagli quel  tratto  meridionale  che  giace  tra  la  lava  dell'  eruzio- 
ne del  1669  ®^  ^'  Simeto ,  detto  /'  arena  di  Catania  ^  ne  formò 
il  soggetto  di  questo  suo  primo  discorso.  Indicati  i  limitii  i'esten- 
zione  e  la  natura  di  questo  suolo ,  in  origine  sabbionoso  »  ma 
coperto  nella  più  parte  d'  argilla  e  terriccio ,  che  le  piene  e  i 
torrenti  da' luoghi  montuosi  vi  han  felicemente  ognor  trasportato, 
die  principio  alla  descrizione  di  tutte  quelle  piante  che    sponta- 
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neamente  tì  crescono  ,  fra  le  quali  più  a  lango  si  estese  nel  par-^ 
lare  del  suniperus  óxyerudes,  (*) 

Società'  di  chirurghi  in  Genova.  Annanziammo  già  in  altro 
ballettino  che  questa  società  are  va  formato  il  lodevole  progetto  di 
raccogliere  e  far  conoscere  per  mezzo  di  estratti  o  di  traduzioni,  sot- 
to ii  titolo  di  mélanges  de  chirurgie  ^trangère ,  le  diverse  opere  re- 
lative alla  professione  loro, pubblicate  in  lingue  diverse  dalla  francese. 

Al  primo  volume  già  da  essi  pubblicato ,  e  ricevuto  con 
favore  e  con  plauso ,  ne  é  succeduto  un  secondo  ,  nel  quale  es&i 
hanno  già  praticata  una  modificazione  che  hanno  deciso  d' indur- 
re nel  piano  prima  concepito  ,  adottando  il  sistema  di  riunire  in 
uno  stesso  Tolume  le  memorie  e  le  osservazioni  che  si  riferisco- 
no ad  uno  stesso  soggetto  ;  o  ad  oggetti  che  abbiano  fra  loro 
più  o  meno  analogia.  Seguendo  questo  metodo,  essi  avevano 
avuto  l'intenzione  di  destinare  questo  secondo  yolume  a  tutto 
ciò  che  riguarda  la  legatura  delle  arterie  per  la  cura  degli 
aneurismi;  ma  al  momento  di  darne  il  manoscritto  alla  stam- 
pa ,  essendo  venuta  loro  nelle  mani  un  opera  nella  quale  la  ma- 
teria è  trattata  ex  professo ,  volendo  portarvi  sopra  tutta  V  at- 
tenzione che  il  soggetto  merita  ,  hanno  risoluto  di  riserbarlo  per 
il  seguente  terzo  volume ,  riunendo  in  questo  secondo  tutto  ciò 
che  concerne  lo  Scirro,  il  Cancro ,  il  Fungo  ,  ed  i  Tumori,  cioè 
la  serie  delle  malattie  più  ribelli  e  più  desolanti  per  quelli  che 
ne  sono  yittime,  e  per  quelli  che  imprendono  a  curarle. 

Gli  editori  invocano  intorno  al  loro  lavoro  le  osservazioni 
degli  uomini  istruiti ,  che  s' interessano  ai  progressi  della  chirur- 
gia; ed  invitano  premurosamente  gli  autori  ed  i  pratici  stranieri^ 
coi  quali  non  hanno  ancora  il  vantaggio  d'essere  in  corrispon- 
denza, di  favorirli  coir  invio  delle  loro  memorie  ed  osservazioni 
stampate  o  manoscritte,  impegnandosi  a  porne  la  nota  alla  testa 
di  ciascuno  dei  loro  volumi . 

Intorno  alla  società'  elvetica  di  scienze  naturali,  estrat^ 
io  di  lettera  d'un  viaggiatore  toscano  in  Isvizzera  ad  un  amico 
in  Firenze  (**).  La  società  elvetica  di  scienze  naturali  è  un  vero 
modello  nel  suo  genere  .  Nessun'  altra  forse  tende  meglio  allo 
scopo  di  far  progredire  le  scienze  da  lei  coltivate ,  rendendo- 
le popolari ,  e   applicandole  all'  agricoltura  ,  alle  arti ,  all'  in- 

(*)  Noi  dobbiamo  qaesto  tranmiito  alla  gentilezza  dell'egregio  sig.  Dott. 
Salvadors  Lbovabdi  ,  uno  dei  membri  deU*  accademia  GioeDÌa. 

(**)  I  nostri  loUori  li  ricorderanno  qnante  volte  abbiamo  loro  parlato  del 
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dnstria  >  e  al  commercio  .  Sciolta  da  tutte  le  formalità  acca- 
demichcy  da  tutte  le  distinzioni  oligarchiche ,  le  quali  non  fan* 
no  che  scoraggire  il  talento  ,  essa  accoglie  nel  suo  seno  qaanti 
cogli  stadii  fisici ,  geografici ,  statistici  ^  meccanici  ed  economici 
bramano  rendersi  atili  alia  loro  patria.  Così  può  dirsi  aperta 
a  moltissimi,  poiché  tali  stadii  sono  fatti  anche  pei  meno  agiati, 
anche  per  quelli  che  hanno  ricevuta  la  meno  classica  edu- 
cazione . 

Fu  ben  ferice  il  pensiero  d'  istituire  una* società  che  unis- 
se insieme  tanti  uomini  di  talento  ,'  i  quali  senza  di  essa  ri- 
marrebbero per  la  più  parte  o  inerti  o  oscuri ,  fornisse  loro 
soggetti  di  ricerche  e  di  esperimenti ,  ed  eccitasse  la  loro  at- 
tività ,  eccitando  continuamente  la  loro  emulazione.  Gli  sviz- 
zeri, quantunque  sparsi  in  22  cantoni,  varii  per  clima,  per  co- 
stumi ,  per  abitudini  ^  quantunque  divisi  da  due  religioni  e  da 
tre  lingue  differenti  ,  riguardnno  la  società  elvetica  siccome 
una  società  di  famiglia  ,  nel  cui  seno  vengono  ad  accomunare 
i  frutti  delle  loro  fatiche  .  Ma  che  dico  fatiche  ?  Dopo  die  la 
società  è  istituita,  essi  quasi  non  conoscono  più  grato  sollievo 
dalle  loro  ordinarie  occupazioni,  che  lo  studiare  nel  gran  libro 
della  natura .  E  bisogna  confessare  che  questo  libro  in  nessun 
paese  d' Europa  è  cosi  mirabile ,  e  cosi  fatto  per  sublimar 
l'anima,  come  nel   loro. 

Un  altro  felice  pensiero  fu  quello  di  rendere  la  società  am- 
bulante, cioè  di  farle  percorrere  successivamente  i  principali  pun- 
ti della  confederazione  ,  onde  potesse  vedere  ed  esser  veduta  . 
Qaal  vantaggio  per  molti  de'  suoi  membri  i'  esaminare  da  so 
stessi  i  varii  terreni,  ciò  che  producono ,  ciò  che  vi  si  lavora  ! 
Quale  stimolo  per  molti  altri ,  che  mai  non  uscirono  dai  pro- 
prii  cantoni,  il  conferire  con  quelli  che  vengono  a  visitarli,  il  far 
cambio  con  essi  di  cognizioni  e  di  prodotti,  che  hanno  raccolti! 
Taccio  dei  vincoli  di  stima  e  di  amicizia,  che  fra  loro  si  stringono, 
e  che  tornano  cosi  utili  ai  loro  studii,  come  sono  piacevoli  al  vi- 
ver loro .  Quante  persone  e  quante  cose  importanti  a  conoscersi 
sarebbero  perdute  per  le  scienze,  ove  le  radunanze  annue  della 

U  Socìetk  elvetica  di  scienze  naturali .  Quello  che  ne  scriTeva  pocanzi  nn 
viaggiatore  toscano  (  al  coi  amore  per  la  aua  patria  bisogna  perdonare  qual- 
che piccola  esagerazione  sulla  mancanza  di  scienziati  o  paesisti  concittadini  che 
descrivano  le  ricchezze  e  dipingano  le  bellezze  di  cui  la  natura  le  fu  liberale) 
i  fatto  per  accrescerne  il  desiderio  di  vedere  anche  fra  noi  una  simile  società.) 
Ida  forse  non  si  sarebbe  pubblicato ,  ove  non  si  nutrisse  fondata  speranza^  di 
poter  fra  poco  aananciare  che  an  n  lodevole  desiderio  è  alfine  soddisfatto* 
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società  non  aYYicinassero  le  persone  alle  cose  9  e  le  persone  alle 
persone  !  Qoel  giovane ,  che  mai  non  avrebbe  pensato  alle 
scienze  natarali ,  vedendo  nel  sao  cantone  alcuna  di  queste  ada- 
nanze ,  si  sente  infiammato  dal  nobile  desiderio  di  coltivare  la 
une  9  per  meritare  di  formar  parte  dell'  altre  .  Quindi  eccolo 
chiedere  consigli  ,  cercar  libri  opportuni,  arrampicarsi  per  l'al- 
pi j  calarsi  nelle  loro  valli  ,  studiare  quanto  si  fa  d' intorno  a 
lui ,  onde  poter  inviare  in  una  prossima  adunanza  ai  rappresen- 
tanti della  repubblica  scientifica  qualche  pianta  rara  ,  qualche 
saggio  mineralogico,  qualche  utile  osservazione,  qualche  voto 
pel  miglioramento  della  cultura  o  delle  manifatture  del  suo  luo- 
go nativo  •  Cosi  si  prepara  a  percorrere  in  più  largo  spazio  il 
suolo  della  patria  ,  cosi  promette  di  elevarsi  col  tempo  ad  idee 
di  maggiore  estensione  e  di    più  generale  utilità  . 

Ma  le  adunanze  ,  di  cui  vi  parlo ,  non  so  se  siano  più  pre- 
ziose per  r  amore  delle  scienze  che  ispirano  ,  o  per  1'  esem- 
pio di  mirabile  concordia  che  presentano  •  Composte  d'uo- 
mini di  tutte  le  classi ,  nobili  ,  ecclesiastici ,  militari  ,  nego- 
zianti ,  artigiani ,  proprietarii ,  coltivatori ,  non  si  mostrano  Ani- 
mate che  da  un  medesimo  spirito,  non  sono  penetrate  che 
da  un  medesimo  sentimento .  In  esse  non  ti  accorgi  di  alcuna 
diversità  di  condizioni  ,  di  alcuna  discrepanza  d'  opinioni  sia 
religiose  sia  politiche.  Quindi,  non  superbie,  non  intrighi,  non 
iraconde  discussioni  ,  non  lato  destro  ,  né  lato  sinistro  •  Certo 
chi  venisse  a  mettervi  in  dubbio  Tutilità  della  diffusione  de'lu- 
mi,  la  necessità  di  una  buona  educazione  per  tutte  le  classi 
de'  cittadini ,  vi  sarebbe  mal  volentieri  ascoltato .  Ma  le  sue 
parole  sarebbero  combattute  senza  acrimonia,  e  quasi  dissi  con 
una  specie  di  benevolenza  . 

Questa  virtù  eminentemente  civile,  che  va  sempre  più  facendo 
di  tutti  gli  svizzeri  una  sola  famiglia,  deve  molto  all'istituzione 
dell'  elvetica  società .  E  noto  come  gli  uomini  [più  sinceramente 
affezionati  alla  loro  patria  abbiano  troppe  volte  in  Isvizzera 
avuto^^ragione  di  gemere  sui  tristi  effetti  di  quell'egoismo  can- 
tonale ,  di  quelle  piccole  gelosie  che  un  migliore  sistema  fe- 
derativo avrebbe  potuto  far  cessare  da  lungo  tempo,  e  di  quelle 
antiche  abitudini ,  che ,  sebbene  consecrate  da  belle  rimembran- 
ze, più  non  sono  in  armonia  colle  nuove  idee  e  i  nuovi  biso- 
gni .  Le  adunanze  della  società  ,  rendendo  più  frequenti  le  re- 
lazioni fra  cantone  e  cantone  ,  hanno  di  molto  avvicinati  gli 
animi  degli  abitanti^  e  dissipate  molte  prevenzioni  che  si  oppo- 
nevano alla  loro  unione .  Queste  adunanze ,  che  sempre  finisoo- 
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PO  con  banchetti  e  con  Teglie ,  in  cai  regna  la  più  schietta 
cordialità,  lasciano  in  quelli  che  le  compongono  an  yivo  desi- 
derio di  troyarsi  nuovamente  insieme  ,  sicché  appena  T  una  è 
sciolta  già  pensano  a   quella  che  deve  seguire. 

L' esempio  della   Svizzera  non  è  stato  inutile  per-  le  altre 
nazioni.   Già  la  Francia,  Tlnghilterra,  l'Alemagna  hanno  veduto 
formarsi    nel    loro   seno   varie    società    simitissime    all'  elvetica  . 
L'Italia  favorita  da  si  bel  cielo,  cospicua  per  scienziati  si  illu- 
stri ,  ma  piena  ad  un   tempo   d' uomini   affatto  indifferenti   alle 
meraviglie  della   natura,  avrebbe  anch'essa    bisogno  di   società 
che  ne  rendessero  popolare  lo   studio  .  Della   nostra  bella  To- 
scana  in   particolare  che   dirò?   Dopo  Targioni  e  Santi  nessuno 
ha  pensato  a  percorrerla,  e  a  descriverla  ne  geograficamente  né 
fisicamente .    Pure   in    essa   quanta    copia   di   naturali   prodotti  , 
quanta  facilità  di  raccoglierli ,  esaminarli  ,  classificarli  ,  e  arric- 
chirne la  scienza  ?  Abbiamo  fra  noi  un  gran  numero  di  proprie- 
tarii  pia  o  meno  agiati,  più  o  meno  liberi  di  spendere  il  tempo 
come  lor  piace  .   Onde  vien  mai  che  non  ve    ne   siano  fra  loro 
dodici  o  quindici  fatti  per   trovar   diletto  negli  studii  della  na- 
tura ?  Veggo  come    in    Firenze  ,   città   piena    di   distrazioni ,   i 
giovani  possano  essere  distolti   da   quegli  studii  i  quali  richieg- 
gono un   gusto  semplice  e   un  animo  rifiessivo  .    Ma   come   av- 
Tien   mai  che  fra  campagne  ridenti,  al    pie  de' nostri   appenni- 
ni,  nelle  deliziose  valli  del   Mugello,  sulle  ombrose  colline  di 
Pistoia,   in  faccia  a    S.   Pellegrino,  al    Cimone ,  alla    Faltero- 
na,  gli   animi    rimangano    freddi  ,    e    gli    spiriti    addormentati? 
Come  mai   il  nostro  Valdarno  si   mirabile  pei  geologi  ,    la  no* 
stra  Maremma  ,    il    nostro  monte   Argentaro  ,   la    nostra    valle 
di  Seravezza  ,  le  nostre  isole  dell'Elba  e  del  Giglio,  si  ricche 
di  minerali  e  di  vegetabili,  non  eccitino  la  curiosità  che  di  po- 
chissimi toscani  ?    Fino  a    quando   lascieremo  noi    a'  naturalisti 
stranieri   la  cura  di  farci  conoscere  i  prodotti  del  nostro  suolo, 
come  lasciamo  agli  stranieri  artisti  quella  di  farcene  conoscere 
le  bellezze? 

GXOGRAFIA  E  VIAGGI  SCIENTIFICI. 

Ritorno  in  Europa  del  maggiore  Denham  ,  e  del  tenente 
Clapperton  -—  Mentre  nel  precedente  nostro  bullettino  davamo 
alcune  notizie  ricavate  dai  giornali  inglesi  intorno  alle  esplora- 
xioni  fcitte  neir  interno  dell'  Affi*ica  da  questi  intrepidi  viaggiato- 
ri,  noi  ignoravamo  che  fino  dal  giorno  21  marzo  ultimo  essi  era- 
no sbarcati  al  kzxaretto  di  Livorno ,  venendo  da  Tripoli.  |u  se- 
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gaito  6881  hanno  passato   qaalcfae  giorno  in  qoesta  cittì ,    e  ne 
SODO  ripartiti  per  tornare  in  Inghilterra  . 

Riguardando  questo  per  noi ,  e  nell'interesse  che  prendiamo 
alle  scienze ,  come  nn  ayvenimento  importante  ^  ci  é  stato  di 
sommo  dispiacere  l'ayerlo  interamente  ignorato  ,  tanto  più  che 
le  nostre  numerose  e  scelte  relazioni  y  ed  il  noto  nostro  impegno 
per  la  propagazione  di  tutto  ciò  che  relativo  alle  scienze  ar. 
Tenga,  specialmente  in  Italia,  non  avrebbero  dovuto  farci  resta* 
re  in   questa  oscurità  . 

li  ritorno  felice  dei  signori  Denbam  e  Clapperton  ,  dopo  un 
viaggio  così  pericoloso,  che  ha  durato  tre  anni  e  mezzo,  deve  ca- 
gionare una  vera  gioia  a  tutti  gli  uomini  che  s'  interessano  ai 
progressi  delle  scienze  e  della  civilizzazione,  ed  una  giusta  so- 
disfa zione  alla  nazione  inglese  ,  di  cui  il  governo  seconda  cosi 
validamente  T  attività  e  V  energia  :  La  festa  che  il  console  in- 
glese a  Tripoli  ha  data  per  celebrare  il  loro  arrivo  ,  ed  alla 
quale  ha  assistito  il  Pascià  di  questa  reggenza  barbaresca,  prova 
quanto  le  circostanze  siano  ora  favorevoli  ai  viaggiatori  inglesi 
per  portare  avanti  le  loro  scoperte  nell'  interno  dell'  Affrica  .  I 
discorsi  tenuti  dai  sigg.  Denham  e  Clapperton  danno  luogo  a 
presumere  che  la  relazione  del  loro  lungo  pellegrinaggio  sari 
anche  più  curiosa  ed  interessante  che  non  si  sarebbe  pensato  • 
Speriamo  che  questa  relazione  ,  a  cui  daranno  l'ultima  mano 
appena  tornati  in  seno  delle  loro  famìglie,  sarà  comunicata  al 
pubblico  impaziente  senza  la  minima  riserva  .  Non  ometteremo 
cosa  che  da  noi  dipenda  per  averla  e  farla  conoscere  in  questo 
giornale  al  più  presto  possibile  . 

Il  sig.  Gomard  considera  come  erronea  l'opinione  che  n* 
guarda  il  Nilo  ed  il  Niger  come  uno  stesso  fiume  .  La  princi- 
pale fra  le  ragioni  che  egli  adduce  è  questa  ,  che  le  misure 
barometriche  avendo  dimostrato  avere  il  Nilo  una  pendenza  ge- 
nerale di  due  piedi  per  lega  ,  sa  il  Nilo  non  fosse  che  un  pro- 
lungamento del  Niger ,  il  terreno  su  cui  scorre  quest'  ultimo 
fiume  dovrebbe  avere  un  elevazione  che  non  può  avere  • 

La  d^ouì^erte  des  sources  du  Mississipi  ec.  *-  Scoperta 
delle  sorgenti  del  Mississipi y  e  del  Jiu me  Sanguigno ,  descriiio- 
ne  del  corso  intero  del  Mississipi  ec.  per  G.  G.  BeltrAMI  - 
ITuova  Orleans  i8a4*  un  voi.  in  8.**  Mentre  una  società  d' In- 
glesi somministra  soccorsi  e  mezzi  a  chi  si  accinge  a  percor- 
rere le  parti  incognite   dell'Affrica  ;  mentre   una  socielà  geo- 
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grafica  di  Parigi  assegna  premi!  a'  TÌaggiatori ,  che  arricchisco* 
DO  di  naove  cognizióni  la  loro  scienza ,  ecco  un  Italiano  ^  che 
senza  vernn  pubblico  incoraggiamento ,  per  solo  sao  impulso, 
visita  contrade  non  prima  yedate  da  alcan  europeo .  Il  fiume 
MLssissipi  f  il  corso  del  quale  indipendentemente  dal  Missouri, 
vien  valutato  dai  geografi  più  di  3ooo  miglia ,  nascondeva  finora, 
novello  Nilo  ^  le  sue  vere  sorgenti  ;  imperciocché  le  spedizioni 
stesse  fatte  in  quelle  parti  per  ordine  del  governo  degli  Stati 
Uniti  di  America  non  le  avevano  ritrovate.  Infatti  il  sig.  Pike, 
capo  di  una  spedizione  fatta  nel  i8o5 ,  le  fissò  al  lago  della 
Sanguisuga  ,  quantunque  il  fiume  dello  stesso  nome,  che  get- 
tasi in  esso  9  scorra  al  di  sopra  per  pia  di.  5o  miglia  :  e  il  sig. 
Schooleraft  istoriografo  della  spedizione  del  sig.  Gass  governa- 
tore del  Michigan  fatta  nel  1819,  le  stabili  al  lago  del  Cedro 
rosso.  Ma  il  sig.  Beltrami  le  ha  ritrovate  più  verso  il  nord 
a  4^.''  4^'  di  latitudine  ed  a  iS.""  3o'  di  longitudine  all'  occiden- 
te del  meridiano  di  Washington  ,  70  miglia  al  mezzo  giorno  del 
Jago  Rosso  o  Sanguigno  .  Esse  scaturiscono  a  pie  di  un  piano- 
ro ,  o  alto  ripiano  ,  sopra  il  quale  trovasi  un  lago  ,  che  nel 
tempo  stesso  filtrando  con  le  sue  acque  verso  il  nord,  dà  ori- 
gine al  fiume  Rosso  o  Sanguigno ,  e  questo  per  mezzo  del  lago 
Yinnipeg  communica   con  la   Baia  d'Hudson  . 

Sembra  che  questo  viaggiatore  non  avesse  nel  principio 
formato  il  progetto  di  andare  a  scuoprire  queste  sorgenti;  poi- 
ché sappiamo  dall'  opera  sua  stessa  che  dopo  aver  disceso  il 
fiume  Ohio  da  Pittsburg  fino  al  confluente  di  esso  col  Missls-> 
sipl,  era  per  passare  alla  Nuova  Orleans  .  Ma  due  nffiziali  ame- 
ricani ,  che  si  portavano  presso  i  selvaggi  verso  la  parte  su- 
periore del  fiume,  ridestarono  Tantica  sua  curiosità  di  conoscere 
quelle  nazioiu  ,  e  cambiata  direzione  risali  con  essi  il  fiume 
fino  al  Forte  Sant'Anthony.  Quivi  giunse  direttamente  da  Fi- 
ladelfia una  spedizione  inviata  dai  Governo  degli  Stati  Uniti  in 
quelle  contrade  per  esaminare  tutto  il  paese  compreso  fra  il 
lago'  superiore ,  il  Mississipì ,  e  il  lago  Winnipeg  detto  altre 
volte  degli  Assinibois.  Era  condotta  tal  spedizione  dal  maggior 
Long,  e  accompagnata  da  alcuni  dotti  in  mineralogia  e  storia 
naturale  .  Con  essa  unitosi  il  sig.  Beltrami  ,  risali  il  di  7  lu- 
glio 1823  il  fiume  S.  Peter  fino  presso  le  di  lui  sorgenti .  Da 
quel  luogo  passando  al  lago  Tra^crs  discese  il  fiume  Rosso 
fino  al  villaggio  di  Pemtenar,  colonia  della  compagniiC  della 
Baia  d'Hudson.  Allora  lasciando  la  spedizione  del  maggior  Long, 
si  diresse  solo,  con  la  guida  di  due  otre  selvaggi  verso  il   sud 
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est,  e  ritroTate  le  saddette  sorgenti  del  Mississip!,  discese  il 
medesimo  fiame  fino  alla  Naora -Orleans  y  dove  giunse  nei  pri- 
mi giorni  di  decembre  iS^S.  La  spedizione  americana  intanto 
per  un  paese  assai  difficile  passò  dal  lago  AYinipeg  al  lago  su- 
periore ,  dove  imbarcarsi  ritornò ,  per  i  lagbi  Huron ,  Erié , 
e  per  il  canale   Albany,  a  Filadelfia   il  di  26  ottobre  1823. 

Il  sìg.  Beltrami  in  questo  libro ,  composto  di  undici  jet* 
tere  dirette  ad  una  dama  italiana ,  non  solo  ci  dà  notizia  delle 
sorgenti  e  del  corso  intiero  del  Mississipì ,  ma  ci  presenta  an- 
cora delle  note  istoriche  sopra-  i  Inogbi  più  interessanti  cbe  in- 
contra, delle  osservazioni  critiche  e  filosofiche  sopra  i  costumi^ 
la  religione,  le  superstizioni,  le  armi,  la  caccia,  la  guerra , 
la  pace ,  l' orìgine  di  varie  nazioni  selvaggie;  paragona  que'  po- 
poli con  quelli  dell'  antichità  ,  de'  tempi  di  mezzo  ,  e  moder- 
ni; parla  delle  compagnie  Pford-Ovest  e  della  Baia  d'Hudson; 
e  conclude  che  il  Mississipì  è  il  primo  fiume  del  mondo .  Il 
suo  stile  benché  annunzi  troppo  spesso  che  1'  autore  scrive  in 
nna  lingua  che  non  è  la  sua ,  è  conciso  ,  espressivo ,  e  tal 
volta  ardito;  fa  de'frequenti  voli  d'immaginazione  verso  la  patria^ 
di  cai  mostrasi  molto  amante  ;  le  sue  osservazioni ,  talvolta  forse 
azzardate,  ci  sembra,  sono  in  generale  piene  di  buon  senso^  pene- 
trazione, disinvoltura,  e  cognizione  profonda  del  cuore  umano. 

La  spedizione  americana  del  maggior  Long  ,  in  compagnia 
della  quale  il  nostro  viaggiatore  sali  alle  sorgenti  del  fiume  S* 
Peter,  avendo  pubblicata  a  Filadelfia  una  relazione  del  suo 
viaggio,  asserisce  in  essa  per  organo  del  sig.  Keating ,  professor 
di  mineralogia  e  di  chimica  ,  uno  de'  suoi  membri ,  che  il  li- 
bro dei  sig.  Beltrami  contiene  molte  fictions ,  and  misrepre" 
scntations  {  favole  e  false  relazioni  )  (i).  Ci  duole  di  ascoltar 
taccia  simile  in  un  nostro  nazionale  ,  e  di  non  aver  documenti 
per  difenderlo.  Siamo  persuasi  altronde,  che  se  vi  sarà  nella 
sua  opera  qualche  cosa  meno  veridica  ,  questa  procede  non  da 
error  volontario  ,  ma  da  quei  soliti  abbagli  ,  cui  é  soggetto 
a  prendere  qualunque  straniero ,  che  scorre  per  breve  tempo 
un  paese  lontano  ,  avendo  a  combattere  con  mille  difficoltà  fi- 
siche ,  morali,  e  politiche.  De'  quali  abbagli  troviamo  pur 
troppo  noi  itahani  spessissimo  esempii  moltiplici  nelle  relazio- 
ni di  varii  viaggiatori  oltramontani  sulla  nostra  penisola;  e 
questo  giornale  stesso  ha    indicati  tal  volta    quelli ,    in   cui   è 

(1)  y.  il  Bullett*  delle  scie^M  geografiche  ee.  del  B.  di  (craiiae.  Mar- 
zo i8a5*  peg*  3ii* 
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caduto  qualcuno  de'oostri  Tiaggiondo  in  altre  contrade,  e  li  ha 
riproyatì .  Speriamo ,  che  il  8Ìg.  Beltrami  si  difenderà  da  que- 
sta accusa  ,  o  ci  somministrerà  i  mezzi  di  difenderlo ,  lo  che 
faremmo  assai  yolentieri  in  lode  della  verità  ,  unico  o  princi- 
pale scopo  di  tutte  le  Jnostre  ricerche.  Del  resto  ci  propon- 
ghiamo  di  dare  in  seguito  un  estratto  più  esteso  delFopera  del 
nostro  compatriotto. 

L'  utilità  grande  del  sestante  ,  strumento  preciso  nelle  sue 
indicazioni,  e  di  facile  uso  in  tutte  le  operazioni  di  geodesìa,  di 
misurazione  di  terreni  ,  e  d'astronomia,  ne  ha  reso  comune  l'uso 
in  Inghilterra  ,  ove  se  ne  fanno  dei  comodissimi ,  che  portano 
il  nome  di  sestanti  da  tasca  ,  e  che  hanno  le  dimensioni  e  la 
forma  d'una  tabacchiera.  Il  loro  prezzo  è  dai  60  ai  120  franchi. 
Sarebhe  da  desiderarsi  che  si  propagasse  V  uso  d*  un  tale  stru- 
mento ,  con  cui  per  esempio  un  viaggiatore  potrebbe  agevolmen- 
te acquistare  e  poi  comunicare  notizie  molto  esatte  sulla  situa- 
zione geografica  delle  contrade  percorse  .  Unendovi  un  orizzon- 
te artificiale  per  prendere  le  altezze  ,  ed  un  cronometro  ,  il  viag- 
giatore sarebbe  in  grado  di  determinare  anche  la  latitudine  0 
la  longitudine. 

*^  Necrologia 

Nel  dì.  12  del  cadente  mese  di  maggio  mancò  di  vita  in 
Bologna  sua  patria,  nell'età  d'anni  76,  il  P.  Maestro  Stanislao 
Mattei  y  rinomatissimo  per  la  sua  eccellenza  nel  contrappunto  , 
o  nella  scienza  musicale.  La  somma  di  lui  modestia  non  aven- 
do potuto  impedire  che  la  fama  del  suo  sapere  si  diffondesse, 
non  che  in  Italia ,  in  tutta  Europa,  divenne  non  solo  professore 
di  contrappunto  nel  Liceo  comunale,  maestro  della  cappella  di 
S.  Petronio,  e  definitore  perpetuo  nell'accademia  filarmonica  di 
Bologna ,  ma  ascrissero  a  proprio  onore  e  vantaggio  1  annove- 
rarlo fra  i  loro  membri  l'Istituto  italiano,  quello  di  Francia,  ed 
altre  insigni  accademie  d'Europa.  È  da  desiderarsi  che,  a  mo- 
dello di  corretta  composizione,  vedano  la  pubblica  luce  le  molte 
ed  eccellenti  [sue  produzioni,  per  lo  più  di  soggetto  sacro,  e 
destinato  all'  uso  ecclesiastico  . 

Mercoledì  26  del  corrente  mese  di  maggio  cessò  di  vivere 
nell'anno  yi.mo  dell'età  sua  Vaiate  Luigi  Fiacchi  mugellano, 
già  professore  di  filosofia  nelle  scuole  Leopoldine,  conosciuto 
nella   più  parte  dei    suoi  scritti  col   nome    di  Clasio*    Ognun 
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elle  abbia  letto  quaesti  scritti,  massime  le  favole,  e  i  sonetti  pa- 
storali,  componimenti  che,  ristampati  molte  Tolte  nel  corso  di 
pochi  anni,  sono  destinati  per  universale  consentimento  a  for- 
mare il  caore  della  tenera  gìoyent&,  confesserà  che  le  lettere 
hanno  fatto  in  esso  ana  gravissima  perdita  :  perdita  che  è  mag- 
giormente più  lacrimevole  alla  città  nostra ,  la  qaale  ha  pia 
di  vicino  veduto  riunirsi  in  quest'  uomo  il  molto  ingegno ,  e 
la  molta  dottrina  ad  una  somma  modestia ,  ed  a  una  pari  il- 
libatezza di  costami.  Il  dir  particolarmente  dei  suoi  meriti  non 
e  del  nostro  ufficio,  ma  si  di  quello  dell'accademia  della  cru- 
sca ,  cui  egli  appartiene ,  e  di  cui  fu  certo  uno  dei  principali 
ornamenti.  G.  Gazzeri. 


BULLETTIPfO    BIBLIOGRAFICO 

Annesso  alV Antologia  (*). 
N.  XIX.  faggio  1825. 

N.*  69.  Progetti  d*  architettura  premiati  nei  grandi 
concorsi^  dalVL  e  R.  Accademia  delle  belle  arti  in  Firenze^  di' 
segnati  ed  incisi  per  cura  degli  architetti  LEOPOLDO  PasqUI  , 
Cammillo  Lapi,  Pietro  Passeri.  Mancano  agli  architetti  oc- 
casioni di  far  prova  coli' opere  del  loro  valore,  se  non  gli  stx)- 
corre  o  la  maestà  della  Keligione ,  o  l'ambizione  dei  potenti,  o 
la  prosperità  dei  cittadini  .  Quando  per  le  leggi  che  trae  seco 
la  civiltà  vengono  a  distribuirsi  fra  mólti  le  fortune,  si  edifica- 
no case,  e  non  palagli:  allora  splendidi  monomenti  sorger  non 
possono  che  presso  libere  nazioni  ,  ove  il  commercio  rechi  loro 
straordinarie  ricchezze  .  Quantunque  passano  esservi  entrati  gli 
agi,  e  le  morbidezze  nemiche  a  privata  parsimonia,  la  cura  co- 
mane  delle  cose  pabbliche  gli  animi  accesi  ad  aite  imprese  uni- 
sce in  un  solo  volere . 

E  gran  ventura  che  di  una  parte  del  sapere  degli  architet- 
ti ,  possa  fersi   giudizio   ancor   dai  progetti  :  allor  che  questi  ot- 


(*)  I  giudizi  letterari ,  dati  anticipatamente  sulle  opere  annunziate  nel  pre- 
sente bullettino^  non  devono  attribuirsi  ai  redattori  dell' Antologia.  Essi  Tengono 
somministrati  dai  sigg.  librai  e  editori  delle  opere  stesse,  e  non  biiogn«  con- 
fonderli con  gli  articoli  che  si  trovano  sparsi  nell'Antologia  medesima^  sitfio 
come  estratti  o  analisi,  siano  come  annunzi  di  opere. 
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tengono  premio  di  nn'  accademia ,  bastano  certo  a  mostrare  fé 
.non  lo  stato  dell'arte,  almeno  le  massiiue  di  uno  scuola.  Mossi 
da  tali  cagioni  i  tre  gìoTtm  architetti  Leopoldo  Pasqai,  Cam- 
tniilo  Lapi,  Pietro  Passeri  $i  sono  posti  in  animo  di  far  di  pub- 
blica ragione  con  le  stampe  i  progetti  di  architettara  coronati 
dall'accademia  delle  belle  arti  di  Firense,  nel  gran  concorso  che 
fa  prima  annuale ,  e  poi  ebbe  laogo  ogni  tre  anni. 

Questi,  che  non  eccedono  per  ora  il  numero  di  i6,  terranno 
pubblicati  per  dispense ,  e  ognuna  di  esse  conterrà  tre  tatole  in 
carta  papale  grande  sopraffina .  Il  presso  di  ciascuna  tavola  sa- 
rà di  lire  I.  IO.  «^  moneta  toscana,  pari  a  franchi  i.  26 
di  Francia* 

Oltre  i  disegni  premiati  si  daranno  alla  luce  alcuni  pro- 
getti esistenti  in  qnest'  accademia  ••  due  dei  celebre  Paoletti,  uno 
dell'  attuai  suo  degno  successore ,  i'  altro  d' insigne  professore. 

I  progetti  di  architettura  non  si  pubblicheranno  per  ordi- 
ne di  tempo  9  ma  ogni  tarda  per  comodo  degli  acquirenti  che 
Togliono  legar  1'  opera  avrà  un  numero,  che  all'  ordine  indi- 
cato corrisponda. 

Ogni  progetto  Terrà  corredato  di  una  descrisione  e  di  an- 
notasioni  :  avrà  il  programma  dell'  accademia ,  ed  il  nome  del 
concorrente . 

Tutto  questo  sarà  stampato  in  fogli  di  sesto  eguale  alle 
tayole,  e  terrà  rilasciato  senza  spesa  unitamente  al  frontespi- 
zio ,  e  ad  un  ragionamento  isterico  del  sig.  Gio.  Batista  Nic- 
COLINI  Segretario  dell'accademia  delle  Belle  Arti  9  nel  quale  egli 
prenderà  a  discorrere  breremente  le  cagioni  del  risorgimento 
dell'architettura  in  Toscana. 

Chi  troyerà  io  firme  ,  delle  quali  rimanga  malletadore , 
atra  gratis  una  copia  dell'  opera  •  Le  spese  di  porto  e  gabella 
sono  a  carico  dell'associato.  La  pVima  dispensa  dell'opera  atra 
luogo  nel  novembre  del  presente  anno,  seguitando  a  distribuirsi 
ogni  fascicolo  di  tre  mesi  in  tre  mesi .  Quelli  che  bramassero 
acquistar  copie  con  disegni  acquerellati  lo  manifesteranno  nella 
firma  d' associasione ,  e  pagheranno  lire  6.  o  franchi  5.  per  ta- 
vola .  JNel  decorso  dell'  opera  verrà  pubblicata  la  nota  degli  as- 
sociati .  S.  A.  L  e  &.  si  à  degnata  d'incoraggire  la  presente 
opera  accordando  agli  editori  la  privativa.  Le  associazioni  si 
prendono  in  Firenze  presso  Giuseppe  Molini,  e  Niccolò  Pagni 
fig.  e  comp.  e  nelle  altre  città  da'  principali  librai  .  Firenze  il 
a5  aprile  1825. 
70.  Collezione  di  tutti  i  classici  latini  con  note  e  com- 

T.  XVIIL  Maggio  la 
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MENTI.  //  Tipografo  #  lÀbraio  GrosEPjn  PombA.  TroTandosi 
di  già  molto  aTanzata  la  aiampa  della  suddetta  mia  colleBÌon^  , 
presento  al  pabblico  la  nota  de' 36  primi  tomi  già  pubblicati, 
coi  loro  prezxiy  e  ripeto  anche  i  patti  attualmente  in  rigore 
per  r  associazione  a  norma  di  chi  bramasse  farne  acquisto^  e  che 
ancora  non  li  conoscesse. 

In  questa  collezione  saranno  compresi  lutti  i  classici  latini 
coi  commenti  dei  migliori  filologi  antichi  %  moderni ,  ed  i  to- 
lumi  già  pubblicati  ne  porgono  un  giusto  modello  ;  tutta  la  col- 
lezione formerà  100  Tolumi  almeno ,  simili  in  carta  ^  caratteri  ^ 
ed  ogni  altra  cosa  ai  predetti . 

Il  prezzo  d'  ogni  yolnme  è  regolato  in  ragione  di  a5  cente- 
simi al  foglio  di  stampa  di  16  pagine,  ed  i  ritratti  di  tatti  gli 
autori  y  non  che  le  carte  geografiche  e  topografiche ,  che  serri- 
ranno  di  corredo  agli  autori  storici  si  pagheranno  separatamente, 
ad  un  modico  prezzo  regolato  a  norma  del  lavoro  ;  per  la  lega* 
tura  alla  rustica  si  paga  pure  iS  centesimi  ogni  Tolume  oltre  al 
prezzo  della  stampa  • 

Si  pubblicherà  per  Io  meno  un  Tolume  per  mese  fino  al 
compimento  dell'  opera  senza  interruzione  •  Per  comodo  di  quel- 
le persone  j  che  bramassero  ora  di  associarsi  e  che  non  coles- 
sero fare  un  solo  sborso  dell'importo  dei  Tolumi  finqui  pubbli- 
cati f  offro  loro  V  opera  alle  segaenti  condizioni  : 

Dalla  nota  qui  unita  si  scorge  che  li  primi  36  volumi  im* 
portano  11.  326.  i4*  quale  somma  sarà  pagata  dal  nuovo  asso- 
ciato nel  modo  seguente»  cioè:  11.  a6.  i^.  all'atto  della  sotto- 
scrizione y  e  11.  3oo  in  dodici  rate  di  IL  a5  pagabili  una  per 
mese  dal  giorno  della'  loro  sottoscrizione  ;  e  mediante  una  tale 
obbligazione  sottoscritta  dairassociato ,  ritirerà  li  36  volumi  già 
pubblicati:  chi  bramasse  pagare  all'  atto  di  sua  associazione 
r  intera  somma  godrà  lo  sconto  del  5  per  cento  sulla  pre- 
detta somma* 

Si  arwerte  che  questa  collezione  si  stampa  a  mille  copie» 
e  che  sole  3oo  ne  rimangono  ora  di  complete  vendibili;  quando 
non  rimarranno  che  200  da  vendersi»  il  prezzo  sarà  fissato  in 
ragione  di  11.  io  al  tomo  qualunque  ne  sia  la  mole . 

Il  modo  con  cui  ho  mantenuto  le  mie  promesse  alli  primi 
associati,  é  ciò  che  o£Gro  per  guarentigia  a  quelli  avvenire,  e  spe- 
ro che  mi  sarà  d'un  ottimo  aiuto  per  raccoglierne  altri  cento 
in  breve.  Torino  25  aprile  i8a5. 
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*    Ihta  dei  Tolami  finora  pubblicati  delia  Collezióne  dei  Clas^ 
Miei  Latini  coi  loro  presti  in  ragione  di  a5  centeaioni  cadann 
foglio. 
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71.  Osservazioni  intorno  ad  Orazio,  del  cas^alieré  CLEMBKTt- 
ZIO  YAunetti  accademico  fiorentino;  edizione  seconda  divìslà  itt 
tre'  Tolami  con  aggiunta  di  ona  novella  inedita  dello  stesso  au- 
tore. ^825.  Lugano  presso  Feladini  e  C.  Yolami  tre  in  8*  £ 
pubblicato  il  primo. 

li  prezzo  è  per  li  soli  associati  di  Cent.  16  Ital.  al  foglio^ 
cpno presa  la  legatura.  Le  spese  di  porto  e  dazio  sono  a  carico 
dei  signori  committenti.  Le  associazioni  si  riccTono  in  Lagano 
dalla  direzione  della  Gazzetta  Ticinese,  e  nelle  altre  città ,  dai 
principali  libraj.  Al  pubblicarsi  del  a.  toL,  che  avrà  luogo  sul 
finire  di  giugno  prossimo ,  rimarrà  chiusa  V  associazione ,  e  il 
prezzo  sarà  aumentato  di  un  4^.  Per  le  poche  copie  celine  cbe 
furono  impresse,  il  prezzo  è  di  cent.  22  ital*  al  foglio ,  com- 
presa la  legatura  . 

7!».  Analisi  del  Gius  pubblico  ecclesiastico.  Lugano  i8a5.  presso 
Yànelli  ec.  a.  volumi  8.  dedicati  dall'  autore  (  anonimo  )  a 
Monsignor  Giovanni  Faaschina  ,  arcivescovo  di  Corinto ,  pre- 
lato domestico  di  S.  S.  Leone  XII.  ed  assistente  al  soglio  Pod- 
tificio. 

73.  Spiegazione  di  un  sistema  analitico,  ossia  modo  di  servirsi 
di  un  nuovo  istrumento  per  facilitare  lo  studio  delle  lingue  ,  in- 
ventato da  G.  G.  Ghelon!  ,  professore  di  lingue.  Livorno  per 
Glauco  Masi  «.•  di  p.  68. 

74*  ffumanae  salutis  monumenta  B.  ÀRIAE  MONTàlfl  >  studio 
constructa  et  decantata  quihus  Cesaris  PhilODEI  additamenta  ac- 
cesserunt.  Pisauri  recudebat  Anaesius  Nobili.  iS^S.  un  voi.  8. 
al    prezzo  di  baj.  3o. 

75.  Calendario  pe*  regii  stati  ^  pubblicato  con  autorità  e  con 
privilegio  di  S.  S.  R.  M.  secondo  l'anno  1825.  Torino^  dalie  stampa 
di  G.  Pombay  un  voi.  S.*  di  pag.  61  a.  prezzo  L.  6. 

76*  Ragionamento  sulle  Jorze  effcttrici  .e  conduttrici  della  cir^ 
colazione  del  sangue,  e  specialmente  su  di  novelle  forse  della  me* 
desima  associate  alle  di  già  conosciute ,  e  sa  di  altre  questioni  9 
e  notizie  relative  a  dette  forze  e  loro  effetti  tanto.nello  stato  fi* 
Biologico  ,  che  patologico  ,  esaminate  e  stabilite  fino,  dall'  anno 
1.S08  ,  ed  ora  con  aggiunte  ,  note  >  e  schiarimenti,  in  fine  date 
in  luce  dal  Dottor  Giuseppe  RigacCini  di  MONTALcmo,  medico 
ed  Autpre  non  che  di  altri,  del  sijitem a.  animale- Organico-Chi- 
mico«  fioma  1824-  dai  Torchi  del  Salviucci  un  voi.  8. 

77.  Chimica  applicata  all'agricoltura^  del  sig.  Conte  CHAPTA.L, 
tradotto  ed  illustrato  con  note  ed  aggiunte  da  GIROLAMO  PftlMO. 
MHano  preMO  6.  Silvestri.  Quest'opera  viene  pubblicata  in  sei 
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fMcicoU  in  8*.  Qgoano  di  circa  uo  fogli,  eiarmevanno  tre  Tolomi. 
Il  presso  é  di  cent.  i8.  it.  il  foglio^  di  cent.  20.  per  le  coperte*. 
Sono  pubblicati  i   fascicoli  i.  a  4* 

78.  Farie  opere  Filosofiche  di  FRANCESCO  PETRARCA  per  la 
prima  irolta  ridotte  in  volgare  favella.  Milano  per  G.  Silvestri 
1834*  ^^  ^<^^*  in  13.  prezzo  it.  lire.  3* 

79.  Prose  e  versi  dell'  abate  ILARIO  CESAROTTI  veronese.  Mi- 
lano per  G.  Silvestri,  ]824>  i^^*  >^*  L'  3*  25. 

80*  jilcune  prose  di  PIETRO  GIORDANI  tersa  edizione  della  Bi- 
blioteca scelta.  Milano  Gt  Silvestri  i8)4'  ^°  ^^''  ^^*   ì^*  L*  ^* 

81.  Alcune  Prose  del  Gente  GlAMBATISTA  GiOVlO.  Milano  per 
C  Silvestri,  1824*  un  voi.    ii*  it«  lire  3. 

81.  Amintay  favola  boschereccia  di  TORQUATO  TASSO.  Milano 
per  G,  silvestri  1824*  un  voi.  12. 

83.  Nuova  scelta  di  Rime  piacevoli  di  un  lombardo.  Milano  per, 
Q»  Silvestri  1824.  Un  voi.   12.  lire  i.  75.  it. 

84-  Poe«/c  italiana  di  messei  Angelo  Poliziano,  prima  edizio- 
ne corretta  e  ridotta  a  buona  lezione  •  Milano  per  G.  Silvestri 
1824.  lire  2.  5o  it. 

85.  Della  vita  civile^  trattato  di  MATTEO  PALMIERI  cittadino, 
fiorentino.  Milano  per  G.  Silvestri  1825.  un  voi.  in  12.  it.  lire  2*  6i« 

86  II  cittadino  di  repubblica^  di  ANSALDO  GebA  genovese. 
Milano  per  C.  Silvestri  1825.  un  voi.  12.  it.  lire  2.  61. 

87.  Prose  italiane  del  Marchese  TOMMASO  GarGallo  siciliano. 
Milano»  per  G.  Silvestri  1824  un  voi,  12.  it.  lire  2.  i5. 

.88.  poesie  del  Marchese  TOMMASO  GarGALLO  siciliano.  Mila, 
no  per  G.  Silvestri   1825.  un  voi.  12  it.   lire  2.  75. 

89.  Le  prose  italiane  di  Lui6l  Palcani  con  figure  in  rame. 
Milano  per  G,  Silvestri  1817.   12.  Hr.  2.  it 

90.  Rime  scelte  e  Aminta  di  TORQUATO  TASSO  col  discorso 
sulle  differenze  poetiche  e  col  carme  del  Gav.  Vincenzo  Monti, 
steso  a  nome  del  tipografo  Bodoni.  Milano  per  G.  Silvestri  1824. 
un  voi.  12  it.  lire  3. 

g\.'  Dizionario  precettivo  ^  critico  ed  istorico  della  poesia 
volgare  del  Padre  Ireneo  Affò  di  Busseto.  Seconda  edizione 
con  nna  tavola  in  rame.  Milano  per  G.  Silvestri  i824>  un  voi* 
in  12.   it.  lire  4* 

92-.  Atalay  ovvero  gli  amori  di  due  selvaggi  del  deserto ,  di 
F.  A.  Chateaubriand,  versione  italiana  con  annotazioni  del  tra* 
duttore.  Seconda  edizione  di  questa  tipografia  con  figure.  Milaoo, 
per  G.  Silvestri  18 %S.  un  voi.  la. 
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93.  Renatola  Fr.  AuG.  CHATEAUBRUm).  Milano,  per  C.  Sil^ 
uestrif  i8a5. 

g4*  Lezioni  di  lingua  toscana  di  DonniNlcO  M«  MANia  acca- 
demico della  Grasca  ;  qainta  edisione .  Milano ,  per  G*  Silvestri^ 
1824  a»  voi.  it.  lire  2* 

95.  Nuove  tavole  precise  di  ragguaglio  fra  le  lire  austriaca. 
Italiana  e  Milanese  con  la  tariffa  delle  monete  aecondo  il  prescrit- 
to del  $  20  della  sovrana  patente  i  norembre  1823.  Milano,  per 
>G'  Silvestri,    1825. 

96.  Compendio  della  vita  di  S.  Girolamo  il/iViiu,  padre  degli 
orfani  e  fondatore  della  congregazione  de'cherici  regolari  aoma- 
schi,  repristinata  il  giorno  17  agosto  i8a3  in  Somasco.  Milano,  per 
C.  Silvestriy   1824.  prezzo  75  cen. 

97.  Opere  dell'Abate  D.  MICHELE  COLOMBO  di  Parma.  Mila- 
no, per  G.  Silvestri^  1824* 

98.  Operette  scelte  di  PAOLO  FRISI  milanese  con  le  memorie 
storiche  intorno  al  medesimo,  scritte  da  Pietro  Verri.  Milano,  per 
G.   Silvestri y  1825. 

99.  Delle  mutazioni  de^  regni^  di  OTTAVIO  SammaRCO,  con  un 
discorso  di  LiONARDO  SalVIATI,  onde  avvenne  che  Roma,  non  aven- 
do mai  provato  a  viver  libera,  potè  mettersi  in  libertà ,  ed  avendola 
perdala  non  potè  mai  riacquistarla.  Milano ,  per  G'  Silvestri^  i8a5. 

ioo«  Discorsi  intorno  ad  alcune  parti  della  scienza  della  le^ 
gislazioncy  del  conte  Fr.  VIRGILIO  BarbacovI  .  Milano,  per  G.  Sil-^ 
vestri,  1814*  Voi  ^  ìli  i^*  ìl^*  lire  4*  6o- 

loi.  Lettera  del  dottor  G.  De  Filippi  al  sig.  estensore  degli 
annali  della  medicina  fisiologico-patologica.  Milano,  per  O.  Silver- 
stri,  1824. 

102.  Del  riso  cinese  o  secco  ;  discorso  del  D.  IGNAZIO  LOKENI. 
Milano,  per  G.  Silvestri,  182S,  prezzo  lire  i.  7$.  it. 

io3.  Amministrazione  economica  del/a  foglia  de' gelsi  nella 
coltivazione  dei  bachi  da  seta;  memoria  del  D.  IGNAZIO  LOMB* 
KI,  con  appendice  relativa  ai  gelsi  ed  ai  bachi.  Milano,  per 
G'  Silvestri  y  1824.  prezzo  it.  lire  i.  74- 

io4-  L' Eneide  di  Virgilio,  tradotta  da  AnnIBAL  CARO,  coi  cenni 
sulla  vita  deiraatore  e  del  tradattore.  Milano,  per  G.  sH^stri,  1824* 
un  voi.  12.  it.  lire  3.  5o. 

io5.  Gotthold  Ephraim  Lessing *s  Fabeln.  Drej  bucher.Mai« 
land,  bei  Silvestri,  1824.  nn  voi.  in  82  prezzo  j5  cent* 
•   106.  Klein  und  bequemes  Aa/uf^ucAe/ ,  bestehend  in  aoserlesenen 
Morgen-abend-Gebethern,  saramt   den    geevohnlicben  gesangea 
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tad  naelimittSgigen  gotles  £eiistlìcliea  gebelhern .  Mailand,  bei 
Sih^ettrì*  i824.  an  voi.  3a  presto  i  franco. 

107.  Ài  signor  estensore  degli  annali  della  medicina  fisiologico- 
patologica  •  Lettere  del  Dottor  Giuseppe  De  Filippi  .  Milano^ 
A624  ^il^cstri. 

108*  £e  prose  del  cardinale  Pietro  Bembo  >  nelle  quali  si  ra« 
giotta  della  volgare  lingua ,  divisa  in  tre  libri ,  con  la  yìta  del- 
Taatore ,  scritta  dal  Ck>nte  GUMU ARIA  Mazzuccuelli  •  Milano 
18244  Sihesiri,  nn  voi.   ii«  it.  lire   3.  a5. 

X09.  Terza  continuazione  della  serie  cronologica  delle  rappre- 
•entaaioni  drammatico- pantomimiche  poste  sulle  scene  dei  prin- 
cipali teatri  di  Milano»  dall'anno  1820  al  giorno  So  giugno 
i8a4»  Volume  quarto.  Milano  1825.  Presso  Sihestri,  Un  yoI.  12. 

110.  Viaggio  di  Milano  ai  tre  laghi  »  maggiore,  di  Lugano  e 
di  Como ,  e  ne'  monti  che  li  circondano  ;  di  CARLO  Amoretti. 
Sesta  edizione,  corretta  e  corredata  di  antichi  monumenti  e  della 
▼ita  dell'autore,  del  dott.  Giovanni  Labus.  Milano,  per  Silvestri. 
1824*  Un  Tol.  in  12.  it.  lire  3* 

Ili.  Le  Notti  Romane j  del  Conte  Alessandro  Verri.  Terza 
edisione,  della  Biblioteca  Scelta  di  &.  Silvestri  in  Milano.  1825. 
2.  Toh  12.  it.  lire  4  ^^* 

1 12.  Farie  operette  del  Conte  LORENZO  MAGALOTTI  con  giunta 
di  otto  lettere  su  le  terre  odorose  di  Europa  ed  America  ,  dette 
Yolgarmente  buccheri,  ora  pubblicati  per  la  prima  volta.  Mila- 
no, per  «S'i/f^^j/ri,  1825.  Un   Tol.  12.   it-  lire  4*  4^* 

11 3.  La  Pentecoste.  Inno  di  ALESSANDRO  MANZONI  con  la 
tradusione  latina  dell'Abate  LuiGI  AlveGNA  ,  ed  altre  poesie  la- 
tine .  Milano,  per  Silvestri,  8.*  1824  cent  6o. 

ii4*  Della  lingua  Toscana.  Dialoghi  sette  di  GIROLAMO  Ro- 
SASCO,  accademico  della  Crusca.  Mìld^ao, -per  Silvestri,  i824- Voi. 
2  in  12.  It.  lire  9. 

11 5.  Elementi  di  Mineralogia  del  sig.  BroCHAnS,  compendio- 
samente tradotti  ed  aumentati  di  nuove  scoperte,  ed  un  ragio- 
nameato  sulle  classificazioni .  Seconda  edizione  con  fig.  e  tavole. 
Milano,  per  Silvestri.  1824.  Voi.   2.  in  8.  it.  lire   7.   5o. 

116.  //  Plutarco  ad  uso  della  Gioventù  ^  o  sia  massime  e 
tratti  storici ,  estratti  dalle  vite  degli  nomini  illustri  di  C.  CASTEL* 
Franchi  .  Seconda  edizione  «  riveduta  e  corredata^di  figure  •  Mi- 
lano ,  per  Silvestri.  1825.  2  voi.   la.    it.   lire    4* 

117.  Trattato  delle  malattie  dtlla  Vescica  e  dell'Uretra, 
considerate  particolarmente  nei  vecchi;  di  SOEMERiNiS.  Opera 
premiata  dall'accademia  giuseppina  di  medicina  e  chirurgia  di 


Digitized  by  VjOOQ IC 


184 

Vienoa.  Versione  italiada  fatta  saU^oltiina  edizione  da  G.  B.  C. 
dottor  di  Chirurgia  e  Medicina. Milano  per  Silvestri  8.  it.  lire  a.  3o. 
ii8. prammaire  itaiienne  élémentairc  raisonnéc  ^  saiTÌe  d'uo 
iràité  de  poesie  itaiienne;  oavtage  approavé  par  l' institat  de  Fran* 
ce,  par  G.  BiAGIOLl.  Quinta  ediz.  Milano  Silvestri.  Un  yoI.  & 
it/lii-e  4. 

119.  Guida  teorica  e  pratica  per  le  inscrizioni  e  prenotasioni 
degli  atti  e  contratti  civili ,  e  per  le  trascrizioni  e  cancellazio- 
ni delle  medesime,  secondo  le  leggi  attualmente  vigenti  negli  stati 
austriaci  in  Germania  ;  corredata  di  modulo  per  le  domande  e 
pei  decreti  che  occorrono  in  questa  materia ,  di  ANTONIO  ÀSCO* 
VXy  seconda  edizione  con  aggiunte.  Milano  ,  per  Gio.  Silvestri j  1834* 
8.  It.   lire   I.    i5. 

120.  Rimedio  alla  mortalità  della  polleria .  Memoria  di  RO- 
BERTO Fauvert  Di  SoRESlNA  ,  compilatore  dell' almanacco  Ye-> 
terinario.  Milano,  per   Silvestri  y  8^   cent.  5o. 

121*  Catechismo  d*  economia  politica ,  o  istruzione  famigliare 
che  spiega  in  q uà l  modo  si  producano ,  distribuiscono  e  consumi- 
no le  ricchezze  nelle  società,  opera  fondata  sui  fatti,  ed  utile  a 
tutte  le  classi  di  persone,  perciocché  indica  i  vantaggi  che  ciascu- 
no può  ricavare  dalle  proprie  posizioni  ed  abilità .  di  G.  D.  SAY, 
autore  del  trattato  d'economia  politica,  trad.  dal  francese  da  FR...O 
Co  ....  1.  seconda  ediz.  Milano  1824*  Silvestri,  in  32.  it.  lire  1.  aS. 

122.  Le  Storie  di  Polibio  da  Megalopoli ,  volgarizzate  sul  testo 
greco  dello  Schweighauser ,  e  corredate  di  note  dal  dott.  J.  Koben 
di  Trieste.  Milano,  1824,  con  tipi  de'  fratelli  Sonzogno  •  Voi, 
2   in  8.  di   pag.   384  ^  47^*  ^^  ^^^^  geog.   lire    16.  it. 

123.  L'incredulo  senza  scusa ,  ed  il  Quaresimale  del  P.  PAOLO 
SeGneri.  Reggio.  lÒiSjper  il  Fiaccadori.  Saranno  5  voi.  in 
8."*  Quest*  opera  sarà  eseguita  con  molto  splendore  tipografico; 
e  le  associazioni  si  prendono  in  Firenze  da  Angiolo  Garinei  li- 
braio in  Mercato  Pfuovo,  a  ragione  di  quattro  soldi  per  ogni  foglio. 

124*  Storia  della  Rigenerazione  della  Grecia  ^  dal  1740  ^ 
1824,  di  F.  POUQUEVILLE  ,  tradotta  ed  illustrata  da  STEFANO  Ti- 
COZZI.  Italia  1825.  È  pubblicato  il  secondo  volume  ^  vendibile 
in  Prato f  presso  i  Fratelli  Giachetto. 

Errata , 

Alla  pag.  168  Un.  3  invece  di  Società  di  Chirurghi  in  Genovm  9 
leggasi  Ginevra  . 
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OSSERVAZIONI 

METEOROLOGICHE 

FATTE  NELL'OSSERVATORIO  XIM£NiAN< 
DELLE   SCUOLE   PIE   DI   FI&EKZE 
jÌUo  sopra  il  livello  del  mare  piedi  «o5. 
APRILE  i8»5. 


On 


TemuMoetro 


I-i 


Slato  del  oidio 


7  mal. 
mesiog. 
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a8.    1,9 


i3|8 
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60 
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Let.     I  Sereno  Yentic 


y  mai. 
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It  aera 


7  mai. 
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Il  aera 
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61 

4» 
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Lev. 
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Or.  Tr. 
Tram. 
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Ser.  magni.  Yentic 
Ser.  rag.        Yentic 


Ser.  rag.  Yento 
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a8.  1,0 
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63 
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Po.  Ma. 
Lib. 
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Il 
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Sci.  Le. 

Tram, 
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Sereno 
Serano 
Sereno 


Sereno 
Sereno 
Sereno 


Yenti< 
Yentii 
Yenti< 


Yenti< 
Calma 
Venti< 
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Yenti< 
YenU 
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Yenk 


Digitized  by 


Google 


Of« 


'^nrnom. 
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Stilo  d«l  eido 
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Il  sera 
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ANTOLOGIA 


N/  LIV.  Giugno^  i8a5. 


Rivista  LcrrsRiUità  Inolbse  K*.  fv. 

jt  TVhisper  to  a  newly  married  pairfrom  a  wido¥i^d  wi/t. 

I.  f^oL  in  la*. 
Consigli  sottovoce  a  due  nuovi  coniugi,'  scritti  da  una  sedava* 

I.   f^al,  in  12*. 


N. 


I  oi  abbiamo  spesso  la  soddisfasione  di  troyare  i  ia&cicoli 
della  nostra  Antologia ,  non  solo  sai  tavolino  degli  aomini  di 
goslo  ,  ma  ben  anche  nello  scxittoio  del  mercante  j  e]  nelP  oC* 
ficìna  deir  artefice.  Rare  volte  però  ci  accadde  di  trovarli  vicino 
allo  specchio  od  al  clavicembalo  delle  signore.  .DI  qaesto  ci 
duole  non  poco,  e  non  vogliamo  esser  tenuti  tanto  gravi  ed  ac- 
cigliati da  disprecsare  l'applauso  di  un'intera  metà  della  nostra 
specie,  memori  che  nella  vita  degli  uomini  insigni  incontraosi  mol- 
tissimi esempi  del  pregio,  in  che  essi  ebbero  l'opinione  delle  loro 
eulte  e  gentili  contemporanee;  per  non  dire  del  maggior  comico 
francese  ,  che  focea  tesoro  delle  osservasioni  della  sua  camerie- 
ra. Ci  correva  in  capo  questa  rifiessionei  allorché  imprendendo 
a  pubblicare  il  presente  giornale ,  gli  ebbimo  dato  il  titolo  d'An^ 
tologia,  È  vero  che  il  vocabolo  è  di  greca  origine,  ma  il  significato 
che  altro  vuol  dire  se  non  raccolta  di  fiori?  Cosi  con  la  voce  clas« 
sica  conciliandoci  l'animo  dei  dotti,  ci  pareva  col  pensiero  leggia« 
dro  di  avere  indicato  alle  dame  la  nostra  intenzione  e  le  nostre  spe« 
ranze.  Se  quelle  che  non  comprendevano  il  titolo  da  noi  adottato, 
ne  domandarono  (  come  snpponghiamo  )  la  spiegazione ,  perchd 
non  ci  fanno  V  onore  di  credere  che  andiamo  mantenendo  da  ol- 
tre quattro  anni  la  nostra  parola ,  o  almeno  ci  sforziamo  a  tut- 
to potere  di  mantenerla;  raccogliendo  mensual mente  un  numero 
d'articoli,  che  per  la  varietà  loro  non  sono  indegni  di  assimi^* 
gliarii  al  vario  prodotto  dei  giardini ,  riunito  insieme  e  dÌT«r- 
Tomo  XVIII.  Giugno  i 
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flificàto  in  ano  (  sia  detto  con  la  debita  modestia  )  non  disaggra- 
devole mazzetto?  Che  se  esse  ne  (ossero  persuase ,  noi  non  pos- 
siamo concepire  il  sospetto  ,  che  la  mescolanza  d'  un  qualche 
fiore  troppo  acuto  pei  loro  nervi  olfattori ,  idest  qualche  arti- 
colo o  scieutifico  o  troppo  dogmatico ,  tanto  le  offenda  ,  da  con- 
sigliarle a  rigettare  tutti  gli  altri^  idonei  alla  delicatezza  dei  lo- 
ro organi ,  o  per  sbandir  la  metafora  j  ioter^amente  adattati  alla 
capacità  del  loro  intelletto  ,  e  forse  non  inutili  ai  loro  ben  es- 
sere individuale  e  sociale  .  Comunque  di  ciò  sia  ,  desiderando 
acquistare  presso  di  esse  quel  tanto  di  grazia  che  possa  com- 
pire i  nostri  disinteressati  voti  ^  non  saremo  lontani  dall'  esser 
creduti  sinceri  se  incominciamo  questa  rivista  col  trascrivere 
alcuni  paragrafi  dall'  opera  di  una  vedova  della  città  di  Wel- 
lington ,   unita  provincia   di   Shreusburj . 

I  di  lei  consigli  al  novello  sposo ,  compresi  nella  prima  par- 
te del  libro,  hanno  diverso  suono  da  quelli  diretti  alla  sposa  y 
e  contenuti  nella  parte  seconda .  Là  s' incontrano  spesso  le 
parole  y,  orgoglioso,  tiranno ,  essere  perverso ,,  :  qui  le  vqci  pijk 
dolci  ,,  creatura  adorabile ,  amabilissima  giovine.  „ 

<<  In  primo  luogo  ,  il  marito  deve  sempre  tenere  a  mente 
che  la  moglie  ha  fatto  per  lui  grandissimi  sacrifizi  ;  anzi  ha  ri- 
nunziato a  tutto  per  amor  suo .  Per  mostrarle  gratitudine  è  suo 
dovere  di  domandare  in  ogni  circostanza  la  di  lei  opinione  ,  e  di 
non  decidersi  a  nulla  che  non  sia  da  essa  consigliato^  e  appro- 
vato ;  perchè  nelle  donne  si  verifica  generalmente  una  prontez- 
za d' idee  ,  una  sagacità  ,  una  penetrazione  ,  e  un'  antiveggenza 
delle  probabili  conseguenze  degli  avvenimenti ,  che  le  rende  ol- 
tremodo adattate  all'  ufficio  di  consigliare  e  di  sopraintendere.  ^y 
Già  r  Ariosto  cantando 

Molti  consigli  delle  donne  sono 
Meglio  improvviso  ,  che  a  pensarvi  usciti 
avea  giudicato  la  mente  [femminile  più  capace  di  pronti  e  felici 
pensieri ,  che  di-  lunga  ponderazione  ,  e  forse  nun  si  aspettava 
che  la  sottile  distinzione  da  esso  stabilita  venisse  dal  labbro  di 
una  donna  così  espressamente  negata .  Ma  se  i  vivi  non  hanno 
talvolta  ragioni  bastanti ,  onde  sottomettere  l' eloquenza  delle 
loro  opponitrici  ,  dovranno  anche  i  morti ,  comunque  classici  f 
non  isdegnarsi  che  una  yoce  contraditloria  vengai  a  invalidare 
le  massime  che  V  autorità  loro ,  e  la  comune  esperienza  iacea 
tenere  in  concetto  di  vere. 

Ma  non  basta ,  secondo  1'  esigente  yedovella ,  seguitare   le 
volontà'  muliebri  in  ciò  cbe  si  riferisce  alla   condotta  della  vita 
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dalla  prima  ora  ftasiala  io  poi;  bisogna  pentirsi  degli  errori  deU 
la  cieca  età  giovinite ,  ed  abbandonare  ii.aeotiero  par  troppo 
corso  quando  non  si  era  atntati  dalle  Incide  em^azioni  dell'io* 
tei  letto  d'  ana  consorte.  '<  Ayete  qaalcbe  amico  cbe  non  piace 
a  Tostra  moglie  ?  Perchè  esitate  a  rinnuzìare  alla  sai  relasio<^ 
ne  ?  Che  importanza  date  iroi  alla  cortesia  ,  o  anche  all'ami-» 
cizia  d' una  persona  terza  ,  in  confronto  della  volontà  di  colei 
eoo  cai  dovete  vivere  y  colei  che  avete  promesso  di  contentare 
in  ogni  saa  onesta  brama,  e  che  ha  diritto  non  solo  di  chiedervi 
si  piccole  concessioni  j  ma  ove  fosse  necessario,  anche  i  più  gran 
sacrifizi  ?  fy 

La  feconiAìa  della  vedova  non  è  certo  volgare ,  e  di  vico  poi 
•ahi ime  quando  prende  a  dimostrare  che  alJe  lacrime  d'aoa 
donna  non  v'  è  uomo ,  che  se  nomo  vuol  esser  chiamato ,  noa 
debba  cedere  e  darsi  per  vinto  •  ,|  Le  parole ,  le  occhiate  y  a 
perfino  le  azioni ,  possono  essere  simulate  ;  ma  può  esservi  arti- 
fizio in  una  lacrima  ?  Chi  dirà  che  non  abbia  il  suo  fonte  nel- 
V  interno  del  cqre  y  che  non  esprima  il  linguaggio  della  verità^ 
della  natura  y  della  sincerità  ?  Uomo  !  stai  pur  certo  che  quando 
la  lacrima  è  sul  suo  ciglio  ,  la  commozione  è  nel  suo  core,  t^ 

Il  capitolo  quarto  ragiona  della  fedeltà  e  della  costanza  ; 
^y  Non  credo  che  le  donne  proyino  gran  contentezza  quando  sento» 
no  i  loro  mariti  lodare  senza  misura  la  bellezza,  o  le  virtù  d' 
altre  donne.  V*  era  un  tale  che  soleva  sempre  dire ,  che  don-' 
na  adorabile  è  quella,  che  begli  occhi,  die  statura  disinvolta^ 
che  maniere  gentili  !  !  Ed  io  osservava  intanto  la  moglie  y  e  ve* 
deva  nel  suo  aspetto  un  dispiacere  represso  ,  uno  sforzo  di  na« 
scondere  il  suo  dispetto,  che  dovea  esserle  penosissimo.  Eppure 
•e  il  lodatore  fosse  stato  tutt'  altri  che  il  marito ,  é  da  creder- 
si che  essa  l' avrebbe  ascoltato  senz'  invidia  ,  ed  avrebbe  fatto 
plauso  air  encomio  •  È  forse  questa  gelosia  ?  o  non  è  piuttosto 
no  sentimento  naturale,  che  può  meglio  provarsi  che  esprimersi  7  ,9 

Passando  dall'imprudenza  dei  mariti  alla  loro  mcostanza,! 
Consigli  sottovoce  crescon  di  tuono  ,  e  divenuti  fieri  e  sdegnosi , 
non  si  calmano  se  non  arrivati  al  capitolo  5.  **  Talvolta  accada 
che  i  due  coniugi  passino  la  giornata  presso  qualche  Simiglia 
di  loro  relazione  .  Credete  che  nel  corso  di  molte  ore  il  ma- 
rito diriga  la  parola  alla  moglie  ?  Credete  che  al  momento  di 
partire,  esso  le  dia  mano  per  accomodarsi  il  cappello  o  lo  sciaU 
Je  ?  Cibò  !  sarebbe  cosa  troppo  volgare ,  troppo  fuor  di  moda  .  -« 
Vedonsì  altri  uomini ,  tutt'  ilarità  e  buon  amore  quando  sono 
fuori  di  casa.   Quando  tornano  a  casa,  pare  che  battendo  alia 
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porta  si  Tolgano  a  codeiti  Icfro  coDio^i  compagni^  ilarità  •  ImoQ 
amore,  e  dicao  loro:  addio  signori;  adesso  entro  a  casa  mia, 
doTe  sono  costretto  ad  appagarmi  della  società  di  mia  moglie 
e  della  mia  famiglia  ;  quindi  non  ho  più  bisogno  di  voi  sino  a 
domani,  che  vado  a  pranio  dal  sig.  N.  dove  voglio  che  siate  me* 
co.  Addio  f  signori ,  addio  !  Cosi  dicendo  entra  in  salotto  e  co- 
mincia :  son  le  cinqae ,  e  la  tavola  non  è  ancora  apparecchiata» 
Che  casa  sregolata  é  mai  qnesta  !  -«  La  moglie  chiama  i  serri 
che  mettano  in  tavola.  —  Niente  piace  all'  incontentabile  signo- 
re .  —  Qaest'  à  troppo  cotto ,  quest"  altro  non  si  pnò  mangia- 
re. Signora  moglie ,  potevate  Toi  andare  an  poco  in  cacìna  .  -^ 
La  moglie  vorrebbe  scasarsi ,  ed  invece  di  placarlo  ,  non  ottie- 
ne con  la  mansaetadine  delle  sae  parole  altro  che  naove  e  pi& 
acerbe  rampogne.  „ 

Del  seguente  capitolo  fdccian  loro  profitto  i  mariti  avari . 
y,  Ogni  marito  che  va  fuor  di  paese,  deve  rammentarsi  tornando 
di  portar  qaalche  regaietto  alia  moglie .  Ancor  che  sia  cosa  di 
poco  valore,  essa  non  può  mancare  di  gradirla  ;  e  qnel  procu- 
rarsi an  sorriso  di  compiacensa  deve  essere  sempre  stimato  di  mot* 
tissima  importanxa.  -^  Non  siate  avaro ,  né  troppo  sofistico  os- 
servatore delle  spese  muliebri.  Ricordatevi  che  vostra  moglie 
è  legittimamente  a  parte  di  tutte  le  vostre  facoltà;  e  se  essa 
avrà  moderasione  e  gi adisio ,  le  sue  spese  saranno  sempre  re- 
golate dair  economia  e  dalla  ragione .  Cosa  volete  di  più  ?  E 
poi  considerate  che  le  donne  hanno  ana  quantità  di  piccoli  bi- 
sogni ,  dei  quali  un  uomo  non  può  esser  informato  ,  e  se  par 
io  lesse,  gli  ci  vorrebbe  troppo  tempo  a  intenderne  IP  perchè.  », 

Dalla  seconda  parte  ci  basta  trarre  la  seguente  riflessione  • 
„  Si  guardi  ogni  moglie  dalle  continue  visite,  e  dalla  troppo  di- 
mesticheEza  di  altre  donne,  nubili  in  specie.  La  novità  e  l'oc- 
casione hanno  molto  potere ,  e  una  giovane  piena  di  vanità  e 
tutta  spensieratezza  sembra  assai  più  amabile  d'  una  moglie  (  sia 
pur  buona  e  avvenente  )  distratta  da  moltiplici  cure  »  e  trava- 
gliata sovente  da  molesti  pensieri  •  Chi  vuole  evitare  gli  effetti 
tenga  lontane  le  cause.  „ 

La  conclasione  che  un  giornale  inglese  trae  da  questo  libro 
è  la  segaente.  ^*  1  mariti  che  si  lamentano  delle  mogli  hanno  per 
lo  più  grave  torto  •  Colei  che  sembra  sgarbata  può  essere  amo- 
rosa  ;  la  brutta  è  forse  amabile;  l'irrequieta  lo  fa  perchè  gli 
vuol  bene  ;  colei  che  non  sa  dirigere  i  servi ,  sa  però  tenere  i 
bambini  ;  colei  che  non  sa  mettersi  un  abito  in  dosso  ,  è  vera 
donna  di  casa  sua  ;  se  non  à  donna  di  casa  sua ,  sarà  in? «ce  usa 
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baona  edooatrioo  ;  •  m  poi  non  è  niente  di  lotto  eiò  ,  sarà  t om- 
pre  la  miglior  moglie  per  quella  specie  d'  aomioi ,  che  assumoa 
titolo  di  mariti  •  ,» 

Qaeste  opinioni  non  Terranno  generalmente  con«entite  ;  ma 
poco  importa.  Qaando  una  donna  scrive  intornp  ai  doveri  conia- 
gali,  é  naturale  che  sia  più  rigorosa  verso  i  mariti  che  verso 
le  mogli,  e  che  trovi  maggior  argomento  di  riprensione  in  qaeU 
li  che  in  queste .  Intanto  V  esempio  pad  fruttare  ;  e  se  altre 
tra  le  figlie  d'  Eva  ,  che  sanno  tenere  la  pefana  in  mano  ,  vor- 
ranno anch'esse  pubblicare  le  loro  osservaeioni  teoriche  e 
pratiche  sui  meszi  di  render  meno  comane  T  infelicità  matri- 
mooiale ,  nessuno  vorrà  negare  che  la  scelta  del  soggetto  sia 
la  migliore  che  per  loro  fer  si  potesse  .  D'  altronde  convinti  co- 
me siamo  che  le  donne  acquisteranno  maggiore  e  miglior  inflaen* 
sa  sociale  qaaodo  si  mostreranno  vivamente  animate  dal  senti* 
mento  delia  propria  dignità ,  volentieri  annunciamo  un'  opera 
dove  questo  sentimento  campeggia  ,  quantunque  accompagnato 
da  idee  false ,  e  da  pretensioni  esagerate  . 

%.  Domeitic  duiies,  or  Iniruetions  io  young  married  Ladies^ 

etCé  by  Mss    Parkes.  i  voi.  8.* 
Doveri  domesttàì,  ossia  istruzioni  alle  giovani  spose,  della  sig. 

Parkes   i  voi.  8.^ 

Ecco  un  altro  volume  di  genere  analogo  al  precedente* 
Mon  è  però  un  atto  d'accusa  contro  ì  mariti ,  ma  on  corso  di 
leaioni  a  uso  delle  mogli.  Qaando  simili  leaioni  verranno  ascol- 
tate con  animo  di  trarne  giovamento  |  è  sperabile  di  sentire  pia 
raramente  i  reclami,  di  cui  ci  ha  dato  un  saggio  l'anonima  d^ 
Wellington .  Intanto  se  i  libri  sono  destinati  a  diffondere  nel  pub- 
blico le  massime  che  più  gli  abbisogna  di  sapere  e  di  pratica- 
re,  e  se  maggiormente  devono  pregiarsi  dove  maggiormente  si  de- 
sidera di  vedere  onorati  e  adottati  i  precetti  eh'  essi  insegnano  , 
la  sig.  Parkes  troverà  dappertutto  lettori  beneroli,  e  T Italia  sarà 
fra  i  paesi,  ove  ne  avrà  moltissimi  che  le  si  protesteranno  ri- 
conoscenti. Ella  divide  il  suo  argomento  in  quattro  parti:  dei 
rapporti  sociali:  delle  occupasioni  domestiche:  della  distribu- 
zione del  tempo,  e  dei  doveri  morali  e  religiosi.  La  seconda 
parte,  quantunque  contenga  molte  particolarità,  che  a  prima 
TÌsta  potrebbero  credersi  minuziose  ^  si  fa  leggere  continuamente 
senza  noia,  ed  anzi  abbonda  di  notizie  e  d' avrertimenti  ne- 
eeasari  alle  giovani  diTenute  madri  di  famiglia .  Dopo  aver  loro 
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•ommittrato  quanti  eonsigli  !•  ▼ennero  taggeriti  dal  tao  crite- 
rio, dalia  sua  esperienza,  e  dal  tuo  bell'animo,  onde  abilitarU 
a  procurarsi  la  felicità  propria  ^  ed  a  contribuire  all'  attrai  y 
madama  Parkes  vien  ragionando  sui  gravi  ìnconTenienti,  che  par 
troppo  nascono  y  sia  quando  le  donne  si  danno  in  braccio  alla 
dissi  pacione  y  sia  quando  non  aspirano  ad  altra  lode  che  di  fac- 
cendiere e  di  casalinghe  «Per  aiutarsi  coli' evidenza  degli  esempi, 
essa  descrive  ampiamente  due  diversi  caratteri ,  i'  uno  della  da« 
chessa  R.  tutta  brio  e  prodigalità  ,  l' altro  della  signora  JN.  tutta 
parsimonia  e  ritiratezza.  Da  due  opposti  estremi  deriva  assai 
spesso  la  medesima  dolorosa  conseguenza  ,  onde  in  ambedue  quei 
casi  Tediamo  spenta  ogni  contentezza  domestica ,  e  sciolto  o  ral- 
lentato il  vincolo  matrimoniale.  ^'  La  duchessa  R.  (  ci  vien  detto) 
non  ammettendo  fra  i  suoi  elementi  di  felicità  quello  che  sor- 
ge dalle  soddisfazioni  della  vita  domestica  y  non  si  prese  alcun 
l^nsiero  di  secondare  l'indole  e  T inclinazione  di  suo  marito,  a 
quantunque  avessero  dovuto  affezionarsi  di  giorno  in  giorno  l' uno 
all'altra,  vedendosi  attorniati  da  bella  e  numerosa  prole,  risserò 
prima  discordi  e  poi  separati  ;  essa  procedendo  nella  sua  scon- 
sigliata carriera  sino  all'apice  delie  glorie  del  bei-mondo;  ed 
egli  obbliando  il  suo  grado  e  i  doveri,  a  cui  era  tenuto  verso 
sé  stesso  e  verso  gli  altri ,  per  avvolgersi  nel  fango  delle  dis- 
aolutezze ,  e  scegliere  i  suoi  compagni  tra  uomini  disonorati  e 
disonoranti .....  La  signora  N.  avendo  sempre  qualche  cosa  da 
fare  o  da  dire  con  la  cameriera  o  col  cuoco,  non  le  restava 
mezz'  ora  d' avanzo  per  trattenersi  col  marito  ;  e  questi  tornan- 
do a  casa  la  sera  la  trovava  stanca  dalle  fatiche  del  giorno, 
e  con  la  mente  occupata  da  mille  insignificanti  pensieri.  Il 
buon  uomo  si  diede  u  cercar  passatempi  fuori  di  casa  •  Da  prin- 
cipio andava  alla  caccia  con  gli  amici  ;  poi ,  le  serate  essendo- 
gli di  peso ,  cominciò  a  frequentare  i  ridotti  di  giuoco  ,  e  in 
breve  tempo  ebbe  consumato  gran  parte  del  suo  patrimonio.  Eran 
COSI  ristrette  e  meschine  le  idee  della  moglie  intorno  ai  doveri 
coniugali ,  che  essa  non  solo  non  previde  gli  effetti  del  suo  scioc- 
co procedere,  ma  nemmeno  dopo  accaduto  il  male  sospettò  di 
essere  stata  cagione  dei  traviamenti  •  dei  vizi  di  suo  marito .  „ 
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ì.  Practical  obserpoiions  upon  the  educatìon  of  the  peopie^ 

addrcssed  io  the  working  ctasses  and  their  employers;  by 

H.  Brougham .   e  voi,  la." 
Osservazioni  pratiche  sult*  educazione  del  popolo  ^   dirette  alfe 

classi  industriose f  ed  a  chi  dà  loro  impiego;  di  E.   Brou^ 

gham.  I  voL  II."* 

Di  quest'opascolo  fa  menzione  la  rivista  dì  Edinbargo  noni. 
8i*  I  redattori  io  raccomandano  caldamente  all'  attenzione  del  pub- 
blico f  ma  non  vi  si  fermano  a  tango ,  per  la  ragione  (  dicono 
essi  )  cbe  ne  banno  inserito  gran  parte  nei  precedente  quader- 
no nam.  8i>  in  an  articolo  intitolato:  Educazione  scientifica  del 
popolo .  Questo  ci  sembra  assai  importante  per  doverne  qui  re- 
care la  sostanza;  malgrado  la  brevità ,  cbe  d'ordinario  c&  siamo 
imposti .  Il  nome  del  sig.  Brougbam  non  può  essere  dai  nostri 
lettori  ignorato.  Esso  è  uno  dei  capi  di  quella  sezione  del 
parlamento  britannico ,  cbe  vede,  dopo  lungo  contrasto,  adottati 
molti  dei  suoi  prìncipii ,  e  posti  in  atto  pareccbi  suoi  pensamenti 
amministrativi  e  politici  (*)• 

L*" educazione  elementare  del  popolo  è  ben  lungi  dall' esser 
estesa  e  diffusa  come  dovrebbe;  nonostante  può  esser  opportu- 
no promuovere  la  sua  educazione  scientifica .  Sono  queste  due 
parti  di  un  medesimo  tutto  ,  cbe  si  aiutano  a  vicenda  ^  ne  è 
d' uopo  che  la  prima  si  perfezioni  innanzi  cbe  la  seconda  co- 
minci .  Un  padre  di  famiglia ,  cbe  sa  solamente  leggere ,  forse 
lascerà  il  figlio  neir ignora nza  ;  ma  colui,  cbe  avrà  acquistata 
qualcbe  cognizione  scientìfica,  cbe  è  quanto  dire  di  pratica 
applicazione,  ed  avrà  sviluppato  coli' esercizio  il  suo  intelletto^ 
sentirà  il  bisogno  di  procurare  alia  prole  i  vantaggi  che  ha 
per  sé  stesso  ottenuti . 

L'assistenza  del  governo,  cbe  è  indispensabile  perchè  si 
propaghi  1'  educazione  elementare ,  sembra  superflua  allorquando 
vuoisi  che  il  popolo  compisca  l'opera  del  proprio  miglioramento 

(*^  L'Antologia  del  decorso  man»  (  p*  >4  )  ha  ayato  oecanone  di  citaro  un 
discorto  del  sig.  BroDgliam,  oye  parla  della  premura  da  lui  mostrata  perchè 
gli  uomini  delle  classi  pia  umili  e  laboriose  potessero  godere  anch'essi  il 
beneficio  della  scienza  .  Queste  parole,  ed  altre  del  aig.  Mackintoth  ,  ano 
collega  nel  parlamento,  che  Wi  onre  ai  leggono,  afyranno  fatto  naacer*  il  de- 
aiderio  di  conoacere  alcune  perticolarità  salle  scoole  da  poco  tempo  fondata 
in  Inghilterra  per  l'Educazione  scientifica  degli  artigiani,  e  fui  prìncipii  cha 
la  dirigono-.  Perciò  eiamo  stati  diffusi  nel  presente  estratto,^  oltre  i  limiti 
consueti  della  Rivista, 
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inteilettaale.  Eii«o  •teéio  dere  0eiitìroe  l'importaosa;  ecl  ot« 
CIÒ  fosse  impossìbile ,  bisognerebbe  ccDveDire  cbe  dod  t'  é  epe- 
raiiza  di  giungere  al  grande  scopo.  Ma  non  è  già  coki  .  Sa 
principio  apparisce  scarso  il  namero  di  coloro ,  cbe  profano  de- 
siderio d'istruirsi,  ma  aamenta  poscia  con  Mnaspettata  propor- 
aionCi  e  alla  ianga  diventa  universale.  Tutto  questo  però  quan- 
do il  povero  riceva  quell'impulso  e  trovi  quell' incoraggimentc 
cbe  il  ricco  può  dare .  Non  tanto  vuol  essere  aiuto  pecuniario, 
quanto  voglia  del  bene,  e  intellig^nsa  dei  mezzi  da  adoprarsi 
per  conseguirlo  • 

Due  sono  le  economie  cbe  devono  aversi  in  mira  nell'edu. 
cazione  del  popolo;  economia  di  denaro  |  ed  economia  di  tempo  , 
La  prima ,  perchè  il  popolo  non  può  pagare  quei  libri  e  quei 
maestri,  cbe  servono  ad  istruire  le  classi  superiori;  la  seconda 
percbé  non  può  distrarre  cbe  piccola  parte  della  giornata  dal  la- 
voro onde  tira  la  sussistenza  .  L' economia  di  denaro  si  ottiene 
promuovendo  la  pubblicazione  di  opere  utili,  in  carta  ordina- 
ria ,  tipi  minuti ,  e  poco  margine ,  onde  molta  materia  venga 
a  costar  poco  ;  ed  affincbè  questo  poco  possa  sborsarsi  in  più  fra- 
sioni  ,  ogni  opera  sì  distribuisca  a  numeri ,  uno  la  settimana , 
o  uno  ogni  dieci  giorni .  Chi  non  ba  sviscerato  questa  qualitA 
di  calcoli ,  non  s' immagina  quanta  mole  d' istruzione  può  aversi 
per  pocbi  soldi. 

Le  librerie  per  associazione  non  sono  inutili;  ma  general- 
mente parlando  convengono  poco  a  cbi  non  può  consacrare  alla 
lettura  cbe  un'ora  o  mezz'ora  il  giorno.  Piuttosto  le  societi 
di  lettura;  pochi  cbe  insieme  s'intendono  bastano  a  formarne, 
«  con  poca  spesa  si  mantengono.  I  ricebi,  col  dono  di  alcuni 
libri  accompagnati  da  opportune  dimostrazioni  d'applauso,  pos* 
aoDO  facilmente  crearle  e  sostenerle. 

Eccoci  all'economia  di  tempo.  Quattro  saranno  i  nostri 
suggerimenti.  In  primo  luogo,  molte  persone  occupate  a  la- 
Torare  in  una  stessa  stanza,  a  meno  che  il  lavoro  non  sia  ra- 
moroso ,  possono  ascoltarne  un  altra  cbe  legga .  Sia  il  leggitore 
uno  d^  lavoranti,  e  gli  sottentri  nn  altro  quando  esso  torna 
al  suo  posto.  Qui  un  solo  libro  basta  a  molti,  e  nell' econo» 
mia  di  tempo  d  compresa  l'economia  di  denaro.  Nasce  l'abitu- 
dine di  pensare ,  e  il  desiderio  di  discutere  •  Quindi  ò  che 

Io  secondo  luogo  »  le  società  espressamente  formate  per  pro- 
muovere i  vicendevoli  colloqui  |  debbono  considerarsi  come  un 
grand' aiuto  nell' educartene  d'ogni  classe  d'operai.  Coloro  cha 
IK»  latorano  in  wo  itesso  locale  i  o  di  cai  l'opera  w  ramo- 
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I  y  ed  incompatibile  con  qQalanqae  distraiionei  potrebbero  ria- 
nirsi  una  o  dae  aere  Ja  fiettimana  per  conTersare  e  reoiproca* 
mente  istruirsi.  Siano  nomini  dediti  alla  stessa  specie  di  layori, 
e  tra  essi  siavi  analogia  d'abitudini  e  di  iettare.  Non  oltrepas* 
sino  il  numero  di  venti  insieme ,  onde  non  si  generi  confusio- 
ne .  Cominci  ono  a  leggere  da  qualche  libro ,  o  a  proporre 
qualsivoglia  argomento  di  discorso  ,  onde  gli  altri  abbian  occa- 
sione di  rispondere y  di  contraddire,  d'osservare  e  d'ìllastrare  • 
Cosa  si  richiede  per  tale  oggetto  dai  direttori  delle  officine»  e 
dai  proprietari  delle  fabbriche?  La  concessione  da  princi- 
pio di  an'  ora  o  doe  la  settimana  sulle  ore  destinate  al  lavo- 
ro ,  affinchè  i  loro  sottoposti  s*  invoglino  di  .queste  riunioni , 
senza  essere  obbligati  a  dedicarvi  quei  tempo  che  essi  consi- 
derano dovuto  all'ozio  e  al  riposo.  In  seguito  vi  consacreran- 
no in  parte  anche  questo  •  Frattanto  si  assistano  anche  in  altro , 
Tale  a  dire  diasi  loro  una  stanza  gratis  nella  fabbrica^  o  fuori, 
onde  il  luogo  di  seduta  non  sia  mai  i'  osteria . 

Riflettiamo  in  ter%o  suggerimento,  che  le  elassi  subalterne 
della  società  non  possono  aspirare  a  an  corso  sistematico  d'eda- 
cazione ,  onde  è  loro  d'  uopo  un  metodo  sol  lecito  e  compendio- 
so coerente  alla  loro  situazione  ed  ai  loro  bisogni.  Sarà  bene 
istruirli  nella  geometria  ,  ma  non  occorre  che  vedano  tutta  la 
serie  di  proposizioni ,  che  la  costituiscono;  basta  che  compren- 
dano la  natara  delle  ricerche  matematiche  ,  e  le  proprietà 
essenziali  della  figura.  Così  la  meccanica  può  venire  ad  essi 
spiegata  senza  tutto  quell'apparato  geemetrico  ed  algebrico, 
che  le  opere  comunemente  in  uso  presup|)ongono  negli  stu- 
diosi. Quindi  niun  miglior  servigio  si  rende  alla  società  che 
procurando  la  composizione  e  la  diffusione  di  trattati  elemen- 
tari di  matematica  ,  succinti  ma  chiari  quanto  basta  per  esporre 
il  metodo  di  ragionamento  ,  su  cui  è  fondata  questa  scienza  ,  e  per 
insegnare  con  esattezza  le  sue  proposizioni  più  utili  in  pratica; 
come  pure  di  trattati  di  fisica  e  d'altre  scienze  naturali  ap« 
plicate  agli  usi  delln  vita ,  distesi  in  forma  intelligibile  anche 
per  coloro  che  conoscono  superficialmente  le  matematiche >  o  che 
non  hanno  oltrepassate  le  regole  comuni  dell'aritmetica.  Ne  si 
dica  :  Tolete  far  divenire  i  poveri  tanti  scienziati  !  Si  vuole  eser- 
citare l' intelletto ,  e  migliorare  il  carattere  degli  uomini  in  mas- 
sa, e  si  cerca  che  il  sentiero  dell' istruzione  aperto  a  pochi,  sia 
accennato  e  reso  accessibile  a  tutti.  Il  maggior  numero,  è  vero, 
non  farà  gran  cauimino  nel  vasto  regno  delle  cognizioni  scien- 
tifiche, ma  molti,  a  cui  non  manca  l'abilità,    ma  sono  avverse 
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le  circostanze,  si  spingeranno  oltre  indefinitamente,  e  i  casi  di 
scoperte  nelle  arti  e  nelle  scienze  annienteranno  in  proporzione 
moltiplice.  Specialmente  parlando  di  scoperte  collegate  coll'os- 
serrazione  e  coli'  esperienza ,  chi  più  idoneo  a  farne  di  coloro  j 
che  vivono  in  mezzo  alle  macchine  ?  Per  loro  può  esser  fratto 
d'nn  momento  quell'applicazione  di  principii,  che  costerebbe 
sadori  allo  speculatore  teorico. 

Il  quarto  e  più  importante  elemento ,  onde  si  compone 
r  economia  di  tempo ,  consiste  nelle  lezioni  date  dalla  viva  voce 
d*nn  maestro  a  qualche  numero  d*operai  riuniti  insieme  per  ascol- 
tarlo. Molto  può  apprendersi  da  queste  sole  lezioni;  nota  com- 
binate con  la  lettura  ;  e  da  essa  dipendenti,  il  vantaggio  sarà 
immenso,  ed  avremo  supplito  alla  mancanza  che  per  ora  provia- 
mo di  trattati  elementari .  Difficoltà  verran  talora  sciolte ,  che 
avrebbero  trattenuto  più  giorni  lo  studente  abbandonato  a  sé 
stesso  ;  e  tutto  ciò  che  richiede  il  sussidio  di  macchine  e  ^ 
sperimenti ,  potrA  insegnarsi  a  coloro ,  che  ne  sarebbero  rima- 
sti ignari,  perchè  sprovveduti  dei  mezzi  onde  abbondano  i 
ricchi ,  e  senza  opportunità  di  verificare  con  le  dimostrazioni 
pratiche  tante  parti  di  scienza  ,  che  mancando  quelle  apparisco- 
no inintelligibili .  Siano  principal  argomento  di  tali  lezioni  la 
meccanica  e  la  chimica  ,  scienze  tanto  connesse  con  le  arti ,  e 
tanto  bisognevoli  di  sperimenti.  Si  aggiuYiga  la  matematica,  l'a- 
stronomia e  la  geologia,  le  quali  permettono  di  esser  pubblica- 
mente insegnate  ,  e  riescono  di  tanto  pratico  oso .  Né  vogliamo 
escludere  la  filosofia  morale,  quantunque  per  apprenderla  il  mi- 
glior mezzo  sia  la  lettura. 

In  ogni  stabilimento  di  questo  genere  è  necessario  che  le  spese 
siano  a  carico  di  coloro,  per  cui  è  fondato.  La  base  sia  opera  dei 
ricchi,  ma  pensino  i  poveri  stessi  a  sostener  l'edifizio;  altri- 
menti sarà  breve  la  sua  durata  .  L' utilità  che  per  loro  nasce 
dall'istruzione  relativa  alle  arti  è  evidente  ,  e  quella  che  provie- 
ne da  altri  rami  d'istruzione  non  è  di  poca  importanza,  se  gli 
prepara  ad  anteporre  i  piaceri  innocenti  alle  soddisfazioni  sensaalì 
e  ai  perditempi  dispendiosi .  In  una  gran  città  sarebbe  anche 
possibile  di  trovare  chi  desse  lezione  gratuitamente,  ma  vuoisi 
preferire  an  maestro  pagato  ,  onde  conservino  i  poveri  l' amore 
,  della  propria  indipendenza  .  Suppongasi  quindi  aperta  la  scuola, 
e  mediante  le  occorrenti  sovvenzioni  per  parte  dei  ricchi,  fat- 
te le  necessarie  spese  di  macchine  ed  altro .  Può  calcolarsi  il  fitto 
d'  una  stanza  a  3o  lire  sterline,  la  paga  del  maestro  4o,  risarcimento 
di  macchine  ao ,  servitore  io,  «ompatista  io ,  lame  e  fuoco  5 ,  altre 
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apeM  iSj  IO  tatto  i3o  lire.  Siano  loo  operai  che  risparmiano 
messo  scellino  per  settimana,  e  dati  sei  mesi  nell'anno  per  an 
corso  di  lezioni  so  qualche  scienza  ,  in  un  anno  potranno  farsi 
due  corsi.  Se  si  fanno  nello  stesso  tempo  due  o  tre  corsi ,  la 
spesa  sarà  anche  più  fruttuosa ,  e  nelle  gran  città  manifattorierey 
ove  gli  operai  sono  nomerosissimi  y  minore  diverrà  la  retribu- 
siooe  d' ognuno  per  gtongere  al  medesimo   intento. 

Tutt' altro  che  estranei  alla  direzione  dello  stabilimento  de- 
vono esser  quelli  che  lo  frequentano  per  istruirsi.  Se  y' entra- 
rono volontariamente,  e  pel  sentito  bisogno  di  divenir  migliori , 
è  più  che  probabile  che  avranno  a  cuore  di  non  vederlo  perire. 
Debitore  ai  ricchi,  e  alle  persone  più  illuminate  dell'originaria 
fondazione  della  scuola ,  non  saranno  indocili  ai  loro  consigli , 
e  li  seconderanno  nelle  loro  ben  intese  proposizioni.  Il  contrasto 
di  pareri ,  e  la  discordia  che  potrebbero  sorgere  nelle  adunanze 
destinate  a  trattare  gli  affari  della  scuola,  saran  cose  di  poco 
momento,  sempreché  chi  la  protegge  abbia  saputo  convincere 
i  poveri  delle  soe  buone  intenzioni ,  e  conservare  sul  loro  animo 
quella  potente  influenza  della  virtù  ,  che  ottiene  senza  comandare. 

Adesso,  per  aggiungere  all'esposizione  d'un  progetto,  che 
taloni  giudicherebbero  poco  praticabile  ,  notizie  di  fatto  che 
lo  dimostrano  in  molte  sue  parti  eseguito  ^  procede  la  Rivista 
d'  Edinburgo  a  parlare  del  sistema  di  educazione  popolare , 
che  si  va  propagando  in  Inghilterra  ,  basato  sopra  consimili 
principii,  ed  attribuisce  il  merito  del  suo  cominciamento  al  D. 
Birkbeck;  col  quale  (  è  ivi  detto  )  ha  la  nostra  patria  un  de- 
bito di  gratitudine ,  che  dalla  generazione  presente  non  può  es- 
ser valutato,   e  dalle  future  sarà  difficilmente  concepito. 

Fa  suo  il  primo  pensiero  di  ammettere  il  basso  popolo  indu- 
strioso alia  cognizione  delle  scienze  ,  che  si  credevano  proprietà 
esclusiva  delie  classi  superiori ,  e  che  solo  in  alcuni  rari  casi  di 
straordinario  talento ,  e  di  circostanze  insolitamente  favorevoli,  po- 
tevan  dalle  inferiori  coltivarsi  con  frutto.  Nell'anno  1800,  esso  an- 
nunziò nella  città  di  Glasgow  un  corso  di  fisica  applicato  alle  arti , 
per  l'istruzione  d'ogni  sorta  d'artigiani  e  d'  operai .  Da  principio 
pochi  si  prevalsero  della  benefica  offerta  ;  ma  poco  alla  volta  la 
chiarezza  del  suo  metodo ,  la  bella  scelta  delle  sperienze ,  • 
l' attrattiva  dell'argomento  per  persone  avvezze  a  dirigere  od  a 
vedere  quotidianamente  le  operazioni  meccaniche ,  di  cui  ades- 
so si  spiegavan  loro  le  cause  ,  fece  nascere  nn'  inclinazione  ge- 
nerale di  assistere  alle  sue  lezioni;  e  due  o  tre  anni  dopo, 
quando  esso  parti  da  Glasgow,  non  meno  di  700  individui  oon- 
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correvano  ad  atcolUrlo.  Passarono  però  Tenti  annii  e  Te 
pio  non  fa   imitato  nà   in    Inghilterra ,  né    in   bcosia .    Forse     \ 
ne  fa   cagione    la   miseria  dei  tempi  ,  forse  le  agitazioni  poli- 
tiche ,  forse  anche  V  età  non  era  ancora  matura  per  corrispoD^ 
dere   alle   mire  del    D.    Birkbeck.   Non   esisteva  quella  disposi* 
zione  f  che   or  va    sviluppandosi  fra  gli  operai  e  gli  artefici,  di 
esercitar   V  intelletto   unitamente   alta  mano .  Cosicché  seguitò  a 
fiorire  sotto   il   benemerito   maestro   di   lui   successore    la  scuo- 
la di  Glasgow,   ma  solo  nel   1831   se  ne  vide  nn'  altra  aperta 
in   EdinburgO;  della  quale  ecco  la  storia.  Sì  stampò ^  e  si  fece 
circolare,  nn  avviso  indicante   l'oggetto  della  nuova  istituzione, 
con   istanza  ai  direttori   delle  fabbriche  di   leggerlo  ai   loro  sot- 
toposti ,    e  con  invito  a   questi  di   darsi   in  nota  ,  ove  Inclinas- 
sero ad   istruirsi   nelle  scienze    utili  ai   loro    maestri  •  In   dieci 
giorni    80  operai  si  sottoscrissero  ,  ed  alcuni  benestanti  y    adu- 
natisi  per  avvisare  i  mezzi  onde  incoraggire  l'intrapresa,  voi* 
lero  tassarsi    per  supplire  alle   prime  spese  •   In  aprile    1821   è       ' 
annunziato  il    primo  corso  di    meccanica  f  e  pel  successivo  ot- 
tobre  altro  corso  di  chimica .  La  scuola  conterrà  una  raccolta 
di   libri  sulle  stesse   scienze  ,  per  leggersi  quivi  o  a  casa  •    La 
lezione  à   fissata  dalle  otto   alle  nove,  due  volte  la  settimana; 
il  corso  dura  sei  mesi  •  Per  questo ,  e  per  1'  uso  della  lib  re- 
ria,  si  paga  i5.  scellini  l'anno.  Nel  mese  di  settembre  montava 
a  aoo  il  numero  degli  operai  portati  sulla  tabella,  e  il  pubblico 
mostratosi   favorevolissimo  e  generoso  verso  la   scuola,  poteva- 
no i  direttori  effettuare  completamente  ciò  che  si  erano  prò* 
posti,  e  renderne   intesi  i  loro  concittadini  mediante  un  rag- 
guaglio a  stampa .  Era  ivi  detto  <'  non  essere  scopo  dello  sta- 
bilimento   insegnare   l'arte  dei    felegname ,    del    muratore,  del 
tintore  ,  etc.  ma  somministare  quell'  istruzione  teorica  onde  pi& 
o  meno  ciascun  arte    dipende;   volersi  che    non  per    semplice 
imitazione   manuale,   ma    comprendendo   il  come  e    il  perchè, 
possa  ogni   mestierante  esercitare  la  sua  professione.  La  destrez- 
za ,  che  dà  la  pratica ,  e  la  cognizione  ragionata  ,  che  procura 
la  teoria  ,  sono  le  qualità   che  costituiscono  1'  artefice  perfetto. 
Né  pensano  i  fondatori  che  l'istruzione  a  cui  essi  mirano  deb- 
ba  essere   superficiale  e  perciò  inutile ,  ma  solida  bensì  e  po- 
sitiva .   Breve  essendo  il  tempo  di  cui  può  disporre  chi  vive  a 
giornata  ,    il   primo  anno  non  f'  è  luogo   a   far  altro  che  inse- 
gnare  la  chimica  e  la  meccanica,    con   le   principali    loro  ap- 
plicazioni   alle    arti  •    Io   seguito   verrà   V  istruzione   più   spe- 
ciale» a  coi  serTÙrà  di  preparativo  e  di  faeilitaaioaa  il  primo  ' 
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eorto  elémeiiitere ,  o  lo  stadio  dei  libri  che  la  Muoia  tteiM 
racchiude  yi  • 

Eransi  Terificate  le  speranse  dei  primi  promotori  dello  sta- 
bili  mento  ,  e  questo  arerà  acqaistato  piena  consis  tenta .  Apri- 
Tasi  solennemente  in  presenza  dei  magistrati  e  dei  più  rag- 
gaarderoli  cittadini ,  e  il  segretario  rolgeya  loro  la  parola  a 
nome  dei  direttori  con  bella  e  sensata  allocosioue*  li  D.  Fife 
cominciava  incontanente  il  suo  corso  di  chimica  ^  e  il  Gal- 
braith  gli  snccedeva  spiegando  meccanica.  Quella  sera  eran  27^ 
gli  scolari;  la  terza  sera  eran  4^0.  Alcuni  pagaron  subito  i  i5 
scellini,  glj  altri  pagaron  la  metà,  e  furono  autorizzati  ad 
assistere  alle  lezioni  ed  a  valersi  dei  libri  a  proporzion  di  tem- 
po .  Pochi  fra  questi  abbandonarono  la  scuola  ,  spirato  il  ter- 
mine  della  loro  cedola  d'ammissione;  né  è  da  marayigliarse- 
ne  f  essendovi  sempre  taluni  che  si  lasciano  tirare  dalla  novi* 
tà  ,  e  cessata  questa  s'annoiano  e  desistono.  Il  loro  posto  non 
rimase  lungamente  vacuo.  Datosi  principio  anche  a  nn  corso 
di  veterinaria  ,  vi  concorrevano  parecchi  maniscalchi  dalla  cit- 
tà,  ed  alcuni  ne  venivano  da  assai  miglia  di  distanza  •  Cre- 
scevano in  breve  sino  a  8o.  Aggiongevasi  un  corso  d'architet- 
tura ;  ebbe  aoo  ascoltatori  •  Le  leziuni  chimiche  affollatissime, 
quelle  di  meccanica  poca^  meno .  Due  maestri  servivano  gra- 
tuitamente ,  due  eran  pagati  32  lire  ciascuno .  La  libreria  con- 
tava 200  volumi  •  Dodici  studenti  scelti  dui  direttori  ne  ave- 
vano la  direzione  e  la  custodia ,  e  quattro  per  sera  a  vicen- 
da •  Davano  e  ritiravano  i  libri  /  il  termine  medio  dei  libri  presi 
ogni  sera  sommava  a  aio.  Chi  riteneva  un  libro  più  di  i5  giorni 
pagava  mezzo  scellino .  Nonostante ,  tanto  era  l' amore  delio 
studio  y  che  in  poco  tempo  si  riscossero  200  multe ,  e  non 
v'  ebbe  un  sol  libro  di  perduto .  Tutto  era  diligentemente  re- 
golato acciò  non  nascese  confusione  nell'ora  destinata  alla  con- 
segna e  alla  restituzione  dei  libri. 

Nacque  incidente  da  notarsi.  Una  trentina  di  studenti  sup- 
plicavano i  direttòri  fosse  loro  permesso  prender  lezioni  di  ma- 
tematica da  un  loro  condiscepolo  ,  stipettaio  di  mestiere  ,  che 
si  sentiva  abilità  d' istruirli .  Piacque  la  domanda  ,  e  fu  loro 
dato  il  consenso,  con  alcuni  libri  più  necessari.  Non  cosi  to- 
sto ebbero  incominciato ,  che  altri  vole?ano  godere  lo  stesso 
vantaggio,  e  non  bastando  a  tanti  un  solo  maestro ,  ecco  sor- 
gere altro  novello  precettore  nella  persona  di  un  fabbricatore 
di  tolette  ed  altre  mobilie  fine  •  Il  Gaibraith  dava  ordine  e 
metodo  alle  classi ,  introducendo  dove  potevasi  il  sistema  lanca- 


Digitized  by 


Google 


'4 

0teriaDO.  Del  retto  lasciara  fere  e  face^an  bene  •  Intaoto  Te 
rienza  consigliava  nei  regolamenti  della  tettola  qualche  altera-* 
xione  e  qualche  cambiamento.  Troppi  diversi  mestieri  esercita- 
vansi  dagli  stadenti^  perchè  fosse  facile  allargare  T  istniiione 
a  tatti  qaei  corsi  speciali  che  si  era  detto.  Fa  forca  restrin- 
gersi ai  principi!  generali  di  quelle  scienze  j  che  direttamente 
ai  applicano  alle  arti .  Onde  si  statoiva  doversi  continuare  i 
corsi  di  meccanica  e  di  chimica  y  non  esclodere  quelli  di  Te* 
terinaria  e  d'architettura,  atteso  i  molti  scolari  che  li  frequen- 
tavano f  ed  aggiungerne  uno  di  matematica  ;  come  scienia  a 
cui  fanno  capo  tutte  le  altre  che  di  misura  e  di  quantità  ten- 
gon  proposito.  Incominciava  questo  corso  il  professor  Wilson, 
ed  aveva  i5o  ascoltatori  .  Il  numero  totale  degli  studenti  ar- 
rivava, correndo  il  secondo  anno,  a  43 1;  e  più  chiedevano  am- 
missione, ma  il  locale   non  poteva  maggiormente  contenerne. 

Riscuoteva  la  scuola  un  anno  per  1*  altro  4^0  lire  di  sotto- 
scrizioni benefiche,  e  3oo  lire  per  cedole  d'ammissione  degli  sta- 
denti.  Spese  circa  6oo  lire  iVnno,  onde  in  due  anni  aveva  un  capitale 
di  risparmio  non  minore  di  3oo  lire .  Messa  da  un  lato  la  spesa 
prima  di  fondazione  ,  si  trova,  a  calcolo  fatto,  che  quand'  anche 
cessmo  le  sottoscrizioni,  la  scuola  può  andare  avanti.  Ne  segae 
che  anche  dove  non  è  lo  spirito  pubblico  che  veramente  re-» 
gna  in  Edinburgo,  simili  stabilimenti  non  sono  impossibili.  Fac- 
ciasi lo  sforzo  una  volta  tanto,  si  fondi  la  scuoia  »  e  per  man- 
tenersi, la  scuola  basterà  a  sé  stessa  • 

Il  governo  della  scuola  degli  artigiani  di  Edinburgo  non 
cammina  sulle  stesse  norme  >  che  di  sopra  abbiam  tracciato 
come  a  parer  nostro  le  )>iù  rette.  Ma  siccome  la  vediamo  fio- 
rire ,  ometteremo  per  ora  la  discussione  sugli  ordini  da  pre- 
ferirsi ,  per  dir  brevemente  di  quelli  colà  adottati  •  Sono  quin- 
dici i  supremi  direttori  eletti  fra  i  soscriventi  nell'adunanza 
annuale.  Gli  studenti  rimangono  estranei  all' amministrazione  » 
eccettuati  alcuni  pochi,  a  cui  si  danno  in  consegna  i  libri  e 
le  macchine  .  Si  chiamano  però  a  prender  parte  nelle  misure 
e  nei  provvedimenti  che  occorrono  parecchi  capi-artigiani,  onde 
niente  venga  risoluto  che  possa  urtare  le  idee  e  le  abitudini 
delle  classi  industriose.  In  difesa  di  questo  modo  di  regolamen- 
to si  adduce,  che  a  scegliere  i  mezzi  migliori  d' istruzione ,  e 
i  libri  più  adattati  alio  scopo  ,  voglionsi  persone  colte  e  beo 
educate  ,  e  che  gli  studenti  non  devono  far  altro  se  non  at- 
tendere alle  lezioni.  £  per  concludere  che  le  sottoscrizioni  be- 
nefiche non  devono  mai  cessare^  si  asserisce  che  non  si  può  «i* 
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Mr  sicuri  di  aTer  baoni  maestri^  qaalora  si  cercano  gratis;  che 
la  scuola  non  produrrà  buoni  frutti ,  se  non  quando  gli  stu- 
denti vedranno  nefla  stessa  persona  chi  dirige  y  e  chi  benefica 
spendendo  ;  ed  infine  che  lo  sborso  che  essi  fanno  deve  esser 
piccolo,  se  si  vogliono  animare  a  concorrere  in  folla,  ed  a  stu- 
diare con  impegno. 

Due  altre  parole  sul  D.  Birkbeck.  Vedendo  coll'effetto  che 
la  sua  idea   era    generalmente   piaciuta ,  e  che   dopo   i'  esperi- 
mento fattosene  a  Edinburgo,  le  città  di  Manchestep ,  di  Leeds, 
di  Mewcastle ,  di  Kendal ,  di  Hawzik  ,  e  finalmente  di  Aberdeen 
(  ove  56o  operai  contribuiscono  spontaneamente  alla  propria  istru- 
zione }   fondavano   simili  preziosi    stabilimenti  ,  recavasi    egli   a 
Londra  ^  e  pieno   la    mente  del   suo  benefico  disegno  ,  faceane 
sentir  l' importanza  ad   altre    virtuose   persone  >    capaci  di  coa- 
diuvarlo coir  opera  e  col  consiglio.  Era  il  novembre  del  i823; 
e  nel  gennaio  del    i8i4  ^^    sottoscrizioni    erano   cominciate  ,  il 
regolamento  fatto    ed  approvato  y  il    locale  assegnato ,  la  scuola 
aperta   con    i3oo  ascoltatori  ,  paganti  ciascuno  una  lira  sterlina 
annua.  Chiamavasi  Istituzione  par  gli  artigiani.  Presiedeva  la 
prima   adunanza   lo  stesso  D.  Birkbeck,  e  parlava  con  modestia 
di  sé  medesimo,  con   verità  e  confidenza  dei  vantaggi  che  pro- 
metteva l'opera  sna  •  Offriva   il  professor  Millington  i  suoi  ser- 
vigi  gratuiti ,    e  dava   principio    ai   corso   di  meccanica .    Il    D. 
Phillips  si  annunziava  quindi  maestro  di  chimica,  estendendosi 
coir  andar  del   tempo  e   suddividendosi  T  istruzione,  il  Dotchin 
fa    ora   un   corso   di    geometria ,    il    Newton    d' astronomia ,    il 
Cooper    di   chimica    applicata    alle    arti    e    alle    manifatture ,   e 
finalmente  T  egregio  fondatore  Birkbeck  moltiplica  le  prove  del 
suo  zelo  a  prò  dello    stabilimento ,  spiegando  un  breve  ma  su- 
goso corso  d' idrostatica  . 

Sian  dunque  lodi  al  virtuoso  professore  di  Glasgow,  e  possa 
il  suo  esempio  essere  imitato  da  chiunque  aspira  al  nome  di 
amico  dell'umanità,  di  buon  cittadino,  di  promotore  delle  utili 
cognizioni .  Poche  sono  le  città  d' Inghilterra ,  ove  non  si  possa 
stabilire  una  scuola  su  quel  disegno,  ma  in  quelle  poche  si  pro- 
curi almeno  la  fondazione  d'  una  società  di  lettura  per  gli  arti- 
giani ,  si  formi  una  raccolta  di  libri  adattati  ai  '  loro  veri  hi- 
sogni ,  se  ne  faciliti  loro  la  lettura ,  si  operi  zelantemente  on- 
de se  ne  invoglino  e  se  ne  innamorino .  Abbiamo  sentito  par- 
lare d'una  libreria  itinerante  nella  parte' orienta  le  della  contea 
d' Edinburgo,  che  sommamente  approviamo.  Il  luogo  di  sta- 
zione centrale  è  la  città  di  Haddington  .  Di  là  si   fanno  partire 
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per  Io  città  •  i  Tillaggi  circonticini  pareccbie  colleBioni  di 
cinquanta  Tolomi  ciascana*  Ognana  di  queste  coileiioni  ti  fer- 
ma qualche  tempo  in  ogni  Tiilaggio  e  quindi  passa  airaltro,  • 
Ticeversa  •  Terminato  il  giro,  ritorna  al  capo  luogo  della  eoo* 
tea.  Anche  nella  provincia  di  Berwick  si  conosce  un  simile  sta- 
bilimento, e  quivi  y  come  a  Haddington ,  la  spesa  viene  sbor- 
sata da  nna  società  di  benefattori . 

Volesse  il  cielo  che  i  nostri  antenati,  come  furono  generosi 
ed  umani ,  fossero  stati  giudiziosi  e  previdenti .  Altro  impiego 
si  farebbe  d'un  millione  e  mezzo  di  lire  sterline |  che  costano  in 
Inghilterra  le  cosi  dette  fondazioni  di  carità.  Si  persuada  ogna- 
Do  che  la  conosciuta  esistenza  di  qualunque  regolare  elemosina  , 
sia  di  vittOy  di  vestiario  ,  di  fuoco,  di  mantenimento  di  fanciulli 
poveri,  e  simili  cose,  serve  soltanto  a  produrre,  non  solo  quan- 
ti infelici  ci  vogliono  per  inghiottire  queirelemosina  ,  ma  on 
numero  infinitamente  maggiore*  Suppongasi  un  lascito  per  aa- 
sistere  5o.  capi  di  famiglia  poveri.  Chi  dubita  che  per  questa 
5o  elemosine  non  si  presentino  almeno  loo  competitori  ?  Ovvero 
suppongasi  un  fondo  per  mantenere  5o  fanciulli  miserabili.  Può 
egli  negarsi  che  pii\  di  loo  padri  si  metteranno  in  caso  di  pro- 
vare che  hanno  titolo  a  parteciparne?  Onde ,  cosa  fruttano  si* 
mili  beneficenze  ?  Fomentano  T  ozio,  e  generano  miseria  supe- 
riore ai  mezzi  che  il  fondo  stesso  somministra ,  fanno  nascere 
nei  poveri  il  pensiero  di  mantenersi  sempre  tali  per  non  essera 
mai  esclusi  dai  godimento  di  quella  data  carità,  e  dove  trattasi 
di  dotazioni  a  favore  dei  fanciulli,  danno  occasione  a  matri« 
.moni  senza  calcolo  e  senza  previdenza,  che  perpetuano  la  ihen- 
dicità  ,  ed  aumentano  il   numero   dei  consumatori  oziosi . 

Con  queste  osservazioni  sugli  stabilimenti  che  a  torto  van-> 
tavansi  utili  ai  poveri  ,  e  con  altre ,  intese  a  confermare  la 
cose  anzidette  sui  veri  mezzi  di  migliorare  la  condizione  di 
questa  parte  tanto  numerosa  e  tanto  interessante  della  nostra 
specie,  conclude  la  rivista  di  Edinburgo  lo  scritto  da  noi  ridot- 
to per  comodo  de'  lettori  italiani .  Gli  ultimi  paragrafi  suona^ 
no  energiche  esortazioni  a  chi  può ,  e  solenni  rimproyeri  a  chi 
potendo  non  vuole  •  Le  parole  che  tralasciamo  non  sono  meno 
gravi  di  quelle  che  riportiamo  •  Passato  è  il  tempo  (  opina 
l'illustre  deputato  Broughaiu  )  in  cui  l'ambizione  e  l'egoismo, 
adducendo  mille  vani  pretesti ,  e  mascherandosi  in  mille  ingan- 
nevoli sembianze ,  potevano  altrui  persuadere  che  la  scienza 
non  è  un  benefizio,  e  l'istruzione  non  è  un  bisogno.  Pur 
troppo  le  ostilità,  che  tuttora  si  oppongono  al  progresso  dai 
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lami  ;  e  al  inigUoranento  ieìh  classi  inferiori  della  società  , 
rinascono  senza  posa  come  le  teste  dell*  Idra;  ma  la  volontà 
di  parecchi  illaminati  governi^  anita  alla  perseveranza  dei  filo- 
sofi nello  scrivere ,  e  dei  filantropi  neir  agire^  somiglia  alla  po- 
tenza d'on  Ercole  immortale;  e  quell'Idra  sarà  ,  come  V  antica, 
vinta  finalmente  e  per  sempre  prostrata  . 

4.  Table-ialk,  or  originai  Essays^  by  William  Hazlitt.  Paris 
a.  9oL  12.* 

Discorsi  convitali  di  Gug*  Hazlitt .   a.  i^oL  la.* 

Uno  dei  principali  vantaggi,  che  a  senso  nostro  si  verifi« 
cherebbero  se  venissero  generalmente  stabilite  y  e  si  moltipli- 
cassero le  scuole  immaginate  dal  D.  Birkbeck ,  sarebbe  di  ren- 
der più  raro  l'  abuso  del  sapere,  Perocchà  formandosi  in  seno 
alla  società  una  classe  numerosa  d' individai ,  amici  dello  studio 
e  a  quello  dediti  in  qaanto  è  fonte  d'utili  applicazioni,  grande 
ed  irreparabile  sarebbe  il  discredito  a  cui  soggiacerebbero  i 
pedanti ,  e  gli  autori  di  tanti  libri ,  nei  quali  surU  inerba  et 
vocesy  praetereaque  nihil.  L'esistenza  che  pur  troppo  vediamo 
in  tutti  tempi,  e  presso  tutti  i  popoli  di  due  classi  affatto  di- 
stinte ,  e  ^nza  comunicazione  V  una  con  V  altra ,  vale  a  dire  i 
dotti  oziosi ,  e  gì'  ignoranti  operosi  ,  è  stata  causa  che  il  pi& 
bei  dono  della  Divinità  ,  la  ragione ,  invece  di  promuovere  la 
felicità  e  il  vantaggio  degli  uomini ,  sia  divenuta  ausiliaria  del 
loro  orgoglio,  e  complice  delie  loro  aberrazioni.  I  dotti,  non 
prendendo  spesso  di  mira  nel  circolo  delle  loro  meditazioni 
un  segno  determinato  ,  al  quale  dirigerle ,  come  raggi  al  cen- 
tro 9  deviarono  senz'  accorgersene  da  ciò  che  v'  è  di  più  con- 
ci adente  nella  scienza  umana ,  e  alla  fine  si  trovaron  con- 
fusi in  laberìnti  inestricabili ,  ove  rimasero  egualmente  intral- 
ciati tutti  gli  altri  ,  che  si  fecero  a  seguirli .  Quindi  le  astra- 
aioni  platoniche ,  la  filosofia  scolastica  ,  l'astrologia  giudiciaria, 
i  sistemi  medici  ,  e  taluni  direbbero  la  craniologia  di  Gali ,  e 
la  fisionomica  di  Layater  •  Pare  ,  gettando  l' occhio  sopra  tante 
migliaia  di  volumi,  che  giacciono,  o  giaceranno  polverosi  in 
fondo  alle  biblioteche  ,  che  i  loro  autori  non  abbian  voluto 
scrivere  per  gli  abitatori  di  questa  terra ,  ma  per  esser  letti 
in  qualche  altro  pianeta  ,  ove  gli  esseri  che  vi  faron  creati  , 
non  abbian  core  che  senta ,  ed  intelletto  che  chieda  d' esser 
convinto.  Ciò  non  sarebbe  accaduto  se  non  avessero  aspirato 
soltanto  all'  ammirazione  ed  alla  stima  della  propria  lor  casta  9 

T.  XVIII.  Giusno  a 
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di  coloro  cbe  floveiite  ignari  del  mondo  e  delle  realtà  di  que- 
sta vita  f  sono  soggetti  a  preferire  l' ingegnoso  al  Tero,  l'appa- 
rente al  sostanziale  .  Se  si  fossero  invece  proposti  di  piacere , 
ansi  di  gioyare  airaniversalej,  non  à  egli  da  credersi  che  sa- 
rebbero meno  scarsi  i  libri  utili  e  baoni ,'  meno  abbondanti  i 
superflui  ed  i  nocivi  ?  Ma  poiché  la  cosa  e  cosi  andata ,  ci 
sembra  che  il  miglior  messo  ^  onde  i  dotti  non  dimentichino 
mai  il  loro  yero  istituto ,  sarebbe  quello  di  formare ,  col  si- 
stema d' educasione  che  fa  di  sopra  descritto  ,  una  moltitudine 
non  incapace  di  giudicare  le  loro  fatiche  ,  afBnchè  essi  disto- 
gliendosi dalla  vana  ambizione  di  soddisfare  V  ozio  e  la  magi- 
strale esigenza  di  pochi,  si  animassero  del  nobile  desiderio  di  essere 
apprezzati  dalla  generalità  dei  cittadini,  massimamente  di  quelli 
che  per  la  loro  indostria  sono  utili  e  necessari  allo  stato; che 
è  quanto  dire  fieicessero  buon  uso  della  scienza  ,  e  dell'  aòu$o 
di  essa  fossero  aperti  nemici  • 

Per  queste  considerazioni  non  crediamo  andar  molto  lungi  dal 
soggetto  dei  precedente  estratto  recando  in  italiano  il  discorso  che 
segue,  tratto  dalla  raccolta  di  discorsi  convivitUi  del  sig.  Hazlitt. 
Quest'autore,  d'ingegno  vivo  e  svegliato,  ma  amante  dei  pa- 
radossi più  spesso  che  non  si  vorrebbe,  lo  intitola  tvAV ignoranza 
dei  dotti .  Ma  i  nostri  lettori  Cucii  mente  distingueranno,  che  dove 
il  ragionamento  procede  coli' appoggio  di  giuste  e  sensate  ri* 
flessioni,  potrebbe  meglio  chiamarsi  sull'a^i^o  del  sapere;  men- 
tre in  altre  sue  parti  non  si  fa  volentieri  leggere  che  per  certa 
singolarità  di  concetti  ,  e  per  la  disinvoltura  dello  stile  tem- 
prato di  familiare  e  di  sostenuto  . 

Del  resto  chiunque  sarà  curioso  di  percorrere  i  due  ac- 
cennati volumi  (  contenenti  una  serie  di  discorsi  letterari  e  mo- 
rali ,  scelti  dalla  più  copiosa  raccolta  in  quattro  volumi ,  già 
stampata  a  Londra  )  ravviserà  dappertutto  gii  stessi  pregi  e 
gli  stessi  difetti  ;  quelli  conseguenza  del  naturai  talento  di  chi 
scrive,  questi  effetto  d'inclinazione  soCstica  a  combattere  le  idee 
ricevute .  Cosicché  lo  stesso  sig.  Hazlitt  (  sia  detto  col  rispetto 
dovuto  al  suo  merito  )  é  uno  di  quegli  autori ,  che  avendo  tal- 
volta abusato  del  sapere  non  si  possono  proporre  all'altrui  am- 
mirazione senz'  avvertire  che  vanno  letti  con  cautela  y  e  con 
qaalche  diffidenza  delle  loro  opinioni ,  ove  si  osserva  non  di 
rado  che  l'amore  del  nuovo  predomina  sull'amore  del  Tero. 
Ecco  il  discorso  . 
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Sull'  ignoranza  dei  dotU  . 

Il  ceto  di  persone  ohe  bft  meno  idee  dì  latte  l'altre  è 
quello  degli  autori  e  dei  leggitori  di  professione .  È  assai  me- 
glio non  saper  leggere  né  scrirere  >  che  non  esser  capace  di 
far  altro  •  Quando  Tedi  un  di  cotesti  spensierati  con  un  libro 
alla  mano ,  sta  pur  certo  che  esso  non  ha  nò  abilità  nò  to- 
glia  di  riflettere  su  quanto  accade  intorno  di  sé ,  e  su  quanto 
gli  passa  per. la  mente.  Il  suo  intelletto  lo  tiene  nelle  pagine 
di  quel  libro  che  gli  sta  in  saccoccia,  o  lo  ha  lasciato  a  casa 
negli  scaffali  della  sua  libreria.  Non  tuoI  arrischiarsi  in  un 
ragionamento  ordinato ,  né  ardisce  suggerirsi  un'  osserTaiione , 
che  non  gli  venga  indicata  dall'  insieme  di  certi  «Caratteri ,  sui 
quali  fa  scorrere  meccanicamente  gli  occhi  ;  aborre  la  fiitica 
del  pensiero  che  per  mancanaa  d'  esercizio  è  al  di  sopra  delle 
sue  forze  ;  e  per  renderlo  soddisfatto  basta  una  serie  senva  fine 
di  parole ,  e  un  cumulo  d' immagini  che  gli  empiono  il  vuoto 
della  mente  I  cancellandosi  rapidamente  una  dopo  l'altra.  La 
dottrina  é  per  lo  più  il  contrapposto  del  senso  comune ,  il  ro- 
vescio del  vero  sapere.  Dei  libri  non  si  fa  uso  a  guisa  di  ve- 
tri arrotati  per  meglio  osservar  la  natura,  ma  a  guisa  di  cor- 
line  che  ne  occultano  V  aspetto  interponendosi  fra  la  vivessa 
della  sua  luce  e  coloro  di  cui  gli  occhi  son  deboli  come  l'animo 
è  indolente .  Il  divoratore  di  libri  si  ravvolge  in  un  tessuto  di  frasi 
generiche ,  e  non  vede  che  il  barlume  di  quelle  idee  che  dal- 
l' altrui  mente  vengono  a  riflettersi  nella  sua  .  La  natura  Io 
abbarbaglia .  La  reale  impressione  degli  oggetti,  sciolti  dall'  in- 
viluppo di  parole  e  di  tortuose  descriaioni,  é  un  urto  che  lo  fa 
vacillare  ;  la  loro  varietà  lo  confonde ,  la  rapida  loro  rotasio- 
ne  l' istupidisce  .  Si  ritira  dal  tumulto ,  dallo  strepilo,  dal  brio, 
dall'  incessante  movimento  del  mondo  (  di  cui  il  suo  occhio  non 
può  seguitare  la  bissarra  incostansa ,  e  che  il  suo  criterio  non 
può  giudicare  riducendo  molti  effetti  a  poche  cause  )  per  ran- 
nicchiarsi in  seno  alla  monotonia  delle  lingue  morte ,  o  fra  la 
pì&  moderne  e  più  intelligibili  combinazioni  di  lettere  alfabe- 
tiche .  Va  bene  che  non  può  andar  meglio .  <'  Lasciatemi  ripo- 
sare „  è  la  divisa  degli  addormentati  e  dei  piorti.  Tanto  vale 
dire  al  paralitico  che  si  tolga  dalla  sua  seggiola  e  getti  là  le 
stampelle,  quanto  chiedere  all'erudito  leggitore  che  lasci  i  libri  e 
pensi  senza  l'altrui  aiuto  .  A  quelli  si  attiene  come  a  suo  ap- 
poggio  intellettuale  ;  temerebbe  di  esser  lasciato  in  balìa  di  sé 
m^esimo ,   come  se  andasse  a  cadere  nel  vacuo.  Gli  altri    «o 
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mini  respiraDO  Taria  comune;  per  lai  non  respira  bene  te  non 
r  atmosfere  accademiche  .  Vive  per  prender  in  prestito  senti- 
menti .  Di  suo  non  ha  idee  ,  onde  ra  innanei  gioTandosi  delie 
altrui .  L'  abitudine  di  attingere  le  nostre  idee  a  estranee  sor- 
genti snerva  la  forca  naturale  del  pensiero  ,  come  l' uso  gior- 
naliero di  liquori  altera  il  temperamento  dello  stomaco.  Le  fia* 
colta  della  mente  ,  quando  si  lasciano  impigrire  ,  o  si  assogget- 
tano air  inclinasione  o  all'  autorità  altrui ,  diyengono  sonnac- 
chiose f  torpide  >  e  incapaci ,  non  che  di  pensare ,  d' agire.  Pos- 
siamo forse  maravigliarci  dei  languore  e  dell'  assopimento  che 
sopra ggittogono,  dopo  molti  anni  passati  nell'osio  della  dottrina^ 
e  in  preda  dHnerte  erudita  ignoranza  ;  consumando  V  attenzione 
sopra  parole  e  sopra  sillabe,  che  procurano  poche  più  cogniaioni 
che  se  fossero  scritte  in  qualche  lingua  sconosciuta,  finche  l'occhio 
si  chiude  e  il  libro  cade  di  mano  ?  Vorrei  piuttosto  tagliar  le  legna 
nel  bosco  y  o  condurre  le  capre  al  pascolo,  sudando  sotto  la  sferza 
dei  sole ,  ma  sicuro  di  dormire  tranquillo  ,  che  strascinare  cosi 
la  mia  esistenza^  né  sveglio,  né  addormentato.  L'erudito  autore 
differisce  dall'erudito  lettore  in  questo  solo  ,  che  il  primo  tra- 
scrive quel  che  il  secondo  poi  legge .  I  dotti  non  sono  altro  che 
'  amanuensi  Jetterar] .  Se  si  provano  in  qualche  composizione 
originale ,  la  mente  non  regge  loro,  non  sanno  quel  che  si  fanno, 
or  instancabili  leggitori  di  libri  somigliano  ai  copiatori  di  qua- 
dri ,  che  mettendosi  a  fare  alcuna  cosa  di  proprio ,  vedono  di 
non  aver  occhio  abbastanza  sicuro  ,  ne  mano  abbastanza  ferma, 
né  colori  abbastanza  vivi  per  riprodurre  sulla  tela  le  forme  ani- 
mate della  natura  • 

Chiunque  ha  fatto  i  suoi  corsi  regolari  all'  università ,  e 
non  è  divenuto  un  uomo  dappoco,  può  dire  d'essersi  salvato 
per  miracolo.  Fu  già  osservato  che  i  giovinetti,  che  fanno  più 
'figura  alle  scuole,  non  sono  quelli  che  riescono  veramente  uo- 
mini quando  entrano  nella  scena  del  mondo  •  In  fatti  le  cose 
cbe  vengono  loro  insegnate  a  scuola,  e  dalle  quali  si  aspettan 
lode,  son  quelle  che  non  richiedono  l'esercizio  delle  migliori  e 
delle  più  utili  facoltà  della  mente.  La  memoria  materialmente 
esercitata  è  la  principal  facoltà  ,  che  si  chiama  in  aiuto  per 
apprendere  e  ripetere  lezioni  di  grammatica ,  di  lingue  ,  di 
geografia,  d'aritmetica,  etc.  dimodoché  colui^  che  é  più  dotato 
di  questa  ritenitiva  ,  senz'  alcun  genio  per  altri  più  nobili  eser- 
cizi ,  i  quali  dovrebbero  avere  maggior  titolo  alla  sua  giova* 
nile  attenzione,  diventerà  il  più  pregiato  e  il  più  presuntuoso 
•colare  •  La  metafisica  definizione  delle  parti  •  del  di8c<Mrso ,  le 
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regole  complicale  dell'aritmetica,  le  conìagasionì  dei  verbi  gre- 
ci DOD  possono  aTere  attrattire  per  qd  omicciaolo  di  dieci  anni, 
•e  non  perché  gli  Tengono  imposte  come  on  dovere ,  o  perchè 
gli  manca  gusto  e  sentimento  per  qnalanqne  altra  cosa.  Il  gio- 
vine di  temperamento  debole  e  d' intelletto  poco  yìto  ,  che  è 
boono  soltanto  a  ritenere  ciò  che  gli  viene  insegnato ,  senza 
sagacità  per  distinguere  y  né  spirito  che  sia  atido  di  godimen- 
ti ,  sarà  per  lo  più  alla  testa  della  sua  classe .  Dall'altro  canto 
colai  y  di  coi  si  dice  che  non  ha  voglia  di  far  bene  ,  lo  vedi 
sano  di  corpo  e  acceso  di  mente ,  franco  e  disinvolto  nell'oso 
delle  sue  membra,  tutto  attività  e  movimento  nelle  sue  idee; 
•ente  che  il  sangue  gli  circola ,  e  il  cuore  gli  batte  ,  ride  e 
piange  in  un  momento ,  palleggia  o  insegue  la  farfalla ,  s'espo- 
ne al  soffio  dei  venti,  ammira  a  un  tratto  la  magnificenza  del 
delo ,  e  le  bellezze  dei  campi ,  si  perde  nelle  tortuosità  d'un 
sentiero  ,  o  s' interessa  nelle  piccole  gare  dei  suoi  amici  e  coe- 
tanei, invece  d'assopirsi  sulle  pagine  d'una  tarlata  grammati- 
ca ,  ripetere  i  barbari  distici  che  pronunzia  il  maestro,  e  starsi 
avvinto  ore  dopo  ore  al  tavolino  per  ricevere,  in  ricompensa 
di  tanto  tempo  e  di  tanto  piacere  perdute  ,  qualche  insigni- 
ficante regaluzzo  a  pasqua  o  a  capo  d'  anno  .  Si  dice  talvolta 
che  i  ragazzi  non  hanno  attitudine  quando  non  apprendono  le 
solite  lesioni  ,  o  non  giungono  ad  ottenere  codesti  onori  acca- 
demici .  Ma  il  fatto  è  che  ciò ,  a  cui  si  dà  nome  di  melen- 
iiaggine,  dipende  dal  non  esservi  nei  loro  studi  uno  scopo  di 
coi  vedano  l' importanza ,  un  motivo  capace  di  fissare  la  loro 
attenzione ,  e  vincere  la  naturai  ripugnanza ,  eh'  essi  hanno  per 
gli  aridi  e  vacui  proponimenti  dell'educazione  dottrinale  .  I  mi- 
gliori ingegni  sono  tanto  al  di  sopra  di  quest'ufficio  come  i  più 
Bearsi  ne  restano  al  di  sotto  .  Fra  noi  gli  uomini  di  vero  gè* 
nio  non  ebbero  fama  di  bravi  e  diligenti  scolari .  La  fantasia,- 
come  dice  un  poeta  ,  ha  più  entusiasmo  che  assiduità.  Graz  e 
Collins  sono  due  illustri  esempi  di  leggerezza  giovinile .  Uomini 
come  questi  non  possono  dar  pregio  al  rigore  delle  discipline 
scolastiche ,  onde  sdegnano  di  vincolare  la  loro  immaginazione 
nei  legami  che  esse  statuiscono.  Viceversa  v' é  una  quantità 
d' intelletti  nei  quali  le  parole  facilmente  si  radicano  ,  senza 
però  che  le  cose  vi  penetrino  e  vi  fruttifichino  .  Poco  talento, 
e  poca  forza  d'animo,  ecco  ciò  che  si  richiede  per  ottenere 
•qualche  premio  nelle  tesi  pubbliche,  e  per  fare  un'epigramma 
greco .  Fra  i  nostri   primari  politici  ve  n'  è  uno  di  riputazione 
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molto  equivoca  ,  il  qaate,  tatti  Io  sanno ,  era  il  più  biUTO  èco* 
lare  dei  ano  collegio  • 

Cos'  é  Ja  dottrina  ?  la  eognisione  di  quelle  coae  che  gli  aU 
tri    generalmente    non   aanno;    una  mercanzia  comprata  da  se- 
conde mani  per  meiso  di  libri  e  di  maestri  che  V  han  compra- 
ta altroTe  •   La  eognisione  di  ciò  che  esiste  in  noi    o    intomo 
di  noi ,  di  ciò  che  si  riferisce  alia  nostra  esperienta ,  alle  nostre 
passioni ,  alle  nostre  occapazioni ,  di  ciò  che  importa  ai  nostri 
affetti  e  alla  nostra  rita  ,  non  si  chiama  dottrina .  La  dottrina 
è  la  cognizione  di  quelle  cose  che  non  sono  intese  se  non  dai 
dotti  •  G)lai  é  Teramente  dotto  che  ragiona  di  ciò  che  ha  me» 
no  rapporti  con  la  Tita  umana  ,  e  con  le  nostre    ordinarie  os- 
serrazloni ,  che    ha    meno  pratica    utilità  ,  che  è  meno  suscet- 
tibile di  esser  sottoposto  alla  proTa  di  sperimenti ,  e  che  essen- 
dogli stato  tramandato  da  più  sorgenti  e  per  diversi  canali ,  è  un 
composto  d' incertezze^  di  difiicoltà ,  e  di  contradizioni.  Esso  Tede 
con  gli  occhi  altrui ,  ode  con  gli  altrui  orecchi  ^  condanna  il  suo 
pensiero  a  starsi  incatenato  alle  opinioni  non  sue.  Si  paToneggia  per- 
ché sa  nomi  e  date ,   ma  disconoscere  gli  uomini  e  le  cose  poco 
pensiero  si  prende.  Ignora  quel  che  accade  nei   vicinato;  ma  par* 
la  a  maraviglia  sulla  storia  delle  tribù  tartare»  e    delle  caste  in« 
diane  .  Sbaglia  la  strada  per  andare  di  qui  a  li  ,  ma  ti  sa  di- 
re le  dimensioni  di  Pekino  e  di  G>stantinopoli .  Il   carattere  del 
suo  più  vecchio  amico  d  per  lui  un   mistero  ;  sia   un  briccone 
o  un  galantuomo  che  gì'  importa  ?  Gli  basta  di  saperti  schicche- 
rare una  pomposa  diceria  su  qualche    personaggio    della    storia 
antica.  Appena  cerca  d' informarsi  se  un  tal   oggetto  è  bianco 
o  nero ,  tondo  o  quadro ,  ma  ti  svolge  le  leggi  dell'  ottica  ,  e 
le  regole  della  prospettiva  .  Intende  le  cose  di  cui   tratta  come 
un  cieco  i  colori  ;  non  è  in  caso  di  darti  una  risposta  soddisfa- 
cente alla  più  semplice  delle  domande»  e  il  suo    parere  è  sempre 
iallace  ove  gì*  intervenga  d' opinare  su  qualche   cosa  di  fatto  ; 
eppure    si  qualifica  giudice  infallibile    di   tanti    argomenti  »  sui 
quali  nà  egli  »  né  altr'  uomo,  possono  formarci  idee  se  non  con- 
getturali .  Grande  è  la  sua  perizia  nelle  lingue  morte  »  e  non  è 
gii  scarsa   nelle  viventi  ;   ma    che  ?    Parla    la  sua  a  stento  ,    la 
scrive  senza    eleganza  •    Un  uomo  di   questa  fatta  »  stimato   tra 
J  primi  grecisti  del  suo  tempo ,  intraprese   di  accennare  diversi 
solecismi  nello  stile  latino  di  Milton ,  e  nel  suo  discorso  trovi 
appena  un  espressione  di  buona  lingua  inglese.  Tale  era  il  De  — 
Tale  è  il  De  — .  Tale  non  era  Porson.  Ecceaione  che  conferma 
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la  regola  »  cho  fu  ao  de'  pochi  che  rìanendo  talento  e  cognisioni 
poiitire  con  estesa  dottrina ,  fece  conoscere  con  maggior  evìden- 
sa  qoanto  quelle  sian  da  qaesta  diiierse. 

Il  mero  erudito ,  che  non  conosce  altro  che  ì  libri,  è  igno« 
rante  anche  del  loro  contenato«  I  libri ,  dice  Bacone ,  non  inse- 
gnano Taso  dei  libri.  Cosa  può  intendere  di  un'opera  colui  che 
non  ne  ha  imparato  T  argomento  ?  Il  dotto  pedante  -?iye  in  com- 
pagnia di  libri  y  che  riproducono  la  sostanza  di  altri  libri ,  e 
questi  d'altri  più  Tocchi  in  una  serie  retrograda,  di  cui  non  si 
Tede  il  principio*  Fa  l'eco  a  quelli  che  lo  fecero  ai  loro  prede- 
cessori. Traduce  la  stessa  parola  in  dieci  di£Eerenti  lingue  »  ma 
forse  non  ha  mai  visto  la  cosa  di  cut  essa  d  segno  •  Accumula 
nella  memoria  autorità  sopra  autorità,  citazioni  estratte  da  ci- 
tasioni ,  mentre  chiude  il  suo  intelletto  alla  luce  del  Tero  bello^ 
e  il  suo  core  alle  pi&  dolci ,  alle  pi&  nobili  sensazioni .  Cosa 
sono  per  lui  le  massime  e  la  condotta  della  maggiorità  degli 
uomini?  A  che  prò  studiare  il  carattere  degl'individui?  Vede 
egli  qualche  belleua  nella  natura,  o  nell'arte?  Non  si  creda. 
Quel  mondo  che  é  dominio  della  nostra  vista  e  del  nostro  udito, 
è  morto  alla  sua  curiosità  •  Ei  non  dà  adito  alla  sapienza  ,  sa 
pon  gli  si  presenta  in  quella  forma  che  ei  vuole,  convenzionale 
e  disanimata.  Il  suo  orgoglio  prende  le  difese  della  sua  ignoran- 
za ,  e  la  sua  prosuntuosità  sta  in  ragione  dell'  immenso  numero 
di  cose,  di  cui  non  intende  il  valore  ,  e  che  egli  perciò  dispre- 
sa come  indegne  di  trattenerlo .  Di  pittura  non  sa  principio  2 
non  del  colorito  di  Tiaiano  ,  della  grazia  di  Baffaello ,  della  pa- 
rità di  Domenichino,  del  eorreggesco  di  Correggio,  della  maestrìa 
di  Poussin ,  dell'aereo  di  Guido  ,  del  gusto  dei  Carnicci ,  de' 
gran  contorni  di  Michelangelo  ;  non  infine  di  tante  glorie  e  tan- 
ti miracoli  delle  scuole  italiane  e  fiamminghe ,  che  hanno  empi- 
to di  stupore  T  umana  vista ,  ed  al  cui  studio  ed  imitazione 
mille  e  poi  mille  hanno  invano  consacrato  i  loro  giorni.  Per  lui 
tutto  ciò  è  come  se  non  fosse  mai  esistito  ,  é  un  frasario  senza 
senso  •  Potrebb'  essere  altrimenti ,  quando  egli  né  vede,  né  com- 
prende il  lor  tipo  ,  che  è  la  stessa  natura  ?  La  parete  della  sua 
camera  sarà  decorata  della  stampa  in  rame  del  Bagno  di  Rubens 
e  del  Castello  incantato  di  Claudio,  e  passeranno  mesi  prima 
eh'  egli  se  ne  accorga  ;  quando  vi  getta  1'  occhio  ,  presto  lo  ri- 
volge  altrove ,  come  se  nulla  avesse  visto  .  Il  linguaggio  della 
natura  ,  o  di  quell'arte  ch'd  un'altra  natura,  è  per  lui  in- 
comprensibile •  P^rla  invero  d' Apelle  o  di  Fidia  ,  perchè  im 
ha  incontrato  i  nomi  sui  classici ,  e   Tanta   le  loro  opere  co- 
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m«  prodigi ,  perché   pi&   non   etisiono  •  Se  si  troTa  vicino  ai 
boi  resti  di  scultura  greca ,   che  formano  la  collezione  del  Lord 
£lgÌDynon  gli  onora  della  sna  attencione  se  non  quanto  gli  daa 
•oggetto  di  dotte  disputazioni  sul  significato  di  qualche  particel- 
la greca  .  Di  musica  è  egualmente  ignaro  ;  ò  sordo  alle  voci   di 
qoest'  arte    divina   nelle  note    dell'  elegantissimo  Mozart ,    come 
Bella  zampogna  dei   pastorelli ,  che   vanno  errando  pel  declivio 
dei  colli.  Le  orecchia  le  tien   pendenti  sui  libri ,  le  vuol  abita- 
rare  al  suono  di  vocaboli  greci  e  latini ,  al  fragore  del  cicaleo~ 
ciò  scolastico.  Cosa  sa  di  poesia  ?  Il  numero  dei  piedi  nel  verso 
e  degli  atti  nel  dramma  •  Altri  si  curino  dell'  anima ,  dello  spi- 
rito del  componimento  !    Ei  vi  traduce  un'  ode  greca  in  ingte* 
se ,  o  un  epigramma   latino  in  versi  greci ,  ma   se  meritano  di 
•Bser  tradotti  non  tocca  a  lui  a  cercarlo  •  Credete  eh'  egli  sap- 
pia agire  ,  e  mettere  in  pratica  la  vita  un  poco  meglio  di  quel 
che  ne  intenda  la  teoria?  no  davvero.  Non  conosce  alcun  arte  li- 
heràle ,  o  meccanica  y  non  V  esercizio  di  alcun  mestiero  o  pro- 
fessione y  non  alcun  giuoco  d'  azzardo ,  o  di  destrezza  .  L'  eru- 
dizione non  somministra  alcun  aiuto  alla  chirurgia  >  all'  agricuU 
tura  ,  al  lavorio  di  pietre ,  di  legnami ,  di  metalli  ;  non  insegnai 
a  fare  alcun  arnese  utile  ,  né  adoprarlo  quando  é  fatto;  non  sa 
maneggiare  1'  aratro ,  né  la  vanga  ,  il  martello  né  lo   scalpello  ; 
non  s'intende  di  caccia  né  di  pesca  ,  non  di  cani  né  di  cavali  i> 
non  di  scherma  né  di  ballo  y  non  d' arco  né  di  fionda  y  non  di 
carte   né  di  dadi  .  11  dotto  professore  di  tutte  le  arti  e  di  tut- 
ta le  scienze  non  za  egli  stesso  esercitarne  alcuna ,  sebbene  pos- 
sa   descriverle  accuratamente  e  farne  articoli  per  un'  enciclope- 
dia »   Non    conosce  nemmeno  1'  uso   delle  sue  mani  e  dei  suoi 
piedi  ;  non  può  correre  ,  non  saltare  y  non  nuotare  ;   anzi  con- 
sidera   tutti  quelli  che  pongono  in  atto  le  arti    della  mente  e 
del  corpo  come    gente  volgare  y  ed    esseri   materiali  •  Ma  fatto 
e  che  per  perfezionarsi  anche  in   una  di  esse  vuoisi   tempo    e 
pratica  ,  congiunta  con  una  giusta  proporzione  di  forze  fisicbcy  e 
di  attitudine  m<MraIe.  Credetemi  che  ci  vuole  assai  meno  per  far 
sì  che  il  dotto  candidato  arrivi  y  dopo  lungo  e  penoso  studio,  ad  ot-» 
tenere  il  suo  grado  accademico  •  e  possa  mangiare,  bere  ,.  e  dor- 
mire tutto  il  resto  della  sua  vita. 

La  cosa  é  naturale  .  Tutto  ciò  che  gli  uomini  realmente 
intendono  é  ristretto  fra  brevi  limiti  ;  non  oltrepassa  le  loro 
quotidiane  faccende  e  la  loro  esperienza  di  tutte  1'  ore  y  e  non 
.si  distacca  da  quanto  essi  hanno  opportunità  di  sapere,  e  mo- 
tivi di  studiare  e  di  praticare  •  Il  reato  e  affettazione  e  impo* 
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stara.  NegU  nomini  così  detti  Tolgo  l'attività  corporale  écon^ 
tinaa  e  necessaria,  poiché  dal  lavoro  e  dall'abilità  di  mano  essi 
traggono  la  sussistenza.  Onde  intendon  bene  cosa  fanno ,  e  cono- 
scono a  meraviglia  le  persone  con  cai  ban  che  fare;  né  potrebbe 
accadere  altrimenti  senza  troppo  loro  scapito.  A  loro  non  manca 
eloquenza  per  esprimere  le  passioni  y  né  frasi  appropriate  per*mani-> 
festare  dispreizo  ,  o  farsi  beffe  dell'  altrui  sciocchezza.  Parlano  na- 
turalmente senza  ricercatezza  di  vocaboli,  e  senza  allusioni  anti- 
quate ;  se  alcuna  cosa  sembra  loro  ridicola  taon  vanno  a  cac- 
cia di  modi  insoliti  nelle  raccolte  d'  epigrammi  classici  ,  o  di 
facezie  moderne ,  ma  fanno  ridere  ,  senza  volerlo ,  tutti  coloro 
che  li  ascoltano.  Sentirete  più  cose  sensate  viaggiando  sui  posti 
scoperti  della  diligenza  che  va  da  Londra  a  Oxford ,  che  sog. 
giornando  un  anno  coi  rettori  e  i  laureati  di  questa  famosa 
università  ;  e  più  pratiche  verità  apprenderete  dagli  oratori  di 
osteria  ,  che  da  quelli 'che  vanno  formalmente  a  declamare  nella 
camera  dei  comuni.  La  modesta  femmina  ,  che  non  si  sarà  mai 
allontanata  dal  suo  paese  nativo ,  avrà  più  perizia  del  core  uma- 
no ,  e  saprà  illustrare  i  suoi  discorsi  con  più  curiosi  aneddoti  , 
tratti  dall'  istoria  di  ciò  che  è  stato  detto  ,  fatto  ,  o  raccontato 
nella  sua  parecchia  pel  corso  di  cinquant'  anni  ;  in  sommi  co- 
noscerà meglio  il  mondo  che  la  più  saccente  matrona  del  se- 
colo ,  la  quale  abbia  acquistato  tutto  il  suo  sapere  nei  roman- 
ai  ,  e  nelle  poesie  pubblicate  in  altrettanto  corso  di  tempo  • 
Veramente  gli  abitatori  delle  gran  città  conoscono  assai  pooo  il 
carattere  e  le  affezioni  umane  •  Si  osservan  V  un  l' altro  per 
metà  ,  e  vedono  ,  come  si  direbbe,  il  busto  ,  non  V  intiera  per- 
sona. Air  incontro  gli  abitatori  del  contado,  non  solo  ricordano 
minutamente  t^tte  le  avventure  d' un  individuo,  ma  spiegano  le 
Boe  virtù  e  i  suoi  difetti ,  come  spiegano  i  tratti  della  sua  fiso- 
nomia ,  facendo  la  storia  della  famiglia  per  parecchie  generazio- 
ni; e  se  nella  sua  condotta  v'è  qualche  cosa  di  contradittorio,  ne 
rintracciano  il  perchè  neiralterazione  della  prosapia  ,  accaduta 
forse  mezzo  secolo  indietro.  I  dotti  frattanto  non  pensano  a  que- 
ste bagatelle. ,  né  in  mezzo  alle  capitali ,  né  in  grembo  alla  so- 
litadine.  Soprattutto  la  generalità  degli  uomini  si  aiutano  col  sen- 
so comune ,  di  cui  i  dotti  fecero  mai  sempre  poco  caso.  Il  vol- 
go pensa  bene  quando  pensa  da  sé  ;  sbaglia  quando  tien  dietro 
a  codesti  ciechi  • 

Credetemi,  cosi  é.  I  coltivatori  di  questa  vigna  che  si  chia- 
ma dottrina  umana  si  son  fatti  carico  di  confondere  il  senso 
comune ,  e  di  porre  al  buio  le  distinzioni  fra  bene  e  male  a 
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forsa  di  maasime  indisionali ,  e  idee  di  conTentione ,  adottate 
senza  esame  9  e  più  InTecchiando^  più  assurde.  Ammassaiio  ipo- 
tesi sopra  ipotesi  fioche  il  carnaio  non  ha  fine ,  e  se  Taoi  sa* 
pere  an  Tcro ,  comanqae  ottìo  ^  ti  riesce  impossibile  ritroTarlo* 
Vedono  le  cose  >  non  come  sono  ,  ma  come  i  libri  le  rappre* 
sentano  ,  e  rintazsano  ogni  dubbio  che  s' intrometta  fra  le  loro 
pregiadicate  opinioni  y  e  minacci  di  scoprirne  il  Tizio.  Si  di- 
rebbe che  il  fine  dell'  nmana  sapienza  sia  d' eternare  le  coo- 
traddizioni  y  e  d'  autenticare  ciò  che  ripugna  al  buon  senso  • 
I<fon  ▼'  è  opinione ,  quantunque  sciocca  e  arbitraria  ,  su  cui  co- 
desti barbuti  maestri  non  abbiano  posto  il  sigillo  della  loro 
vanagloria  y  e  che  non  abbiano  voluto  far  passare  per  buona  tra 
quanti  ebbero  la  disgrazia  di  dichiararsi  loro  seguaci  !  Oh  come 
raramente  T  intelletto  umano  è  stato  indirizzato  alla  ricerca  del 
vero  e  dell'  utile  !  Quanto  t«^mpo  e  quanto  talento  hanno  gli 
uomini  consumato  in  controversie  legali  e  politiche  ,  in  censure 
verbali,  in  astrologia  giodiciaria  ,  e  nell'arte  di  trovar  l'oro 
per  mezzo  dell'  alchimia  !  Cosa  abbiamo  guadagnato  dalle  ope* 
re  di  Land  e  di  Waterland  y  di  Puffendorf  e  di  Wattel  »  di 
Bruno  e  di  Gardono,  di  Scaligeno  e  di  Scioppio  ?  Quanti  grani 
di  buon  senso  potrebbero  estrarsi  dalle  loro  migliaia  di  volumi? 
Cosa  perderebbe  il  monde  se  fossero  dati  alle  fiamme?  Ma  forse 
non  giacciono  oggimat  nel  silenzio  dell'oblio  ,  come  i  loro  au- 
tori nel  silenzio  della  tomba  ?  Eppure  furono  oracoli  ai  tempi 
loro^  e  si  sarebbero  beffati  di  voi  e  di  me,  del  senso  corna- 
ne y  e  dalla  natura  ,  perchè  discordi  da  loro.  Adesso  tocca  a 
noi  a  ridere  ! 

Concludiamo.  Gli  uomini  pia  sensati  che  s' incontrano  nella 
società  sono  gli  uomini  d' affari  e  gli  uomini  di  mondo  y  per* 
che  traggono  lor  conseguenze  da  quanto  odono  e  vedono ,  senza 
confondersi  in  minuziose  indagini  su  ciò  che  le  cose  dovrebbero 
essere.  —  Le  donne  sogliono  avere  più  buon  senso  degli  uo- 
mini. Hanno  meno  pretensioni  di  sapienza ,  s' impacciano  meno 
in  teorie,  e  giudicano  degli  oggetti  secondo  l'immediata  e  to- 
Tolontaria  impressione  che  vien  da  quelli  inferita  sull'animo  , 
vale  a  dire  con  verità  e  naturalezza  .  Non  ragionano  male,  per- 
chè non  ragionano  affatto  .  Non  pensano  o  parlano  per  regola 
d' arte  ;  laonde  hanno  in  generale  più  eloquenza  ,  più  spirito 
e  più  chiaro  intendimento.  Con  queste  tre  doti  trovan  modo  o 
-a  diritto  o  a  rovescio  di  dominare  sui  loro  mariti .  Il  loro  stile 
quando  scrivono  ai  loro  amici ,  non  quando  scrivono  pei  librai , 
è  migliore  di  quello  di  molti  autori  di  professione.  «*  Il  popolo 
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»oo  educato  ha  più  fertiliU  d' ìnTensione  e  meno  idee  pregiu« 
dicate«  Shakespeare  fu  no  ingegoo  non  educato ,  come  si  rtle** 
Ta  dalla  Creschessa  della  sua  immaginasioDe  y  e  dall'  abbondanza 
dei  suoi  pensieri  •  Milton  ebbe  un'  edneacione  tutta  scolastica^ 
e  ben  lo  mostra  ne|la  tessitura  de' suoi  concetti  e  dei  suoi  sen- 
timenti •  Shakespeare  non  imparò  a  scuola  V  arte  di  scrÌTer  temi 
a  favore  della  virtù  o  in  condanna  del  vizio  •  A  ciò  deve  si  la 
sostanstosa  ma  semplice  morale  onde  son  pieni  i  suoi  drammi.  Se 
volete  conoscere  la  forca  dell'  ingegno  umano ,  studiate  Shake- 
speare •  Se  volete  persuadervi  quanto  sia  insignificante  la  dot« 
trina  degli  uomini,  leggete  i  suoi  commentatori. 

5-  Memoin  of  the  affairs  of  Europe  from  the  peace  of  Utrecht; 

fy  Lord  John  RusseL  i.  volume  4'« 
Memorie  su^U  avvenimenti  di  Europa  dalla  pace  d'  UtrecìU  ; 

dì  Lord  RusseL  i.  toU  4°* 

Il  lord  Giovanni  Russel  Intraprende  un  quadro  di  storia 
universale  europea ,  che  deve  abbracciare  lo  spazio  di  oltre 
cent'  anni  •  Se  1'  opera  continua  nelle  stesse  proporzioni  riuscirà 
di  gran  mole ,  poiché  il  priii)o  vokime  che  ora  si  pubblica  , 
non  contiene  che  dieci  anni  della  storia  di  Francia  ,  e  sei  della 
atoria  d' Inghilterra  ;  constando  di  tre  parti ,  nella  prima  delle 
quali  si  descrive  lo  stato  della  Francia  nel  1718  ,  epoca  della 
pace  d'  Utrecht  ;  nella  seconda  la  storia  inglese  civile  e  poli- 
lica  dal  i^io  al  17169  e  nella  terza  si  torna  sulle  cose  di  Fran- 
cia sino  al  1733  y  in  cui  morì  il  reggente  d'  Orléans .  Precede 
un  introdnaione  relativa  agli  antichi  popoli  di  Germania  ,  e  ai 
rapporti  che  ai  sono  stabiliti  fra  i  moderni  reami  d'  Europa . 
L'  autore^  col  modesto  titolo  posto  in  fronte  al  suo  lavoro^  sem- 
bra non  essersi  voluto  astringere  alle  regole  tracciate  dai  migliori 
storici ,  onde  ha  alternato  la  narrazione  dei  fatti  di  general  in- 
teresse con  molti  aneddoti  e  particolarità  ,  che  forse  contribui- 
acono  a  sparger  lume  sulla  condizione  dei  popoli  e  dei  tempi , 
ma  si  oppongono  all'  unità  del  disegno ,  e  dividendo  troppo  Tat- 
lanaione  del  lettore  ,  gì'  impediscono  di  tener  d' occhio  il  legame 
degli  avvenimenti  1'  uno  con  1'  altro ,  e  di  trarne  quelle  giuste 
eonsegnence  f  che  sono  veramente  il  maggior  profitto  che  ci  pro- 
metta lo  studio  del  passato  ,  insegnandoci  a  giudicar  del  futuro. 
Il'  ardore  ^  con  cui  oggigiorno  si  coltiva  la  storia ,  indica  la  teo- 
danza  delle  menti  alle  gravi  ed  utili  discipline,  e  le  numerose 
collaaioni  d'antiche  cronache  e  d'  obbliati  annalisti  1  che  si  pub- 
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blicano  ,  singolarmente  in  Francia  ,  dimostrano  come  nel  paese 
ancora  ,  ove  troppo  si  amavano  i  compendi  e  l' acquisto  di  «cien- 
la  a   buon   mercato ,  si    è  cooosciata  la   necessità  di  osare  jHh 
diligenza   nell'  osservazione  dei  tempi    anteriori  ai  nostri  i   Nella 
stessa    guisa    pertanto  ,   che  è  nociva  alle  buone  lettere  la  mo- 
da di  stringere    in   poche  carte  ciò  che  paò   essere  argomento 
di   più  volumi  ,  non   sappiamo  se  sarà   loro  giovevole   V  inclina* 
zione   che  si    va   manifestando  di  trattare  la  storia  con  la  diffa- 
sione  e  minuziosità   propria   degli  scrittori  ,  che  vissero  quando 
l' arte  non  essendo   ancora   perfezionata ,   non    si    aveva    perisia 
bastante    per  escludere  dalle  narrazioni   V  accessorio  e  il  super- 
fluo y  ed  attenersi  all'  importante  e  al  sostanziale.  Lodevolissimo 
è  il  pensiero  di  ristampare  gli  autori  che  ricordano  avvenimenti 
contemporanei,  per  soddisfazione  di  coloro  che   bramano  di  rin- 
tracciure  i  fatti  alla  sorgente^  e  m&ssimamente  per  uso  di  chiun^ 
que    ora    scrivendo  storie  di  scorsi  secoli  ,    ha  d^  uopo  di  rac- 
cogliere ogni  notizia  che  i  primi   a  trattarle  gli  somministrano- 
Ma   suo  ufficio   non  è  già  di  seguire  il  loro    metodo  ,   quando 
qu(  sto  ,  come   spesso   accade  ,  è   lungo  ed  irregolare  y  piuttosto 
biografico  che   storico ,   buono    ad    esporci  una  serie  di  singoli 
casi ,  ina  insufficiente  a  dipingere'  le  ndasse  j  e  ad  istruirci  nelle 
cause  e  negli  effetti    delle    vicissitudini  che  agitano   le  nazioni. 
Questo    metodo  è  V  opposto  di  quel  di  Tacito  y  e    si    allontana 
anche  molto  da  quello  di  Tito  Livio  ,  di  Guicciardini  y  e  di  Ro- 
bertson .    Per   ragioni    consimili   noi  temiamo  che  non    sortisca 
buon   effetto  la   prova  che  alcuni  tentano,  d'intromettere   nella 
sloria   civile  e  polìtica  la   pittura   per  disteso  dei    costumi    pò* 
polari  e   del   carattere  nazionale.   Walter  Scott,  siamo  i  primi  a 
convenirne,  ha  posto  in  chiaro  coi  suoi  romanzi  che  mal  pre- 
sumevamo di   conoscere  appieno  le  generazioni  che  fbrono,  non 
sapendo  se  non  i   rivolgimenti    degli  stati,  le  traslazioni  di  do- 
iiìinio  ,  e  le  sorti  prospere    o  avverse  di   principi  e  di  ministri  ; 
ma  il  genere  di  cui  esso  è  l' inventore  ,  e  che,  ove  continui  ad 
esser  coltivato  con  le  stesse   norme  ,  sarà   fecóndo   di   non  Tane 
lezioni  ,  vuole  un'  esistenza  sua  propria  ,  e  non  è  forse  fatto  per 
immedesimarsi  con   la  storia  propriamente  detta  ,  senza  nuocerle 
grandemente,  defraudandola  dei  vantaggi  dì  quell'andamento  fi- 
losofico e  morale  ,  adottato  dai  migliori  scrittori  del  decorso  se- 
colo ,  e  il  quale,  malgrado  i   dubbi  da  taluno   proposti,  sembra 
confacentc  pia  d'  ogni  altro  al  grado  attuale  di  civilizzazione ,  e 
quello  che  più  corrisponde  alle  brame  dei  lettori  illuminatr.  Gnar- 
diamoci  dalla  confusione  dei  generi ,  causa  potente,  tome  ci  io*- 
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tcfnaHo  i  maestri ,  dei  corrotopimento  del  gusto  nell'  arti  della 
parola  •  —  Vagliano  tali  riflessioni  ciò  cbe  posson  Talere ,  noi 
non  dissima lererno  d'  altronde  che  il  lord  Bussel  (  a  quanto  di- 
ce la  Gazzetta  letteraria  )  ha  dato  di  sé  yantaggìosa  idea  nel 
presente  Tolame  della  sua  opera  ,  scritta  con  molta  eleganza  ^ 
dilettcTore  a  leggersi ,  e  da  pregiarsi  per  V  imparzialità  con  cui 
ò  dettato,  e  la  franchezza  delle  opinioni  che  tì  s'incontrano  ;  le 
quali  servirebbero  per  loro  stesse  a  farci  riconoscere  nelT  aa- 
tore  uno  dei  principali  ornamenti  dell'opposizione  nella  camera 
dei  comuni  . 

6.  A  Tour  in  Germahy ,  and  some  of  the  southern  pro^ 
i^inces  of  the  Austrian  Empire  j  in  the  years  1820  —  22. 
a.  sfoL  8.* 

F'iaggio  in  Alemanna  ^  e  in  alcune  pros^incie  meridionali  del^ 
V  impero  Austriaco  ^  negli  anni  1820 — •  1822.  2  voi  8.* 

Da  alcuni  anni  a  questa  parte  (  dice  la  rivista  d' Edinbur- 
go  )  ci  sembra  di  vedere  assai  migliorate  le  nostre  opere  di 
Tiaggi.  Tanti  insulsi  viaggiatori  hanno  provocato  lo  sdegno  o  l'in- 
differenza  del  pubblico,  che  gli  autori  sono  divenuti  più  rispet-* 
tosi,  e  gli  stampatori  più  cauti  ;  e  quantunque  aumentino  ogni 
giorno  più  i  vogliosi  di  vedere  estranei  paesi ,  V  uomo  vano  e 
l'ambizioso  non  è  troppo  tentato  di  confidare  al  pubblico  le 
sue  gitarelle  della  buona  stagione,  e  d'immaginarsi  che  ogni 
cosa  per  lui  nuova  ,  sia  per  essere  istruttiva  ai  benigni  lettori . 
L'autore  del  presente  viaggio,  sebbene  abbia  modestamente  ce- 
lato il  suo  nome,  si  dimostra  a  più  indizi  rispettabile  per  ogni 
dote  di  buona  educazione  e  ricco  di  molta  e  varia  coltura  ; 
indipendente  nei  suoi  sentimenti ,  ed  imparziale  nei  suoi  giu- 
dizi y  premuroso  di  veder  le  cose  coi  propri  occhi ,  e  di  ra- 
gionarl^  con  la  misura  del  suo  criterio;  troppo  severo  forse 
nelle  sue  opinioni  intorno  a  morale,  e  troppo  facile  a  scusare 
abusi,  in  fatto  di  politica  ;  capace  di  trattare  circa  a  belle  arti 
piuttosto  con  buon  senso  cbe  con  profondità  di  dottrina  e  squi- 
sitezza di  sentimento;  inclinato  a  parodiare  il  vero  quando  espo- 
ne costumi  e  istituzioni ,  ma  contuttociò  timido  e  riservato 
ove  gli  fa  mestieri  dipingere  un  carattere,  o  giudicare  un'opera 
letteraria  ;  scrittore  chiaro  e  vivace  9  eppure  negletto  sovente 
e  disadorno;  vago  talvolta  di  esagerare,  e  talvolta  di  sostener 
paradossi  nella  speranza  di  produrre  effetto  ;  non  molto  gra. 
zioso  nelle  sue  lepidezze,  e  non  molto  pittoresco  nelle  sue  de- 
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fcriiioni .  Infine  la  saa  opera  non  ra  esente  da  difetti ,  aia  eo« 
me  ella  é  non  pnò  temere  il  confronto  di  quaUiTOglia  altra, 
ove  chi  BcrÌTe  siasi  proposto  di  congtangere  ntilità  a  diietto ,  senxa 
incorrer  taccia  di  tedioso,  e  sen£a  meritar  quella  di  superficiale* 

Due  sono  gli  estratti,  che  la  rivista  d'Edinbargo  ci  farebbe 
invito  di  tradurre.  Ma  il  primo,  relativo  alle  università  di  Ger- 
mania, é  troppo  lungo  e  troppo  franco  per  le  nostre  pagine; 
e  come  quello  che  contiene  molto  biasimo,  distribuito  indistin- 
tamente sopra  ognuno  cui  può  competere,  piacerebbe  di  sover- 
chio a  certi  lettori ,  che  hanno  i- ànimo  risentito  e  disposto  a 
censura,  o,  com'essi  direbbero,  troppo  avverso  ad  inorpellare 
la  verl^  •  Pertanto  soddisfacendo  a  coloro ,  che  dopo  aver  de- 
plorato la  contrarietà  delle  umane  sorti ,  amano  di  cercar  con- 
forto nell'ammirazione  dovuta  alle  opere  virtuose,  o  agli  uo- 
mini egregi ,  riportiamo  il  secondo  estratto ,  ove  si  parla  co- 
piosamente del  famoso  autore  tedesco  Goethe. 

„  Dei  savi  e  dei  poeti  di  "Weimar  il  solo  Goethe  ancora 
vive.  Uno  dopo  l'altro  esso  ha  veduto  scendere  nel  sepolcro 
Herder,  Wieland  e  Schiller;  ma  quantunque  rimasto  solitario  in 
questa  terra  classica  del  genio ,  non  si  potrebbe  dire  di  lui  (  co- 
me già  cantò  Scott  dell'ultimo  dei  bardi  )  che  negletto  e  ai^- 
9Ìlieo  desideri  di  seguitare  i  compagni  ^  e  con  loro  di  riposa» 
re  (2).  A^mato  ed  apprezzato  da  tutti,  non  v'è  forse  autore 
vivente  che  vanti  una  carriera  cosi  lunga  e  così  splendida .  Vo^ 
mo  di  genio  e  uomo  di  mondo,  Goethe  ha  acquistato  nome 
d'eccellente  cortigiano  e  di  sublime  poeta .  Esso  ha  passato  a 
Weimar  più  d'una  metà  della  sua  vita  infaticabile,  ammirato 
con  entusiasmo  dai  suoi  concittadini ,  stimato  dai  principi ,  a 
cui  la  sua  musa  non  negò  mai  rispetto,  amico  e  confidente 
del  suo  sovrano,  che  lo  considera  il  primo  uomo  della  terra, 
ben  voluto  dalle  dame  tedesche ,  a  cui  ha  consacrato  i  aaoi 
ragionevoli  servigi  fino  dalla  sua  adolescenza  •  Basta  soltanto 
conoscere  cosa  sia  ancora  Goethe  nei  suoi  momenti  di  domesti- 
chezza e  dì  socialità,  per  convincersi  quanto  giusta  sia  la  fama 
ch'egli  ebbe  di  talenti,  di  maniere  , e  d' esteriore  del  tutto  irre- 
sistibili .  Ha  adesso  74  anni  ;  eppure  la  sua  statura  alta  e  imponente 
non  sembra  soffrirne  il  peso  ;  la  fronte  spaziosa  e  il  nobile  mo- 
vimento delle  ciglia  conservano  tutta  l' antica  dignità ,  e  sino  gli 


(a)  And  He  neglected  and  oppr«ft'd 

'Wisch'd  to  be  with  them  ,  and  at  rett. 

(  Walter  ScolU  Tho  Uj  of  the  hit  MÌDstrel.J 
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occhi  oon  hanno  perdaU  la  conraela  TireiBa .  Gli  effistli  dell'età 
«i  rìleTano  appena  neirarticolasione  confusa  di  qualche  parola* 
Si  è  molto  parlato  della  gelosìa   con  la  quale  esso    custodisca 
la  sua  riputaaione  letteraria,  e  della  cauta  alterìgia  onde  si  cir- 
conda troTandosi  in  compagnia  d'altri.   Ma  quelli,  che  di  ciò  si 
lagnarono,  o  furono  persone   di  cui   la  fama  lo  consigliaTa   ad 
essere  riserTato,  o  Tcramente  gli  caddero  in  sospetto  di  aTcre 
tinistre  intensioni,  onde  in  presensa  loro  si  difese  col  mistero 
e  col  silensio;  perciocché  egli  ricusa  di  ricever  Tisite  o  anche  di 
parlare  quando  teme  che  si  voglia  dare  alla   conversaaione  un 
giro  troppo  pedantesco.  Il  suo  dialogo    ò  semplice,    disinvolto 
e  piacevole;  nell' eleganza  ed  aggiusta  tessa  delle  sue  espressioni  | 
egualmente    che  nelle  sue  opere  a  stampa,  si   riconosce  il  più 
puro  scrittore  che  abhia  avuto  la  lingua  alemanna .  Esso  ha  già 
detto  in  qualche  parte  delle  sue   opere,  riputarsi  dotato  di   un 
sol  talento  ,  quello  di  scrivere  la  sua  lingua  •  I<fon  ama  di  mostj^ar 
ciò  che  sa ,  e  schiva  con  ógni  cura  di  trattener  gli  altri  intorno 
ai  suoi  studi.  Si  sentono , al  cuoi  ripetere  che  non  trovarono  nella 
conversazione   di   Goethe  quel  genio  che    anima  i  suoi  scritti. 
Ma  ciò  non  dee   far  meraviglia  •  Sono    coloro ,    a  cui  non   par 
vero  di  avere  acquistato   qualche  omhra  di  riputazione ,  che   si  t 
firn  carico  di  non  aprir  mai  hocca  senza  dir  qualche   cosa   d'in- 
solito o  di  faceto.  „ 

^  L'età  avanzata,  ed  alcuni  spiacevoli  incìdenti  che  offesero 
il  suo  amor  proprio,  hanno  consigliato  Goethe  a  viver  più  ri'- 
tirato  di  quel  che  soleva.  L'inverno  esso  dimora  a  Weimar, 
ma  sì  lascia  pochissimo  vedere ,  e  sepolto  fra  libri  e  stampe , 
leggendo  tutto  ciò  che  merita  d'esser  letto  in  tedesco,  inglese, 
francese  e  italiano,  sembra  aver  detto  addio  ai  passatempi  mon- 
dani, ed  anche  ai  consorzio  ordinario  degli  amici  e  dei  cono- 
scenti. Poco  tempo  fa  comparve  un  giorno  a  corte  neir  occa- 
sione d'un  anniversario.  Quando  esso  entrò,  la  musica,  che 
era  già  incominciata ,  fece  subito  silenzio;  tutti  dimenticarono  il 
principe  e  i  cortigiani  per  affollarsi  intorno  al  poeta ,  e  il  duca 
stesso  si  avvicinò  a  salutare  il  suo  più  caro  amico.  „ 

<<  Goethe  ha  sopravanzato  tutt' i  suoi  nazionali  nella  lode 
dMngegno  universale  e  versatile.  Non  v'è  genere  di  scritti  in 
cui  non  siasi  provato,  e  in  alcuni  gli  competono  i  primi  onori. 
£sso  ha  stancato  ogni  corda  della  cetra  e  della  lira,  eserci- 
tandole a  canzoni,  epigrammi,  odi,  elegie,  drammi,  comme- 
die, tragedie,  epopea  eroica,  e  finalmente  a  quell'anomala  pro- 
duzione del  Parnaso  tedesco,  che  è  detU  epopea  cittadinesca, 
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dalla  qualità  dei  fatti  e  dei  personaggi  che  formano  il  soggetto 
dei  saoi  canti.  Né  le  sole  muse  hanno  ottenuto  esclusÌTamente 
il  culto  di  questo  fecondissioio  ingegno;  furono  il  primo  amo- 
re 9  e  sono  ancora  le  favorite  di  lui  ;  ma  esso  diede  loro 
molte  e  molte  rivali;  e  la  mineralogia ,  l'estetica,  la  biogra* 
fia,  la  topografia y  il  romanzo  morale  e  sentimentale,  l'ottica,  e 
r  anatomia  comparata  parteciparono  assai  spesso  della  sua  at- 
tenzione .  I  suoi  scritti  scientifici  non  sono  però  molto  letti , 
né  molto  ammirati .  Intendersi  d' ogni  cosa  non  vuol  già  dire 
sapere  d' ogni  cosa  trattare .  Goétl^e  giustifica  veramente  la  sua 
fama  di  cinquant' anni  laddove  ha  luogo  di  svelare  il  suo  genio 
poetico,  e  il  suo  profondo  sentimento  dell'arti  imitative,  sian 
quelle  del  disegno ,  sian  quelle  delia  parola.  Quivi  la  sua  ec- 
cellenza si  presenta  sotto  tante  forme,  che  ninno  in  Germania 
potrebbe  stargli  a  confronto ,  quantunque  molti  sarebbero  forse 
capaci  d'eguagliarlo  in  uno  o  in  un  altro  dei  suoi  moltiplici 
pregi.  11  Fausto  y  componimento  che  può  essere  solamente  dai 
tedeschi  inteso  e  sentito ,  manifesta  in  Goethe  un  ingegno  abi- 
le a  spaziare  in  tutte  le  regioni  dell'  impero  poetico ,  e  padro- 
ne di  ogni  forma  di  stile   che  con   la  poesia  sia   compatibile  „  • 

^<  Fin  da  giovane  esso  ebbe  amiche  la  fortuna  e  la  glo- 
ria ;  ed  oggidì  ancora ,  quasi  suU'  orlo  del  sepolcro ,  la  Toce  di 
tutta  una  nazione  lo  saluta  maggiore  dei  primi,  patriarca  della 
sua  letteratura,  modello  dei  suoi  ^ìii  nobili  intelletti.  Ritirato 
nella  solitudme  di  Weimar  non  gli  giungono  all'orecchio  se  non 
suoni  d'encomio,  parole  d*ailezione  e  di  rispetto.  Simile  ai 
gran  regi  dell'Asia,  osserva  dal  fondo  della  sua  dimora  quei  tanti 
che  senza  conoscerlo  lo  venerano ,  e  giudica  quindi  le  opere 
di  un  mondo  intellettuale  a  cui  é  legge  il  suo  precetto  e  nor- 
ma il  suo  esempio  •  I  principi  si  gloriano  di  essergli  amici  ; 
chiunque  lo  avvicina  si  sente  penetrato  da  sublime  concentra- 
zione ,  come  se  fosse  al  cospetto  di  qualche  essere  più  che 
umano;  e  quando  Goètbe  seguiterà  nella  tomba  i  grandi  che 
lo  precedettero,  Weimar  avrà  perduto  l'ultimo  suo  lustro,  e 
il  trono  della   letteratura   alemanna   dovrà  dirsi  vacante  „. 

Più  avanti  si  legge.  — <^  La  letteratura,  come  ognun  sa,  é  molto 
coltivata  a  Weimar,  e  vi  si  studia  la  lingua  inglese  più  che 
in  alcun'  altra  città  del  continente.  Byron  e  Scott  sono  letti 
e  studiati ,  e  se  ne  giudica  fra  i  tedesclii  come  possiamo  farlo 
noi  stessi.  Non  una  sola,  ma  possiedono  parecchie  traduzioni 
dei  romanzi  scozzesi .  Lo  stesso  granduca  legge  molto  in  ingle- 
se.  Oltre  la  sua  libreria  privata ,  la  pubblica^  che  è  numerosis- 
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sima 9  e  aperta  a  ogni  classe  di  persone,  contiene  le  opere  di 
tatt'  i  nostri  celebri  scrittori .  Che  mataiione  nel  corso  di  mex£o 
secolo!  Intanto  la  libreria  del  gran  Federico  a  Sans-Soaci  ri- 
mane anche  al  di  d' oggi  nello  stato  in  cai  esso  la  lasciò ,  e  non 
tì  si  trora  nn  Tolnme  che  non  sia  francese .  Goethe  ancora  ama 
la  lettnra  inglese  y  e  tatto  ciò  che  piace  a  Goethe  diventa  alia 
moda  a  Weimar.  Esso  è  ammiratore  di  Byron  sino  all'entasia- 
smo,  ma  è  d'opinione  che  qaesti  (U  sia  debitore  di  molte  bella 
e  poetiche  ideoi»    • 

7.  Highways  and  hyways ,  or  tales  on  the  roadside  y  picked 

up  in  the  french  piwinces  èjr  a  TValhing  gentleman.  Second 

series  3.  vo/.  la.* 
Strade  maestre  e  strade  traverse^  ossia  nocelle  raccolte  eam^ 

minando  nelle   provincie  di  Francia  da  un  viaggiatore  a 

piedi  .  Seconda  serie  .    Tre  volumi  la.® 

In  ana  delle  precedenti  nostre  riviste  (  maggio  i8i4  )  *I>* 
biamo  annonziato  la  prima  serie  di  queste  novelle  .  Non  ne 
sapeVamo  l' aatore  che  ora  ci  vien  nomioato  ,  ed  è  il  sìg. 
Grattan  ,  irlandese  •  La  seconda  serie  sembra  dover  accrescere 
la  sua  ripatasione,  poiché  lo  dimostra  sempre  più  esperto  nel- 
V  arte  di  narrare  e  di  sostenere  i  suoi  caratteri,  non  meno  che 
giadisioso  nella  scelta  dell'  incidenti ,  che  formano  la  tela  dei 
suoi  racconti .  Il  primo  s'intitola  Caribert  o  il  cacciator  d*  orsi, 
e  la  scena  d'azione  è  posta  tra  le  valli  dei  Pirenei .  La  parte 
descrittiva  ne  è  singolarmente  pregevole.  Il  terzo  e  ultimo  è 
chiamato  con  nome  francese  la  vouée  au  blanc,  e  si  sostiene  da 
cape  a  fondo  con  molto  diletto  di  chi  legge  j  rappresentanr^o 
con  buon  garbo  i  costami  di  Francia  fra  le  medie  classi  della 
società.  La  seconda  di  codeste  novelle ,  il  prete  e  il  militare^ 
ci  fa  acquistare  molte  idee  sai  primi  tempi  della  rivelazione 
francese ,  esponendo  an  caso,  che  si  sappone  allora  avvenuto, 
in  cai  i  personaggi  che  principalmente  figurano  sono  un  religio- 
so y  un  militare  col  suo  servo ,  e  tre  nativi  d'Irlanda  .  L' aa- 
tore vi  ha  introdotto  molte  doglianze  sali'  infelicità  della  sua 
patria,  e  ciò  non  è  piaciuto  alla  Littrary  Gazetie,  che  in  que- 
st'occasione ci  scuserà  se  non  adottiamo  la  censura,  forse  senza 
troppa  ponderazione,  accolta  nelle  sue  pagine.  Se  agli  uomini 
d' ingegno  ni  niega  il  permesso  di  sfogare  quei  sentimenti ,  in 
cui  il  loro  core  prende  pia  parte  ,  avremo  rinunziato  al  più 
puro  diletto ,  che  dalle  opere  loro  possa  ritrarsi  ,  quasi  mo- 
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strando  di  avere  a  schifo  ciò  che  y'è  di  più  dolce  e  di  pii 
natriente  nell' alimento  intellettaale  che  da  essi  ci  Tiene  offei<- 
to .  Dante  scrirendo  di  aè  medesimo 

*  lo  mi  son  un  che  quando 

Amor  mi  spira  notOy  ed  in  quel  modo 

Ch*  Ei  detta  dentro  vò  signijficando , 
ci  lascia  dedurre  che  con    tutta  1'  eleyatezaa   della   sua    mente 
non  avrebbe  forse  conseguito  fra  gli  uomini  &ma  piuttosto  unica 
che  rara ,  se  non  avesse  sempre  cantato  col  core  pieno  d'affetti* 
E  di  certo  quando  il  padre  della  poesìa  italiana  nomina  Amore 
non  intende  soltanto  di  quel  tenero  sentimento  ,  che  l'univa  alla 
sua  Beatrice  p  ma  ben  anche  dell'  amore ,  che    spira   incessante- 
mente nelle  sue  carte ,  amore  del  bello  ,  del  vero  ,  dei  grande, 
dei  suoi  simili  y  della  patria  .  Laonde  ,  ci  sia  permesso  sogginn* 
gere ,  chiunque  consacra  le  sue  veglie  al  pubblico ,  e  non  ai  va- 
luta indegno  di  pervenire  a  onorato  nome  tra  coloro ,  che  que^ 
sto  tempo  chiameranno  antico,  faccia  sua  regola  e  suo  precetto 
di  quei  tre  versi  del  divino   poeta;  quando  si  sente  vivamente 
commosso  ,  quando  i'  accende  odio  o  entusiasmo ,  sdegno  o  am- 
miraaione ,  non  resista  all'  impulso  che  Io  domina  ;  scriva  quan- 
do parlano  gli  affetti ,  significhi  quel  che  dentro  gli  dettano. 

8.  An  inquiry  iato  the  authenticily  of  various  pictures  and 
prints  offered  to  the  public  as  portraits  of  Shakespeare  ^ 
by  James  Boaden,  i.  voi.  &*•  London   i8a4* 

Ricerche  suU'  autenticità  di  vari  ritratti  di  Shakespeare  ^  di 
Boaden   x.  voL  8. 

9.  Memoirs  of  the  tife  of  John  Philise  Kemble  ,  inctuding  a 
History  of  the  stage ,  by  James  Boaden.  1.  voi.  8.  Loa-' 
don   1825. 

Memorie  della  vita  di  Kemble  ,  con  la  storia  del  teatro  inglese 
ai  suoi  tempi,  di  Boaden.   a.  voi.  8. 

Il  sig.  Boaden  è  un  giudiaioso  ed  elegante  filologo ,  che  per 
qu^rant'  anni  consecutivi  ha  fatto  soggetto  dei  suoi  studi  Shake- 
speare ,  di  cui  è  appassionato  ammiratore  •  Nelle  sue  Ricerche 
qui  sopra  accennate  ,  egli  ha  saputo  vincere  l' aridità  dell'  ar- 
gomento che  avea  per  mano  ,  e  mediante  le  varie  e  curiose 
notizie  che  vi  ha  sparso  ,  i  dilettevoli  aneddoti  che  vi  ha  intro- 
dotto ,  lo  stile  chiaro  ed  ornato  di  cui  si  è  servito ,  e  soprat* 
tutto  la  persuasiva  maniera,  con  la  quale  ha  espresso  la  sua  non 
pedantesca  affeaioue  pel  maggior  drammatico  inglese  9  si  à  reso 
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grato  ogni  lettore,*  e  faToreTolc  ogni  critico^  onde  generale  è  stato 
il  desiderio  di  pentire  aonunuata  qaaiche  altra  sua  produzione. 
Mon  è  perciò  da  dirsi  come  venisse  accolta  dal  pubblico  la  sua 
vita  dell*  attore  Kemble.  Il  giornale  stesso  ,  die  ci  assicura  arer 
l'effetto  corrisposto  ali* aspettativa ,  soggiunge  che  se  la  mag- 
gior parte  delle  opere  ^  di  cui  deve  render  conto ,  procurassero 
ai  suoi  collaboratori  la  decima  parte  della  soddis&sìone  che  ri- 
trasaero  da  questi  due  Tolnmi ,  il  loro  ufficio  non  riuscirebbe 
mai  gravoso  a  sosteoersi  ,  né  spiacevole  ad  esercitarsi  .  Da  ciò 
si  rileva  che  non  solo  è  stato  generalmente  applaudito  il  me- 
rito del  sig.  Boaden  neir .  adempire  al  suo  assunto  ,  ma  euandio 
che  r  argomento  per  sé  medesimo  ha  destato  la  pubblica  curio- 
sità ,  e  sé  ne  è  approvata  la  scelta  ,  riguardandolo  come  non 
privo  d'importansa,  né  di  gloria  nazionale.  Ci  rammentiamo  d'aver 
letto  negli  annali  di  Linguet  (  1779^  la  descrizione  della  pompa 
funebre  con  la  quale  fu  accompagnato  alla  tomba  V  attore  Gar- 
ricky  dopo  aver  goduto  vivendo  ramictsia  e  la  conGdensa  dei 
più  illustri  suoi  contemporanei  ;  ed  ora  osservando  «he  la  pro^ 
fessione  di  cui  esso  fu  oroamento  continua  ad  essere  onorata  in 
Inghilterra  ,  senza  che  la  notabile'  diilusione  dei  lumi  accaduta 
da  quel  tempo  in  poi  abbia  ponto  alterato  l'opinion  pubblica  sa 
questo  particolare,  ci  tornano  in  mente  le  antiche  giustissime  la- 
gnanze circa  gr  inveterati  pregiudizi ,  che  ancora  regnano  in  Ita- 
lia contro  tutti  coloro  che  calcano  le  scene .  Ma  pure  sarebbe 
tempo  di  far  distinzione  tra  il  saltatore  di  corda ,  o  il  balierìno, 
e  quegli  che  presta  il  ministero  delta  sua  arte  alle  tragedie  d'Al- 
fieri,, e  alle  commedie  di  Goldoni  ,  o  in  altri  termini  che  pone 
in.  evidenza  uno  dei  pia  nobili  rami  della  letteratura  ,  la  dram- 
matica f  facendone  derivare  tutta  quella  maggior  utilità  di  cui  è 
suscettibile ,., mentre  serve  di  sprone  a  quegringegni  nascenti,  che 
sentendosi  chiamati  al  culto  di  Melpomene ,  o  di  Talia  ^  non  han- 
no a(tro  modo  di  verificare  se  la  vocazione  loro  sia  reale  o  im- 
maginaria .  Qui  non  deesi  decidere  se  abbiamo  avuto  in  Italia 
un,  attore  del  pregio  di  Kemble,  ma  checché  ne  sia  ,  un  autore 
italiano  j  distinto  quanto  il  sig.  Boaden  ,  non  imprenderebbe  a 
descriverne^  la  vita.  Nella  nostra  penisola  sarebbe  reputato  sud- 
dito irriverente  chi  osasse,  come  ha  fatto  il  preJodato  inglese, 
de4icare  al  suo  sovrano  la  vita  d'  un  semplice  attore  ,  e  oadreb^ 
Le  alfine  in  sospetto  di  pazzia ,  se  concludendone  1'  encomio,  ram- 
mentasse le.  parole  di  cui  si  serve  Tacito  a  proposito  d'  Agrico- 
la .  Kemble,  (dice,  il  suo  panegirista)  veduto  fuori  di  teatro, 
poicbi  qiiivi  divenifa  tutto  ciò  che  voleva,  fu  d' aspetto  deeen* 
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tior  quam  suUimior  ;  nikiì  nMus  in  uuUu  ;  graiia  orìs  mpere^ 
rat  ;  bonum  t^irum  facile  crederei  j  magnum  iibenter.  — *  Vor- 
remmo dar  laogo  nella  nostra  rÌTÌsta  a  qualche  estratto  di  tale 
opera  ,  ma  ne  siamo  distolti  riflettendo  che  comanqne  bene  scrit- 
ta e  ben  pensata,  essa  non  paò  forse  conciliarsi  altrotela  stessa 
unanime  attenzione  che  ha  trovato  in  Inghilterra  ,  oTe  gli  amici 
di  Remble  furon  molti ,  e  gli  ammiratori  infiniti .  Non  possia- 
mo però  tralasciare  il  discorso  senza  fare  il  Toto  che  anche 
tra  noi  si  aTTÌcini  il  tempo ,  in  cai  tutte  le  professioni  che 
hanno  rapporto  con  la  letteratura  ,  e  quella  in  specie  che  ha 
per  fine  di  rappresentarci  in  un  quadro  tìto  le  no«tre  follie 
e  le  nostre  passioni,  godano  del  concetto  a  cui  hanno  Tera- 
mente  diritto  •  Perocché  stimabile  e  stimata  é  quella  nazione , 
ove  tutte  le  discipline  intellettuali  sono  poste  a  egual  livello 
neir opinione  degli  uomini,  ed  ove  chiunque  può  contribuire 
air  istruzione  dei  suoi  simili  non  è  da  essi  tenuto  a  Tile ,  né 
equiparato  a  coloro  che  son  ministri  di  vani  passatempi  • 

IO.  Jfew  Italian  and  English  Dictionary  ^ith  the  equii^aienls 

in  french,  by  Peironi  and  Dayenport.  a.  voi.  8. 
Dizionario  inglese  e  italiano^  di  Petroni  e  Davenport.  2  9ol.  8. 

Il  Salfi  nella  Bivista  Enciclopedica  .(marzo  i8a5)  confer- 
ma le  lodi  accordate  dai  giornalisti  inglesi  a  questo  nuoTo  ,di- 
zionario .  Ci  viene  asserito  che  contiene  più  di  diciottomila  to- 
caboli  non  registrati  dal  Baretti ,  una  grammatica  inglese  be- 
nissimo ragionata ,  molte  osservazioni  sulla  pronunzia  italiana  ; 
e  inoltre  gli  accenti  sopra  ogni  parola ,  e  la  distinzione  fi'a  i 
due  modi  di  pronunziare  nella  nostra  lingua  le  due  vocali  e  e  o, 
col  suono  equivalente  indicato  in  inglese.  1  menzionati  giorna- 
listi presagiscono  tanto  maggior  «accesso  a  codesto  lavoro  in 
quanto  che  la  letteratura  italiana  è  attualmente  studiata  in  In- 
ghilterra con  una  predilezione  di  cui  per  lo  hmanai  non  si 
vedeva  principio ,  e  (  come  essi  dicono  )  tanto  fa  torto  di  non 
essere  addomesticato  colle  opere  di  Dante ,  Petrarca ,  Boccac- 
cio ,  Ariosto  ,  Tasso ,  e  Metastasio  ,  quanto  d*  ignorare  i  pre^ 
gì  di  Milton  ,  Shakespeare  ,  Dryden ,  ec.  Pare  che  ì  compi- 
latori non  siano  stati  ritrosi  ad  ammettere  molte  Voci  più  oon- 
•acrate  dall'  uso  che  dai  buoni  libri ,  ed  abbiano  adottate  molte 
osservazioni  del  Monti  e  di  altri  moderni  filologi.  Il  Petroni 
ò  italiano ,  e  il  Davenport  francese .  Non  avendo  presso  di  noi 
il  loro  dizionario  ce  ne    itiamo  all'  altnù  opinione  ,  raceomen» 
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dandolo  «i  nostri  oompatriotti  stadioti  di  lingna  ingleie  >  i  qaalt 
aTraaao  spesso  troTato  qaello  di  Baretti  inadeguato  ai  loro  bi- 
s<^ni  •  Ma  ci  sarebbe  piaciuto  di  sentire  che  il  Davenport  fosse 
inglese  9  poiché  un  Tocabolario  di  due  lingue  arra  maggior  pro- 
babilità di  appagare  i  desideri  dei  pubblico,  quando  si  uniran« 
no  a  comporlo  due  uomini  di  merito  respettivamente  nati  nei 
paesi  OTC  quelle  si  parlano .  Ditersamente  un  Toiume  sarà  meo 
buono  deir  altro .  Forse  ,  oltre  il  talento  e  la  diligenza  dell'  AU 
berti ,  che  lo  abilitarono  a  produrre  nel  suo  diaionario  italiano  e 
francese  una  delle  migliori  opere  di  lessicografia  che  sinora  si 
f^onoscano  >  convien  tenere  a  calcolo  la  naturai  pratica  che  dovea 
egualmente  airere  nelle  due  lingue,  come  oriundo  di  un  paese,  ore 
apabe,  comecché  scorrettamente,  si  parlano.  Riflettiamo  ancora, 
prima  di  passar  oltre,  che  un  dizionario  inglese  a  uso  dei  forestie- 
ri dovrebbe  contenere,  a  gnisa  di  supplemento,  uh  indice  di  pa- 
role scosaesi  con  la  traduzione  accanto ,  per  facilitare  V  intelli* 
genaa  di  Walter  Scott ,  che  in  oggi  é  difcnuto  parte  tanto  es- 
senaiale  della  letteratura  britannica*  — 

II.   TheodoriCf  a  domestic  tale,  and  ather  poenu  by  Thmnoi 

Campbell  I.  vo/.  ia. 
Teodorico  f  novella  domeuicaf  e  altre  poesie  di  Campbell,   t. 

i^Ol,     13. 

13.  Poems  by  Th$.  Moore,  a  new  eOtion.  i   voi.  8. 
Poesie  liriche  di  Tom.  Moore  i.  voi,  8. 

Ogni  amatore  della  poesia  moderna  conosce  i  nomi  di  Campbell 
e  di  Moore.  Lord  Byron,  che  ebbe  tempera  d'animo  cosi  sdegnosa  e 
fu  cosi  parco  lodatore,  loleTa  dire  di  Campbell  che  ninno  fra  i  poeti 
inglesi  TÌTenti  poò  quanto  lui  esser  sicuro  di  passare  ai  posteri.  Gli 
appose  però  a  biasimo  di  limare  sorerchiamente  i  suoi  Tersi  > 
quasi  mostrando  di  non  esseme  mai  contento  .  È  naturale  que- 
sta censura  per  parte  dell' illustre  poeta  defunto,  il  quale  ha 
lasciato  in  tanti  bei  partì  della  fervida  e  rara  sua  fieintasia  tante 
e  non  dubbie  prove  della  sua  forte  repugnanaa  s\  freddo  lavo^ 
ro  che  V  anima  sega.  Nulladimeno  le  poesie  di  Gampbell|  tutte 
regolari  nella  forma  ,  e  sempre  corrette  ed  eguali  nello  stile ,  non 
discostandosi  molto  dal  genio  della  nostra  poesia ,  possono  esse- 
re studiate  con  sommo  profitto  degl'italiani^  mentre  delle  opere 
di  Bj^ron  se  ne  deve  insinuar  loro  la  lettura,  ma  non  forse  l'imi- 
taaione ,  che  sarebbe  ,  se  non  andiamo  errati ,  impresa  piena  di 
difficoltà  e  di  cimenti.  1  piaceri  della  speranza   di  Campbell, 


Digitized  by 


Google 


38 

pilbblicati  già  da  gran  tempo,  levarono  altittimo  grìdd  in  Inghil- 
terra ,  e  furon  tradotti  in  parecchie  estere  lingue  •  La  nuova  , 
ma  piccola  raccolta  di  versi,  che  ora  si  annunaia,  viene  applau-* 
dita  da  tntt' i  giornali ,  i  quali  nob  fanno  fine  all'encomio  se 
non  per  lagnarsi  coli'  autore  che  troppo  di  rado  offra  al  pubbli- 
co i  Jrutti  del  sao  poetico  ingegnò  .  Teodorico  ,  patetica  ed  io* 
teressante  novella  ,  occupa  la  maggior  parte  del  volume  .«Sue- 
cedono  altri  più  brevi  componimenti,  tra  cui  sembraci  vaghissi- 
mo quello  air  arcobaleno ,  e  perciò  ne  tentiamo  la  traduzione. 
Moore  é  più  fecondo  scrittore.  Le  sue  opere  hanno  veduto 
la  luce  in  pochi  anni  con  moltissima  -  rapidità .  In  ogni  catalogo 
di  libri  inglesi  se  ne  può  vedere  V  elenco .  Anche  di  esso  facea 
Lord  Bjron  straordinario  concietto  ,  ed  in  specie  alle  sue  poési^ 
liriche  prometteva  immortalità  di  &ma .  Furon  precedute  dalla 
versione  dal  greco  d'  Anacreonte  ,  e  gli  .procacciarono  il  nome 
d' Anacreonte  britannico  .  Parecchie  volte  stampate  ,  e  sempre 
avidamente  richieste  ,  questa  che  qui  si  accenna  ne  é  una  nuova 
edizione,  ove  preodiamo  a  caso  tre  brevi  componimenti,  che 
serviranno'  forse  a  dare  idea  ,  per  quanto  si  possa  tradacendo  » 
dell'  indole  d'  un  leggiadrìssimo  lirico. 

All'  AACOBALEiro . 

(  daW  inglese  di  Campbell  ) 

Arco  che  in  ciel  s'  ammira 

Di  più  color  raggiante  , 

Quando  placata  é  l' ira 

Del  nuvolo  sonante. 
O  glorioso  Iqme , 

Ove  arrivar  vorrei^ 

De'sofi  al  dotto  acume 

Non  chieggo  chi  tu  sei  • 
Deb  !  ti  vedessi  ancora 

Qua!  ti  sognò  la  mia 

Degli  anni  in  sali'  aurora 

Vivace  fantasia  . 
Ivi  (  Io  credeami  )  gli  angeli 

Posano  alquanto  l'ali, 

Messaggi  dell'  empireo 

Scendendo  tra'  mortali. 
Ottiche  leggi  insegnano 
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Di  t06  belU  il  mistero  9 
Ma  dove  iod  gli  amabili 
Errori  del  pensiero , 
Che  ia  sae  gioeonde  immagini 
Diceami ,  ivi  tesoro 
Forse  sarà  di  falgide 
Gemme ,  e  di  folgid'  oro  ! 
Quando  scienaa  ,  suddita 
A  calcolo  e  misura  ^ 
Del  Telo  ▼enerabile 
Defrauda  la  natura , 
Ahi!  Tengon  meno  i  semplici 
Diletti  che  si  crea 
Ne'  suoi  be'  sogni  libera 
L' inerudita  Idea  . 
Eppur  non  eran  sole 

Di  Greca  o  Etrusea  gente , 
Ma  enfatiche  parole 
Del  nume  onnipotente 
Quelle,  onde  ha  l^uomo  appreso , 
Beli'  arco  variopinto , 
Perché  fu  in  ciel  disteso 
Il  lucido  tuo  cinto* 
Resa  la  terra  al  Tivide 
Suo  primitivo  onore  ; 
Quando  ti  vide  incedere 
Promessa  del  Signore , 
Oh!  come  i  padri  reteri 
Del  mondo  allòr  rinato 
Lo  sguardo  al  sacro  simbolo 
Yolgean  meravigliato . 
E  allor  che  i  suoi  settemplici 
Nuovi  splendor  reflessi 
Tingeano  in  auro  il  calmine 
Ai  monti  più  inaccessi  > 
La  madre  il  pargoletto 
Salvato  al  cielo  ergea , 
E  r  Arco  benedetto 
Di  Dio  benédioea. 
Forse  y  (  un  ftensier  mi  suona  } 
A  festeggiare  il  giorno 
In  eui  dell'  alma  sona 
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L' etere  feati  adorno  ,  ■     i 

Mentre  la  terra  uscÌTa 

Di  grembo  all'  onde  irate 

L' inno  primier  a'  udiva , 

E  adiasi  il  primo  vate . 
Ah  !  se  il  sorriso  spieghi  I 

Del  tao  pietoso  raggio  i  1 

Qoal  masa  fia  che  nieghi  i 

II  sno  Tocale  omaggio  ? 
Tema  nei  secol  primi  j 

Sacro  ai  maggior  profeti ,  \ 

Conservati  ai  sablimi  I 

Pensier  d'alti  poeti! 
A  te  nascente  mandano  ' 

Incensi  il  fratto  e  il  fioro  »  1 

E  r  asignaol  ti  modala 

tln  cantico  d'  amore  ;  I 

Mentre  di  fresche  gocciole  \  ! 

Allora  allor  saSusi 

Per  vagheggiarti  sbocciano  , 

I  germi  semichiasi. 
Oh  !  di  qaal  lace  cinge 

Taa  fascia  il  monte  e  il  piano  ; 

Oh!  qaai  si  ridipinge 

In  fondo  all'Ocàno. 
Sempre  a  te  stesso  simile 

sòrbi  tuoi  vessi  integri , 

Sempre  ridente  e  giovine 

Le  fosche  nubi  allegri . 
Sei  come  ai  di ,  che  1'  aquila 

Dall'  arca  a  voi  partita 

Specchiava  i  vanni  rapidi 
Neil'  aere  colorita  • 
Che  il  cielo  ancor  rammemora 

Le  care  sue  promease^ 
E  il  vario  impareggiabile 

Tuo  manto  ancor  ritesse . 
Bato  a  placar  lo  sdegno 
Del  falmine  e  del  tuono  » 
Ta  sei  perpetuo  segno 
Di  pace  e  di  perdono. 
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All'  amica  che  lo  prega  di  scriverle  versi 
(  dalP  inglese  di  Moore  ) 

G>iii'  esser  poò  eh'  io  canti 

De' dolci  tuoi  sospir. 
Se  i  taci  sospiri ,  o  cara  » 

Mai  non  mi  festi  adir? 
Come  lodar  negli  occhi 

La  Tolattà  d' amor  , 
Se  d'  amorosi  sguardi 

Mi  sono  avari  ognor? 
Erra  e  talor  s' infinge 

Il  mobile  pensier. 
Ma  d'  alimento  privo 

È  freddo  e  passeggiar. 
Un  sol   godato  istante 

Di  dolce  realtà 
Più   Tal  d'  nn  lungo -sogno 

Che  dari  anche  on  età. 
Quando  di  Giulia  il  labbro  » 

E  quel  suo  cor  gentil , 
M*  erano  un  dì  suhbietto 

Di  canto  gioyanil, 
Credi  che  al  yate  amante 

Non  fosse  nota  appien 
L'  Ambrosia  di  quel  labbro  » 

Il  foco  di  quel  sen  ? 
Ah  !  la  celeste  Musa , 

La  Dea  che  m' inspirò 
Fu  sol  di  Giulia  il  labbro, 

Nume  che  tatto  può. 
Dei  tenero  amor  suo 

Beato  ella  mi  fiè, 
E  la  mia  fida  cetra 

Ne  rese  a  lei  mercè  • 
Volgi  Ter  me  quegli  occhi , 

Quegli  occhi  io  canterò; 
Fammi  un  sospiro  udire  p 

De'  tuoi  sospir  dirò . 
La  Rosa  d'  un  bel  labbro  I 
Chi  come  quella  vai 
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Ad  «Dimare  il  canto 

A  renderlo  ìmmorUl  ? 
O  qoai  d'iTiD  concento 

Dal  labbro  mio  s'adrà  , 
Se   il  tuo  bei   labbro  ,  o  cara 

Al  mio  a'  aggiungerà  ! 

Il  linguaggio  p*  Amori 
(  Dair  inglese  di  Moore  ) 

Quel  linguaggio  cbe  tace , 

Quel  silenzio  cbe  dice 

Quanto  fosse  loquace 

Il  labbro  non  ridice  ; 
E  i  concetti  pietosi 

Che  un  bel  sembiante  imprimono  , 

E  quei  pensieri  ascosi 

Che  due  pupille  esprimono  ; 
£  quel  Yiyido  sguardo  ^ 

Vivido  ma  cortese  y 

Timido  ma  non  tardo 

A  giungere  ore  intese, 
Lo  qnal  tacendo  svolge 

Il  fil  d'  arcano  scibile, 

E  il  core  a  cui  si  Tolge 

Soggioga  irresistibile  ; 
InBne  il  muto  eloquio 

D'  Amore  »  il  sovrumano 

Dell'  anime  colloquio 

Celar  si  tenta  invano  : 
Anzi  più  chiaro  il  rende 

(  Vedi  gentil  miracolo  !  ) 

Quel  desio  cbe  pretende 

Opporgli  alcun  ostacolo . 
£  o  qual  gioja  celeste 

I  cor  beati  invade!         ^    ' 

O  qual  le  gote  investe 

Accesa  voluttàd'e, 
Allorquando  EgU  ed  Ella 

Servi  d'  Amor  s' ak'rendono  , 

£  la  muta  fafetla'  ' 

Esprimono  ed  intendono  ! 
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VlVACRlONTlCA 
(  DaW  Inglese  di  Moore  > 

Colma  quel  nappo  e  bevi , 
Amico  mio  del  cor  , 
E  tergi  alfin  dal  ciglio 
La  goccia  del  dolor! 

Se  di  femmineo  labbro 
Men  dolce  è  quel  licor  , 
Pensa  (  e  il  pensier  ti  giovi  ) 
Ch^  è  più  sincero  ancor  . 
So  che  i  malcauti  inebbria  » 
In  suo  poter  simìl 
A  ingannator  sorriso 
Di  labbro  femminil  ; 

Ma  perchè  in  sen  V  accogli 
Non  ti  si  volge  ostil, 
Ed  insanabil  piaga 
Non  lascia  in  cor  gentil . 
Ornati  di  qoel  serto  » 
Che  ìndnstre  mano  ordì  .• 
Faron  quei  fior  raccolti 
Poe'  anzi  il  mezzodì  • 

Qaal  femminile  affetto 
Rosa  talor  languì  : 
Languì}  mancò,  ma  presto 
Ah  !  non  mancò  così  ! 
Sembra  men  bello  il  fiore 
Tolto  al  nativo  atei  » 
Ma  vive  pur ,  ma  olezM 
Anche  sott'  altro  ciel  ; 

Ma  un  cor  che  fido  nacque 
Se  diverrà  infedel , 
Perde  i  e  per  sempre  perde 
Il  pregio  suo  pi&  bel. 

5.  U. 
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Intorno  al  libro  delle  Dicerìe,  a^ Qolgarizzamerui   della 
storia  di  Troia  etc. 

Antonio  Bznci  al  cav.  Luigi  Biondi. 

Firense  a  dì  i5  di  Giugno  iSiS. 

Grazie  vi  rendono^  gentile  amico ^  i  toscani,  perchè 
voi  per  primo  avete  pubblicato  i  discorsi  d'un  fiorentino, 
che,  siccome  dite,  aveva  nome  Filippo  Ceffi  e  viveva  nel 
secolo  decimoquarto.  E  grassie  rendiamo  a  monsignor  Mai 
che  non  cessa  dalle  opere  utili  alla  sapienza ,  avendo  por 
egli  ritrovato   nella   Vaticana  e  dato  a  voi  il  manoscritto 
del  Ceffi  :  grazie  al  mio    amico   e   dotto    uomo   Salvatore 
Betti  ,  al  commendatore  Odescalchi ,  e  a  que*  due   cortesi 
della   città  di  Torino ,  i  quali  nominate  compagni   vostri 
nell'  impresa  ;  e  sì  certo  per  farvela  più   lieve ,  non  per- 
che  non  foste  ciascuno  di  voi  ad  essa  da  per  so  abilissimo. 
Erano  più  anni   che  io  non    leggeva    collegati  di  lode  in 
un  medesimo  libro  i  diversi  abitatori  delle  provinole  ita- 
liane. Fortuna  avversa ,  interesse  ed  ira  d' altrui ,  avevano 
scambiato  le  private  cause  alle  pubbliche,  tentando  di  rom- 
pere i  naturali  vincoli  della  nostra  letteraria  famiglia.  Voi 
col  ragionamento  anteposto  a' discorsi  del  Ceffi,  tanto  mo- 
desto, quanto  imparziale  ,  e  ben  dettato  ;  voi  con  esso  rin- 
novate l'esempio  di  quel  mite  consiglio    che  può  salvare 
la  patria ,  se  non  dalla  forza  ,  dallo  scherno  almeno  degli 
stranieri.  Nò ,  mio  dolce  amico  ,  non  ama  la   patria   quei 
che  la'  sgrida  ove  dovrebbe  aiutarla  :  ed  io  son  beato  scri- 
vendo a  voi ,  che  mi  parete  in  questo  come  me  sentire  ; 
cioè  y  che  parlando  degli  uomini  e   delle   cose  ,    v'  à   più 
diletto  indicarne  le  bellezze ,    e  più  utile  indagarne  V  im- 
portanza ,   senza   vilipendere   gì'  inesperti ,   o    permettere 
di  sé  alla  presunzione  ed  alla  superbia.  Gode  pur  la  me- 
moria, se  è  libera  dalla  gravezza  degli  errori. 

Voi  dividete  in  tre   parti  il  vostro    ragionamento  ;  e 
cominciate  la  prima  ,  dimostrando  che  Filippo   Ceffi  voi- 
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garizzò  la  storia  di  Troia,  compilata  in  latino  da  Guido 
Giudice  dalle  Colonne  messinese.  Il  Ceffi  invero  è  autore 
di  quel  volgarizzamento  ,  di  che  parlate.  Ma  altri  ve  ne 
sono:  e  non  increscendovi  leggere  la  nota  prima  che  a  que* 
sta  lettera  aggiungo;  nota  già  preparata  da  me  per  altri 
lavori  y  e  che  volentieri  pubblico  per  desiderio  di  giovare 
a  chi  volesse  in  ciò  occuparsi  ;  leggendo  ^  dico  »  questa 
nota ,  voi  pur  dedurrete ,  come  avete  già  fatto  in  parte: 

I.  esservi  due  storie  della  guerra  troiana  scritte  in  la- 
tino y  ed  attribuite  V  una  a  Ditti  ^  T  altra  a  Darete: 

II.  aver  Guido  Giudice  dalle  Colonne  compilata  quindi 
una  simile  storia ^  pure  in  latino: 

III.  essere  stata  questa  volgarizzata  da  Filippo  Ceffi 
notaio  ,  cittadino  di  Firenze»  nel  i3a4' 

IV.  volgarizzata  di  nuovo  da  Matteo  Bellebuoni  di 
Pistoia  nel  i333  : 

V.  volgarizzata  pure  da  un  veneziano ,  di  cui  non  ho 
finora  trovato  il  nome^  ed  in  lingua  veneziana ,  nel  me- 
desimo secolo  XIV  : 

VI.  volgarizzata  ,  prima  che  da  questi ,  cioè  nel  i3aA 
e  forse  qualche  anno  innanzi ,  da  Binduccio  dello  Scelto: 
la  cui  traduzione  però  si  deriva  non  dall'  opera  latina  di 
Guido,  ma  da  un  volgarizzamento  già  fatto  con  molte 
amplificazioni  in  Francia: 

VII.  essere  stata  volgarizzata  detta  opera  in  francese, 
prima  che  in  italiano  ;  dando  io  notizia  d'  una  delle  tra- 
duzioni francesi. 

L'  abate  Gio.  Batista  Zannoni ,  che  ci  ha  donata  la 
bella  e  corretta  edizione  del  Tesoretto  e  del  Favoletto  di 
ser  Brunetto  Latini  ;  egli ,  che  è  valente  come  voi  stesso 
conoscete ,  potrebbe  donarci  pure  corretta  una  delle  sud- 
dette traduzioni ,  quella  del  Ceffi ,  che  voi  lodate ,  e  che 
egli  ha  già  ricopiata  da  uno  de'  migliori  manoscritti .  Io 
concludo  intanto  le  citazioni ,  dicendo  che  la  nota  relativa 
a  Guido  Giudice  riferendosi  pure  ad  Egidio  romano ,  non 
ho  voluto  troncarla  ;  sicché  vi  do  a  un  tempo  alcune  no- 
tizie di  questo  vostro  concittadino  e  delle  traduzioni  fran» 
cesi  deir  opera  sua. 
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Voi  quindi  notate  che  Filippo  Ceffi  recò  itt  volgare 
èisiandio  V  epistole  d'  Ovidio.  Io  vi  traemetto  nella  nota 
ieconda  le  mie  notizie  per  rispetto  a  questo  volgarizza- 
mento^ la  qual  nota  si  collega  colia  traduzione  di  Boezio 
fatta  da  Alberto  della  Piagentina»  Io  non  oso  decidere. 
Voi  ragionate  con  tanto  discernimento  ,  che  non  possiamo 
contrapporvi  ninna  prova  positiva,  quantunque  resti  al- 
cun dubbio  se  le  parole  Filippo  figliuolo  di  C  JfiC.  che  si 
leggono  nel  codice  della  Vaticana ,  debbano  ,  come  voi 
dite  ,  interpetrarsi  Filippo  figliuolo  di  Ceffo  caporale  ,  o 
capitano^  o  cavaliere.  Io  finora  non  ho  potuto  uovare  in- 
dizio né  del  Ceni  notaio ,  né  della  famiglia  di  Ceffo , 
ne*  nostri  archivii  (*).  Leggo  bensì  che  il  Lami  registra  (**) 
due  contratti  del  1288  ,  i  quali  roga  siccqme  giudice  e  no- 
taio Ceffus  fiL  Roggerii  Covonis^  Sarebbe  questi  un  ante- 
nato, o  il  padre  di  Filippo?  Significherebbero  Ceffi  Covo* 
ni3  le  suddette  parole  C.  K.  ? 

n  rimanente  del  vostro  discorso  è  intomo  al  libro 
che  pubblicate.  Koi  abbiamo  tre  codici ,  in  cui  si  leggono 
le  medesime  dicerie,  e  de' quali  vi  ragguaglio  nella  nota 
terza.  In  questi  sono  le  dicerie  ordinate  quasi  come  nel 
Codice  della  Vaticana.  E  poiché  voi  stesso  proponete  cho 
se  ne  faccia  nuova  edizione  ad  uso  della  studiosa  giovertn 
tu ,  togliendo  ciò  che  al  nobile  favellare  non  si  conviene  ^ 
e  ciò  che  l'uso  ha  cambiato:  così  mi  pare  che  il  nuovo 
editore  non  possa  trascurare  i  nostri  maùoscritti  ,  che  va- 
riano talvolta  e  opportunamente  in  meglio.  Queste  varia- 
zioni importanti  si  riferiscono  al  discorso  ,  e  voi  ne  giu- 
dicherete leggendo  le  mie  annotazioni.  Quanto  è  a' voca- 
boli, vi  ringrazio  perchè  voi  pure  gridate  contro  le  voci 
fe  frasi  o  viete  o  fiorentinesche ,  desiderando  sieno  tolto 
vìa  dall'  illustre  sermone.  Voi  che  siete  maestro ,  ben  co- 
Hosqete  che  1'  ortografia  non  è  stata  regolare  se  non  dopo 
il  ritrovamento  della  stampa.    Tutti  ì  copisti    seguitavano 

(*)  Nel  libro  de' priori  non  sì  trova  ilcaa  Ceffo  dorante  ìKiecolo  XTV» 
H  primo  di  ul  nome  è  il.  seguente;  a  dì  i  di  novamb^*  \^\2  Laurtnlius  Ceffi 
Masini,  quartiere  S.  Croce,  gnoùlooe  ruote. 

('*]  Lami.  Mon.  Ecd.  fior.  T.  2,  p.  iioa.      '  *  ' 
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Im  propria  pronuncia  ,  e  la  plebea  i  plebei.  Nè^dubitiamo 
cbe  qualche  differenza  non  fosse  pure  in  Firenze  ;  ancor* 
che  qui  la  lingua  italiana  non  diversificasse  da  popolano 
civile  a  popolano  rustico ,  se  non  come  la  grammatica 
all'  idiotismo ,  o  T  arte  alla  natura.  Quindi  voi  fate  gran 
senno ,  rigettando  gli  errori  degP  indotti  copisti  ;  al  che 
senza  dubbio  alludete.  Ma  con  questo  retto  argomento  non 
conseguitano  due  effetti  f  Se  dobbiamo  rigettare  alcuni  vo- 
caboli y  perchè  gli  sappiamo  guasti  da'  copiatori  :  non  dob^i 
biamo  altresì  dubitare  ,  se  non  sieno  erronei  quegli  che 
nuovi  sopravengono  f  Voi  ragionate  sì  bene  intorno  a'  vo* 
caboli  delle  dicerie  ,  che  non  ho  quasi  da  farvi  obiezione, 
quantunque  non  si  possano  raffermare  gli  esempli  per 
mezzo  del  manoscritto  autografo ,  di  cui  siam  privi.  Piace- 
mi  il  verbo  amarificare ,  ed  il  congioirsi  ;  essendo  il  primo 
anche  ne'  codici  nostri  ;  e  mancandovi  il  secondo,  cui  sup- 
plisce il  solito  rallegrarsi.  Piacerà  a  voi  che  non  sieno  ne'  na- 
stri codici  le  parole  da  voi  biasimate  ra\>eggianOy  reverenti, 
exsbanditi ^  in  iscambio  di  rimeggiano,  reverendi  ^  sbanditi. 
Importeranno  poco  ad  ognuno  i  vocaboli  abbassanza,  oU 
treggiare ,  e  simili  ;  poiché  abbiamo  già  Y  orecchio  usato 
ad  abbassamento,  oltraggiare  etc.  L'epiteto  effettuoso  è  già 
registrato  nel  vocabolario  della  Crusca  dagli  editori  vero- 
nesi. Chi  scrive  con  prudenza  pari  alla  vostra  ,  non  fal- 
liìrà* ,  perchè  il  buono  scrittore  elegge  i  vocaboli  non  tanto 
per  r  autorità  o  V  esempio  d'  altrui ,  quanto  per  1'  analo- 
gia e  r  armonia  del  proprio  idioma.  E  a  chi  volesse  se- 
guitare solo  V  esempio ,  voi  con  ragione  gli  proponete,  in 
simile  subietto,  le  presenti  dicerie. 

Tralascio  le  definizioni ,  con  che  voi  dichiarate  le  pa- 
role leggenda  e  diceria: cioè  ce  qualunque  scrittura  poter  es- 
ser letta  o  recitata  ;  esser  leggenda ,  se  dovrà  esser  letta  ; 
esser  diceria  ,  se  detta  ;  e  perciò  doversi  la  voce  diceria  non 
in  altro  modo  difinire  che  in  questo  :  scrittura  da  dire  a 
mente.  »  Ad  un  uomo ,  quale  voi  siete ,  non  è  uopo  ri- 
dire :  che  una  diceria  può  non  essere  stata  mai  scritta  : 
e  che  il  vocabolo  leggenda ,  dedotto  ne'  bassi  tempi  dal 
latino  legere ,  significante  leggere ,  trae   con    sé  la  viltà  e 
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Tozzezssa  di  qne' tempi  medesimi;  taldiè  Toi,  uomo  dott#, 
sdegnereste  diiamar  leggende  le  vostre  scritture  ;  e  noi»  se 
dovessimo  ora  generare  o  dichiarare  questo  vocabolo^  sensa 
saper  che  le  leggende  così  chiamava  nsi  perchè  dì  per  dì 
si  leggevano ,  lo  dedurremmo  piuttosto  dal  primitivo  signi- 
ficato del  latino  legete,  cioè  raccogliere»  Ben  difinire  è 
oltremodo  difficile  »  e  non  è  sempre  necessario*  Quello  che 
importava»  cioè  l'opportuno  giudiasio  delle  presenti  dice- 
rie quanto  al  dettato  ,  è  sì  ben  esposto  per  opera  vostra^ 
che  io  lo  trascrivo  tutto  nella  nota  quarta  per  diletto  ed 
istruzione  di  colorp  che  non  avendo  il  libro  vostro  leggano 
in  questa  Antologia. 

Voi  dite  precedentemente ,  che  nel  secolo  XIV  Tarte 
del  ragionare  non  aveva  riaccesa  la  face  a  diradare  le  te- 
nebre deir  ignoranza.  E  questo  è  vero  se  alludete  all'era^ 
dizione ,  alla  critica ,  ed  in  particolare  all'  arte  oratoria. 
Infatti  è  inutile  adornare  il  discorso  con  buoni  vocaboli , 
se  manchino  buone  sentenze  :  siccome  non  giova  ben  seu^- 
tenziare^  e  mal  favellare.  Talché  Cicerone  richiedeva  che 
d'  ogni  cosa ,  delle  arti  e  delle  scienze ,  degli  antichi  e 
de'  nuovi  costumi ,  fosse  1'  oratore  esperto:  eleggendo  ben 
le  parole,  e  ben  collocandole:  con  certa  grazia  e  lepore: 
talvolta  breve  e  celere:  e  con  erudizione  degna  d'uomo 
libero.  Senza  i  quali  pregi  l'elocuzione  è  vana,  e  quasi 
puerile:  cóme  sovente  occorreva  ne'  primi  secoli  della  let- 
teratura italiana,  perchè  le  più  antiche  storie  e  dottrine 
s' ignoravano  ,  o  imperfettamente  si  conoscevano  ;  e  la  fi« 
losofia  principiava  a  risorgere  mediante  quelle  corrotte 
traduzioni  e  quegli  oscuri  commenti  che  avevano  pure 
disviato  gli  ultimi  oratori  del  I^azio.  Non  mancava  la  li- 
bertà :  ma  gli  ordini  civili  si  mutavano  con  frequente  vi- 
cenda secondo  l'umore  delle  parti,  non  ammesso  ancora 
il  ragionare  del  bene  pubblico  in  pubblica  assemblea  della 
nazione.  Sicché  molti  accidenti  cooperavano  ad  impedir 
r  eloquenza ,  la  quale  non  è  nelle  cose  umane  se  abbiamo 
sola  la  consuetudine  del  privato  colloquio.  Ma  non  per« 
tanto  non  è  da  vilipendere  né  quel  secolo  e  nemmeno  l'an- 
teriore ,  siccome  fossero  al  tutto  privi  dell'  arte  del  ragie* 
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Ilare.  Massima  parte  deir  eloq^itenza  è  I*  animo  deiruomo; 
ed  al  forte  e  retto  sentire  seguitano  alti  e  idonei  concetti. 
Facile  diventa  allora  T  intelligenza  delle  cose:  facile  è  di- 
segnarle 9  rendendone  la  vera  immagine  :  quasi  nella  loro 
si  trasforma  la  nostra   natura.    E   questa   eloquenza,   che 
non  si  ristringe    ad  alcun   argomento ,    aborrendo   sola   la 
servile  condizione:  questa  eloquenza,  che  vien^tall'animo, 
era  forse  nota  più  che  a  noi  a  quegli  uon(Htii  liberi.  Per 
comune  sventura    si   sono    conservate    le   loro   orazioni  a 
complimentare  ì  magnati ,  e  perduti  i   discorsi    che    com- 
movevano  i  cittadini  o  la  fazione.  Qualunque  scrittura  di 
essi  or  poi  leggiamo ,  è  uopo  distinguerla   secondo  il  su- 
bietto.  Se  questo  era  lor  familiare,  ben  ragionavano  e  ben 
dettavano.  Quando  il  discorso  passava   dall'  uno  all'  altro 
stato ,   anzi   dirò    dall'  uno   all'  altro   comune  ;    poiché   le 
private  nimicizie  e  la  vendetta   impedivano   che   neppure 
ì  vicini  non  si  óonoseessero  ;  allora   gli   oratori    cadevano 
neir  arido  e  nel  tumido ,   non  sapendo   dire  a  proposito  , 
e  cercando  ornamenti  ed  esempli'  che  per  lo  più  traevano 
dagli  asiatici  e  scolastici    libri.    In   questo    caso   mancava 
loro  quell'arte  ,  che  è  stata   pure   dipoi   ignota    a    molti  : 
queir  arte ,  che   alcuno    stima   anche    al  presente   nociva 
agli  studii ,  come  se  ordinata  fosse  a  snervare  la  mente  e 
toglier  via  le  bellezze ,  mentre    giova  appunto  a  levar  le 
ridondanze    e    i  difetti ,  a' ripurgare   le    scritture.    Se    gli 
avi  nostri  raccontavano  la  propria  storia ,  veggendo  è  di- 
visando   i   fatti,   gli   narravano  con  opportuna  dizione:  e 
non  avendo  bisogno  di  studiar  nell'  idioma  oltre  la  gram- 
matica, intendevano  alle  cose.  Similmente  se  novellavano. 
Similmente  se  immaginavano  o  in  versi  o  in  prosa  dentro 
i  termini  delle  loro  cognizioni.  Oltrepassando  il  termine, 
attendevano    alla   lingua  più  che  alle  cose  :    implicandosi 
in  sottili  acutezze  ,  e  accumulando  vocaboli  senza  ubertà 
di  pensieri.    Onde    anche  l' idioma  sembrava    non   bello ,    ' 
non  vario ^  non  elegante.  E  spesso  il  medesimo  uomo  vin- 
ceva so  stesso  ,  aquistandosi  fama  di  ben  dire  se  egli  det- 
tava ,  e  perdendola  se  deputato  fosse  ad  oratore.  Una  vo- 
stra sentenza  ben  gli  qualifica.  Essi   erano   talvolta   poco 
Tomo  XVlli.  Giugno  4 
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saggi  misuratori 9  siccome  Toi  dite ,  delle  pròprie  forze  per* 
che  volevano  mostrarsi  dotti  in  rettorica.  Laverà  eloquenza, 
che  è  universale  come  gli  affetti  dell'uomo,  vivifica  molte 
scritture  di  quella  età  :  e  manca  spesso  appunto  ove  si  ri- 
chiederebbe secondo  il  significato  di  tal  vocabolo;  supplen- 
dole allora  i  sofismi  de' retori. 

Ho  detto  di  sopra  che  si  sono   perduti  i  più   impor- 
tanti discorsi  degli  avi  liberi  :  molti   de' quali   non  saran- 
no    stati    mai    né    pensati   innanzi  ,    né   scritti  •   Ma   se 
gì'  italiani  saranno  quanto  voi  diligenti ,  ne   ricupereremo 
alcuni  che  giaciono  negletti  tra  lai  polvere  e  le  tarme   di 
molte  librerie.  Qui  in  Firenze  ne  sono  pieni  1  manoscritti, 
benché  del  secolo  XV.  E  di  questo    secolo ,  o  del   susse- 
guente ,  quanti  mai  non  ne  ho  veduti  nella  Francia   me- 
ridionale ,  e   massime  in  Aix  e   in   Montpellier.   In    que- 
sta città  é  pure  tutto  il  carteggio  della    Cristina  di  Sve- 
zia. E  nella  piccola  città  di  Carpentras^è  un  manoscritto 
importante  alla  storia  della  Savoia.   Gran    dono    farebbe 
all'Italia  chi  potendo  viaggiare  e  fermarsi  a  suo  bell'agio, 
rendesse  a  noi  le  memorie  avite,  sì  feconde  d*  utili   pen- 
sieri, o  atte  almeno  a  chiarirci  de' lor  disegni  per  salvare 
la  libertà  e  lo  stato.  Quanto  é  a  ciò,  sono  invero  preziose 
le  dicerie  da  voi  pubblicate  ;  e  dobbiamo   stimarle   ancor 
più  per  la  parte  storica  che  non  per  la  loquela.    Ma  dal 
codice  della  Vaticana   a'  tre  codici  ,  che  sono  in   Firenze 
e  tutti  e  tre  conformi ,  é  questa  gran  differenza  :  che  nel 
primo  si  nominano  particolarmente  i  personaggi  e  le  città 
delle  italiane  repubbliche  ,  mentre  ne'  codici    nostri    ogni 
nome   di   luogo  o  di   persona   é   supposto.    Sono    dunque 
questi  discorsi  veramente  relativi  a  fatti  storici  particolari 
e  determinati?  Voi  avete  giudicato  che  sì,  perchè  non  vi 
erauo  palesi  i  manoscritti  di  Firenze  ;  e  potete  continuarvi 
alla  vostra  opinione^  fondandovi  nella  maggiore  antichità 
del  codice  vostro.  Io  vi  proporrò   soltanto   alcuni    dubbi. 
Voi  dite:  esser  il  codice  della  Vaticana  mancante  in  qual- 
che pagina  :  e  V  ordine  dello  scritto  non  seguir,  come  do* 
crebbe,  V  ordine  d£  tempi:  al  qual  disordine  avete  procu- 
rato di  riparare,  collegando   voi   le   notizie   storiche.   Ma 
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questo  pregio  è  vostro  e  non  del  codice.  Voi  avete  altresì 
epilogata  la  storia  con  utile  commento:  e  leggendolo  con- 
gioiva anch'  io ,  perchè  vi  si  fosse  data  questa  occasione 
a  viepiù  istruirci.  Ma  per  accordare  le  dicerie  alla  storia 
non  siete  stato  voi  costretto  a  ristringere  i  tempi ,  asse- 
gnando a  quelle  il  solo  spazio  dal  i3d5  al  i3a8?  E  non 
possono  forse  i  medesimi  discorsi,  quasi  tutti,  riferirsi  ad 
altri  fatti ,  ad  altri  luoghi ,  ad  altri  personaggi ,  che  non 
a  quelli  mentovati  nel  codice,  vostro  ?  Non  sono  forse  an- 
che in  cotesto  manoscritto,  come  per  esempio  nella  pa- 
gina 46  9  supposti  i  nomi  j  dove  si  legge  :  che  il  comune 
ed  il  popolo  della  città  d'  Atene  manda  messer  Platone 
savio  dottore  di  leggi  a  domandare  un  nuovo  rettore  a'si- 
gnori  cittadini  di  Lacedemonia?  E  perchè  mai  ne*  codici 
nostri  sono  i  nomi  supposti  eziandio  nella  prima  diceria» 
ov*  è  indicato  generalmente  anche  il  papa  e  il  santo  che 
possa  esser  capo  della  città? 

Il  vostro  codice  lia  pur  questo  titolo  :  dicerie  da  im* 
parare  a  dire  a  uomini  giovani  e  rozzi.  Ne'  nostri  mano- 
scritti è  soltanto  libro  delle  dicerie.  E  voi  ben  dichiarando 
r  intendimento  del  Ce£Ei ,  avete  difinite  queste  dicerie  co- 
me esercitazioni  poco  più  che  grammaticali,  e  poco  meno 
che  rettoriche:  aggiungendovi  tali  e  tanti  avvertimenti  utili 
all'  educazione  della  gioventù ,  che  gli  ho  voluti  trascri- 
vere anch'  essi  nella  nota  quarta  dopo  i  vostri  pensieri 
intomo  al  dettato.  Ma  se  queste  dicerie  son  fatte  per  eser- 
citare la  gioventù  a  ben  dire,  non  è  conseguenza  più  na* 
turale,  che  elle  fissero  dettate  in  modo  che  il  giovane 
potesse  ripeterle  in  qualunque  simile  occorrenza?  Inoltre 
voi  le  attribuite  del  tutto  al  Ceffi  :  ma  se  sono  veramen- 
te storiche ,  il  Ceffi  non  può  averle  se  non  compilate.  E 
comunque  sia,  noi  tutti  dobbiamo  desiderare  che  nel  farne 
una  nuova  edizione  si  mantengano  i  nomi  supposti.  Per- 
chè l'Italia  troppo  si  rammenta  delle  antiche  discordie  , 
che  la  spossavano  e  smembravano,  inducendola  ad  ira  e 
a  vendetta  contro  sé  medesima.  E  le  dicerie  del  Ceffi,  che 
sono  vendicative  come  erano  le  genti  in  quel  secolo,  edu* 
cherebbcro  i  giovani .  all'  odio  contro  i  fratelli  ^  se  lette 
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fossero  con  qae*  nomi  che  dà  la  Vaticana.  Tolti  poi  qae« 
8 ti  segni  particolari ,  è  il  libro  a  tutti  giovevole:  e  sempre 
rimane  storico^  ritraendoci  gli  umori  di  quella  generaadone. 

Si  discerne  dalla  prima  diceria  ^  come  fossero  qu^Ii 
avi  nostri  angustiati  allorché  dovevano ,  tuttoché  tempora- 
riamente,  rimettersi  ad  alcun  signore.  ,,  Tra  tutti  gli  al- 
tri rasi  e  avvenimenti,  che  possono  avvenire  alle  libere 
<^ittà  ,  ora  siamo  noi  al  più  forte:  perocché  per  asprezza  di 
guerra  e  per  maledetta  discordia  siamo  condotti  a  donare 
altrui  la  nostra  libertà  e  giustizia ,  la  quale  abbiamo  pos« 
sednta  per  molti  anni .  E  però  conviene  maturamente  prov- 
vedere a  cui  tanto  e  tale  dominio  concediamo .  A  noi  con- 
viene eleggere  signore  giusto,  il  quale  sia  con  noi  congiunto 
per  amore  e  per  fede  :  e  che  sia  savio  e  costante ,  il  quale 
<^i  addirizzi  a  perfetta  giustizia ,  e  traggaci  fuor  di  sette  e 
di  divisioni:  si  che  per  lui  s'acquisti  vittoria  di  fuori»  e 
concordia  di  dentro  ,  acciocché  noi  possiamo  vivere  in  lieta 
sicurtà  senza  paura .  „ 

Ma  la  più  importante  considerazione  sopra  queste  di- 
cerie é  a  conoscere  i  potestà  o  rettori.  Voi  sapete  1* origi- 
ne di  questa  barbara  istituzione  •  Prima  del  secolo  XII  j  i 
popoli  soggetti  a  principe,  da  esso  medesimo  erano  giudi- 
cati ,  con  più  ordini  di  leggi  scritte ,  ma  in  un  modo  quasi 
simile  a  quello  che  or  si  continua  da'  turchi.  Ampliandosi 
poi  le  signorie,  e  crescendo  a  un  tempo  l'incarico  della 
giudicatura^  piacque  a  Federigo  Barbarossa  delegar  le  cause 
de'  sudditi  a  più  bascià  che  nominò  potestà  •  Ei  gli  eleg- 
geva: e  quindi  avevano  essi  tutta  l'autorità  giudiciaria  ,  ci- 
vile e  criminale.  Ufficii  incompatibili  in  una  medesima 
persona  !  Mostruosità  orrenda  che  gravava  la  tirannide  I  Per- 
chè se  i  popoli  avevano  da  querelarsi  al  loro  signore ,  que- 
sti poteva  ad  essi  gratificare  dando  ragione  o  concedendo 
privilegi;  mentre  il  potestà ,  uomo  ligio,  non  aveva  libero 
arbitrio  se  non  a  sublimare  il  tiranno .  Ne  è  pur  da  ima- 
ginarsi  che  utile  sia  tanta  autorità  d'un  solo  sopra  tutto 
un  comune  .  E  come  doveva  increscere  a' principi  stessi,  se 
buoni,  che  l'ufficio  -del  potestà  gli  rendesse  cotanto  odiosi! 
U  buon  principe  ama  il  povero  giusto ,  fa  grazia  per  af-* 
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fesione ,  non  lascia  bene  senza  guiderdone .  I  potestà  nega- 
vano spesso  la  giustizia  al  povero,  e  perdonavano  all'  uo- 
mo potente,  avari  nello  spendere ,  discortesi  nel  ricevere , 
irati  nel  punire ,  lasciando  i  veri  mali  senza  gastigo  •  Ma 
intanto ,  poiché  i  popoli  sono  meno  sospettosi  che  non  chi 
gli  governa,  quell'arbitraria  istituzione  del  ii58  fu  am- 
messa ancora  nelle  repubbliche  italiane  •  E  Firenze  che  reg- 
ge vasi  da  consoli  cittadini ,  de*  maggiori  e  migliori  della 
città,  con  consiglio  del  senato  al  modo  di  Roma^  ebbe 
quella  prima  signoria  forestiera  nel  1207.  Chiamarono  i  fio- 
rentini  un  gentiluomo  d'altra  città,  che  fosse  loro  potestà 
per  un  anno  ,  e  rendesse  le  ragioni  civili  con  suoi  coliate' 
Tali  e  giudici,  e  facesse  l'esecuzione  delle  condannagioni  e 
giustizie  corporali;  sperando  così  che  la  giustizia  non  j/»- 
rebbe  mancata  né  per  priegfU,  né  per  tema,  o  per  diservi^ 
giOj  o  per  altra  cagione.  Vana  speranza  I  Le  dicerie  del 
Ceffi  sono  quarantasette;  e  non  meno  che  tredici  si  riferi- 
scono a*  potestà  •  Concedete  che  ne  faccia  alquanto  esame, 

É  eletto  il  potestà  ;  e  cominciando  V  ufficio ,  così  ren- 
de onore  a*  cittadini:  „ non  per  mia  virtù,  ma  per  lo  vo- 
stro volere  sono  io  eletto  potestà:  perciò  che  siete  coronati 
di  laudabile  e  pregiata  fama  •  Ond'io  rimetto  il  mio  volere 
nel  vostro  consiglio  e  arbitrio ,  disposto  a  lieta  obbedienza 
del  vostro  giudicamento,  ricevendo  e  rinunziando  come 
parrà  a  voi,  per  lo  cui  valore  tanto  e  tale  onore  m*ò 
proferto  •  Iddio  per  sua  grazia  vi  conceda  di  prendere  il 
meglio  e  nelle  grandi  cose  e  nelle  piccole.  „ 

Questo  discorso,  tutto  pieno  di  soavità,  promette  giu- 
stizia e  mansuetudine  •  Ma  subito  che  può ,  si  studia  11  po- 
testà d' accrescere  la  sua  potenza ,  e  sotto  pretesto  di  me- 
glio spegnere  i  malefici ,  sì  dice  a*  consiglieri:  „  il  mio 
intendimento  fu ,  quando  mi  mossi  dal  mio  albergo ,  d' ac- 
quistare onore  e  non  prezzo:  il  quale  onore  nel  reggimento 
s'acquista  per  fiir  giustizia.  Alla  quale  si  richieggiono  tre 
4K>se:  cioè  il  buono  volere,  il  sufficiente  potere,  e  Teffet- 
tuoso  operare,  in  conservare  le  virtù  e  distruggere  i  vizii: 
avendo  in  odio  i  rei ,  in  amore  i  buoni .  Ed  a  voler  -  ope- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


rare  le  predette  cote  conviene  che  io  riceva  da  voi  coni- 
glio ed  aiuto:  imperciocché  io  da  me  ha  la  buona  volontà, 
ma  non  c'è  il  «officiente  potere;  peroccbi  i  vostri  étatuti 
me  lo  tolgono,  limitando  le  pene  agli  scellerati  uomini, 
ond'  io  non  gli  posso  punire  debitamente .  Io  vi  prego , 
acciocché  la  giustizia  fiorisca  nelle  mie  mani ,  che  sopra  a 
ciò  mi  doniate  arbitrio,  sciogliendomi  da'  gravi  nodi  de'  vo- 
stri statuti,  ff 

Il  cittadino  risponde  a  queste  colorate  parole  con  finaa^ 
co  discorso:  ,9  perciocché  io  sono  tenuto  più  alla  verità  ohe 
a  voi^  messer  potestà,  troppo  mi  parrebbe  fallare ,  quan- 
do io  per  là  vostra  special  riverenza  lasciassi  il  comun  bene 
della  mia  città .  Ond'  io  prego  che  mi  perdoniate:  che  quan- 
tunque voi  abbiate  buona  intenzione,  voi  non  ragguaidate 
interamente  la  verità,  quando  chiedete  arbitrio  sopra  i  no- 
stri statuti  per  punire  i  malefici  •  Voglio  che  voi  sappiate, 
che  i  nostri  maggiori,  uomini  discreti  e  savii,  conoscendo 
la  natura  e  la  condizione  del  luogo  p  degli  uomini ,  fecero 
le  nostre  municipali  leggi ,  come  meglio  seppero  conoscere 
e  provvedere,  per  loro,  e  per  quelli  che  a  venire  erano: 
le  quali  essi  giurarono:  e  piacquero  alla  moltitudine:  e  poi 
per  li  tempi  sono  state  osservate.  Mi  ricordo  di  molti  al- 
tri rettori ,  a'  quali  sono  intervenuti  gravL  casi  e  diversi 
maleficii:  e  con  li  nostri  statuti  gli  hanno  purgati.  Ond*  io 
prego  che  quesk'  arbitrio  più  non  dpmandiate:  perocché  me- 
no pericolo  incorrerete ,  e  più  onore  acquisterete  ,  di  «^ 
guitare  le  nostre  leggi ,  le  quali  giurate  avete ,  che  d'usare 
nuovi  processi  contro  l'onore  de'  nostri  statutari.  „ 

Ma  benché  i  cittadini  oppugnassero ,  e  talvolta  raffre- 
nassero i  potestà:  questi  uomini  astuti  seguitavano  di  tur- 
bare la  repubblica.  Né  da  essi^  ancorché  fossero  giusti  ed 
umani ,  non  poteva  sempre  provenire  il  bene  pubblico  ed 
universale ,  massime  nelle  libere  città .  Perchè  volendo 
operare  il  bene ,  non  potevano  quivi  procedere  efficace- 
mente senza  il  consiglio  e  V  aiuto  del  popolo ,  il  quale  in 
loro  diffidava:  siccome  non  potevano  giovare  a'sudditi  aotta 
il  ptincipaito,  se  non    rimettendosi  allo  stesso    principe  « 
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Tali  sono  in  somma  le  basi  di  siffatto  ufficio ,  cbe  la  bontà 
ii«n  lo  rende  affettuoso  ed  utile;  e  in  ogni  altro  caso  ò 
pernicioso.  Dovevano  i  cittadini  esortare  il  potestà,  per- 
chè ,f  commovesse  il  suo  valore ,  e  fosse  d' animo  forte  ; 
non  tardo  o  negligente  a  far  giustizia  y  a  purgare  i  mali , 
a  vendicare  gli  oltraggi  e  le  ingiurie  gravi  a  tutti  gli  abitatori 
della  città.  ,;  E  quindi  poiché  il  potestà  eccedeva  quando 
mosso  da  loro  operava ,  lo  dovevano  di  nuovo  pregare  ,,  che 
fosse  savio ,  che  prendesse  con  maturo  consiglio  il  migliore 
partito  ,  che  provvedutamente  procedesse  nel  fatto^  peroc- 
ché tosto  corre  a  pentimento  chi  subitamente  giudica .  ,, 
E  nelle  commozioni  pubbliche  y  dovevano  spesso  i  buoni 
e  pacifici  abitatori  confortarlo  affinchè  yy  fosse  fermo  in 
voler  riparare  al  mortale  furore  y  che  nelle  subite  avversi- 
tà si  sogliono  conoscere  gli  uomini  di  grande  animo.  ,y  Ed 
egli  allora  cessando  dal  poltrire,  parteggiava^  sicché  i  cit- 
tadini lo  dovevano  ammonire,  dicendo:  „  siavi  manifesto, 
che  vi  poniamo  ben  mente  alle  mani,  quando  voi  non 
tenete  pari  la  bilancia;  pigliando  parte  e  setta  nella  no« 
stra  terra  •  Certo ,  quando  voi  foste  eletto  nostro  rettore , 
non  per  parte,  ma  per  tutta  la  città,  foste  eletto.  Onde 
vi  preghiamo  che  da  quinci  innanzi  operiate  quello  che 
sia  unità  e  buono  stato  di  tutta  la  città,  e  onore  del  vostro 
ufficio  ;  sì  che  possiate  tornare  con  lieta  nominanza  a  casa 
vostra:  conciosiachè  1»  fine  «lelF ufficio  vostro  v'aspetta  di 
coronarvi  d'onore  o  di  punirvi  con  la  ragione.  „ 

Quanto  è  difficile  a  chi  non  ha  freno  ^  raffrenare  il 
cuore  a  non  desiderare  1*  altrui:  vegghiando  per  consolare 
i  buoni:  e  misurando  la  vendetta  contro  i  colpevoli.  Era- 
no appena  istituiti  i  potestà ,  che  ogni  italiano  gli  abor- 
riva •  Que'  popoli ,  che  un  signore  governava ,  ricevevano 
sovente  in  potestà  „  un  uomo  nobile  per  lignaggio ,  vil- 
lano per  costumi ,  e  troppo  fiero  dell'  animo ,  sì  che  erano 
da  lui  costretti  a  importabili  gravezze  ed  a  spese  senza 
misura:  „onde  dovevano  ricorrere  al  principe,  perchè^,  scri- 
vesse con  effetto  di  pietà  al  loro  rettore.  „  E  coloro  che  si 
godevano   della  libertà,   provvedevano  alla   repubblica  , 
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cassando  que'  potogtà  „  ohe  non  arevano  in  odio  la  fatisi-» 
tà ,  non  amavano  la  pace  né  la  concordia  ,  non  punivano 
le  colpe  ,  non  osservavano  le  leggj^  non  facevano  onore  agli 
uomini  buoni.  ,,  E  quindi  se  non  erano  ancora  persuasi 
della  fatta  esperienza;  dubitando  cioè ,  che  il  male  venisse 
dagli  ufficiali  e  non  dall'ufficio;  andavano  a  raccoman- 
darsi graziosamente  alle  altre  città,  perchè  dessero  loro  un 
buon  rettore  .  Ma  gli  esperti  e  i  giudiziosi ,  ritiravano  il 
governo  a'  primi  principii^  reintegrando  nell'ufficio  i  con- 
soli y  come  si  legge  in  quella  bellissima  diceria  che  tutta 
ho  trascritta  nella  nota  terza. 

Senza  dubbio  ,  perchè  la  giustizia  era  si  mal  renduta, 
frequenti  erano  le  vendette  •  E  si  confortavano  l' un  1*  al- 
tro ,  dichiarando  „  che  per  sé ,  e  per  gli  amici  ,  e  per  li 
seguaci,  erano  presti  d'imprendere  la  bisogna  con  l'avere 
e  con  la  persona  infino  a  onorevole  vendetta:  perchè  ra- 
gione e  buona  usanza  vuole  che  l'amico  sia  guardato  e 
mantenuto  per  consiglio  e  per  aiuto,  così  nel  tempo  dell'av- 
versità, come  nel  tempo  della  prosperità.,,  E  ciò  riferisce 
alle  vendette  private  di  cittadino  a  cittadino^  cui  poteva 
il  potestà  riparare*  Discorrendo  il  Ceffi  delle  discordie  di 
comune  a  comune ,  egli  suol  metter  pace .  Con  sentenza 
simile  a  quella  sopra  detta:  „  perchè  all'  amico  non  dee 
prosperità  o  disavventura  avvenire ,  che  l'altro  amico  noa 
la  debba  per  partecipazione  a  sé  reputare:  „  il  Ceffi  indu- 
ce le  città  a  reciproco  soccorso  per  dirizzarle  a  buono  e 
pacìfico -stato.  Ed  oh!  fossero  stati  gl'italiani  sempre  con- 
cordi! Una  sola  delle  dicerie  del  Ceffi  è  relativa  all'edu- 
cazione de'  giovanetti.  L' ho ' trascritta  nella  nota  tersa. 
La  cara  semplicità  ed  i  be'  sentimenti  di  quel  discorso  mo- 
strano che  la  gioventù  italiana  meritava  d'esser  felice. 

lo  concluderò  questa  lettera^  attribuendo  a  me  le  pa- 
role del  Ceffi.  „  Se  avessi  in  alcun  moda  scritto  utilmente, 
reputatelo  alla  buona  fede ,  con  la  quale  io  ci  sono .  E  se 
avessi  detto  meno  che  bene  ,  reputisi  all'  ignoranza  del  mio 
basso  ingegno:  sperando  che  il  mio  detto  sia  corretto  peir 
voi,  uomo  valente,  con  debita  discrezione.  ,, 
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(♦)    IfOTA    I. 

Intorno  a* i^olgariz!Uitori  della  storia  di  Troia,  compilata  da 
Guido  giudice  dalle  Colonne  . 

Questa  storia  fa  compilata  da  Guido  giudice  nel  1287,  e 
in  lingua  latina  • 

1.  Gli  accademici  della  Fucina  ne  pubblicarono  in  Na« 
poli,  e  nei  i665,  un  Yolgaritzamento  italiano,  attribuendolo  a 
Guido  stesso  ,  e  soggiungendo  :  ,^  vedemmo  in  esso  i  lineamenti 
del  buon  secolo ,  e  fummo  di  parere  di  esporlo  in  pubblico , 
se  non  per  altro  per  iscorgersi  almeno  ,  quali  ancbe  in  Sicilia 
furono  i  primi  abbozzi  della  regolata  lingua  volgare.  ,,  ^é  du« 
bitarono  affatto  d'errare ,  quantunque  stampassero  nel  medesimo 
libro  una  prora  contraria  alla  lor  congettura  t  di  cbe  non  s'  ac- 
corsero. Infatti  nella  fine  del  libro,  dopo  avere  stampato  que- 
ste parole  :  ,,  e  questa  mia  opera  fa  perfetta  nella  incarnazio- 
ne degli  anni  domini  1287  nella  prima  indizione:  ,,^  le  quali 
si  riferiscono  a  Guido  ,  e  sono  tradotte  dal  latino  ;  vi  aggiun- 
sero le  seguenti ,  cbe  pur  si  trovano  in  pia  manoscritti ,  e  sono 
aggiunte  dal  traduttore ,  cbe  non  era  certamente  Guido  dalle 
Colonne  ,  non  essendo  questi  coetaneo  del  Villani  :  ,,  e  chi  vo- 
lesse dire  che  Troia  non  fosse  di  tanta  grandezza ,  legga  il  Ver- 
gilio  e  molti  altri  libri  che  di  ciò  trattano,  et  ancora  de' tro- 
iani fuggitivi ,  i  quali  feciono  Roma  e  Francia  e  Inghilterra  e 
Bretagna  e  Cicilia  e  Puglia  e  molte  altre  terre,  le  qaali  sono 
scritte  in  su  la  cronica  cbe  fece  Giovanni  Villani .  „ 

Detto  volgarizzamento  stampato  si  concorda  qaasi  in  tutto 
co*  seguenti  codici  della  Laarenziana,  tutti  scritti  nel  sec.  XiV  : 
Cod»  10.  Plot.  63:   cod.  II.  Plut.  62:  cod.  3i.  Piat.  89.  infer. 

col  cod.  i3.  Plut.  6a.,  nel  quale  si  legge  in  fine:  ,,  questo 
libro  si  compieo  di  scrivere  per  me  Simone  Alberti ,  mereiaio 

(*)  Prima  di  eomìaciiire  queste  note  debbo  dicbiame  U  mia  gratitodino 
a  tatti  i  eoasefratorì  della  librerìe  da  me  vititate ,  poiché  tatti  in  tatti 
i  loogbi  SODO  stati  Terso  di  me  cortesi^  o  facilitandomi  la  ricerca  de' mano- 
scritti,  o  troTandomegli  essi  raedecimi .  E  per  le  seguenti  note  rìograsio  in 
particolare  il  prof.  Del  Farìa  ,  bibliotecario  della  Laarenziana ,  il  prof.  Fol- 
lini  bibliotecario  della  Magtiabecbiana  ,  il  prof.  Gatzera  in  Torino  ,  i  prof. 
Saint-Martin  e  de  la  Grange  nella  libreria  dell'  Arsenale  in  Parigi  ^  e  M. 
Meon  e  massioumtnte  il  prof.  Chesy  nella  libreria  nasionalo  di  qoalla  cittJi 
medesima . 
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del  popolo  ài  santo  Piero  Séheragio  anni  i356  a  di  atg  d'apri- 
le  :   9f  onde  Simone  Alberti  ne  è  il  copiatore  : 

col.  cod.  44-  Flnt.  89.  infer. ,  codice  del  secolo  XV  ,  cai 
manca  il  prologo;  e  nel  cui  margine,  nella  pag,  111  retro  ,  si 
legge  di  scrittura  moderna  :  ,,  messer  Coloccio  Salatati ,  sotto 
nome  di  Guido  delle  Colonne  di  Messina  ,  fa  meniione  di  que- 
sto che  qui  si  chiama  Nino  :  perciocché  egli  dice  che  nel  tra- 
durre quest'  opera  egli  seguitò  Darete  Frigio  e  Dite  Gnosio  |  co- 
me al  libro  intitolato  da  me  Zibaldone  latino  a  e.  4^  ^  99 

col.  cod.  3i.  Plut.  44*  ^1  quale  però  è  abbreyiato  alquanto 
nelle  ultime  pagine,  ed  ha  infine  queste  parole;  „  e  qui  fac- 
ciamo fine  :  scritto  e  compiuto  per  me  Amaretto  il  di  di  santo 
Benedetto  alle  XI  ore,  a  di  ai  di  mano  iSgS.  ,1  Mei  margine 
superiore  delle  precedenti  pagine  è  scritto  : ,,  venerdi  a  di  20  di 
marco  iSpS.  y.  Il  Bandini,  facendo  il  catalogo  della  Laurensia- 
na ,  ha  aggiunto  Mannelli  ad  Amaretto  •  Egli  ha  seguitato  forse 
il  Mehus,  che  nella  vita  Ambr.  Cam.  p.  i83.  parla  di  Amaret* 
to  Mannelli .  Ma  il  copiatore  del  codice  non  si  è  sottoscritto  se 
non  Amaretto . 

col.  cod.  154.  Medie.  Palat:  il  quale  però  è  mutilo  oel 
principio,  è  abbreviato  alquanto  nelle  tre  ultime  pagine >  ed  ha 
in  fine  queste  parole  :  „  transitato  in  Tolgare  per  Filippo  Cefi 
notaio, cittadino  di  Firenze  nel  i3i4  (i)«  Q<^i  finisce  il  libro  della 
distruzione  di  Troia .  A  Dio  sia  grazia ,  amen  •  Questo  libro 
ha  fatto  Biagio  dì  Giovanni  Terini  al  vostro  onore .  ,)  Onde  pare 
che  di  Filippo  Ceffi  sia  quel  .volgariszamento  dell'opera  di  Gui- 
do Giudice,  il  quale  fu  stampato  dagli  accademici  della  Fucina* 
E  giova  qui  dinotare  ,  che  se  le  suddette  parole  non  dichiaras- 
sero che  Filippo  Ceffi  è  il  volgari tsatore  ,  potrebbero  indurre  a 
credere  che  fosse  stato  fatto  il  volgarizzamento  dal  Terini ,  il 
quale  dice  aver  tatto  il  libro.  Per  simili  parole  si  sono  attribui- 
te certe  opere  ad  alcuno,  che  non  aveva  neppur  l'animo  dispo* 
sto  a  dettarle  . 

Detto  volgarizzamento  si  concorda  pure  con  tro  codici  della 
Riccardiaoa:  n."*  1649»  ^^^  ^^*  XV.:  n."*  1899»  ^^^  ^^'  XIV.: 
e  n.^  i8ai  9  del  sec.  XI V,  cui  però  manca  in  fine  quello  che  il 
volgarizzatore  ha  aggiunto  negli  altri  codici. 

Si  concorda  pure  con  due  codici  della  Magliabechiana  :  col 
cod.  44*  P*  4*  ^^^  secolo   XIV,  che  è  mutilo   in   principio:  e 

0)  Il  Baodioi  b«  lerlUo  od  suo  cauìogo  MCGCtXXlV.  Ma  U  l«lleta 
L  ffditì  Minti  Bel  mt. 
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col.  cod.  43*  P«  4-  ^^'  >^*  XlVy  ìd  fine  del  quale  nella  pag.  i3a 
del  maDoscrittOy  si  leggono  cpeate  parole  : ,,  questa  presente  ope- 
ra  fa  perfetta  negli  anni  della  dominica  incarnasione  12879  nella  pri- 
ma  indizione  y  amen.  Qui  finisce  il  libro  della  struiione  di  Troia: 
a  Dio  sìa  grazia  amen  •  E  fu  recato  in  volgare  per  Filippo  Ceffi 
notaio,  cittadino  di  Firenze ,  nel  i324«  »  Onde  si  rafferma  che 
il  saddetto   volgarlzzaraento  è  di  Filippo  Ceffi . 

II.  Nella  Aiccardiana  ò  il  codice  aifiS^  che  apparteneva  al 
Davanzali ,  e  in  cai  si  legge  nn  volgarizzamento  della  medesi- 
ma storia  9  ordinato  anche  esso  come  l'opera  latina ,  ma  diverso 
a  quello  del  Ceffi  ,  benché  in  qualche  luogo  gii  sembri  quasi 
consimile.  In  fine  à  scritto  cosi:  ,,  questo  fu  estratto  de' libri 
di  Dares  Frigio  et  de  libro  di  Dites  greco ,  secondochè  di  so- 
pra ò  dichiarato  ,  per  giudice  Guido  da  Messina  ;  e  poi  fu  re- 
cato in  volgare  per  ser  Matteo  di  ser  Joanni  Bellebuoni  da  Pi- 
stoia y  fatto  li  anni  i333  :  laude  n'  abbia  lo  nostro  signore  Dio 
e  la  sua  madre  e  la  corte  di  paradiso ,  ame%.  ff  Onde  v'  è 
un  altro  volgarizzatore  della  medesima  storia,  che  non  è  né  Gui- 
do giudice  f  né  il  Ceffi  ,  ma  il  Bellebuoni . 

III.  Nella  Laurenziana  é  pure  il  cod.  i53 .  Leop.  Med. 
Pai.  y  del  secolo  XIV  y  in  cui  si  legge  un  altro  volgarizzamen- 
to della  medesima  storja,  il  qaale  mi  sembra  provenire  diritta- 
mente dal  latino,  perché  confrontato  colla  traduzione  del  Ceffi, 
esso  é  talvolta  più  breve  ,  o  significa  i  medesimi  pensieri  con 
diverso  '  andamento  y  e  ne  é  poi  molto  diverso  nelle  ultime  pa- 
gine. Inoltre  é  scritto  in  un  dialetto  veneziano  ,  comecché  aite- 
rato forse  dal  copista»  Onde  a' due  suddetti  volgarizzatori  to- 
scani bisogna  aggiungere  un  terzo  traduttore ,  che  é  venezia- 
no ,  tuttoché  (  per  quanto  io  so  finora  )  anonimo  .  Trascrivo  il 
principio  e  il  fine  del  codice  Laurenziano,  senza  farvi  ninna  cor- 
rezione.  Principia  cosi: 

*'  Qui  commenza  lo  libro  chiamado  troian,  fato  e  compo- 
nudo  per  Diti  e  per  Dares  ,  li  qual  fo  omeni  savii,  el  qual 
irata  de  le  nobilitade  de  Troia  e  de  la  soa  destrnzion  e  mala 
ventura  . 

<<  Avvegnaché  loe  pasado  antìgitade  ,  che  per  più  nuove 
cose  si  é  desmentegade ,  edezo  alguna  antigitade  non  é  pasada 
la  qual  soa  grandezza  sia  cusì  de  memoria  e  de  reeordanza, 
né  che  per  antìgitade  diebia  esser  pri  vada  men  de  soa  recor- 
danza  y  notificando  li  fati  pasadi  al  tempo  antigo.  Adonca  ver- 
deza  in  quele  continue  recordanze  per  la  magnitudine  e  gran- 
deaaa  de   li  libri  commenzadi ,  deschiarando    ben  la  senteuia 
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de  qaeli  ^  iicomo  se  traoT»  per  It  libri  de  serti  poeti  eompi-» 
landò  e  demostrando  le  cose  pasade. 

y,  Und'è  che  li  diti  libri  s'iode  spande  e  mostra  le  gran  Ter* 
tae  e  le  gran  prodese  de  li  nobeli  omeni  ,  lì  qaal  la  longa  etade 
per  tempo  pasado  e  per  morte  si  i  prÌTadi .  Adonca  la  destra* 
zion  de  la  nobeiisima  zitade  de  Troia  per  alguna  antigitade  de 
tenpo  pasado  non  posa  far  (  o  esser  )  desmentegada  ;  ma  aem* 
pre  fiorisca  per  continue  recordanse  in  la  mente  de  lascha* 
no  cbe  oldirà ,  sicomo  cosa  scrita  per  li  poeti  •  E  molti  è 
stadi  che  la  yerità  de  la  presente  istoria  con  arqaante  desimQ- 
lazion  de  fiabe  ,  entro  de  li  qual  poeti  s'  era  a  quel  tenpo  de 
la  destrusion  de  Troia  so  fo  an  che  nomeva  Omero  poeta  de 
grande  scienzìa  ,  la  veritade  de  la  dieta  destroiion  polidamente 
e  con  nobelli  versi  la  scrise,  melando  e  componendo  molte  cose 
e  novele  le  qaal  fo  vere  ,  e  de  qaele  che  non  fo  vere ,  le  qual 
noTelle  introdasse  in  scritto  che  li  diti  domenedei  si  pariase  e 
fose  sicomo  omeni  .  Onde  lo  caor  da  pao  de  li  qaal  poeti 
animosamente  si  siegoe  ,  azòche  li  desse  a  intendere  die  li  diti 
domenedii  si  pariase  e  fose  sicomo  omeni ,  non  solamente  ome» 
ni  9  ma  eziandio  defendedori  e  gaardadori  de  la  città  ornane  , 
perzò  se  inpensò  li  poeti  di  scriver  molte  frabe  in  li  sno'  li- 
bri .  Onde  Ovidio  Solomonese  con  maraviglioso  stilo  in  molta 
de  li  suo'  libri  sicomo  pose  (  o  si  compose  )  V  ano  e  V  altro, 
aoè  la  bogla  con  la  veritade  •  Ma  Virgilio  con  T  ovra  eoa  in 
lo  libro  de  la  eneidos  deschiara  con  verità  lo  fato  de' troiani, 
non  se  partando  dal  vero  per  lo  componimento  de  Omero.  Mo 
azò  eh'  io  voia  verasiamente  in  atilìtade  de  qaelo  qaesta  iste* 
ria  in  qaesta  parte  ozidental ,  e  sacessivamente  in  atilitade  de 
qaeli  che  lese  gramadega  scriti  libri  fati  per  Ditis  che  fo  grie- 
go ,  e  per  Dares  che  fo  troian  ,  li  qaali  al  tempo  de  la  ba* 
taie  de  Troia  eli  fo  al  presente  e  si  vide  tutte  le  bataie  ;  e 
perzò  eh'  eli  fò  là ,  elli  fo  verasii  dìtadori ,  e  con  verità  si 
lo  scrise  fedelmente  ,  e  la  predita  traslatazion  fata  e  seguida 
segondo  la  compilasion  fata  per  Misser  Guido  dalla  Colonna 
Mesinese ,  lo  qaal  deschiara  le  dite  bataie  sichcmo  fo.  trovado 
in  do  libri  scriti  e  fati  per  li  sovra  diti ,  zoè  Dites  e  Dares, 
trovadi  in  la  citade  d'Atenes,  qoasio  concordevoli  e  consone* 
voli ,  li  qual  libri  uno  che  fo  chiamado  Cornelio  nieoco  de  Sa* 
lustio  si  traslatà  li  diti  libri  de  lengaa  griega  in  latina  ,  e  si 
tolse  pertica larmeo te  qaelo  che  più  di  lete  alli  omeni  e  in  pi- 
sola brevitade  si  lo  scrise  dexcuelmentre  •  Onde  che  in  questa 
Gompoxicion  de  lo  libro  se  trnova  scrito  unìfersalmentre,  ebo^ 
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RIO  elo  fò  lo  ÌDprincìpio  t  lo  nasimento  de  la  enemistada  e  de  li 
Beandoli  ohe  (o  intro  Ji  grìexi  e  li  troiani ,  e  perchè  caxion  eli 
se  coihofle  a  gaera . 

,f  In  qaeio  letopo  la  Grexia  vegniTa  apelada  Italia ,  la  qaal 
noi  apeiemo  ancbno  indi  Romania  :  onde  plas  manifeitainen- 
te  de  qaa  in  driedo  se  deschiarerà  ,  qaali  Re^  e  qaali  Boxi, 
e  qaali  Preocìpi  e  baroni  de  li  griezi  Tene  in  lo  oste  sovra 
Troia,  e  qaali  Re  e  Conti  e  Principi  e  Baroni  si  Yene  in  oltre 
ciò  de  li  troiani  y  e  quanti  an  sì  darà  Toste  e  lo  asiedio  ,  e 
quanto  tenpo  combatè  qaeli  Baroni  de  Tana  parte  e  de  T al- 
tra^ e  qaeli  che  fo  morti  ^  e  quanto  tenpo  stete  li  griexi  ad 
aver  la  citae ,  e  la  Titorìa  eh'  eli  aye ,  e  la  maser  parte  de 
qoele  cosse  Cornelio  non  scrise  niente  •  Adoncha  tomemo  a  la 
esposision .  ,, 

Finisce  cosi  : 

<<  Como  TAndromaca  torna  a  morir  in  Ancona  da  soa  moien 

**  Dapuocbò  lo  ave  fatto  chassl ,  e  che  lo  sera  trionfado 
tati  li  paixi  orientai ,  elio  si  torna  in  Ancona  appresso  soa 
Dioier  legitima ,  la  qaal  nomeva  Tamande ,  e  tìtc  ano  gran 
tempo  f  e  de  lei  ave  fieli  e  fie  pluaor ,  che  da  può  la  soa  morte 
mantegni  lo  riamo  quando  elio  aye  viTudo  quanto  piaxete  a  Dio, 
elio  passi  de  questa  Titta  •  amen  . 

**  Qua  compie  la  storia  segondo  che  la  fo  trovada  in  lo 
armer  de  S.  Polio ,  deschiarando  de  lengua  griega  in  latina  or* 
denadamente,  corno  fo  la  TeriUte  a  ponto  fata  per  Dittis  e 
fer  Dares ,  li  qual  fio  ometti  savii ,  V  ano  fo  griego  e  l' altro 
troian  •  amen  •  „ 

IV.  Nella  Magliahechiana  è  un  codice  del  secolo  XIV,  Cod.  45. 
P.  4*f^^  ^^i  *■  legS^  ^'i  *l^o  Tolgarlasamento  della  medesima 
storia  f  il  quale  non  proyiene  dai  latino  »  ma  da  una  traduaio* 
ne  fatta  prima  in  francese  •  Onde  a'  tre  suddetti  tradottori  dob- 
biamo aggiungerne  un  quarto,  che  è  toscano,  e  più  antico  di 
tutti ,  e  si  chiama  BtnducQÌo  dello  Scelto .  Quest'  opera  però  è 
un' amplificasiooe  dell'opera  di  Guido,  quantunque  proceda  si* 
milmeote.  £  forse  perché  diversifica  all'  opera  latina  di  GnidO| 
ed  ha  Toeaboli  e  modi  francesi  ;  il  Ceffi  ed  il  Bellebuoni  tra* 
dossero  di  noovo  la  medesima  storia  .  £  dobbiamo  pur  coa<- 
cladere  che  detta  storia  fa  recata  nel  yolgare  di  Francia  pri* 
«Da  che  nel  Tolgare  d' Italia  •  JNei  suddetto  manoscritto  si  leg- 
gè  in   fine: 

^  Qui  finisca  el  libro  de  la  storia  di  Troia  che  ne*  racconti 
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i  beo  tatto  apertamente»  tacto  ciò  che  Dark  et  Ditts  ne'ra* 

conti  à  f  siccome  Troia  fu  per  due  fiate  distraeta  et  dìserfia  • 

<<  Qaesto  libro  scripse  Andrea  Deio  degli  Ugrngieri  da  Sie- 
na ,  el  qaale  traslatò  Bindaccio  de  lo  Scelto  di  franceaco  in 
nostro  volgare  )  acciocché  coloro  che  non  sanno  lo  francesco,  ci 
si  possano  dilectare;  e  compissi  di  scrlTcre  martedì  %o  di  la- 
glìo  anni  i3ai ,  indictione  V  ,y. 

jNel  sassegaente  {.  VI.  produco  nna  tradazione  francese  del- 
l' opera  di  Gnido  •  ]Hon  potendo  confrontare  i  codici  >  nno  dei 
quali  è  in  Firenze  e  V  altro  in  Parigi ,  lion  posso  asserire  che 
la  tradazione  di  Bindaccio  Tenga  da  quella  francese,  di  cui  fo 
menzione .  I  prologhi  sono  diversi  • 

y.  Nella  libreria  nazionale  di  PHrlgì  y  biblioihèqite  du  Roi, 
è  un  Tolgarizzamento  anonimo,  nel  codice  7721.  Essendo  il  co- 
dice non  molto  antico ,  ne  potendolo  confrontare  cogli  altri  co- 
dici f  ricopiai  solo  quel  che  segue  •  Principia  cosi  t 

^'  Qai  commen9a  il  prologo  sopra  la  storia  di  Troia ,  com- 
posto per  lo  valente  e  savio  misser  Guido  iudice  de  le  Colooiie 
de  r  antica  Messina  . 

'<  Avegnachè  contlnovamente  le  cose  vequie ,  sopravegnen- 
do  le  nuove ,  caiono ,  pertanto  alquante  cose  vequie  ia  per  adie» 
tro  sono  passate  le  quale  per  la  loro  scien^ia  sono  si  degne  di 
viva  memoria ,  que  .  •  •  .  ^  e  dal  vero  de  quele  cose  che  sono 
ìstate  scrite  de  la  dita  istoria  ne'  libri  graraaticali ,  quele  cose 
le  quale  per  Dite  greco  e  Darete  frigio ,  quali  nel  tempo  de 
le  batage  troiane  continuamente  ne  le  loro  hosti  furono  pre- 
senti ,  e  de  le  cose  che  vidono  furono  fedelissimi  ricettatori,  e 
per  Guido  iudicie  de  le  Colonne  di  Messina  traposter  e  nel  pre- 
sente  libro  si  iegeranno  siccome  in  due  loro  libri  si  trovò  in 
scrìto  y  manteria  in  una  consonanza  di  voci ,  avegnaindìo  che 
qnesti  libri  uno  romano  che  ebe  nome  Cornelio  nepote  de  lignaio 
del  maio  Salustio  traslatò  di  linea  latina  „• 

Finisce  poi  cosi: 

'^  Finito  il  libro  troiano  :  è  questo  la  veragie  storia  di  Troia,  e 
trovato  fu  questo  nell'armaro  di  San  Paulo  in  Grecia,  e  santo  Paulo 
fu  greche  :  e  molti  libri  si  trovavano  di  questa^  istoria  per  ri- 
ma e  'n  pruosa ,  là  ov'  elli  ae  molte  mensognie  •  Ma  qaesto 
^t'è  il  diritto  libro  della  storia  di  Thiia  sansa  nalla  arota  e 
sanza  nulla  manchanza  •  Iddio  abbia  guardia  e  misericordia  di 
cholui  che  questo  libro  scrisse  •   amen  „  . 

VI.  Nella  libreria  dell'Arsenale  in  Parigi ,  ìMicihèq^ie  dt 
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Monùeury  tra' maooscritti  francesi  di  belle  lettere  è  il  codice 
aSSy  in  coi  si  legge  nna  tradoxione  francese  ed  anonima  della 
storia  di  Troia ,  proTcniente  dall'  opera  di  Guido  •  Non  poten- 
dola confrontare  colle  nostre  traduioni  ,  ricopiai  quel  che 
•egae . 

Nel  principio  9  e  di  mano  moderna,  si  legge  :  i,  la  destra- 
ction  de  Troyes,  dont  j'ai  nn  antro  ms.  (che  io  non  ho  trova- 
to ).  Ce  roman  oa  bistoire,  comme  on  le  Toit  au  commence- 
ment  et  à  la  fin  ,  a  éKé  tire  da  grec  de  Dictes  de  Crete  et 
de  Dares  phrigien,  compose  en  1827  par  Gay  de  Colomne.  Il 
a  iié  depois  mts  en  vers  par  Jean  de  Heon  •  ,j 

Segae  poi  il  prologo  del  Toigariszamento .  <^  Comment  il 
soit  coustume  de  mettre  les  choses  par  escript  pour  les  miealx 
retenir  et  en  ayoìr  memoire  et  meismement  qae  prolixité  de 
paroles  et  Ione  langaige  anaye  à  plagieurs  gens  ,  \*  aj  propo- 
se a  r  aide  de  Dica  recueillir  en  brief  IMstore  de  Troies  ainsi 
comme  maistre  de  Gay  de  la  Colompoe  Pa  traitié,  et  qa'il 
la  troura  es  escrips  de  deux  preadommes  qai  farent  aa  temps 
qae  les  choses  advindrent ,  l' nng  en  i'  ost  de  gregois ,  et  cil 
aToit  nom  Ditis,  et  Tautre  qai  ayoit  nom  D^res  fu  en  la  cité 
avec  les  troiens.  Ces  deux  congneurent  des  le  commencement 
de  r  istoire  qae  la  chose  seroit  de  grant  fait;  si  se  trouyerent 
l'un  ayec  rautre,  et  parlerent  ensamble  de  ceste  matierc;  et  concia* 
rent  qae  chacun  d'eox  mettroit  toute  diligence  de  scavoir  tout  ce 
qae  adyendroit  entro  ceuix  de  son  parti ,  et  ainsi  le  firent  du- 
rant  la  guerre  d'entre  les  gregois  et  les  troyens:  et  quant  la 
guerre  fnt  fintfe ,  iis  se  retrouyerent  ensamble,  et  recueilierent 
en  ung  escript  tout  ce  qu'  ils  ayoient  yeu  et  sceu  de  celle 
guerre,  affinque  si  baulte  histoire  come  celle  fu  demourant  en 
memoire  pour  donner  soulas  aux  lisans  et  exemple  d' eyiter  à 
grans  incoaveniens  ^  qui  à  le  fois  adyiennent  à  petite  occassion 
par  orgueil  et  felonnie ,  comme  il  adyint  aux  troiens ,  ainsi  co- 
me il  appert  au  proces  de  ce  liyre ,  le  quel  liyre  est  diyisé  en 
trentecioq  chapitres. 

<<  Du  temps  que  le  roy  Laomedon  •  .  .  .  „ 

In  fine  del  manoscritto  si  legge:  ^  Cy  fine  le  liyre  de  la 
destruction  de  Troies ,  que  composa  maistre  Guy  de  Corompnes 
Tao  de  grace  1827.  »' 

Nella  medesima  libreria  dell'  Arsenale  sono  più  manoscritti, 
registrati  tra  gli  storici  latini,  e  relativi  alla  suddetta  storia. 
Nel  cod.  63 ,  e  64  >  nu  solo  yolume  in  ottavo  ,  né  molto  an- 
tico,  si  legge  Dictit  Cretcmis  de  bello  troiano*  Ne'quattro  co- 
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dici,  namerati  66,  65,  67  ,  68  ,   i  tre    aitimi  de' quali   tono 
compiati  y  (  an  manoscritto  latino  e  antico  è  pare  nella  libreria 
di  CarpentraSy  n»""  461  )  »  '«gS^  hisioria  Troiac  composita  per 
ludiecm  Guidonem  de  Columpna  messana  .  Totti  qaesti  mano* 
Bcritti  rispondono  con  poca  differenza  alle  medesime  opere  atana- 
paté.  Io  gli   ho  confrontati  alquanto  con  due   antiche  edisioni 
prive  di  data ,  che  si  trovano  nella  libreria  medesima.  In  ana 
di  queste  due  edisioni ,  che  è  a  due  colonne  ed   in  quarto  ,  ti 
legge  scritto  di  carattere  moderno  nelle  prime  pagine:  ,,  l'aa* 
teur  de  cette  bistoire  est  Gojr  Colonne  de  Messine  mort  en  i3i6 
archcTcque  de   Boarges  ,  dont  j*  ai  ea  occasi on  de  parler    aiU 
leurs.  ,y  E  dipoi:  ,,   M.  de  fiarbazan  dans  ses  notices  pretend 
qa'il  est'  le  méme    que  .Gilles  de  Rome.  ,,  Questo   è   certa* 
mente  un  errore  ,  ed   io  ho  trovato  nel    seguente   manoscritto 
la  cagione  di  si  erronea  congettura . 

VII.  Nel  codice  44»  sciences  et  arts  ,  della  stessa  libreria  , 
membranaceo  ,  in  folio ,  e  con  belle  miniature  ^  é  trascritto  »,  le 
gouvernement  dea  princea  ,  fait  de  frere 'Gilles  romain  de  Tordre 
des  freres  bermites  de  saint  Aagustin  •  ,, 

In  fine  si  legge  :  „  Acomply  est  le  lìvre  da  regime  des 
princes  compose  par  frere  Gilles  de  Rome  de  l'ordre  des  freres 
bermites  de  saioct  Aagustin  ,  translat^  de  latin  en  fran90is  par 
ang  frere  de  V  ordre  des  freres  prescheurs  par  le  comandement 
da  très  puìssant  seigneur  le  conte  de  Lavai  :  et  fut  accomplie 
ceste  translacion  le  vii  jour  de  decembre  T  an  r444  ^^  '^  ^^^ 
de  Venne  en  Britaigne.  ,, 

Ed  in  principio  si  legge  di  carattere  moderno:  „  Gilles  de 
Rome  étoit ,  dit-on  ^  de  la  famille  des  Colonne  •  Il  entra  dana 
1*  ordre  des  Augustins  ,  et  cut  part  à  V  éducation  de  Philippe 
le  Bel  fils  de  Philippe  le  Hardi ,  et  e'  est  à  ce  prince  ^  i  qui 
cet  ouvrage  est  dedie' . 

<<  Philippe  le  Bel  étant  sur  le  tròne  procura  à  Gilles  de 
Rome  Tarcheveché  de  Bourges,  où  il  mourut  en  1 3 16  j  et  est 
enterré  aux  augustins  de  Paris ,  dont  il  avait  été  prieur  ,  et 
selon  d'autres  General.  M.  Tabb^  Fleury  dit  dans  son  bistoire 
ecclesiastiqne ,  que  cet  arcbeveque  fut  ruiné  par  une  visite  da 
pape  Clement  V,  qui  passa  par  Bourges ,  allant  de  Lyon  à 
Bordeaux  • 

<'  Naude  dans  sa  bibliographie  politique  dit  que  cet  ouvra- 
ge ,  intitulé  en  latin  de  regimine  principum  ,  est  très  bon ,  et 
que  c'est  dommage  que  le  latin  en  soit  barbare. 

^*  Gilles  de  Rome  eut  dans  son  temps  le  titre  honorable  da 
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dottor  /undatissimus  y  doctear  toujoars  trèi  fonde  en  raiion.  Il 
arista  a  a  concile  de  VieDoe  en  i3ii,  et  i' on  pretend  qu^  il 
fut  an  dea  plus  ardens  à  poarsaiTre  la  condamnation  dea  tem- 
pUers .  ,^ 

''  Gilles  de  Kome  tini  aassi  un  concile  particulìer  à  Boor- 
ges,  où  il  condamna  un  heretiqae  nommé  ^Gautier ,  qui  soa- 
tenoit  qae  Lucifer    avoit  été  injustement  chassé  da  Paradis. 

'^  Gilles  de  Rome  a  laissé  sa  bibiiotheque ,  où  il  avoit  dea 
precieax  manascrits ,  aax  aagastins  de  Paris .  Savoir  s' il  j  en 
a  encore  quclqaes  udb.  Entr'ayitres  ouvrages  il  fit  un  traité  de 
poicitate  ecclesiastica,  dans  le  qoel  aussi  bien  qae  dane  cet  cu* 
▼rage  il  j  a  des  choses  assez  fortes  contre  la  cour  de  Rome  ^  ce 
qui  n*eftt  point  etonnant,  parce  qn'ils  les  ecrivìt  dans  le  temps  des 
grands  differents   de  Boniface  Vili  avec  Philippe   le   Bel. 

^'  Gilles  de  Rome  n'a  compose  cet  ourrage  cy  que  en  latin. 
La  tradoctìon^  tei  le  que  la  voicl  dans  ce  mannscrit,  n'est  pas 
beaoponp  plus  moderne,  paisqae  Tabbé  le  Boeuf  dit  qu'elle  est 
presques  da  temps  de  la  composition,  et  qa' elle  fut  offerte  au 
roi  Philippe  le  Bel  par  Henrj  de  Gand,  dit  ailleors  de  Ganchi, 
celebre  ecriyain  flamand  qui  en  a  péut  étre  éié  le  traducteur. 
(  Questi  ne  è  veramente  il  tradattore,  come  dimostrerò  dipoi). 
Mais  une  aatre  traduction  qae  j'  ai  aussi  imprimée  sous  Fran90if 
I.  est  plus  moderne  et  assez  di£ferente  de  celle-cy. 

<*  Gilles  de  Rome  en  ì3oi  ,  etant  archeveque  de  Boorges^ 
fit  excomunier  Bertrand  de  Got  alors  archeveque  de  Bordeaux  » 
qui  lui  disputoit  la  primatie  d'Aquitaine.  En  1 3o4  ce  méme  Ber- 
trand de  Got  devint  pape  da  nom  de  Glemeot  Y,  et  ne  le  par- 
donna  pas  à  r  archeveque  de  Bourges  :  il  lui  donna  bien  des'de- 
boires  dans  le  voyage  que  fit  allant  de  Lyon  à  Bordeaux. 

<<  Gilles  de  Rome  avoit  ét^  disciple  de  S.  Thomas  d'Àquin  • 
Il  y  a  des  auteurs  qui  ont  dit  qu'  il  avoit  éié  cardinal  :  mais 
celi  est  douteux  •  On  lui  attribue  un  lìvre  de  phisique  et  de 
medecine  imprima  à  Venice  en  1 5:^3,  et  à  Ari  mini  en  1626  in  4-% 
intitul<f  de  humanl  corporis  formatione .  Cet  ouvrage  est  6Ìoga-> 
lier,  et  traite  des  qucstions  les  plus  indecentes.  Cet  ouvrage  est 
mal  ecrit ,  et  ]:empli  des  definitions  scholastiques  .  91 

Nella  libreria  di  Torino  è  il  codice  L.  IV.  33  membranaceo 
e  bello,  in  cui  si  afferma  essere  Henry  de  Gauchy  il  traduttore 
dell'opera  d'Egidio  romano.  Trascrivo  il  principio   ed  il   fine. 

"  Cy  commence  le  livre  du  gouvernement  des  roys  et  def 
prìnccs,  que  frere  Giles  de  Rome  de  Tordre  dea  augustias  afait: 
li  quel  maistre  Henry  de  Gauchy  a  translaté. 

T.  XVUI.  Giugno  S 
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^  Cy  fine  le  lirre  da  goaTernement  des  roig  et  des  priocei, 
le  quel  fisi  frere  Giles  de  Rome  de  l'ordre  des  hermites  de  saìni 
AugQstin,  le  qael  liTre  maistre  H^nrj  de  Gaochy  par  le  com- 
mandement  de  monseìgneur  Philippe  ainsn^  6l8  et  hoir  de  mon* 
seigneur  Philippe  par  la  grace  de  Dieu  très  noble  roj  de  Fran- 
ce,  à  Tajde  de  notre  Seigneur  a  tranciate  de  latin  en  fì-an^ois, 
et  le  qael  livre  aussi  je  Jehau  Melot  prestre  aj  escript  de  ma 
mais  en  la  ville  de  Lille  Tan  i455.  Sept.  ,, 

Concluderò  per  rispetto  a  Egidio  ,  dinotando  che  nella  li- 
breria di  Ginevra  è  nn  codice  molto  antico  dell'  opera  latina  di 
Egidio y  ove  in  bella  miniatura  si  vede  il  frate  genuflesso  porgere 
il  libro  suo  al  re  Filippo  sedato  in  trono,  stando  un  fancialiino 
in  piedi  alla  sua  sinistra  :  e  che  nel  catalogne  raì$onné  des  pria' 
cipaux  manuscrits  du  cabinet  de  M,  Joseph-Louis 'Dominique  de 
Cambis^  marquis  de  Felieron  etc.  stampato  in  Avignone  ehez 
Louis  Chambeau  1^70;  libro  rarissimo,  ed  a  me  prestato  in 
Avignone  da  M.  Seguin  ainé;  T.  2.  p.  685.  sì  legge.-  „  liber  de 
regimine  principum ,  fatto  da  Gilles  dì  Roma,  agostiniano,  sta- 
diante  in  Parigi ,  istitutore  di  Filippo  il  Bello,  cui  dedicò  il  sao 
libro  verso  il  I285.  Egli  nel  1292  fu  fatto  generale  dell*  ordine; 
nel  1296  fa  fatto  arcivescovo  di  Boorges  ;  mori  in  Avignone  :  ed 
a  Parigi ,  in  8.  Agostino  ,  gli  fu  fatto  questo  epitaffio  : 

'^  bic  jacet  aula  morum,  vitae  monditia  ,  archi philosopbie 
Arlstotelis  perspicacissimus  commentator,  elavis  et  doctor  theo- 
logiae  ,  lux  in  lucem  reducens  dubia ,  frater  Aegidius  de  Roroa^ 
ordinis  fratrum  eremitarum  santi  Augustini ,  archiepiscopas  Bi- 
turieensis,  qui  obiit  a.  D.  i3i6;  die  22.  mensis  decembris.  ,, 

N  o  T  A  II. 

Intorno  a^  volgarizzatori  delle  epistoU  d'Ovidio  ^ 
ed  a  Ser  Alberto. 

Molti  codici  dono  in  Firenze,  ne'  quali  si  legge  il  volga- 
rizzamento dell'epistole  d'Ovidio.  In  alcuni  è  quello  fatto  in 
ottava  rima  da  Domenico  Montacchiello,  che  fu  stampato  in 
Brescia  nel  i49r,  in  Venezia  nel  i5o8,  ed  in  Milano  nel  iSiS» 
benché  non  degno  di  moltissima  lode.  In  molti  altri  è  un  volgarizza- 
mento in  prosa ,  molto  piò  antico  :  ed  in  alcuni  di  questi  co- 
dici si  legge,  nel  prologo  dell'epistola  di  Fedra,  che  il  nome 
del  traduttore  fiorentino  significa  bocca  di  lampana  in  ebraico, 
•  guardia  d'amore  in  greco s  in  altri  di  questi  codici  nane» 
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tttie  iodicasSone  nel  toddetto  prologo:  in  un  solo  codice  dellii 
Magliabechiana  9  cod.  6i.  P.  a.  8€C«  XIV  «xenntis,  si  legge  cosi 
in  principio  ed  in  fine: 

''  Comincia  il  prolago  sopra  le  pistole  d'Ovidio  Nasone,  toU 
garixsate  in  lingua  fiorentina  del  pradenttssimo  Ser  Alberto. 

<<  Qai  finisce  il  libro  delle  piatole  cbe  fece  Gridio  Nasone, 
traslatate  di  grammatica  in  volgare  fiorentino  * ,, 

Il  Mebus  ba  creduto  cbe  questi  sia  Alberto  della  Piagentinai 
il  quale  è  reto  YolgariEzatore  di  Boezio,  come  si  deduce  da 
più  codici ,  e  massime  da  due  che  sono  nella  Laurensiana , 
Cod.  44*  bib.  leop.  Med.  Pah,  e  Cod.  96.  Gadd.,  ne'  quali  si  leg- 
ge questo  epitaffio: 

,,  Io  sono  Alberto  della  Piagentina, 

Di  cui  Firense  vera  allomna  fue» 

Che  nel  mille  treciento  trentadue 

Volgherezsai  questa  excielsa  dottrina. 
£  per  larghezza  di  gratia  divina 

Ne  chiosai  duo  libri  et  pine, 

Anzi  cbe  morte  col  l'opere  sua 

In  carcere  mi  desse  disciplina. 
E  son  contrito  a'  frati  romitani 

Nella  città  di  Vinegia  seppellito, 

Deli'  iracondo  pensiero  folle  e  stolto  : 
Cbe  priego  te  lettore,  che  prieghi  molto 

L'alto  Rettor  di  tempi  Christian! 

Che  mi  perdoni  i  'miei  difetti  vani  : 
Che  '1  priego  giusto  al  defunto  giova  : 

E  a  chi  '1  porge  doni  grazia  nova  •  „ 

Questa  traduzione  di  Boezio ,  fatta  da  Alberto  della  Piagen- 
tina,  fu  stampata  in  Firenze  nel  1735.  Ed  avverto  esservene 
un'altra  y  pure  antica  e  d'altro  volgarizzatore,  la  quale  si  legge 
nel  Cod.  iS.  PI.  78  della  Laurenziana  :  in  quello  stesso  codice, 
ov'è  l'opera  d'Andrea  Cennini  :  ed  in  coi  si  dice  in  fine  della 
suddetta  traduzione  : ,,  finito  il  libro  di  Boezio  de  consolatione  , 
recato  in  volgare  per  Grazia  di  Meo  di  Dei  Grazia  da  Siena,  a 
richiesta  di  Nicolò  di  Gino,  negli  anni  i343  del  mese  di  giu- 
gno in  Avignone .  Copiato  per  pte  (  forse  prete  )  Favolo  dì  Jo-^ 
vanni  rettore  santo  Lorenzo  a  Monte  Rappoli  anni  domini  t^i5 
a  dì  9  d'ottobre  .  „ 

Ma  se  la  traduzione  dell'epistole  d'Ovidio  sia  dello  sleise 
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Alberto ,  non  è  ben  certo  •  Nel  codice  della  Magliabecfaiaoa  ,  io 
ctoi  è  nominato  Alberto,  sì  legge  pure  nel  prologo  deirepistola 
di  Fedra  che  il  nome  dei  volgarizzatore  significa  bocca  di  lam» 
pana  in  ebraico >  e  guardia  d'amore  in  greco.  Uè  la  yoce  j4i» 
berto  non  ha  questi  due  significati. 

Nota.   IH. 

Intorno  a*  manoscritti,  che  si  traino  in  Firenze,  ed  in  cui 
leggonsi  le  dicerie. 

Isella  Magliabechiana  è  il  Codice  78.  P.  9.  classe  21»  scritto 
▼orso  la  metà  del  secolo  XV.  Nella  prima  pagina  leggonsi  soli 
questi  versi: 

y,  O  tu  che  leggi,  gusta  e  bene  intendi. 
E  poi  che  bai  letto  le  mie  degnie  chose , 
Amico  d' Ughnccione  fa  che   mi  rendi .  j. 

Nella  terza  pagina:  |^  incomincia  il  libro  di  Tulio  dell'ami* 
stade  f  el  quale  elli  compose  ad  Attiche  suo  amico  .  ,, 

Nella  pagina  87  incomincia  il  libro  delie  dicerie,  senza  ti- 
tolo, ma  cogli  argomenti  a  ciascuna  diceria  .  Finiscono  le  dicerie 
nella  pagina  60,  ove  si  legge:  ,f  finito  è  il  libro  delie  dicerie , 
Deo  gratias  amen  .  ,, 

Quindi  „  incomincia  il  piccolo  tractato  d'alquanti  colori  r et-* 
torici .  „  Né  ▼'  è  in  fine  del  manoscritto  alcuna  data ,  né  alcun  in- 
dizio d'autore,  di  traduttore,  o  di  copista. 

Nella  Laurenziana  è  il  cod.  64«  PI*  76.  del  tutto  simile  a 
quello  della  Magliabechiana  •  E  yì  è  poi  il  Cod.  66.  Medie.  Pai. 
che  contiene  sole  le  dicerie  .  In  questo  secondo  codice  è  scritto 
nella  prima  pagina  il  nome  di  Antonio  di  Francesco  delli  AU 
bizzi;  senz' altra  aggiuntai  il  che  dinota,  mi  pare»  che  egli 
tosse  solo  il  padrone  del  codice. 

Confrontando  questi  tre  codici  tra  loro ,  yì  si  leggono  le  di- 
cerie nel  medesimo  ordine,  e  con  poche  yarianti.  Confrontan- 
doli col  libro  stampato  in  Torino  per  opera  del  valente  Luigi 
Biondi,  si  trovano  molte  varianti,  e  l'ordine  delle  dicerie  al- 
quanto diverso.  La  prima  del  libro  stampato  è  la  quarantadue- 
sima  de' suddetti  manoscritti.  La  seconda  stampata  é  la  prima 
de'  manoscritti  :  dopodiché  seguitano  coli'  ordine  stesso  fino  alla 
diceria  trigesima  settima,  cui  risponde  la  trigesima  sesta  ne' co- 
dici. Quindi  alle  dicerie  stampate  38,  89,  4o,  41,  43,  43,  44, 
^)4^A79^f^'^^V^^ono  le  dicerie  38»  37»  39>  40,  4.1,  i,  43,  44, 
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ùf  4^9  ^>  4^9  ^^*  manoscritti .  Talché  manca  ne'  nostri  codici  la 
diceria  46  stampata ,  e  1*  epistola  pare  stampata  ducis  Baveriaez 
e  se  i  nostri  manoscritti  non  rispondono  al  libro  stampato , 
sono  però  qaasi  consimili  al  codice  della  Vaticana,  il  quale  è 
stato  riordinato  nello  stamparlo,  come  dice  il  cav;  Biondi  nella 
prefazione  • 

TrascriTO  qni  alcane  Tariantij  e  cito  le  pagine  del  libro 
stampato  • 

Tatti  e  tre  i  nostri  codici  sono  conformi  ia  aoa  cosa  impor- 
tantissima ^  cìoi  non  v'à  mai  alcan  nome  proprio,  cai  possa  ri« 
ferirsi  la  diceria ,  come  in  fatto  sao  particolare .  E  così  dove- 
vano esser  fatte  le  dicerie ,  se  il  loro  scopo  era  di  essere  esem- 
pio a'  dicitori  unÌTersalmente. Qaasi  sempre  vi  leggo  nomi  antichi. 
Per  es.  nella  p.  7.  in  iscambio  di  ambasciadori  della  cittade  di 
Castello f  leggo,  ambasciatori  del  comune  e  del  popolo  della 
città  latina.  In  iscambio  dì  perugini ,  leggo  spartani ,  JieWa  if&g. 
9,  in  iscambio  di  Firenze  è  Priverno  :  in  iscambio  di  li  perfidi 
pisani  è  li  ferratini. 

Altre  varianti  importantissime  si  trovano  relative  al  discor- 
so •  Per  es.  nella  pag.  7  si  legge  :  „  Ma  però  che  a  noi  fae  im- 
posto da  parte  de'  vostri  fratelli  castellani,  che  nel  principio 
della  nostra  ambasciata  dovessimo  salatare  il  cornane  e  '1  popolo  di 
Fermo,  e  noi  così  vi  salatiamo,  signori  cittadini,  che  qui  siete, 
e  che  tatto  il  cornane  rappresentate;  pregando  il  Signore  della 
salate  che  vi  faccia  salvi  e  vittoriosi .  „  E  in  totti  e  tre  i  nostri 
CQdici  si  legge:  „  Ma  poi  che  nel  principio  della  nostra  am- 
basciata ci  fu  imposto  che  noi  dovessimo  salatare  li  vostri  ret- 
tori e  consiglieri  e  tatto  l'altro  popolo;  e  noi  così  da  parte 
delia  nostra  potestiide  e  del  nostro  comune  e  popolo  vi  salutiamo , 
siccome  nostri  fratelli  e  tenori  amici ,  pregando  il  Signore  della 
salute  che  vi  faccia  salvi  e  sempre  vittoriosi .  „ 

Isella  pag.  17  si  legge:  Bernardo  di  Lunfri  NON  nobile 
per  lignaggio ,  e  villano  per  costumi  :  e  ne'  codici  si  legge , 
come  richiede  pare  il  '  senso  :  Bernardo  di  Lanfri  (  o  di  Lun- 
fri )  UOM  nobile  per  lignaggio ,  e  villano  per  costumi. 

Nella  pag.  3o  ha  la  diceria  questo  argomento:  Come  si  dee 
dire  per  rivocare  il  comandamento  gravemente  fatto .  Ciò  non 
s' intenderebbe  senza  i  nostri  codici ,  dove  si  legge  :  Come  si 
dee  dire  al  signore ,  quando  comanda  cosa  che  sia  grave. 

Nella  pag.  34  si  legge  :  „  Che  veramente  questi  signori 
ambasciatori  dovrebbero  essere  contenti  del  nostro  servigio  fatto 
per  amore.  Imperciò  che  tale  servigio  è  durabile^. e  giù  non 
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•ade  leggievmente ,  ma  perseTera  aenaa  fatica ,  e  coationamente 
noD  dimora  in  agaato .  „  JXe*  codici  9Ì  legge  :  „  Che  Teramenle 
questi  signori  ambasciatori  dovrebbero  essere  contenti  del  nostro 
ierTigio  fatto  per  amore  :  imperciocché  è  durabile  e  pieno  di 
▼alore  :  e  elli  sanno  bene  che  quello  che  procede  da  forca ,  ca» 
de^  e  non  persevera  i  e  sempre  dimora  in  nascoso  aguato  • ,, 

Nella  pag.  3i  si  legge  >|  riceve  inganno  per  mensogne  por- 
le, e  per  parole  coperte  di  similitudine  di  veritade.  ,,  E  nei 
codici  si  legge  :  ^  riceve  inganno  per  mensogne  ;  e  per  parole 
colorate  di  simigliansa  di  vero  •  „ 

Nella  pagy  3^  si  legge  :  non  si  dubita . . .  che  la  nostra  éuto^ 
manda  SIA  sanza  perfezione .  E  ne'  codici  è  più  pura  lesione  : 
non  si  dubita . . .  che  la  nostra  dimanda  NON  SIA  senza  per^ 
Jezione  •  Un  codice  dice  :  sanza  piena  perfezione  • 

Nella  pag.  56  e  a'  bisogni  si  cognoscono  gli  amidi  dicono 
i  codici:  per  le  opere  si  conoscono  gli  amici. 

Queste  poche  varianti  bastano  a  dimostrare  che  i  nostri  co- 
dici sono  necessarii  a  chi  vuoi  fare  una  nuova  edisione  delle 
suddette  dicerie  .*  avvertendo  però  che  non  tutte  le  varianti  son 
buone.  Ed  ora  per  dare  un  esempio  compiuto;  trascrivo  qui 
le  due  seguenti  dicerie ,  come  sono  ne'  codici  nostri . 

Come  si  dee  dire  per  mutare  ufficiali» 

^y  A  costrignere  e  a  raffrenare  la  mala  gente  furono  tro« 
vati  li  signori.  £  perocché  li  signori,  siccome  liberi,  talora 
folleggiano  ;  furono  trovate  le  comuni  leggi ,  sotto  il  cui  gio- 
go ciascheduno  vivesse  in  pace.  E  perocché  T appelUgiooe 
è  una  franchigia  e  una  fortezza  delle  leggi ,  pare  a  me  che 
in  luogo  della  podestade  noi  dobbiamo  creare  due  consoli, 
acciocché  si  possa  appellare  all'uno  di  loro,  quando  l'altro  per 
vizio  soffirisse  di  sforzare  le  leggi,  e  ^ebbasi  in  tutto  privare 
la  potestade  (i) ,  lo  quale,  signoreggiando  tutto  solo,  paote 
offendere  alle  leggi,  quando  egli  é  libero  senza  la  raffrenatrioe- 
appellagione •  E  cosi  potremo  vivere  liberamente.  E  perocché 
nostra  città  {p)  é  libera  e  franca  e  in  nostro  arbitrio,  se  al- 
cuno ci  vede  pi&  utile  consiglio,  liberamente  il  dimostri .  Iddio 
per  la  sua  grazia  ci  dia  tanto  senno,  che  nostra  libertà  sap- 
piamo usare  a  gloria  di  Dio  e  a  utilità  della  città  comunemente.  „ 


(i)  Cioè  il  potestà. 

(o)  Na' codici  è  eittk  Salpritta,  •  mttà  Salj^na.  E  coti  di  ssu»,  «ve 
si  riurova  la  parola  ss'ItÀ. 
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Come  dee  dire  0I  padre  $uo  lo  itudianie  òiiognosa  di 
pecunia . 

,y  Siccome  l'aomo  sario  non  ifchifii  grande  affanno  per  po- 
ter yifere  (3)  a  grazioso  riposo,  così  io  segnitandoi  bello  pa- 
dre 1  il  vostro  senno  e  il  vostro  consiglio ,  mi  sono  esercitato 
alle  fatiche  in  continoo  stadio,  di  e  notte:  e  non  sono  stato 
negligente  in  vegghiare  da  sera  e  da  mattina.  E  perocché  io 
non  sono  mio  ;  e  il  mio  volere  è  in  voi  ;  sono  stato  obbediente 
in  tutti  i  rostri  piaceri,  e  posso  dir  qaesto  con  verità^  che 
tutto  il  mìo  tempo  fuori  dello  stadio  ho  donato  a  buona  nsan- 
sa  ;  e  da'  felloni  mi  sono  guardato  (  laude  n'  abbia  Iddio  )  ac* 
ciocché  ninna  sconcia  novella  di  me  vi  fosse  recata  con  verità  : 
e  volentieri  ho  spesi  li  di  e  le  notti  ad  acquistare  (4)  quello 
che  né  per  moneta  né  per  altra  possessione  comprar  non  si 
puote  .  E  contuttoché  io  non  abbia  a  sufficienza,  acquistato  il 
vostro  intendimento,  ho  fatto  quello  che  ho  potuto,  e  spero 
nel  donatore  di  tutte  le  grazie  che  in  poco  tempo  diverrò  si 
sufficiente 9  che  il  lungo  travaglio  mi  si  farà  grande  riposo:  e 
voi  avrete  a  pieno  il  vostro  intendimento ,  onde  riceverete  pia- 
cente utilità  e  grazioso  onore  •  Ma  perché  tanto  bene  acquistare 
non  sì  pai  senza  avere  alcun  sostegno  di  moneta,  onde  le 
necessarie  indigenze  del  corpo  perseverino  a  fermo  (5) ,  piacciavi 
dnoque,  padre,  di  sovvenire  al  vostro  rampollo,  il  quale,  con- 
cedente Iddio ,  tosto  diverrà  fruttuoso  alloro  (6) . 

Nota  IV. 

Giudizio  del  Biondi  intorno  alle  dicerie  del  Ctffi^  quanto 
al  dettato, 

^'  Il  Ceffi  propose  di  scrivere  per  ammaestramento  d'uomini 
giovani  e  rozzi  :  e  perciò  ,  schifando  ogni  ornamento ,  usò  tale 
uno  stile s  che  può  dirsi  umile  ma  non  plebeo,  elegante  ma  non 
contorto  :  e  tutto  pieno  di  cara  semplicità  .  La  quale  secondo  che 
io  penso,  è  prima  tra  le  grazie  del  puro  favellare  e  del  bello 
scrivere .  Per  le  quali  cose  io  sono  d' avviso  che  le  dicerie  del 

(3)  Nel  cod.   Magliab.   è  venire* 
f4)   Nel  cod.   Magliab.  i  aechattare. 

(5)  Nel  cod.  Valic.  è  onde  le  necessità  del  corpo  si  forniscano  •  E 
nel  cod.  Med.  Pai,  è  onde  le  necessarie  indigenze  del  corpo  perset^erino  a 
fermo  studio  • 

(6)  Nti  cod.  Vatie.  k  Àlbero  fruttuoso. 
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Ceffi  sieno  da  raccomaDdare  ai  teneri  giovinetti  sì  dai  parenti 
nelle  case  i  e  si  dai  precettori  nelle  prime  scuole .  Imperocclié 
de'  libri  moderni  pochi  sono  che  possano  dirsi  veramente  ita- 
liani :  e  tra  gli  antichi  alcuni ,  per  le  materie  che  trattano , 
riescono  noievoli  alla  gioventù ^  e  alcani  altri  pericolosi:  in  molti 
iè  tanta  oscarità  che  vince  l' intendimento  de'  giovani  leggitori  : 
e  in  altri  molti  è  si  duro  e  intralciato  fraseggiarci  e  tanta  copia 
di  vocaboli  vieti  o  fiorentineschi ,  che  ben  può  dirsi  nomo  di 
grande  sofferenza  chi  letta  la  prima  pagina  ha  cuore  di  procede- 
re alla  seconda  •  Ma  queste  dicerie  dilettano  chi  legge  ;  ed  è 
tempre  onesto  il  diletto  :  a  niuno  sono  oscure ,  avvegna  pure 
che  1  leggitori  sieno  di  tenera  e  rozza  età  :  e  la  dicitura  è  cosi 
semplice  e  piena;  e  ie  parole  sono  quasi  tutte  cosi  lontane  da 
ogni  fiorentinismo  (*),  che  quasi  mai  non  è  uopo  a  chi  legge 
interrompere  la  lettura  ,  e  studiare  nelle  parole  ,  o  chiedere  aiuto 
al  vocabolario  .  Ed  oltre  a  ciò  non  inciampi  leggendole  in  quello 
smodato  Uso  di  concettini  e  di  antitesi  y  onde  le  tenere  menti 
li  accostumano  alle  sottigliezze  e  all'arguzie;  né  In  quella  mala 
pemenza  di  gonfiezze  e  di  metafore  ,  onde  sì  raccoglie  frutto  di 
Stravaganze  e  di  bizzarrie.  Che  l'uso  de'  tropi  è  buono ,  ma 
di£Scile  e  periglioso  :  e  non  é  cosa  da  darne  ammaestramento  ai 
fanciulli I  i  quali  per  difetto  d'intero  senno  scambiano  spesso 
l'oricalco  coli' oro:  ma  dessi  l'ammaestramento  serbare  all'età 
più  matura,  quando  cogli  anni  e  colla  crescente  dottrina  ere-* 
scendo  il  senno,  rendesi  meno  disagevole  il  portare  giudizio 
intorno  agli  ornamenti  che  si  convengono  ad  una  scrittura ,  per- 
chè ella  non  rimanga  troppo  nuda,  e  perchè  troppo,  o  scon- 
ciamente,   ornandosi  non  acquisti  deformità.   Finalmente   le  di- 

(*}  Conceda  il  Biondi  che  1*  editore  ponga  qai  una  nota ,  Chi  tcrisse  le 
clieerie,  che  qai  ai  lodano,  h  secondo  il  Biondi  stesso  un  notato  fiorentino. Oad« 
tutti  i  vocaboli  di  queste  dicerie  erano  come  son  scnopre  usati  da'  popolani 
llorentìnr:  né  la  dicitura  non  sarebbe  semplice,  chiara  ed  elegante,  ae  Dom 
provenisse  da  familiare  loquela. Sicché  dicendo  che  qui  ouncano  fiorentini- 
ami,  debbesi  intendere  che  mancano  o  gli  errori  di  che  ho  parlato  nella 
lettera,  o  que' termini  e  quelle  frasi  che  riferendosi  a  certi  usi  o  (atti  par* 
tlcolari  della  città  non  siano  in  questo  senso  intese  da  tutti  gl'italiani,  ben- 
chi  iuliane  anch*  esse .  Non  parlo  del  favellare  io  gergo  o  per  bisticci,  poi- 
ché r  idioma  non  partecipa  di  sì  passa  consuetudine  se  non  per  le  desioense: 
le  quali  però  dimostrano  a  che  lìngua  appartengano  i  riboboli ,  non  rari  purtroppo 
in  veruna  farella.  Ed  io  noto  così  per  amor  di  verità ,  non  perchè  ami  la  disputa 
non'  perchè  voglia  dare  altro  nome  alla  lingua  d*  Italia  se  non  d' iultana  , 
non  perchè  pretenda  che  il  parlarsi  qui  comunemente  la  lingua  italiana  ci 
dia  privilegio  di  bontà.  È  reo  chianqut  tenu  'di  divider  gV  itallaai  • 
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cerìé  del'  CeDì  sono  etiaiiclio  da  raccomandare  alla  giorentù  per 
qaesta  ragione.-  che  la  loro  lettura  può  giovare  e  aiutare  al  bello 
scrirere  epistolare  :  perchè  sarebbesi  potuto  egualmente  dire  per 
epistole  ciò  che  il  Ceffi  finse  doversi  dire  favellando'  per  am- 
basciata.  I^è  niuno  ignora  come  sieno  scarsi  i  libri  che  inse- 
gnino a  bene  scrivere  per  lettera  :  di  che  nasce  che  le  lettere 
di  molti  nostri  tengono  più  de'  modi  francesi  che  degl'  italici: 
vergogna  nostra  degna  del  rimprovero  degli  stranieri.,^ 

Quale  fosse  lo  intendimento  del  Ceffi  nel  comporre  le  dicerie . 

^'  Il  Ceffi  nel  comporre  le  dicerìe  ad  altro  non  intese  che 
allo  ammaestramento  di  uomini  giovani  e  rozzi,  come  è  a  leg- 
gere nel  titolo  del  suo  libro.  Adunque  le  sue  dicerie  altro  non 
sono  che  una  maniera  di  esercitazioni  poco  più  che  grammati- 
cali ,  e  poco  meno  che  rettori  che  :  per  virtù  delle  quali  la  gio- 
ventù tenera  e  rozza  dovea  crescendo  acquistare  dottrina  e  in- 
gentilire lo  ingegno.  E  perchè  da' suoi  ammaestramenti  derivas- 
se ne'  giovani  vera  e  durevole  utilità  ,  a  doppio  intento  ebbe 
r  animo  :  Tnno  ,  che  queste  esercitazioni  si  rivolgessero  intorno 
le  pubbliche  cose  V  altro,  che  1  suoi  discepoli  dovessero  tenerle 
a  memoria  e  declamarle.  £  certo  che  l'uno  e  Taltro  fu  savio 
divisamente.  Imperocché ,  quanto  al  primo,  la  gioventù ,  fiorente 
speranza  della  patria  ,  vuoisi  educare  in  guisa  ,  che  sene  possa, 
quando  che  sia  ,  raccorre  buon  frutto  :  perchè^chi  molto  sa  e 
nulla  adopera  è  simile  ad  uomo ,  che  fornito  di  acuta  vista  di- 
mora in  luogo  privo  di  luce  :  ed  il  poco  sapere  addirizzato  ad 
utile  fine  vate  meglio  che  il  molto ,  dove  questo  non  altrove  rie- 
sca che  a  vanità  .  £  perdonimi  chi  legge,  se  io  scrivendo  que- 
ste cose  mi  sento  preso  da  giusto  sdegno:  perchè  in  molte  terre 
d' Italia  COSI  i  giovanetti  vengono  ammaestrati  come  se  dovessero 
vivere  non  già  nel  secolo  loro,  ma  in  quelli  che  trapassarono.... 
Oh!  quanto  sarebbe  il  migliore  iniziare  i  giovani  a  quelle  cose, 
che  si  confanno  alla  civiltà  de'  moderni  tempi  «^  cosicché  pren- 
dessero ad  amare  le  leggi  e  le  usanze  nostre,  e  ponessero,  fatti 
adulti  y  intorno  a  quelle,  e  scrivere  ed  aringare  ,  ed  essere  utili 
alla  patria  ,  e  laudevoli  negli  uffici  :  perchè  oggidì ,  nel  mez- 
zo eziandio  di  città  popolose ,  è  penuria  d'  uomini ,  tale  ,  che 
se  il  principe  concedesse  loro  quegli  ufici  che  presuntuosa- 
mente credono  a  sé  dovuti,  come  che  sieno  dotti,  apparrebbero 
ignorantissimi .  Laonde  usando  le  parole  d'Orazio ,  dirò  a  chiun- 
que ammaestri  un  rozzo  giovinetto ,  che  1'  ammaestramento  mi 
farà  grazioso  —  Si  facis  ut  patriae  tit  idoneus  ,  •—  che  que- 
sta è  dottrina   di   pubblica  utilità;  la   altre  tutte   tono  di  pri- 
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Tato  ornamento .  Rè  foglio  che  altri  areda  esser  mia  senteaia  , 

che  non  abbiasi  a  stndiare  nelle  storie  de'  nostri  maggiori .  Anii 
io  tengo  con  Tallio,  essere  la  storia  maestra  di  vita  ;  e  mi  so* 
nano  grate  le  parole  di  Sallustio  ,  doV  egli  dice ,  che  per  la 
memoria  delle  cose  passate  l'animo  nostro  fortissimamente  si 
accende  a  virtù  ,  e  viene  in  desiderio  di  gloria  .  Voglio  dunque 
che  le  antiche  storie  sìeno  commendate  a'  giovanetti  per  due 
ragioni:  acciocché  dagli  eventi  passati  possano  prevedere  i  futu- 
ri :  avendo  in  mente  il  detto  dell'  Ecclesiaste  :  cAe  cosa  è  quello 
che  fa?  è  quello  medesimo  che  deve  venire  :  ed  acciò  eziandio 
che  per  gli  antichi  lodevoli  esempi  ricevano  incitamento  a  bella 
opere ,  e  a  ragionato  amore  di  patria  .  Ma  se  tu  vorrai  adde- 
strarli neir  arte  del  bel  dire  ,  non  terrai  argomento  da  cose 
non  laudevoH  ,  o  tali,  che  per  lo  mutamento  de' costumi ,  de- 
gli ordinamenti  civili ,  e  delle  leggi;  mai  non  possano  piegarsi  a 
pubblico  bene.  £  se  vorrai  che  il  ragionare  prenda  soggetto  da 
cose  antiche,  sceglierai  quelle  che  abbiano  qualche  collegamento 
colle  moderne .  E  cosi  fece  il  buon  Ceffi  nei  libro  suo  :  dove 
è  ragionamento  di  cose  patrie,  e  tutte  proprie  di  quel  tempo... 
Né  fu  meo  savio  il  divisamente  del  Ceffi  ^  quando  notò  che 
quelle  sue  dicerie  erano  da  imparare  a  dire  ;  perché  fu  gran- 
de senno  degli  antichi  lo  avere  in  pregio  le  due  arti  del  tenere 
a  memoria,  e  del  declamare:  ed  arti  appunto  le  dissero;  per- 
ché, quanto  alla  memoria,  essa  non  solamente  viene  da  natura, 
ma  eziandio  per  nostro  studio  s'  acquista  :  e  quanto  alla  decla- 
mazione ,  di  molte  cose  conviene  avere  ammaestramento  chi 
aspira  alla  lode  di  leggiadro  ed  effettuoso  favellatore .  Né  punto 
gioverebbe  cercar  dottrina  ,  se  la  mente  nostra  non  ne  facesse 
tesoro ,  né  sapessimo  all'  uopo  dire  nostra  ragione ,  o  malamen- 
te il  facessimo .  Ma  poiché  mi  avveggo  di  essermi  assai  lonta- 
nato dal  mio  proposto,  chieggo  di  ciò  perdono  ai  leggitori  meno 
cortesi  :  e  ai  più  cortesi  faccio  preghiera  ,  che  ove  sia  in  loro 
potere,  dieno  opera  che  i  nostri  giovani  si  rendano  esperti  delle 
cose  di  nostra  nazione,  e  dell'  arte  di  essere  graziosi  favellatori 
nelle  pubbliche  ragunanze.  £  sarà  onor  nostro,  e  abbassamen- 
to d'orgoglio  degli  stranieri:  i  quali  dicono  che  gl'italiani,  ove 
imprendono  a  favellare  di  publici  negozi,  hanno  penuria  di  pa-* 
rolcj  di  artificio,  di  vigore  e  di  grazia  ;  e  che  meglio  novel- 
lano ,  e  meglio  narrano  antiche  imprese  ed  amori ,  che  non 
fanno  salendo  in  pergamo  ,  o  aringando  nel  foro  •  Le  quali  pa- 
role per  me  udite ,  e  virilmente  nella  maggior  parte  contradet- 
te y  hanno  dato  luogo  a  quqsta  digressione  •  ^ 
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Sul  Messico. 

•  Le  alUme  rivelazioni  delle  due  Americhe ,  di  qoel  ricco 
ed  esteso  paese ,  V  acquisto  del  quale  costò  tanto  sadore  e  tan- 
to sangue  sì  a'  conquistatori  che  a'  conquistati  y  hanno  da  qual- 
che tempo  richiamata  non  solo  l'attenzione  dei  gahinetti  e  dei 
sovrani  sotto  il  dominio  dei  quali  aveano  quelle  interessanti  pro- 
vincie  piegata  per  alcuni  secoli  la  fronte,  ma  hanno  altrebl 
tratti  a  sé  gli  sguardi  dell'  Europa  tutta ,  per  la  nuova  luce 
da  esse  sparsa  su  quelle  nascenti  potenze >  perule  loro  relazio- 
ni politiche  e  commerciali  y  e  per  gli  sforzi  inauditi ,  co'  quali 
tentarono  e  tentano  tuttora  di  farsi  strada  a  traverso  alle  op- 
posizioni degli  antichi  loro  dominatori  ,  specialmente  nel  mez- 
sogiorno   dell'America . 

11  Messico  y  il  più  famoso  fra  questi  stati  all'  epoca  della 
loro  conquista  ,  e  non  certo  il  men  potente  degli  altri  nella  si- 
tuazione loro  attuale  ,  ha  sempre  somministrato  agli  scrittori 
ed  osservatori  di  ogni  nazione  materia  bastante  per  dilettare  ed 
istruire.  Le  sue  ricchezze,  la  sua  topografia,  le  maniere,  i  co- 
stumi de'  suoi  abitanti  ,  erano  oggetti  troppo  nuovi  e  sorpren- 
denti ,  per  non  impegnare  1'  attenzione  degli  europei  :  e  la  sto* 
via  del  Messico  divenne  il  soggetto  dell'interesse  generale. 

Gli  antichi  storici  spagnuoli  (  historiadores  )  delinearono  di 
questo  paese  un  interessante  quadro  all'  epoca  della  conquista. 
Furono  quindi  seguiti  da  altri  scrittori  d'ogni  nazione;  benché 
i  più  importanti  lavori  però  rimanessero  pur  sempre  quelli  del 
vaia  Senor  y  Sanchesy  nel  suo  Theatro  americano;  quelli  del- 
l' arcivescovo  Lorenzanay  e  dell'  eccellente  Clai^igero .  L'  agri- 
coltura e  la  geografia  furono  debitrici  fra  gli  altri  al  sig.  Thie^ 
ry  de  Mononsfille ^  che,  amante  delle  scienze  e  della  patria  ,  af- 
frontò grandi  perigli  per  potere  arricchire  le  colonie  francesi 
della  coltivazione  del  nopale  e  dei  commercio  della  coccini- 
glia; e  che  diede  poi  nuovi  lumi  sa  la  contrada  A'Oaxaca,  sa 
la  pianura  di  Theguacany  e  sa  la  botanica  delle  provinole  da 
lai  trascorse .  —  Compaiso  quindi  il  celebre  sig,  de  Humboldt, 
dette  air  Europa  un'  istoria  più  completa  ,  riunendo  non  solo 
tutto  ciò  che  da'saoi  predecessori  era  già  stato  scritto  sepa- 
ratamente, ma  aggiungendovi  ancora  le  proprie  osservazioni  e 
ricerche  • 

Ha  però  dipoi  tanto  cangiato  quel  paese  d'aspetto;  cosi  di- 
Tersi  SODO  ora  gì'  interessi   che  vi  chiamano  i   nostri  sgaardi  ; 
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tanti  e  cosi  grandi  tono  i  tentatÌTi  fatti  da  qaei  popoli  per  f  i^ 
darsi  all'  indipendenza  ,  che  altri  scrittori  lonosi  trovati  impe- 
gnati a  darcene  dei  raggaagli ,  i  qnali  se  non  saranno  pi&  este- 
si f  avranno  par  sempre  il  merito  della  più  recente  novità  •  It 
Sig.  Bullocky  fra  gli  altri,  pubblicò  verso  il  finire  dello  scorso 
anno  un  libro  intitolato  :  Sei  mesi  di  residenza  e  di  i^iaggi  nel 
Messico  ;  nel  qaale  ba  rianito  tatto  ciò  che  può  esservi  d'in- 
teressante ,  osservando  lo  stato  attuale  della  Nuova  Spagna  , 
le  sue  prodazioni ,  lo  stato  della  società  ,  le  sue  arti  »  le  sae 
manifatture,  il  commercio,  l'agricoltura  ec. 

A  questi  principalmente,  ed  al  sig.  De  la  Renaudière  ^  nella 
saa  Notizia  sul  Regno  del  Messico  ^  letta  alla  R.  Società  geo- 
grafica di  Parigi,  ricorreremo  per  dare  al  pubblico  notizia  di 
qualche  particolarità  su  quel  grande  e  interessante  paese;  riser- 
ba ndoci  a  parlar  saccesi vam ente  Viegli  altri  cinqae  o  sei  stati 
che  formavano  poco  fa  i  domini  spagnuoli  e  portoghesi  • 

Può  il  Messico  esser  riguardato  come  un  vasto  pianoro  ^ 
formato  dal  prolungamento  delle  Ande.  La  sua  lunghezza,  che 
si  comprende  fra  il  18.**  e  4^.*  grado  di  latitudine,  è  pari  alla 
distanza  che  passa  dalla  città  di  Lione  all'equatore.  Per  ciò  che 
riguarda  alla  geografia  fisica  ,  la  struttura  di  quelle  montagne 
non  poco  differisce  al  nord  e  al  sud  dell'  equatore .  Il  dosso 
istesso  delle  montagne  forma  al  Messico  il  pianoro  ,  sul  quale 
8*  inalzano ,  coperte  di  eterna  neve,  alcune  cime  vulcaniche  fino 
a  2000.  e  2700.  tese  al  disopra  del  livello  del  mare ,  non  dissi- 
mili da  quelle  che  s'incontrano  sul  gran  piat.oro  di  Anahuac. 
Abbassasi  quindi  al  nord  gradatamente  nell' estendersi  il  terre- 
no, soprattutto  al  di  là  della  città  di  Durango  ,  tanto  che  ri- 
ducesi  poi  finalmente  alla  semplice  elevazione  di  poche  centinaia 
di  tese  al  disopra  dell'oceano;  mentre  ripido  e  scabroso  ne  è 
il  pendio  sì  al  levante  che  al  ponente  .  £  se  la  struttura  del 
suolo  generalmente  favorisce  neirinterno  della  Nuova  Spagna  fi 
trasporto  delle  derrate ,  altrettanto  opponesi  poi  la  natura  a 
questa  comunicazione  fra  le  terre  centrali  e  le  coste  ,  le  quali 
inalzandosi  a  guisa  di  baluardi,  presentano  dappertutto  una  gran- 
dissima varietà  di  livello  e  di  temperatura  • 

Se  si  eccettui  il  gran  fiume  di  Rio  Bravo  del  Norte^  e  il  Rio 
Colorado^  manca  la  Nuova  Spagna  intieramente  d'acque  e  di  Gami 
navigabili.  E  se  alcuni  piccioli  ne  scorrono  nella  parte  equinoziale 
del  Messico,  sono  essi  di  poca  entità  ,  breve  essendone  il  corso  , 
abbenchè  molto  si  estenda  in  larghezza  la  loro  imboccatura . 
Quindi   l'aspetto    arido  e  sabbioso,  rassomigliante  quello  delb 
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Cattiglie,^  indusse  ì  compagni  del  Cortes  a  dare  a  questo  paese 
il  nome  di  NaoTa  Spagna . 

Le  numerose  efflorescenxe  di  muriato  di  soda  e  di  calce  f 
di  nitro,  di  potassa  e  d'altre  sostanze  saline  ,  onde  è  coperto 
per  yaste  estensioni  questo  pianoro  ,  privo  d' ogni  Terdura ,  gli 
danno  i'  aspetto  di  quello  del  Tibet  •  Nei  luoghi  più  bassi  del 
livello  ordinario ,  divisi  da  piccole  colline  in  altrettante  vallet- 
te poco  profonde y  rassomiglianti  piuttosto  a  laghi  prosciugati, 
esercita  T  abitante  del  pianoro  centrale  l'industria  sua  agrico- 
la ,  coltivandovi  ogni  sorta  di  biade  e  di  frutti  necessari  alla 
sussistenza  • 

La  maggior  parte  di  quest'alta  regione  appartiene  alle  terre 
fredde  (  terras  Jrias  )  •  La  vegetazione  vi  è  meno  vigorosa  ;  e 
le  piante  europee  non  vi  crescono  con  lo  stesso  rigoglio/ che  nei 
nostri  paesi  d'  una  egual  temperatura  •  Il  suo  clima  però  è 
così  salubre,'  che  vi  giunge  bene  spesso  il  messicano  all'ultimo 
grado  di  vecchiezza  ;  e,  se  si  eccettuino  gli  Stati  Uniti ,  qui,  più 
che  in  ogni  altra  terra,  di  molto  superiori  sono  le  nascite  alle 
morti . 

Disperse  su  questo  vasto  paese  e  a  Innghe  distanze  sono 
le  città  di  Goadalaxara  ,  Guanajuato ,  Valiadolid ,  San  Luis, 
Fotosi  ,  Pueblo  ,  Quevetaro  e  Guaxaca;  tutte  circondate  da  nu- 
merosi e  popolosissimi  villaggi,  gli  abitanti  dei  quali  dannosi  in« 
tieramente  alla  coltivazione  delle  terre  che  servono  ad  alimen- 
tare le  città  vicine .  Messico ,  capitale  del  regno ,  contiene  circa 
170,000  abitanti. 

Le  terre  che  giacciono  fra  il  gran  pianoro  del  Messico  e 
le  due  coste  sono  fertilissime,  essendo  atte  a  produrre  in  ab- 
bondanza zucchero,  cotone,  indaco  e  banane;  sennonché  l'e- 
strema umidità  e  il  calore  eccessivo  (  per  coi  son  chiamate  dagli 
abitanti  terras  calientcs ^  terre  caLde^  )  rendendone  il  clima  mal- 
sano ,  ne  fa  il  soggiorno  quasi  continuo  della  febbre  gialla  (  vo- 
mito  prieto  ) ,  e  produce  cosi  negli  abitatori  una  certa  debolez* 
za  ed  indolenza,  che  fa  loro  abbandonare  la  coltura  dei  terre- 
ni, per  darsi  piuttosto  all'educazione  degli  armenti .  Nel  porto  di 
Acapulco,  nelle  valli  di  Papagaio  e  del  Peregrino, l'aria  è  costan- 
temente la  più  calda  e  la  più  malsana  di  tutta  la  costa  orien- 
tale ,  per  quanto  i  venti  gelati  del  nord  vi  portino  talvolta  dalla 
baia  di  Hudson  intensissimo  freddo.  Se  vogliasi  però  un  cli- 
ma veramente  salubre,  rinverrassi  questo  soltanto  là  dove  il 
pianoro  s' inalza  per  4*  o  5,ooo  piedi  al  disopra  del  livello  del 
libare  .  Tali  sooo  Le  città  di  Xalapa ,  di  Tasco  e  di  Chiipaningo, 
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celebri  per  V  aria  clie  vi  spira  foaye ,  e  per  V  abbondanti  degli 
alberi  lattiferi  coltivatÌTÌ  ali'  iiitoroo  .  E  Tanno  sorente  i  rie- 
chi  abitanti  di  Vera  Crox  a  riparar  nella  prima  di  esse  la  loro 
salute  danneggiata,  e  spesso  anco  distrotta,  dalJe  peslilenaiali  eaa- 
laziooi  di  quelle  rive . 

Niun  porto  si  trova  sulla  costa  orientale  del  Messico,  capace 
dei  grossi  bastimenti  che  sogliono  solcar  l'Oceano:  e  quelli  diTViift- 
pico  e  Solo  Marina,  come  ancora  il  fiume  jélvarado,  non  pos- 
sono ricevere  che  piccoli  legni,  che  non  abbisognino  d'  an  fon- 
do maggiore  di  dieci  piedi  •  Tutta  questa  costa  può  conside- 
rarsi come  un  piano  leggiermente  inclinato  sotto  le  acque ,  verso 
il  quale  i  venti  regolari  e  il  movimento  dell'  onde  spingendo 
continuamente  le  sabbie  agitate  per  l'oceano,  vengono  queste 
ammassandosi  a  riempire  il  bacino  del  golfo  messicano,  e  ad 
estenderne  per  conseguenza  il  continente.  Il  porto  poi  di  Vera 
Crnx ,  il  solo  che  sia  aperto  al  commercio  d'Europa,  essendo 
privo  di  rada ,  i  bastimenti  sonò  obbligati  a  dar  fondo  nei  ca- 
nale che  scorre  tra  1'  isola  di  S.  Giovanni  d'Ulloa  e  il  coo- 
tinente,  ove  perfettamente  protetti  dal  forte  dell'isola  contro 
i  venti  periodici ,  sono  poi  forzati  a  prendere  il  largo  qualora 
questi  soffino  dal  nord,  onde  evitare  i  disastrosi  effetti  dell'ora- 
gano ,  di    cui  sono  troppo    spesso  i    più  certi   forieri  . 

Quanto  alle  coste  settentrionali  non  abbiamo  per  anco  che 
deboli  e  vaghe  notizie;  abbenchè  però  si  pretenda  che  più  verso 
il  nord  si  trovino  porti  più  profondi,  i  quali  potranno  un  gior- 
no divenire  importanti  per  la  loro  comodità  e  sicurezza  ,  quan- 
do aumentatasi  la  popolazione  del  Messico ,  chiamerà  fin  là  sa 
quelle  rive  il  commercio  •  Ma  ciò  che  è  dannoso  più  che  al- 
tro, comune  ad  ambe  le  coste  orientale  e  occidentale  dell'  istmo, 
sono  le  tempeste  che  impediscono  per  diversi  mesi  dell'  anno 
ogni  navigazione  in  quei  paraggi .  La  riva  occidentale  possedè 
i  due  eccellenti  porti  di  Acapulco  e  di  San  Blas  ;  il  primo  dei 
quali,  che  faceva  anticamente  un  considerabile  commercio  con 
Manille  ,  è  di  un  facile  abbordo,  di  una  sufficiente  profondità,  e 
di  un  ancoraggio  sicuro  ;  perocché  circondato  da  colline  che  Io 
proteggono  dalle  tempeste,  può  ricevere  i  più  grossi  vascelli  e 
le  flotte  le  più  numerose .  Più  favorito  ancora  dalla  natura  é 
r  altro  porto  di  San  Blas  ,  avvegnaché  a  tutti  i  vantaggi  pos- 
seduti da  Acapulco,  aggiunge  quello  dr  un'  aria  pura  e  sa- 
lubre: i  suoi  contorni  producono  abbondanti  legnami  da  co- 
struzione . 

Sulla  popolazione  generale  del  Messico^  non  abbiamo  anoora 
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alcuna  etatU  notiftia,  sapendoti  soltanto  dal  rapporto  presentato 
al  sorrano  congresso  costituente  del  Messico  dal  ministro  Don 
Lttcas  Àlaman  nella  seduta  degli  8  noyembre  iSaS,  che  il  sa- 
premo governo  ,  e  una  gran  parte  delle  deputazioni  proTÌncia« 
li  ayeano  già  date  delle  isiraxioni  per  questo  lavoro  ;  raa  che 
era  stata  compilata  la  sola  statistica  della  provincia  di  Vallado- 
lid,  e  alcuni  stati  di  popolazione  delle  provincie  orientali .  Un 
opera  però  dedicata  nel  1822.  a  Iturbido,  presenta  uno  stato  ge- 
nerale di  popolazione,  che  la  fa  ascendere  a  6,1214^4*  individui, 
divisi  come  segue  : 

Preti 49^^9* 

Religiosi  • .  3,212. 

Religiose 39(>98. 

Spagnuoli  o  creoli  bianchi     ......  19097,928. 

Indiani 3,676,28 1. 

Classi  miste '•     .  i,338,7o6. 

Totale 6,122454. 

dal  quale  si  vede  la  maggior  parte  esser  composta  d'indiani. 
Sembra  però  che  ciò  risulti  da  un  censimento  eseguito  dieci  anni 
prima;  e  che  secondo  l'aumento  annuale  che  soleva  avere  quella 
popolazione  ,  dovrebbe  ora  oltrepassare  i  dieci  milioni  ;  senza 
che  vi  sieno  forse  compresi  gli  abitanti  di  Guatimala  ,  ascen- 
denti ,  secondo  le   ultime  notizie,  a    1,200,000. 

Le  gradazioni  di  colore,  e  la  maggiore  o  minore  affinità 
con  la  razza  europea,  stabiliscono  al  Messico  1  diversi  ordini  de- 
gli individui  .  II  primo  di  questi  è  formato  dei  bianchi  d' Eu- 
ropa o  spagnuoli  della  Penisola  ,,  i  quali  esclusivamente  occu- 
pavano prima  della  rivoluzione  tutte  le  cariche  del  governo ,  le 
magistrature,  e  le  alte  dignità  della  chiesa.  I  bianchi  messi- 
cani ,  o  creoli  bianchi  formano  il  secondo ,  eccessivamente  ge- 
loso delle  prerogative  dell'altro.  Ed  ambi,  composti  dei  più 
ricchi  abitanti ,  evitano  attentamente  d' imparentarsi  fra  loro  • 
Tanto  gli  europei,  quanto  i  creoli  bianchi,  si  per  l'inaudito 
orgoglio,  che  per  l'estrema  mollezza,  sono  alti  dispregiatori 
d'ogni  fatica  e  d'ogni  professione,  che  nel  Hngnaggio  feodale 
chiamar  solcasi  degradante.  I  creoli  bianchi  sono  ufficiali  nel- 
1'  armata  ,  uomini  di  legge ,  o  pastori  della  chiesa .  I  bianchi 
europei  formavano  nel  1792.  quasi  il  17*»  dell'intiera  popola- 
zione :    ma  pochi  spagnuoli  essendosi  quindi  in  poi  stabiliti  al 
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Messico,  e  i  bianchi  americaiM  essendosi  altronde  assai  moltipli' 
cali ,   i    primi    non   ne    formavano    nel   1821    che  la    centesima 
parte  . 

Iqnomereroli  poi  sono  le  razze  miste  ,  servendo  una  quasi 
impercettibile  differenza  di  colore  per  istabilire  una  razza  diffe- 
rente^  cui  Torgoglio  trova  modo  di  distinguere  sotto  le  dominazioni 
di  Zam^o,  Malato  y  Quarte  ron  ^  e  mille  e  mille  altre;  ognuna 
delle  quali  serve  a  meritare  il  disprezzo  della  classe  immedia* 
tamente  più  chiara.  E  questa  gente  di  colore,  di  cui  si  compone 
circa  il  quarto  della  pupoluzione ,  esercita  il  mestiere  delle  ar- 
mi,  le  manifatture,  le  arti,  od  impiegasi  nei  pubblici  trasporti, 
o  nel  servizio  dei  più  ricchi.  La  più  numerosa  però  delle  clas- 
si, come  abbiam  veduto,  è  quella  degl'  indiani  indigeni ,  che  in 
mezzo  ai  progressi  della  civiltà  ,  conservano  pur  sempre  i  trat- 
ti degli  antichi  loro  costumi,  vivendo  in  tribù  separate,  e  par- 
lando il  linguaggio  de'  loro  antichi  padri ,  con  la  sola  aggiun- 
ta  d'alcune  parole  spagnuole,  introdottevisi  insiem  con  le  cose  e 
co'  sentimenti  da  esse  inspirati . 

Il  sig.  Humboldt  conta  venti  lingue  parlate  al  Messico  ;  14 
delle  quali  posseggono  'grammatiche  assai  complete  e  dizionari 
composti  dai  loro  preti.  Lungi  dal  mostrare  queste  lingue  le 
tracce  d'una  comune  origine,  differiscono  anzi  essenzialmente  fra 
loro,  tanto  nelle  parole  quanto  nella  fraseologia.  Con  tutto  que- 
sto lo  zelo  del  cristianesimo  non  s'  è  punto  sbigottito ,  e  tutti  i 
sudditi  di  Montezuma  professano  ora  il  culto  romano,  e  dipendo* 
no  intieramente  dalla  grande  influenza  de' loro  pastori.  L'abito 
della  schiavitù ,  cui  furono  condannati  vivendo  sotto  il  dispo- 
tismo de'  loro  vincitori ,  induce  forse  questi  antichi  messicani  a 
>'icuoprire  l'astuzia  e  l'artifizio  sotto  il  velo  d'una  stupida 
apatia  .  E  per  quanto  provino  essi  delle  passioni  violentissime  , 
pur  non  ne  apparisce  traccia  alcuna  su  la  loro  fisonomia,  pas* 
sando  però  subitamente  dalla  calma  la  più  perfetta  al  più  acer- 
bo furore. 

La  descrizione  dataci  dal  sig.  Butlock  dello  stato  attuale 
degl'  indiani ,  ci  fa  ben  conoscere  la  trista  sorte  di  questi  an- 
tichi padroni  del  Messico.  Quella  razza  che  ha  mischiato  il 
suo  coi  sangue  spagnuolo ,  appena  porta  nella  capitale  ,  a  To- 
.  Iucca  e  generalmente  in  tutte  le  città  ,  una  specie  di  coper- 
ta di  CUI  si  serve  come  i  romani  facean  della  toga  .  La  guar- 
daroba d'  un  indiano  consiste  in  un  cappello  di  paglia,  in  un 
giustacore  di  panno  o  di  rozza  pelle  di  colore  oscuro  ,  e  con 
maniche  corte  ,  ed  in  un   paro   di  calzoni   del  medesimo   ma- 
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feriale  e  aperti  sul  ginocchio.  Le  loro  camicie  sono  di  cotone, 
e  discendono  fino  a  mezsa  gamba  ;  e  i  loro  piedi  ton  rinchiu- 
di in  sandali  di  cuoio,  simili  a  quelli  degli  antichi  romani.  Le 
donne  poi  portano  quasi  sempre  una  giubba  e  gonnella,  e  le 
loro  lunghe  trecce  di  capelli  neri ,  annodate  con  un  nastro  , 
ricadono  divise  su  le  dae  parti  della  testa.  Rimangono  esse 
soTcnte  al  mercato  per  delle  ore  intiere,  assise  per  terra  al- 
l' ardore  del  sole ,  senz'  altro  riparo  che  una  foglia  di  pai- 
mista  o  di  qualche  altra  pianta,  sospesa  sul  capo.  Il  loro  este- 
riore ha  generalmente  tutta  l'apparenaa  della  nettezza  e  delia 
decenza  . 

Ben  raramente  sogliono  gì'  indiani  andar  caTalcando  o  cam« 
minando  tranquillamente  sulle  strade,  essendo  anzi  il  lor  passo 
ordinario  una  specie  di  trotto  o  di  corsa.  E  portano  in  tal 
guisa  pesanti  fardelli  alla  città,  d'onde  ritornano  poi  più  agia- 
tamente ,  mezzo  ubriachi  per  la  quantità  di  pulco  quivi  bevu- 
to (i) .  Sono  però  sempre  cortesi  e  rispettosi  verso  i  forestie- 
ri,  fermandosi  quando  gì' incontrano  ;  e  levandosi  il  cappello  li 
salutano  ,  piacendo  loro  assaissimo  di  esserne  osservati  e  in- 
terrogati . 

Anche  la  forma  delle  loro  capanne  varia  secondo  la  loro 
situazione  ;  essendo  costrutte  nelle  regioni  calde  a  guisa  di  al- 
trettante gabbie  di  canne  o  di  rami  d'albero,  e  coperte  di  fo- 
glie :  mentre  su  le  montagne  ,  presso  alle  nevi ,  come  a  Las 
Vìgas  ,  rassomigliano  esse  a  quelle  della  Norvegia  e  delle 
Alpi  Elvetiche,  costrutte  essendo  come  queste  di  tronchi  d'ai- 
beri,  e  talvolta  ancora  di  tavole  .  Un  gran  numero  ve  ne  sono 
in  mattoni  non  cotti  e  con  tetti  piani  ;  e  presso  a  Messico  una 
gran  parte  di  esse  sono  anco  fabbricate  di  pietre  :  tutte  però 
soho  sempre  adorne  d'un  piccolo  bensì  ma  grazioso  giardino.  Nelle 
contrade  più  fertili  sono  i  villaggi  cosi  rinchiusi  e  ricoperti  dalle 
spesale  fronde  che  li  circondano,  che  può  il  viaggiatore  passar 
loro  da  presso  senza  scuoprire  quelle  semplici  e  pulite  dimore. 
Il  letto  d'  un  indiano  in  altro  non  consiste,  che  in  un  mate- 
rasso steso  sulla  nuda  terra,  o  in  una  rete  sospesa  al  soffitto. 
Qualche  vaso  di  terra  ,  delle  palanchine  ,  una  pietra  per  im- 
pastarvi su  i  loro  tortillos  y  o  pani  di  mais,  formano  tutta  la 
loro  mobilia;  e  una  figura  informe,  o  l'immagine  di  qualche 
santo  fa  tutto  l'ornamento  delle  loro  abitazioni.  Niun  popolo 
però  fu  mai  veduto  che  fosse  di  questo  più  contento  od  avesaa 

(i)  Par  qaesu  bevanda   ved.    |4ù  lotto  pag.   84. 
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urrà  migliora  apparensa  di  prosperiti  •  II  sig.  Humboldt 
cura  non  a  Ter  mai  incontrato  fra  quei  popoli  on  solo  gobbo, 
e  che  gli  orbi ,  gli  soppi  ed  i  monchi  tì  sono  rarissimi  •  I  lor 
e» pelli  non  divengono  mai  grigi;  e  conservano  essi  ordinariamente 
lino  all'estremo  della  vita  tatte  le  loro  forze- 

Gli  schiavi  negri  sono  rarissimi  al  Messico  y  contandocene 
nppena  diecimila:  ed  essendone  da  gran  tempo  interrotta  la  im- 
portazione dalle  coste  dell'  Affrica  ,  verrà  finalmente  ad  eslia- 
{^uersene  la  razza  reale  >  a  cagione  de'  matrimoni  da  essi  con* 
tratti  con  le  donne  indiane  . 

Se  r  agricoltura  fosse  perfezionfita  neir  antica  colonia  ape- 
gnnola  come  Io  è  presso .  di  noi ,  produrrebbe  quel  paese  grano 
sufficiente  pel  decuplo  della  sua  popolazione,  li  fromento  ren- 
de nella  pianura  di  Guanaxaito  tra  5o  e  80.  per  uno,  con  una 
sola  lavorazione  e  con  un  facile  adacquamento  nella  stagio- 
ne piovosa.*  ed  il  mais,  che  forma  il  nutrimento  della  classe  pia 
numerosa  ,  produce  fino  a  100,  e  3oo.  per  uno  (2},  General- 
mente la  raccolta  d'  un  anno  può  servire  alla  consumazione  di 
due  ;  e  colui  che  sa  contentarsi  di  questo  prodótto ,  può  col 
semplice  lavoro  di  on  giorno  nutrir  tutta  la  sua  famiglia  •  Nelle 
regioni  poi  più  calde  del  regno ,  d'  altro  arnese  non  abbisogna 
r  agricoltore  che  d'  un  bastoncello  appuntato  ,  col  quale  dopo 
la  stagione  delle  pioggie ,  introducendo  nel  terreno  alcuni  grani 
di  fromento ,  gli  raccoglie  poi  maturi  dopo  tre  mesi  ,  col  piro- 
dotto  di  due  o  trecento  per  uno  (3)  .*  e  tali  operazioni  posso- 
Dp  esser  rinnovate  due  o  tre  volte  V  anno  .  Assicura  inoltre  il 
sig.  Humboldt  che  una  mezza  ecatara  coltivata  a  banane  dà  nu- 
trimento a  So,  individui,  mentre  una  medesima  estensione  di  ter- 
reno in  Europa  ,  seminata  di  grano  ,  non  serve  che  al  mante- 
nimento di  due  persone  ,  qualora  però  la  raccolta  sia  abbon- 
dante . 

L'indolenza  eia  pigrizia  sono]  il  naturai  risultamento  d'una 
sì  eccessiva  fecondità  :  e  pare  che  la  gelosa  politica  del  gover- 
no spagnuolo  si  sforzasse  anzi  di  alimentare  queir  atonia  dell'in- 
dustria agricola.  Facile  e  rigogliosa  vi  cresce  la  vite  non  roen 
che  L' olivo  ;  ma  il  monopolio  ne  proibiva  la  coltivazione:  e  li- 
mitava quella  del  tabacco  ad  una  provincia  particolare ,  richie- 
dendosi un  ordine  regio  per  aver  la  libertà  di  coltivarne  alca- 
ne  piante  fuori  del  terreno  privilegiato.  La  cultura  della  ca* 
t 

fa)  Vedi  Noavtll.  aiiiulef  des  Yoyaget.  voi.  XXIV  pag.-  %^ 
(3)  Vedi  come  fopra^  ^ 
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onde  conseryarla  ÌDtieramente  alla  madre  patria  ;  come  pure 
quella  dei  gelsi ,  e  consegaentemeDte  V  edace Kiofie  dei  bachi  ; 
La  mancanxa  poi  di  strade  »  di  canali ,  e  di  braccia  rianiTaa 
a  quelle  deplorabili  proibixiooi  per  paralixEare  ogni  utile  intra* 
presa  ,  e  fere  stagnare  qael  movimento  di  commercio  che  fia 
circolar  la  vita  in  ogni  grande  «tato  •  E  si  paragoni  a  quella 
della  nuoTa  Spagna  la  prosperità  d'  una  contrada  ad  essa  vici- 
na, la  Giammaìca  ,  situata  sotto  un  medesimo  climai  arricchita 
dalla  natura  de'  medesimi  prodotti ,  e  vedrassi  a  colpo  d' occluo 
qual  differenza  passi  fra  ana  buona  ed  una  cattiva  amministra- 
sione  ;  fra  la  pratica  e  T  indolenza,  ^' istruzione  e  Tattivitàie 
fra  1'  orgoglio ,  l' interesse  personale  ,  e  i  sentimenti  generosi 
e  patriottici;  fra  il  governo  insomma  del  dispotismo ,  e  quello 
d' una  savia  libertà  y  che  altro  freno  non  riconosce  che  quel- 
Io  della  legge  .  £  quantunque  le  mire  del  governo  spagnuolo 
ad  altro  non  tendessero  che  a  migliorare  la  sorte  di  quegl'  info- 
liei  sudditi  y  la  ignoranza  o  la  mal  intenzionata  amministraziono 
de'  di  lui  agenti  ritorceva  pur  sempre  in  danno  di  quei  meschU 
ni  le  provide  intenzioni  del  governo.  La  clusse  dunque  dei  la- 
voratori può  esser  calcolata  al  Messico  di  circa  i^Soo^ooo.  in- 
dividui,  e  i  prodotti  della  coltivazione  esportatine  nel  1809 , 
ultimo  anno  di  pace  per  quel  regno ,  non  eccederono  la  som«* 
ma  di  289750,000.  franchi ,  mentre  le  terre  della  Giammaica  t 
lavorate  da  soli  aSo^ooo  negri,  fornirono  nelT  anno  stesso  all'e- 
tportazione  per  un  valore  di  100  milioni.  Il  negro  dunque  del- 
la Giammaìcai  diretto  da  illuminati  proprietari,  che  sanno  porre 
a  pro6tto  i  migliori  sistemi  di  agricoltura  e  d'industria,  ha  pro- 
dotto 35.  volte  pia  del  libero  coltivatore  del  Messico* 

Prima  della  guerra  civile  la  coltivazione  della  canna  da 
zucchero  ,  abbenchè  circoscritta  alla  semplice  regione  tempera- 
ta y  quando  le  calde  ed  umide  pianure  delle  coste  marittimo 
meglio  le  sarebbero  convenute  ,  vi  faceva  pur  nonostante  qual- 
che piccolo  progresso:  e  V  esportazione  dello  zucchero  per  Va- 
ra Crux  ammontò  nel  1809.  alla  somma  di  7  milioni  di  fran- 
chi .  La  difficoltà  dei  trasporti  ridusse  poi  questo  ramo  d'  ÌQ« 
dnstria  alla  sola  consumazione  interna.  I  saggi  provvedimenti 
però  del  nuovo,  governo  avran  presto  riparato  a  questo  disgra- 
ziato inconveniente,  costruendo  nuove  strade,  e  risarcendo  quelle 
rese  impratiirahili  per  V  imperizia  o  per  T  avidità  degli  agenti 
spagnuoli  .  Il  regno  di  Gnatimala  vede  nascere  sotto  il  suo  ar*- 
desia   elima,  il  miglior  indaco  e  il  miglior  cacao  ^  li    eoltivt* 
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Bione  dei  quali  molto  arriccU  lensa  dubbio  quelle  parti  del  MeS'- 
fiico^  che  erano  libere  da  ogui  impedimento  e  dal  flagello  di  eccessi- 
ve proibizioni.  Tredici  anni  indietro  esportavansi  da  questo  regno 
per  7  milioni  d' indaco  e  ^5  milioBÌ  di  cacao  ,  dì  cui  gli  spa- 
gnuoli  fanno  una  si  gran  consumazione ,  e  che  quasi  intiera- 
nlente  raccoglievasi  nel  Guayaquil  .  D«ilia  lingua  messicana  ab- 
biamo noi  presa  la  parola  Chocol-atl  ,  raddolcendone  la  finale. 
Le  noci  di  cacao  ,  considerate  a  Messico  come  una  derrata  di 
prima  necessità  ,  vi  servono  in  luogo  di  moneta  bassa  ,  e  sei 
di  esse  sono    valutate  un   soldo. 

II  più  abbondante  e  lucrativo  oggetto  di  esportazione  per 
quel  paese  è  la  cocciniglia.  E  noto  che  deesi  questo  bel  colore 
scarlatto  ad  un  insetto  che  nasce  sul  nopale  :  e  richiedendo 
la  sua  raccolta  più  attenzione  che  fatica ,  conviene  essa  per- 
fettamente air  indolenza  di  quel  popolo  ,  Solcasi  questa  rae« 
corsi  esclusivamente  nel  distretto  di  Misieca  ^  nella  provincia 
di  Oaxaca,  ed  esportarsene  annualmente  pel  valore  di  iti^Soo^ooo 
f.  Da  qualche  tempo  però,  o  a  cagione  delle  guerre  ,  o  che  ab* 
biano  trovato  gP  indiani  una  sorta  d'  industria  più  atta  a  soW 
leticar  la  loro  indolenza  j  questa  raccolta  è  di  molto  diminuita. 

Il  grand'  aloe  americano,  agave  americana  ,  chiamato  nel 
paese  col  nome  di  Maguey  ,  è  della  più  grande  importanza  pel 
Messico  f  e  se  ne  fanno  abbondanti  coltivazioni  da  Perota  fino 
al  di  là  di  Tolacca  (4).  Il  Pulco^  bevanda  rinfrescante  di  un  uso 
generale  a  Messico  a  Poebla  e  a  Toiucca,  viene  estratto  da  que- 
sto vegetabile;  e  il  sig.  Humboldt  calcola  a  8177739  colonnati  i 
diritti  pagati  nel  1793  per  la  semplice  introduzione  di  questa 
bevanda  nelle  tre  sopraddette  città  .  Distillasene  quindi  un  li- 
quore fortissimo,  chiamato  acquavite  di  palco  (5)^  l'abuso  del 
quale  abbrevia  forse  a  qne' popoli  una  vita  destinata  dalla  natu- 
ra ad  esser  lunghissima.  Delle  foglie  dell' agava,  di  cui  è  rico- 
perta la  campagna  fra  Chollnla  e  san  Martin,  formano  gl'in- 
diani i  tetti  delle  loro  abitazioni,  ne  fan  del  filo  ,  delle  corde  , 
de'  vestimenti  e  della  carta  :  impiegando  poi  nella  medicina  al- 
cune parti  di  questa  pianta ,  e  mangiandone  le  radiche  candite . 
Il  loro  ordinario  nodrimento  però  consiste  quasi  intieramente  nei 
vegetabili  eh'  essi  coltivano  pel  loro  proprio  bisogno,  e  raramen- 
te come  un  oggetto  di  ricambio  . 

(4)  QttetU  pianta  coootciau  in  Earopa  fino  dal  i56i|  vi  ti  è  nainraliir* 
UU  e  vi  si  coltiva   in  tatto  il  meuogiorno  . 

(^}  Le  leggi  spagnuole  aveano  fulminato  il  decreto  di  proibizione  sa  qoe- 
•u  torte  d' alcool ,  onde  preteggere  reaporuiiont  dell'acquavite  di  Caltlogna. 
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T\h  tristo,  t  il  qaadro  fattoci  dal  tig.  Bdlock  delio  fia- 
to de*  loro  stabilimenti  di  manifattare  .  L' aomo  il  pi&  ìnri- 
lito  si  rìfaggirebbe  all'  aspetto  del  modo  col  quale  sono  essi  di- 
retti .  Lnogi  dall'  incoraggiare  al  lavoro  ed  air  indastria ,  quai 
ineEsi  di  procurarsi  agi ,  rìccbezze  ed  un'  esistenza  felice  ,  so 
no  essi  piuttosto^  il  soggiorno  della  scbiaTitù,  della  poyertà^  della 
tniseria.  -—  Ogni  stabilimento  che  esiga  molte  braccia ,  altro  non 
è  insomma  che  una  prigione,  d'onde  non  possono  giammai  usci- 
re i  poveri  abitatori,  e  nella  quale  vengono  essi  trattati  col  mas- 
simo rigore  e  con  inaudita  durezza.  Molti  vi  sono  difatto  con- 
dannati per  delitti  per  molti  anni  ;  e  gli  altri  vi  hanno  impe- 
gnata la  loro  persona  al  proprietario ,  onde  rimborsare  col 
lavoro  il  denaro  presone  in  prestito ,  e  che  trovansi  poi  nella 
eterna  impossibilità  di  restituirgli ,  perocché  non  ricevendo  in 
pagamento  che  tabacco  e  liquori  forti,  vengono  essi  cosi  ad  au- 
mentare anzi   il  loro  debito. 

La  messa  vien  loro  celebrata  nel  medesimo  tristo  locale , 
le  cui  altissime  muraglie ,  le  porte  duplicate ,  le  finestre  a  sbar- 
re di  ferro,  i  gastighi  impiegativi,  lo  rendono  un  soggiorno  aN 
trettanto  odioso,  quanto  il  peggior  dei  carceri  d'Europa.  Non 
è  dunque  da  maravigliarsi  se  ,  formando  le  sue  idee  su  ciò  ch'ei 
vede  9  il  popolo  del  Messico  concepisca  un  tanto  orrore  per  It 
manifatture ,  ed  abbia  una  si  cattiva  opinione  della  nostra  in- 
dustria europea,  i  dì  cui  prodotti  troppo  gli  rammentano  l'odio- 
•o  sistema  delle  ofGcine  del  suo  paese  .  È  da  sperarsi  per  quei 
miserabili  abitanti,  che  i  progressi  della  civiltà  introducano  nel 
lor  paese  un  migliore  e  più  umano  regime  d' indastria. 

Un  impero  si  vasto  ,  si  ricco  di  capitali ,  e  alTindastria  del 
quale  altro  non  manca  che  lo  sviluppo,  debbe  indubitatamen- 
te divenir  l'emporio  delle  manifatture  europee.  Le  mossoiine,  ed 
altri  tessuti  di  cotone  semplici  o  stampati  vi  sono  d'  an  grand' 
uso  ;  ma  vi  si  preferiscono  le  telerie  della  Germania  alle  irlan- 
desi. Vi  si  richiede  molto  il  vasellame  inglese  bianco  e  turchi- 
no ,  lo  che  reca  un  grande  svantaggio  a  questo  ramo  d' indu- 
stria nel  paese  .  Essendo  poi  una  sorta  di  punto  d'  onore  per 
l' elegante  messicano  il  mostrarsi  spesso  in  un  abito  nuovo  e 
ben  rilucente  ,  il  panno  di  Francia  ha  la  preferenza  sull'  ingle- 
se ,  come  quello  che  è  d'  un  prezzo  inferiore  ,  e  da  cui  rima- 
ne l'occhio  meglio  lusingato.  Considerabile  è  il  consumo  delle  tele 
di  cotone;  e  se  un  messicano  ,  dice  il  sig.  Bullock  osservasse  mol- 
te delle  nostre  belle  alla  moda  nel  loro  abbigliamento  ordina- 
rio ,  certo  i  che  queste   viventi  ed  amabili  pruove   del  merito 
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Ielle  nostre  maDi&ttare  darebbero  ancore  un  maggiore  impala» 
al  loro  smercio .  In  pochi  mesi  redrebbcsi  raddoppiata  V  espor- 
tazione  delle  manifattare  di  Glascovia  e    di  Manchester.     Ifoa 
trovasi  al  Messico  alcuno  istramento  ottico  :  e   il  ferro  faso^  di 
nn  uso  si  necessario  e  si  generale  in  Inghilterra,  vi  è  quasi  sco- 
nosciuto .  E   tanti  e  così  esagerati  racconti   sono    stati  faCti    so 
la  forza  delle  macchine  a  vapore,   che  quanto  può  dirsi  su  que- 
sto particolare  evvi  tenuto  p«r  favoloso.  Si  yanno  ora  istituen- 
do delle  fabbriche  di  birra  ,  che  mediante  la  bella  qualità  del- 
l' orso  indigeno,    devono  riuscir  benissimo.  L' istruzione  medica 
#  chirurgica    è   assai  generalmente    poco  estesa  ;  alcuni    giovani 
pratici  però  andativisi  a  stabilire  dagli  Stati  Uniti  ranno  grada- 
tamente acquistandosi  una   clientela  •  "  ÌJ  abilità  ,  dice  il    aig. 
Bollock,  dei  nostri    operaista  loro   moltitudine,   i'esuberanta 
dei   nostri  capitali  ,  la  quantità  e  perfezione  delle  nostre  mac« 
ebine,  ci  o£frooo  i  mezzi  di  accelerare   in  quel  paese,  a  nostro 
maggior  vantaggio,  i  progressi  dell'industria  e  del  commercio^ 
Dietro   le  più  numerose  e  più   sostenute  ,  se  non  decisive , 
ragioni  dei  migliori    economisti    si    nazionali    che    stranieri ,  lo 
acavo  delle  miniere  della  Muova  Spagna ,  oggetto  si  interessante 
per  la  cupidigia  degli  europei,  e  pel  quale  hanno  essi  commesse 
tante  e  sì  crudeli  stravaganze»  non  fu  per  queir  infelice  paese 
d'alcun  proBtto  reale.  Ella  è  cosa  incontestabile  che  le  spese 
generali  di  questo  scavo    oltrepassarono  il  totale  del  suo    pro- 
dotto ;  e  se  qualche    particolare    arricchissene   immensamente , 
funne  non  poco  danneggiata  però  la  generale  prosperità  del  paese 
Bella  sua  verace   sorgente,  T  agricoltura  ;  che  le  risicose  intra- 
prese per  T'estrazione  di  queste  ricchezze  metalliche  han  hiìo 
^ascurare  questa  stessa  agricoltura,  i  di  cui  vantaggi  sono  certi ^ 
ma  tenui  e  lenti  ;  e  finalmente  che  il  govèrno  spagnuolo ,  il  quale 
Bon  avrebbe  giammai  osato  di   aggravare  di  si  enormi  tasse   i 
prodotti  dell*  industria  agricola,  non  ebbe  alcun  riguardo  di  ag* 
gravarne  gli  appaltatori  delle  miniere .  Fondato  sul  principio  che 
queste  miniere  fossero  una  proprietà  regia  ,  volle  il  governo  trame 
profitto    per  via    delle    imposizioni    suU' estrazione.  Quindi    gli 
esorbitanti  diritti  che  strappavano  annualmente  al  Messico  un'ìm* 
mensa  quantità    di   denaro,  senza   alcuna    retribuzione;    quindi 
l'impoverimento  d'un   paese,  ove  l'industria  non  avea  da  spe- 
rare alcun  soccorso  da  capitali  destinati    alla   Penisola,  o  tra- 
sportati all'estero  qual  conquista  dei  proprietari  delle  miniere* 
Se  tutti  i  milioni  di  colonnati  spediti  per  Io  spazio  di  tre  sa* 
•oU  alla  madre  patria  fossero  restati  nel  Messico,  sarebbero  itali 
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IndobiUUmento  rieambuiti  in  ftltretUAli  oggetti  di  neeetsità  p«r 
quel  paese  ;  e  anvbbero  dato  moTÌmeotoaliasaa  interna  prospe^ 
rità ,  prodacendo  la  ricchesia  del  lavoro,  centuplicatamente  più 
inestinguibile  di  tutte  le  Tene  delle  pi&  floride  miniere. 

Tali  posson  chiamarsi  a  giusto  titolo  quelle  della  Muova  Spa- 
gna •  Trovasi  in  esse  V  oro  in  paglinole  o  in  grani  nei  terreni 
di  alluvione  della  Sonora  e  dell'alta  Pimeria;  o  in  filoni  nelle 
montagne  di  gneiss  e  di  scista  micaceo  della  provincia  di  Oaxaca. 
Pare  che  l'argento  si  compiaccia  nel  pianoro  di  Aoacuuc  e  di 
Mechoacan:  la  miniera  di  Batopilas  nella  Nuova  Biscaglia  ,  la  più 
settentrionale  che  sia  mai  stata  scavata ,  ha  prodotto  la  maggior 
quantità  di  argento  nativo  •  La  sola  mancanza  del  mercurio^  che 
vi  si  porta  dalia  China  e  dall' Austria,  avea  reso  stagnante  il 
corso  degli  scavi  •  Trova  la  Nuova  Spagna  un  notabile  vantag- 
gio pt)l  progresso  della  industria  nasionate,  dall'altezza  media  in 
cui  pose  la  natura  le  sue  ricchezze  metalliche.  Le  più  consi- 
derabili miniere  d'argento  trovansi  al  Perù  ad  elevazioni  im* 
mense,  vicine  al  limite  delle  eterne  nevi  e  fuori  del  ridente 
dominio  della  vegetazione  ;  mentre  al  Messico  i  più  ricchi  filoni 
d'argento,  come  quelli  di  Guanaxuato ,  di  Zatatetas,  di/Iasco 
e  di  Real  del  Monte  trovansi  alle  altezze  medie  di  1700  a  aooo 
metri.  Le  città,  i  villaggi,  i  floridi  campi  circondano  queste 
miniere ,  e  i  vicini  colli  son  coronati  di  foreste  ;  tutto  in  una 
parola  vi  facilita  gli  scavi  di  quelle  sotterranee  ricchezze . 

La  rivoluzione  però  dei  tSio  uvea  digraziatamente  condan- 
nato air  inattività  questo  proficua,  ramo  d'industria,  avendo 
essa  avuto  il  suo  nascimento  in  quei  distretti  appunto  che 
posseggono  le  più  ricche  miniere  •  I  loro  proprietari  caddero  i 
primi  vittime  del  furore  rivoluzionario.  La  strage  degli  uni,  la 
rovina  degli  altri,  la  guerra  civile,  le  requisizioni,  il  saccheggio, 
la  scarsità  del  contante,  la  distruzione  degli  utensili,  la  diffi- 
coltà di  rifabbricarli;  tutte  queste  cause  riunite  fecero  iin me- 
diatamente cessare  ogni  lavoro. 

Secondo  il  sig.  BuUock  lo  scavo  di  queste  famose  miniera 
d'argento,  e  particolarmente  di  quelle  della  VaUnciana  e  di 
Themascaliepec  divenute  proprietà  di  ricchi  capitalisti  inglesi, 
avean  molto  sofferto.  La  zecca  di  Messico  non  coniò  nel  1821 
che  sei  milioni  di  colonnati,  mentre  ne  uscivano  prima  delle 
turbolenze  fra  a5  e  a8  milioni  •  L' inondazione  delle  miniere 
fu  l'inevitabile  conseguenza  del  loro  abbandono  durante  la 
guerra;  ma  l'industria,  l'attività  e  le  macchii^  degl'inglesi 
e  degli  americani ,  le  restituiranno  bentoato  alla  prisca  loro  pro« 
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sperila .  È  stato  recentemente  ioTlato  nella  contea  di  CornoTaglia 
del  minerale  di    Jhemascaltepec ,  e  si  è  osservato    che  i  mez^i 
impiegati   in  quella  contea  per  la  fusione  dello  stagno,  od  ai- 
tri   poco  dissìmili,  potrebbero  essere  vantaggiosissimi  per  la  fa- 
sione  ancora   del   più  ricco  metallo  del  Messico.  Il  sig.    Ballock 
conta  60   milioni   di   lire  sterline    T argento   fìo  qai    estratto  d^ 
queste  inesanribili    miniere  •    Lo    stato    futuro    di  questo    ramo 
d' industria  deve  andar  migliorando,  attesa  la  libera   importazio- 
ne del  mercurio ,  la  moderazione  dei  diritti,  ed  il  prossimo   ter- 
minar dell'anarchia  . 

Parlando  quindi  il  sig.  Bullock  delle  città  e  delle  origi- 
nali caratteristiche  di  quel  paese  da  esso  visitato,  daohi ,  ar- 
rivato a  Vera  Crux ,  della  poca  ospitalità  ricevutavi,  nooostante 
le  sue  lettere  di  raccomandazione;  come  pure  del  cattivo  stato 
degli  alberghi  (  posadas  ),  non  migliori  di  quelli  della  madre 
patria  .  Secondo  alcune  notizie,  ch'egli  crede  esatte  ,  riduce  a  soli 
70,000  individui  la  popolazione  di  quella  città ,  fatta  ascendere 
dal  sig.  Humboldt  nel  1801  a  160,000.  Lo  stesso  accade  pure 
di  Xalapa  o  Jalapa  ,  antico  mercato  delle  produzioni  europee , 
di  cui  valuta  la  popolazione  i3,ooo  anime.  Noi  poi  non  pos- 
siamo a  meno  di  riguardare  come  esagerata  T  asserzione  di  que- 
sto viaggiatore  inglese,  sul  grado  d' istruzione  di  quelli  abitanti. 
''  Credono,  dice  egli,  il  continente  europeo  sotto  il  dominio  della 
Spagna  ;  e  tengono  la  Francia  ,  l' Inghilterra,  V  Italia,  l'Alemagna 
ec.  per  altrettante  meschinissime  provìncie ,  amministrate  da  go- 
vernatori nominati  dal  re  di  Spagna,  incaricati  di  sopravvigilarne 
le  manifatture,  in  prò  del  paese  dominante.  Guai,  esclama  egli, 
a  chi  tentasse  di  opporsi  a  questa  ridicola  opinione  „ . 

A  Puebla  [  de  los  Angeis  )  trovasi  la  magnifica  chiesa  di 
nostra  Signora  dì  Guadalupa ,  protettrice  del  Messico.  Nonostante 
che  le  note  su  questo  regno,  presentate  nel  1822  dal  colonnello 
Poìnsett  di  Gharlestown  (Stati  Uniti  ),  non  facciano  ammontare 
la  popolazione  di  quella  città  che  a  soli  60,000  abitanti  ,  men- 
tre il  sig.  Humboldt  ne  conta  nel  i8o3.  67,800,  il  sig.  Bullock 
la  porta  ora  fino  a  90,000.  Lo  splendore  che  osservasi  nelle  chie- 
se, e  in  tutti  gli  edi  fi  zi  religiosi  in  generale,  oltrepassa  tatto  ciò 
che  può  vederbi  'altrove.  L'eleganza  delle  sue  case,  la  regola* 
rità  e  bellezza  delle  sue  strade  sono  sorprendenti .  Scorgonsi  da 
questa  città  la  maggior  parte  delle  montagne  vulcaniche  *di 
quella  regione,  e  sopra  tutte  quella  di  Popecatepeti  ;  come  an- 
cora la  pir^ide  di  Ghollula,  che  è  distante  sole  sei  miglia ,  e  la 
di  cui  base  ha  un'estensione  maggiore  di  quella  della  gran  pira-i 
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nide  d'Egitto.   Si  contano  in  qaesta  fola  città  6e  cbiese,  2» 
conventi,  i3  dei  quali  di  religiose^  e  a3  collegi.  Grandissimo  è 
quÌYt  il  lasso  esterno  ,  ma  raramente  incontransi  donne  d'  ana  certa 
condizione  sennonché  ulle  fuosioni  re I i giose,  o  andando  alia  chiesa  • 
Niente  annunzia  all'  intorno  di    Messico  la  magnificenza    di 
questa  città  ;   le  sue  vicinanze  han  i'  aspetto  d' un    deserto ,   ed 
i  sabborghi   e   il  popolo  che   gli   abita  dan  T  idea  soltanto  della 
miseria.  ,,  Ma   quando  entrai    nella   città,  dice  il  nostro    viag- 
giatore, le  strade,  le  cbiese ,  le  case  mi   parvero  le  più .  rego- 
lari,   le  più    grandiose,   le   più  belle  ch'io    mi    avessi  mai   ve- 
dute;  e  mi  sentii  ricompensato  delle  inquietudini  e  dei  pericoli 
sofferti.   Diverse  delle  strade  hanno   quasi   due   miglia    di    lun- 
ghezza, e  perfettamente  dirette  e  allineate  come  sono,  si  scor- 
gono alle  loro  estremità  le  montagne  che  s'inalzano  su  la  valle* 
La    niaggior  parte    delle  case  sono   di   tre   piani ,    d' un'altesia 
uniforme ,    ornate    di     due     ordini    di    balconi    in     bronzo    co- 
lorito .   Le   corti ,  ornate    d' alberi     e    di    fiori ,    offrono  il   più 
ridente  aspetto  .  L'  umidità   dell'  atmosfera   consierva    lungamen- 
te    la    freschezza     delle   piante.    Una    gran    parte   degli    edifiili 
son  ricoperti  di   vari  ornamenti   in   porcellana  lucida  e  screziata, 
in   modo  da  rassomigliare   un   mosaico  da   non   potersi     parago* 
nare   giustamente   con   alcuno  dei  nostri  •    Net    modo   stesfo  ve- 
donsi  adorne   le  scale  delle  case,  e  risplendenti   per  doruture.,. 
Ninna  città    offre ,    secondo    il    sig.  Bullock   un  sì  bel  soggetto 
di   panorama .   La   sua   situazione   nella    gran    valle  dei   Messico 
circondata  da' suoi    laghi,   simili   ad  iiltrettanti  mari,   e   da  una 
corona  di   montagne,   le   cui  cime  vulcaniche,   le  più  alte  della 
nuova  Spagna,  sono  ricoperte  di  eterna  neve,  ne  fanno  il  qua- 
dro il  più   nuovo  e  il   più  pittoresco.   L'interno  però  dì  quelle 
magnifiche  abitazioni    punto  non   risponde   all'  esterno  loro    im- 
ponente.  L'espulsione  delle  .più  riecbe  famiglie  spagnuole,  se- 
dici anni  dì  rivoluzioni  e  di  guerre  intestine,  con  tutti  quei  di- 
sastri  che  accompagnar  sogliono  si  terribili  avvenimenti,  hanno 
grandemente  danneggiata  si  la  particolare,  che  la  comune  riccfaes- 
aaj»  L'antico  splendore   dì   Messico ,  l'epoca  brillante   del  quale 
riiaie  al  secolo  cb<;  SfCgui .  la  conquista   fattane  dal  Cortes  ^  non  è 
più  ora  che  un'ombra.  Ninna  città  del  mondo  può  non  pertanto 
eguagliarla   nel  lusso  è' nella  pompa  con  cai-vi   si  celebrano  le 
funzioni  religiose.   Roma   stessa  non   può  'bbdar    seco  del    pari 
nell'ordine  e  regolarità  delle  processióni  /  nella  magnificenza  degli 
abiti  sacerdotali  y  e  di  tutti    gli  oggetti  in  generale    inservienti 
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•I  culto  divino  ;  gli  occhi  rìmaiiendoac  abbarbagliati  per  lo  apl^a- 
dorè  dell'oro  e  dell'argento. 

Piccolissimo  é  il  Damerò    degli  stabilimenti   letterarii   esi*- 
stenti  non  solo  nell'  impero ,  ma  nella  capitale  istessa  del  Mes-- 
sico.  Ninna  importante   biblioteca  ri  è  aperta  per   comodo    del 
pabblico  (6)*  La  tipografia  tì  ha  poca  attirità;   né  ti   si   tro- 
va alcuna  raccolta  periodica  da  mettersi  in  confronto  con  qaelte 
d'Europa.  Vi  si  pubblicano  costantemente  3  o  4  ^ogli  qaoti^ 
dia  ni ,  che  offrono   però    un    meschino    interesse ,  essendo  qaasi 
ripieni  di  avviai  e  di  annunzi ,  l' inserzione  de' quali  fassi  gra lai* 
tamente.  Cosi  però  ebbero  il  loro  incominciamento  le  notre  prt* 
me  gazzette  (7). 

L'imperatore  Agostino  I.  (  Itorbido  )  avea  stabilita  ài  Mes* 
sico  delle  scuole  lancasteriane  >  ed  avea  mostrata  l'intenzio- 
ne di  propagar  quest'aureo  sistema  d'istruzione  nelle  Provin- 
cie: occupasi  pure  l'attuai  governo  di  si  interessante  progetto, 
e  protegge  la  scuola  giÀ  formata  nella  capitale  ^  ove  potranno 
essere  istrutti    1600  fanciulli . 

L'orchestra  dell'unico  teatro  esistente  in  quella  città  è  di 
niun  momento;  e  al  di  sotto  del  mediocre  ne  sono  le  decora- 
zioni,  le  macchine,  i  vestiari ,  gli  attori  «e.  Quella  compagnia 
che  vi  agiva  dorante  il  soggiorno  del  sig.  Bullo«k,  era  sul  punto 
di  sciorsi  ;  e  la  capitale  del  Messico^  per  rimaner  priva  d'ogni 
rappresentazione  drammatica  • 

I  nobili  ed  i  ricchi  fan  per  lo  pi&  educare  i  loro  figli  sotto 
ì  loro  occhi,  a  cagione  del  cattivo  stato  in  cui  son  ridotte  le 
università  y—i^ collegi ,  le  cattedre ,  ed  altri  simili  stabilimenti  9 
per  la  mancanza  dei  fondi .  £  da  sperarsi  però  che  la  commis- 
sione della  riorganizzazione  di  questa  interessantissima  parte  del 
ben  generale  delia  nazione,  porterà  presto  ad  uno  stato  di  floridità 
questi  stabilimenti ,  i  più  considerevoli  dei  quali  sono  ora  il  se*- 
minarlo  e  S.  Idelfonso. 

(6)  Sacoodo  il  rapporto  del  tig.  Alaman  sta  per  fondarsi  a  Mestico  m 
museo  ed  una  pubblica  biblioteca,  destinati  a  coaserrare  tutti  i  rottami  di  ab- 
^ichità  messicane  finora  raccolti,  insieme  co*  manoscritti  ed  altri  oggetti  eu- 
riosi,  dispersi  in  diversi  archivi  o  biblioteche .  Pare  che  nelle  città  paté  delle 
altre  proviocie  si  provveda  per  una  simile  istitusiooe. 

(7)  I40  stesso  ci  dice  nel  sao  rapporto  che  nei  palani  mamcipaU  di 
Messico  e  delle  altre  città  principali  sono  stati  subiliti  dei  gabinetti  pab- 
blici,  ove  si  leggono  gli  atti  e  istruzioni  del  governo  »  e  che  mediante  noe 
leggera  retribntioae  degli  abiuntiy  vi  saran  pure  riuniti  i  fogli  periodici  ed 
•pere  alili. 
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Per  qaanto  il  sig.  de  Hamboldt  slimastt  nei  1801.  i37iOa^ 
•nime  la  popolatione  di  questa  capitale  t  e  il  colonnello  Poinaett 
nel  i8:ta  fra  i5o  e  160,000,  per  lo  che  in  at  anno  frarebhest 
aumentata  dì  i3  o  23,ooo  individui,  il  sig.  de  la  Renandiére  ce 
la  fa  aumentare  fino  a  170,000. 

Dopo  la  capitale,  la  città  di  Tezcueo  era  la  più  celebre  dell'aa- 
tico  impero  messicano  •  Le  Yicinanze  di  questa  città  ne  anoan* 
siano  un'  esistenza  cbe  risale  ad  un'  antichità  assai  remota  • 
Camminando  lungo  l'acquedotto,  che  serviva  e  serve  tuttora  a 
condurvi  l'acqua,  trovansi  le  rovine  di  diversi  edi  fisi  di  pietra: 
e  giunti  alle  porte ,  vedonsi  alcune  fabbriche  costruite  in  inatto- 
ni  non  cotti,  si  comuni  nelle  città  anticamente  inalzate  da^ 
gì*  indiani,  e  conosciute  sotto  il  nome  di  Teocalli^  cbe  si  sup- 
pongono essere  stati  altrettanti  tempi ,  tombe  o  fortificazioni,  e 
che  erano  forse  destinati  al  tempo  stesso  a  questi  tre  usi.  L'aspetto 
delle  fondamenta  e  delle  rovine  de' tempii,  delle  fortezze  e  de' 
palazzi  di  Ttzcuco  basta  di  per  sé  solo  ad  attestare  l'antico  suo 
'splendore.  ET  già  ben  noto  ch'ella  fu  altravolta  il  centro  della 
letteratura  e  delle  arti  del  Messico,  l'Atene  dell'America ,  il  sog- 
giorno de'  suoi  storici,  de'  suoi  oratori,  de'  suoi  p«)eti,.de'  suoi  ar- 
tisti, di  tutti  insomma  gli  uomini  insigni  ne'  diversi  rami  di 
scienze  ed  arti  coltivati  allora  in  quella  parte  del  globo. 

<<  Giunti,  dice  il  sig.  Bullock  ,  oltre  l' acquedotto  che  ave- 
vamo seguito,  e  al  di  là  delle  piramidi  di  mattoni  non  cotti ^ 
la  nostra  guida  ci  condusse  all'antico  palazzo  dei  cacichi ,  o  re 
tributari  di  Tezcuco.  Era  invero  un  magnifico  edifizio,  e  molto 
superiore  a  qualunque  idea  io  avessi  potuto  concepire  dell'ar- 
chitettonica abilità  degli  americani  aborigeni  .  Formava  esso 
un  quadrato  di  1100  piedi,  ed  inalzarasi  al  disopra  di  alcuni 
terrazzi  o  battuti  l'uno  superiore  all'altro,  a' quali  perve- 
niasi  per  mezzo  di  comode  gradinate .  Alcuni  di  questi  terrai- 
zi ,  che  ancora  ben  si  conservano,  sono  ricoperti  d' un  cemento, 
uguale  in  solidità  e  bellezza  a  quello  delle  antiche  costruzioni 
romane.  Secondo  l'estensione  de*  suoi  fondamenti  dovea  questo 
palazzo  occupare  diversi  acri  di  terreno.  Era  stato  costruito  in 
pietre  basaltiche  dì  ^  sl  5  piedi  di  lunghezza  e  ^  1/2  o  3  piedi 
di  profondità,   jperfettamente  tagliate  e  pulite.  „ 

Passa  quindi  ir  sig.  Bullock  a  parlare  dei  bagno  di  Mon- 
teznma,  distante  due  leghe  da  Tezeuco^  e  la  di  cui  forma  6 
situazione  sono  assai  straordinarie.  Consiste  questo  in  un  bacino  di 
circa  13  piedi  di  lunghezza  e  8  di  larghezza  ;  e  il  medio  detla  sor- 
genta  che  lo  alimenta  ha  4  o  5  piedi  di  profondità  :  vien  circonda- 
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to  da  an  orlo  alto  due  piedi  e  5  pollici  »  con  ana  specie  di 
trono  o  sedile  ;  e  vi  si  scende  per  via  di  comodi  gradini .  Il 
tatto  è  intagliato  nella  TiTa  rocca  di  porfido,  con  precisione 
matternatica  ,  e  di  an  perfetto  palimento  •  Tale  appunto  si  ve- 
de nelle  antiche  pittore .  Domina  questo  bacino  una  delle  pi& 
belle  vedute  della  valle  di  Messico,  che  racchiude  la  maggior 
parte  del  Iago  di  Tescuco ,  e  la  capitale  stessa,  d'onde  quell'ame- 
no sito  é  distante  trenta  miglia  incirca . 

In  qualche  distan&a  da  questo  bagno  scorgonsi ,  esistenti  an- 
cora fino  air  altezza  di  otto  piedi  ,  i  muri  d'  una  vasta  conser- 
va per  r acqua  dei  palazzo  reale.  Più  oltre  ancora  la  montagna 
sembra  essere  stata  altre  volte  ricoperta  di  palazzi,  di  tempi 
di  giardini  pensili  ec.  Ninno  scrittore  però  ha  fatto  giammai 
menzione  di  questo  luogo  ;  ed  il  sig.  Bullock  è  di  parere  che 
queste  antichità  esser  debbano  di  gran  lunga  anteriori  alla  sco- 
perta dell'  America ,  e  appartenenti  anzi  ad  un  popolo  la  di 
cui  storia  era  già  stata  dimenticata  prima  della  fondazione  di 
Messico.  Raccolse  il  sig.  Bullock  alcuni  frammenti  di  stucco  , 
di  cui  era  ricoperto  il  terreno,  e  rìtrovoUo  altrettanto  duro  e 
bello  quanto  quello  di  Portici  o  d'  Srcolano .  Don  T.  lElosalia  y 
che  accompagnava  il  nostro  viaggiatore,  assicurollo  non  esser 
quello  che  il  principio  delle  meraviglie  di  quel  luogo;  che  le 
tracce  delle  antiche  costruzioni  seguivano  fin  su  al  vertice  della 
montagna,  nella  quale  vedeansi  qua  e  là  degli  scavi  operati 
dall'arte:  ch'egli  era  entrato  in  una  di  queste  grotte  arti* 
ficiali  alla  cima  del  monte ,  alla  quale  perveniasi  per  diversi 
gradini ,  ma  che  quantunque  generalmente  vi  si  supponessero 
nascoste  immense  ricchezze  ,  ninno  avea  fin  allora  osato  esami- 
nare attentamente  quelle  cavità  .  Questi  ammassi  di  rovine  at- 
testano 1'  esistenza  di  un  popolo  culto  ^  che  abbia  goduto  d'  un 
florido  stato  di  civiltà  lungo  tempo  prima  che  il  continen- 
te americano  fosse  noto  all'  Europa  ;  e  i  di  cui  costumi ,  la 
religione  ,  il  modo  di  vestirsi,  l'architettura  richiamano  in  una 
maniera  sorprendente   le  arti  e  gli  usi  dell'  antico  Egitto  • 

Le  scorse  fatte  dal  sig.  Bullock  alle  piramidi  di  Chollala  e 
di  Otumba  costituiscono  una  delle  parti  le  più  interessanti  dei  suo 
viaggio  •  La  ultima  delle  dette  città ,  ora  quasi  del  tutto  de- 
serta, contenne  altravolta  fino  a  5o,ooo  abitanti.  Le  due  pira- 
midi descritte  dall'  autore ,  e  su  le  quali  l' incuranza  degli  abi- 
tanti per  si  notabili  monumenti  non  potè  dargli  alcun  raggua- 
glio j  trovansi  a  una  lega  e  mezzo  da  Otumba  •  Sulla  cima  del- 
la più  bassa  di  queste  piramidi ,   che  è  la  più  danneggiata   dal 
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tempo,  TecloDsi  le  rotine  d'un  antico  edificio  la  di  cai  laoghei* 
sa  è  di  47*  piedi,  e  di  i4- 1^  larghezsa.  I  saoi  mari ,  costruiti  per 
lo  più  di  pietre  riquadrate  hanno  tre  piedi  di  grossezza  e  otto 
di  altezza  .  Queste  piramidi  hanno  di  distanza  in  distanza  dei 
battati  o  terrazzi  ai  quali  si  ascende  per  mezzo  di  gradini,  che 
ì  nopaii  cresciuti tì  ,  hanno  privati  bensì  delia  loro  regolari- 
tà ,  senza  però  alterar  punto  la  forma  quadrata  del  monu- 
mento ,  la  cui  perfezione  non  la  cede  alla  grande  piramide 
d'  Egitto  •  Il  secondo  battuto  della  più  elevata  delle  due  pira- 
midi di  Otumba  ha  38.  piedi  di  larghezza,  ed  è  ricoperto  d' uno 
strato  di  cemento  rosso  con  pìccole  pietre  e  calcina  alto  otto 
o  dieci  pollici  inglesi.  11  Dott.  Oteyza  calcolava  la  base  di  que- 
sto monumento  645  piedi  di  lunghezza,  e  170  piedi  la  di  lui  aU 
tezza  perpendicolare;  ma  il  sig.  Ballock  crede  quest'ultimo  com- 
puto assai  al  di  sotto  dell'  altezza  reale  ,  la  quale  sembra  a  lui 
dover  essere  intorno  alla  metà  della  sua  lunghezza  .  In  quanto 
ali*  epoca  della  costruzione  di  queste  piramidi ,  e  al  popolo 
che  inalzoUe ,  non  ci  rimangono  che  vaghe  congetture .  Ed , 
ahi  !  quanto  all'  aspetto  dei  rottami  delle  antichità  messicane , 
dobhiamo  noi  deplorare  il  cieco  ed  esuberante  zelo  di  quel 
primo  vescovo  di  Messico  ,  che  riuniti  sulla  piazza  del  mercato 
tutti  i  monumenti  dell'  istoria  ,  della  letteratura  e  delle  scienze 
messicane,  tutte  le  pitture,  i  manoscritti  e  i  geroglifici  degli 
Aztequi ,  ne  ordinò  una  immensa  piramide ,  eh'  ei  dette  ^lle 
fiamme,  malgrado  le  preci  dei  popolo  supplicante  per  la  loro 
conservazione . 

La  rapida  scorsa  fatta  dal  sig.  Bullock  a  Otumba  bastò  a 
convincerlo  della  veracità  degli  scrittori  spagnuoli  ,  la  testimo- 
nianza dei  quali  sul  numero  e  lo  splendore  delle  città  dell'  an- 
tico Messico,  sulla  sua  immensa  popolazione >  le  sue  ricchezzct 
ed  il  progresso  suo  nelle  arti,  fu  bene  ingiustamente  posto  in  dub- 
bio .  <<  Io  credo  ,  dice  il  nostro  autore,  a  tutte  le  particolarità 
„  che  il  dotto  ed  infaticabile  Ab.  Clavigero  ci  ha  notnte  intorno 
„  a' suoi  compatriotti  .  Se  il  sig:  di  Pauw,  o  il  nostro  concit- 
,1  tadino  Robertson  ,  abbencbè  più  istruito,  avessero  passata  un' 
„  ora  soltanto  aXezcuco,  a  Tezeozingo,  e  a  Hueaolla,  non  avreb- 
„  ber  giammai  potuto  supporre  che  il  palazzo  di  Montezuma 
,  altro  non  fosse  stato  che  una  semplice  e  meschina  capanna  ; 
„  e  che  ciò  che  raccontavasì  sull'  immensa  popolazione  dell'  im- 
,,  pero  messicano,  fosse  aoltanto  una  favolosa  invenzione*,, 

Restaci  ora  a  desiderare  che  imitando  questa  provincia  nella 
ftua  rigeoerazione  l' energia  e  la  savia  previdenza  delle  vicine  sue 
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•orelle  ,  tali  renda  le  tue  istUusioni  politiche,  che  il  mondo  sta- 
pefatto  debba  giostamente  ricolmarla  di  lodi  e  benedisioDi  ;  e 
che  stabilita  cosi  fra  dae  mondi  ana  meno  interrotta  e  più  si- 
cura corrispondensa,  comani  renda  i  lami  e  i  vantaggi  delia 
istrozione ,  dell'  industria  agricola  e  commerciale  fra  dae  sì  di- 
stanti regioni  • 

P. 


Rivista  Letteraria 

DelV anteriorità  degli  Italiani  negli  studi  delle  sciente  economi-» 
chCf  memoria  <^'Ale5SAmdro  Mugnai.  Livorno  i6a5.  in  8.* 

Fortuna ta mente ,  ripetendo  oggi  o  per  trattenimento  acca- 
demico, sicccome  ha  fttto  V  aatore  di  questa  memoria ,  o  per 
altro  disegno  y   che  gli  italiani  furono  i  primi  a  trattare  di  pa- 
blica  economia  ,  non  si  è  costretti  di  arrossire  >  pensando  che 
abbiano  poi  y  come  in  altre  sciense,  lasciato  il  campo  agli  stra- 
nieri. Poco  gioverebbe  alla  nostra  gloria    nominar    Serra ,   Mod- 
tanari ,  Bandini ,  se  non   potessimo  via  via  venir  nominando  Ge- 
novesi ,  GHltani  ,  Beccaria ,  e  gli   altri   che  fino  a  noi  andarono 
raccogliendo   fatti  e  rischiarando   idee  intorno  alle  vere  sorgenti 
della  ricchesta  de'popoli,  onde  por  termine  alle  incertezse  della 
legislazione  .  11   cielo   ha  voluto  che  in   Toscana   la   legislazione 
abbia,  a  molti  riguardi,   servito  di  lume  agli  economisti,  onde 
riconoscessero  ad   evidenza  ,  che  se  la   ricchezza   é    figlia    del- 
l'mdustria    e  del   commercio  I   T  industria   e  il  commercio    non 
prosperano  che  all'ombra  della    libertà.  Pur  a?vi   tuttavia  chi 
chiude  gli  occhi  a  qaesta  evidenza  ,  e  per  un  momentaneo  sbi- 
lancio   che  soffre   qui  come  altrove  il  commercio  de' grani,  va 
invocando  i   vincoli  e  le  restrizioni.  L'autore  della  memoria  non 
ha  bisogno  di  molta  industria  per  provare  che  il  rimedio  sarebbe 
assai   peggiore  del   male  .  Iddio  ci  salvi   dal!e  triste    esperienae 
che  forse  bisognerebbero  a  taluni  per  rimanerne  persuasi! 

Poesie  di  LtJiGl  CribrARIO  .  Torino  y  Alliana  e  Paravia 
1825.  in  12** 

Qopir  amorino  di  Canova  ,  che  suona  la  cetra  al  pie  di 
bella  ninfa  giacente  ,  ci  pare  il  simbolo  dell'  indole  poetica 
d'ogni  gentile  amore.  Quindi  troviamo  nataralissimo  €b«  i  m^ 
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Tarn  innamorati  esprimano  in  cansondne  a  in  sonetti  le  loro  pene 
o  le  loro  speranse  .  Ma  non  troTiamo  tempre  convenienttssimo 
che  il  pabblico  sia  messo  a  parte  di  tali  composizioni,  se  non 
sono  di  quelle  rare  che  fanno  innamorar  di  se  chiunque  le 
ascolti .  Di  tanto  pregio  veramente  non  possiamo  dire  che  sia- 
no quelle  dei  sig.  Cribrano  •  Né  le  altre  di  vario  argomento , 
eh'  egli  vi  ha  aggiunte  ,  dilettano  maggiormente  i  nostri  animi 
o  i  nostri  orecchi.  Una  di  esse  è  intitolata  le  leggio  e  ci  mo* 
stra  neli'  autore  una  felice  inciinasione  a  riflettere  su  cose  che 
importano  alF  umana  famiglia.  Secondi ,  lo  preghiamo ^  questa 
inclinasione  •  De'  Terseggiatori  in  Italia  se  ne  hanno  da  gran 
tempo  assai  più  del  bisogno.  D'utili  scrittori  e  d'uomini  ben 
pensanti  ci  rimane  gran  desiderio  . 

Varie  JC  amare  ^  canti  cinque  di  Vincenzo  Devoti,  colle 
notizie  della  vita  dell*  autore  scritte  da  FrA£<CESCO  SOPRA- 
NI •  Piacenza  ,  del  Majno  i8a4*  <»  S.** 

S' io  avessi  dovuto  dar  titolo  al  poemetto  »  sarei'  forse  sta- 
to dubbio  fra  il  tradurre  de  arte  amandi  o  de  remedio  amo^ 
Hi.  L'autor  suo  si  affretta  a  farci  intendere  che  l'arte  in 
esso  proposta  non  ha  che  fare  con  quella  insegnata  dal  vate 
della  Senna  e  dal  latino  • 

Nel  bel  regno  d'  amor  felice  ha  sede 

Chi,  non  amando  y  d'amor  move  assalto  | 
Ed  a  sua  posta  ferma  e  rompe  fede. 
'  Quindi  y  come  serbare  il  cor  di  smalto  ^ 
E  di   donna  tfel  cor  destar  faville  , 
T' insegno ,  o  mio  garzon  ;  e  quando  in  alto 
Più  ferme  inalzerai  V  egre  pupille 
Delle  tiranne  ti   farò  tiranno  , 
E  lor  trarrai   dagli  occhi  amare  stille. 
pare  che   il  poemetto  sia  stato  scritto  con  quelle  disposizioni 
d' animo  con  cui  V  autore   del  Deoamerone    scrisse  il   Corbac* 
ciò  A  Meglio   forse   valeva  una  franca   invettiva  che  un  insegna- 
mento crudele.  Né  possiamo  credere  che  il  Devoti  abbia  scher- 
zato y  poiché  tanto  gli  premeva  di  ammaestrare ,   che  poco  si 
i  curato  di  piacere  .• 

E  tu  perdona  se  il  mio  verso  ,  leve 
V  Non  sempre  scorrerà  né  sempre  adorno  e 

Che  in  lui  grave  ì  1  precetto  suonar  deve  • 
CoBvien  però  dire  a  sua  giustificazione  che  finché  visse  ei  tenne 
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chioso  il  poemetto  nel  sao  tcrittojo  ;  il  qoal  fatto  aTTertif a  gli 
amici   che  non   era    pietà   il    pabhUcarlo    dopo  la   sua    morte. 
Leggiamo  nelle   notisie  biografiche  (   le    quali    formano    un    it^ 
briccino   a  parte   benché   le  abbiamo  qui   unite  )  che   presto  si 
pubblicheranno  di   lui   aleuni   drammi  ;  genere  di   poesia   a   cai 
ai   era  più  particolarmente  dedicato .  Speriamo  che  siano  scritti 
con  mente   più  serena  e  modi  più  spontanei  che  i  cinque  canti 
deir  arte  d' amare,  lo  dei  favor  di  Febo  in  me  ben  certa  ^^  non 
sentia  prova  ei   dice  nell*  ultimo,  figurandosi  negli  elisi  tra  nou 
so  quali  insigni  poeti  .  Era  questo   il  linguaggio  della  modeatia 
o  delia  coscienza?  Ma  com'egli/per  effetto  della  solita  educaaio<-> 
ne,  credette  di   dovere  far  versi  onde  apparir  valentuomo,  cosi 
i  suoi   amici  credono   di    doverli   disseppellire   da   un  '  nascondU 
gUo  di   venti   e    più    anni  onde  onorarlo  .   Quanto   a  me  credo 
che  lo  onori  assai   più  ciò  che  nelle  notisie  biografiche  è  detto 
de'  suoi  nobili    sentimenti    e    della    sua    fervida    brama    di    tc- 
der  migliorata   V  umana  condisione  -  Pare  eh'  egli  avrebbe  po- 
tuto contribuire  co'  suoi   talenti  a  cosi  santo  scopo,  se   a  prefe- 
renza degli  studi  poetici  avesse   coltivati  gli  studj  morali  e  so- 
ciali I  da  cui  non   fu  alieno  . 

Elogio  di  Gaudio  Mario  Arezzi  scrino  da   SEBASTIANO    U 
GklcI.  Palermo^  Baldanza  1824.  in  8/ 

Benissimo.*  la  forza  de' domestici  esempi  è  grande:  Il  rac« 
cogliere  o  il  richiamare  i  più  illustri  alla  memoria  de'  concit- 
tadini è  opera  veramente  patriottica  :  Tesagerarli  anche  un  poco 
per  eccesso  d'ammirazione  non  merita  biasimo:  T andar  peri 
tanto  in  collera  contro  chi  non  partecipa  all'ammirazione  me- 
de^ima  potrebbe  meritarlo.  Ove  si  tratti  di  qualche  grande 
ingiu^tizia  contro  qualche  uomo  altamente  benemerito,  uno  sde* 
gnoso  lamento  è  troppo  giusto,  e  il  non  fatlo  sarebbe  viltà. 
Ma  un'  invettiva  contro  chi  per  esempio  non  trovò  un  nostro 
architetto  (  ciò  già  notammo  in  proposito  dell'elogio  del  Ga- 
gini  )  cosi  valente  come  noi  lo  troviamo  ^  o  contro  chi  sofi- 
sticò sopra  un'opera  d'un  nostro  erudito,  come  questo  Arez- 
zi ,  ci  par  fuori  di  proposito  .  —  Ma  alla  sofisticheria,  rispoD. 
de  l'autore  del  suo  elogio,  si  aggiunse  l'inciviltà.  —  Ebbene 
vi  sia  lecito  redarguire  V  una  e  l' altra  ;  ma  pensate  che  in 
tutto  v'è  una  misura.  E  questa,  se  volete  rifiellervi,  sta  bene 
cosi  nel  lodare  che  nel  rimproverare  ,  perché  se  tanto  si  lo- 
dano le  cose  buone ,  come  poi  si  loderanno  le  migliori^  te  si 
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■Mitrt  tonto  entattasmo  par  cose  di  nediocre  import sota ,  coma 
ai  otianrà  fede  per  quelle  che  possono  averla  grandissima?  E 
uopo' di  misura  sarebbe  pare  desiderabile  neir abbondania  delle 
parole,  giovando  alla  forza  del  discorso  non  rasarne  molta, 
ina  1'  asnre  le  convenienti  .  Il  che  ci  condace  a  rinnovare ,  e 
in  più  aperta  maniera ,  an  voto  già  altra  volto  da  noi  espres- 
ao  intomo  alio  stadio  della  lingua  a  dello  stile.  È  mirabile 
r  ardore  con  coi  oggi  al  di  là  del  faro  si  ricercano  le  cose  pas- 
iste  e  si  accolgono  le  naove .  Quindi  vediamo  nscirne  scritta  « 
re  assai  copiose  d' eradisione  ;  e  T  elogio  delPÀreszi  è  dì  que- 
sto nomerò.  Saremo  ben  lieti  se  presto  ne  riceveremo  di  cor- 
rette ed  eleganti  ^  cosa  par  troppo  assai  rara  in  Itolia,  ma  che  ci 
sembra  doverci  espettoro  da  nn'  Isola  ,  che  fu  già  tutto  popola** 
to  di  greci ,  e  dove  rimane  forse  tonto  del  loro  sangue  ^  che 
aarà  facile  risvegliarvi  il  loro  gusto. 

Sermoni  due  di  MoisÈ  Susaki  con  note*    Veneùa  tip* 
d'JMsopoli  18^4.  iVt  8.** 

Non  si  perchè  questi  sermoni ,  che  non  posso  dire  di  aver 
gustoti  f  e  che  confesso  di  non  aver  sempre  capiti ,  mi  abbiano 
lasciata  nell'animo  certa  buona  aspettosione.  La  bir zarria  e  roseo- 
rità  che  vi  regna  veramente  è  troppa  ;  ma  è  pur  giusto  il  dira 
che  vi  si  manifesta  non  so  qua!  forza  e  non  so  quale  pieghe- 
volezza ,  che  fa  sperare  qualche  cosa  di  meglio  •  L'autore  verso 
la  fine  del  secondo  ci  dice  : 

Io  (  se  non  mente  una  profonda  voce 

Che  mi  grida  nel  cor  :  tu  se'  poeto  !  ) 

Quando  che  sia  con  pia  fiorito  stile. 

Senza  premio  aspettar  che  di  sinceri 

Piansi  e  di  gloria ,  ti  riserbo  un  canto 

Italia  mia  !  né  ingrato ,  spero  ,  e  certo 

Non  vile  echeggerà  dalle  toe  sponde. 
Per  quanto  io  creda  difficile  1'  acquistar  oggi  gloria  co'  versi  ; 
per  quanto  T  esperienza  mi  abbia  insegnato  a  diffidare  della 
vocazione  poetica  ,  che  quasi  tutti  i  giovani  colti  a'  imaginano 
di  sentirei  mi  lascio  persuader  volentieri  che  il  nnovo  canto 
del  sig.  Sosani,  se  sarà  ben  meditoto  e  preceduto  da  convene- 
Toli  atodj  f  riuscirà  per  noi  grato  e  per  lui  onorevole.  Egli  mo- 
atra  buon  giudizio  col  solo  essersi  accorto  che ,  fra  tutti  i 
generi  di  poesia,  quello,  che  oggi  meglio  ci  conviene  dopo  il 
drammatico ,  è  il  morale ,  di  cai  i  sermoni  aono  una  spa«. 
X  i;VUI.  Giugno  f 
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eie.  Ala  quanta  xnatarìt& ^  quanta  cognizione  degli,  uooiìdì  • 
^elle  cose  sia  per  esso  necessaria  lo  argomenti  dal  ano  sco- 
po .  Questa  matarità  e  questa  cognizione ,  oy*  egli  giunga  ad 
ottenerla ,  gli  sarà  giovevolissima  anche  per  lo  stile ,  il  quale 
partecipa  sempre  della  sicnrezza  e  della  nettesza  delle  idee  • 
Se  altri,  invece  di  dargli  consigli  opportuni,  lo  ba  scoraggito 
con  parole  un  po'  aspre  ^  me  ne  duole .  Egli  peraltro  non  do- 
vea  rispondere  con  note  piene  d' ira  ,  che  uguagliano  quasi  il 
suo  torto  air  altrui .  h*  unica  risposta  decente  e  persuasiva ,  che 
possa  darsi  a'  critici  poco  benevoli ,  è  il  Car  meglio  •  Del  re- 
&to  ,  trattandosi  di  poesse  giovanili ,  i  critici  poco  benevoli  non 
j;ono  i  più  temibili  per  noi  .  Sono  più  da  temersi ^  io  credo,  i 
giudici  troppo  indulgenti  ;  che  ci  lasciano  credere  d'  aver  tocca- 
to un  segno  da  cui  siamo  ancor  lontani,  o  a  coi  forse  mai  non 
perverremo .  Un  po'  di  rigore  può  fruttarci  o  un  felice  progres- 
so o  un  utile  disinganno .  Oggi  le  vie  poetiche  si  vanno  renden- 
do sempre  ])iù  ardue  .  Ma  accanto  ad  esse  se  ne  appianano 
tant'  altre  egualmente  nobili  ;  e  i  buoni  ingegni  sono  invitati  a 
percorrerle.  Ivi  non  si  colgono  metaforici  allori ,  ma  si  gusta  il 
piacere  di  conoscere  il  vero  e  di  giovare  alla  società  • 

Jnni  a  DIO  ,  raccolti  da  LuiGi  RlcHEKI  •  Torino  | 
Pomha  i8a5  in  8.^ 

Il  sentimento  religioso  ,  com'è  il  più  universale ,  è  forse  il 
più  poetico  de'  sentimenti .  L' eu  Deus  in  nobis  de'  latini  poeti, 
Ietterai  traduzione  dell'  entusiasmo  de'  greci ,  esprime ,  se  non 
erriamo,  la  stessa  nostra  idea.  Ammirare  altamente  il  bello  ed  il 
grande ,  ecco  ciò  che  suole  intendersi  per  entusiasmo.  Quest'am- 
mirazione è  stata  chiamata  una  presenza  della  Divinità  in  noi 
medesimi ,  poiché  ne  racchiude  il  sentimento .  Chi  lo  prova  più 
vìvo ,  prova  dunque  maggiore  entusiasmo ,  ba  in  sé  la  miglior 
condizione  per  riuscire  poeta  .  Diciamo  la  migliore  »  non  V  uni- 
ca; e  gl'inni  raccolti  dal  sig.  Kicheri  lo  provano*  Tacciasi  di 
quelli  in  cui  i'  entusiasmo  è  lievissimo ,  e  potrebbe  dirsi  non 
vero  .  Negli  altri  non  sempre  all'  entusiasmo  corrisponde  la  bel- 
lezza delle  imagini  o  lo  splendore  delle  espressioni  •  Quelli  tra- 
dotti,  non  per  la  sola  grandezza  dell'argomento,  ma  per  veri 
e  insigni  pregi  poetici,  richiedevano  altro  gusto  o  altra  destrezza 
pe' traduttori ,  per  non  ismentire  la  fama  de' loro  autori.  Ifon  ci 
è  quindi  possibile  di  confermare  ciò  che  leggesi  nel  proemio  della 
raccolta,  che  per  essa  '<  que' canti  sublimi  che  risuonarono  «olla 
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rife  del  Giordano,  del  Volga  e  del  Tamigi,  e  quelli  che  sulle 
sponde  echeggiarono  del  l'Arno,  della  Senna  e  del  Po,  Tengono 
a  formare  an  solo  armonioso  concento  „ . 

Aneddoti  sulla  basilica  ostiense  di  S.   Paolo,  raccolti  dall'ava 
vacato  D.  Car^.o  Fea.  Roma,  Poggioli  i825-  in  8.' 

Noi  ci  affezioniamo  a  tolto  ciò  che  è  grande ,  e  se  ci  afflig- 
ge il  Tederlo  cadere  y  ci  affligge  ancor  pi&  il  yederio  travisare. 
Meglio,  diciamo,  una  rovina  ,  che  ci  fa  fede  d'  una  grandezza 
che  fu,  di  quello  che  una  restaurazione,  che  ne  cancella  l'ima* 
gine  •  L'  avvocato  Fea  ,  abbastanza  conosciuto  per  la  sua  dottri- 
na nell'arti,  ha  temuto  una  simile  restaurazione  per  la  basilica 
ostiense  di  S.  Paolo,  che  un  incendio  pochi  anni  sono  ha  presso- 
ché distrutta  .  Gli  sarebbe  stato  facile  mostrare  colia  semplice 
autorità  del  raziocinio  che  un'  opera  affatto  nuova ,  qualunque 
si  fosse,  non  parrebbe  che  un  oltraggio  all'antica,  e  qhe  il  so- 
stituire è  una  specie  di  barbarie ,  quando  tutto  consiglia  il  ripri^ 
stinare ,  Ma  egli  ha  voluto  che  ciò  si  deducesse  dalla  storia  stes- 
sa della  basilica,  la  quale  in  più  secoli  fu  più  volte  restaurata, 
'  con  religioso  rispetto  alla  primitiva  sua  forma  ;  e  questa  lezione 
indiretta  è  riuscita  molto  efficace  .  Una  lettera  archeologica  in* 
serita  nel  n.""  5o  del  nostro  giornale  ci  assicura  che  la  basìlica 
risorgerà  quant' è  possibile  somigliantissima  a  sé  stessa,  e  quasi 
nobile  conquista  della  mano  dell'  uomo  contro  il  tempo  che  tutto 
distrugge . 

Epistola  di  GlAcr  Carlo  AnguissolA  per  nozze  Pallavicino . 
Parma  1825.  in  8.* 

Quando  la  poesia  è  cosi  morale  come  in  quest'epistola,  non 
si  saprebbe  rimproverarle  di  non  essere  più  adorna  o  più  viva- 
ce. I  versi,  che  trascegliamo,  racchiudono  un  consiglio  sempre 
degno  d'esser  ripetuto  a  chi  abbia  avuta  in  sorte  una  compagna 
ttimabite  ,  e  brami  conservarne  l'affetto,  onde  conservare  la  do- 
mestica felicità. 

Seco  usa  dolci  modi ,  usa  cortesi 
I  detti  ,  e  faccian  quelli  e  questi  segno , 
Che  tutti  i  merli  suoi  scorgi  ed  apprezzi/ 
Ugual  rispetto,  stima  ugual,  le  stesse 
A.bbi  or  per  lei ,  tua  sposa ,  attente  care , 
Che  aver  solei  quand'  era  iolo  amante  ; 
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Le  raddoppia  se  paoi }  mai  non  fien  troppe: 
Che  s'ella  è  facil  opra  in  cor  gentile  . 
Il  dolce  faooo  risregUar  d'amore. 
Opra  sol  ò  d'  affettaosi  9  industri , 
Continui  studj  il  far  eh'  egli  sempr'arda . 

Fhilippi  De  Romai^is  ad  Macrinum  epistola^ .  Romae  i8i5.  in  8.* 
IGNATII  GUEERERII  sóhediorum  voi.  i.  FirnU  i8a5.  in  S.** 

Lo    scrivere  oggi    Tersi  latini  è    una   delle   maggiori   pro- 
Te    che    possano   darsi^  d'  aver   V  animo  alieno  da  ogni  vaniti  • 
Come   infatti  si  scriverebbero  per  desiderio  di  applauso ,  quan- 
do Fracastoro  e  Flaminio,  Sanoasaro  e  Navagero   appena  tro- 
vano  chi   li    nomini  ;   e   Orazio   e   Virgilio  ,   se    hanno    molti 
lodatori  ,   hanno    sì    pochi    lettori  ?  Questo   sarà    un  gran  ma- 
le ;   ma  pur   troppo    è  irrimediabile  ,  perchè   gli    uomini  si  ap- 
pigliano a   chi   dà  loro  piaceri   più   facili ,  e  avendo  abboudaQ* 
za  di    buoni  poeti   nella  propria  lingua,  schivano    volentieri  la 
fatica  richiesta  per  intendere  quelli  che  poetarono  in   una  lin- 
gua che  più  non  si   parla  .   Siccome  però   sentono  dire    che  i 
classici  antichi  non  hanno  paragone  (  e  questo  a  più  riguardi 
è  pur  verissimo  }  desiderano  di  conoscerli  in  qualche  modo,  e  - 
ricorrono    alle    traduzioni   come    al    più    spedito  4   Ma    frustrati 
il  più  delle  volte  nella  loro  speranza  di  vero  piacere,  o  avvisati 
che  quelle  traduzioni  non  corrispondono  per  nulla  agli  origina- 
li ,    ne  richieggono  altre  ;    e    sebben  esse    si    moltiplichino   in- 
darno ,  pur    le    troviamo    legione  voli ,  poiché    tendono    a   sod- 
disfare un  bisogno  •  Quello ,  che,  ove  si  rifletta,  deve  sembrare 
un  po'strano  ,  è  che  si  traducano  e  si  ritraducano  poesie  jti^ 
liane  ,  da  tutti  lette  ,  in   versi   latini,  che  quasi  nessuna  "regge - 
rà  .  Cosi  abbiamo  veduto  tradorsi  a'  nostri  giorni  i  Sepolcri  di 
Foscolo,  il  Bardo  e  le  migliori  liriche  del  Monti,  e  alquanti 
anni  innanzi  il  Mattino  e  il  Mezzogiorno  del  Parini.  Ora  il  sig. 
Guerreri  ci  ritraduce  questi   due  poemetti,  ed  estende   la  sua 
versione  anche  alla  Sera  e  alta  Notte  ,    componendone  il  pri- 
mo volume  di   quelli  eh'  ei   chiama  suoi   improvvisi    o  eserci- 
zii  poetici.  I  latinisti  di  professione  (  che  non  so  quanta  parte 
siano  dì   tutti  gli  studiosi  oggi  che  abbiamo  tante  cose  da  stu- 
diare )  troveranno  sicuramente  ch'ei  tornisce  bene  i  versi ,  ch'ei 
possiede  bella   copia  di  frasi ,  eh'  ei  si  cava  di  molte  difficol- 
tà eoo  molta  destrezza  .  Ma    chi   volesse  cercare  ne*  suoi  versi 
quelle  cose  propriamente  per  cui  piacciono  tanto  i  versi  pari- 
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Bìani ,  cercherebbe  V  impossibile  •  Le  poesie  sutirìche  degli  an- 
tichi sono  f  dopo  le  comiche  ,  le  più  difficili  ad  essere  ben 
tradotte  nella  nostra  lingua.  Imaginiamo  come  quelle  degli  ita* 
liani  pi&  moderni  e  massime  di  on  Parini  il  possano  essere  nella 
latina  ?  E  similissima  difficoltà  incontra  pare  chi  tqoI  espri*> 
mere  originalmente  in  Tersi  latini  le  moderne  idee ,  massime 
pertinenti  all^  scienze  .  Quindi  io  debbo  riguardare  come  un 
Taro  giuoco  di  forsa  quello  del  sig.  De  Romanis,  che  nella  se- 
conda delle  sue  epistole  (  la  prima  non  è  che  la  storia  dell'ul- 
timo  conclaTe  )  ci  parla  della  barca  a  Tapore,  dell'  arte  di  sTol- 
gere  i  papiri  carboniszati ,  e  in  proposito  di  un  volo  di  ma- 
dama Garnerin  ci  fa  quasi  un  trattato  di  areostatica.  Io  non 
mi  arrogo  di  giudicare  se  in  tal  genere  di  poesia  ci  Taiga  uno 
Sta j  o  un  Noceti .  Come  però  mi  pare  eh'  ei  Taiga  assai ,  mi 
lagno  ch'-ei  non  Taiga  se  non  per  pochissimi .  So  che  Orazio 
si  chiamaTa  paucis  conieiUus  Uctoribus;  e  non  per  questo  scri^ 
▼ea  i  suoi  Tersi  in  greco ,  perchè  sa  Dio  se  allora  nemmeno 
Vario  e  Tucca  gli  daTano  ascolto  •  Sua  eccellenza  Mecenate  sono 
quasi  certo  che  gli  aTrebbe  detto  :  amico,  io  non  sono  grecista  né 
letterato  ^  sono  uomo  d' affari;  quando  TOglio  pagar  di  fatica  il 
piacere  d'intendere^  entro  nella  mia  biblioteca ,  e  prendo  i  poeti 
greci  y  che  probabilmente  hanno  scritto  più  greco  di  te:  lo  ti 
stimo  un  beir  ingegno  ,  capacissimo  di  fare  nella  nostra  quel 
ch'essi  hanno  fatto  nella  toro  lingua;  se  tuoì  darmi  soUieTO^ 
giacchi  non  posso  ascoltarti  che  quando  ho  la  testa  rotta  e 
r  animo  stanco ,  portami  di  que*  tuoi  Tersi  che  promettono  al 
Lazio  il  suo  Siraonide  y  e  già  gli  fanno  dimenticare  il  ruggi- 
noso Lucilio .  —  Ma  a  proposito  di  Lucilio  ;  si  ricordano  i  no« 
stri  latinisti  della  satira  decima  del  primo  libro  ,  in  cui  il  tc-^ 
Dosino  risponde  a  chi  schiamazzaTa  contro  i  giudizii  dati  nella 
quarta  intorno  a  quel  poeta  ?  Or  bene^  si  ricorderanno  anche 
di  questi  Tersi  : 

Atque  ego  cum  graecos  facerem  ,  natus  mare  citra , 

VersiculoSy  Tctuit  tali  me  Toce  Quirinus 

Post  mediam  tìsus  noctem ,  quum  somnia  Tera  : 

In  syUam  non  Ugna  feras  insanius  ,  ac  si 
/Magnas  Grajorum  malis  implere  caterTas . 
Il  vetuU  di  Quirino  o  piuttosto  il  buon  senso  del  satirico  me- 
rita da  loro  qualche  considerazione  • 
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La  mafia  del  credito^  $9elata  da  Giuseppe  de  Wkltz, 
Napoli  f  stamp.  francese  18249  tom*  2.  in  4*" 

L' opera  del  sig.  de  WeltE  ,  unica  forse  in  suo  genere ,  si 
divide  in  tre  libri.  Il  primo  comprende  i  principii  fondamen- 
tali d'economia  e  di  finanza;  il  secondo  tratta  della  teoria  del 
credito  ;  rischiarandola  colla  storia  delle  nazioni  più  incÌTÌlite; 
Il  terzo  propone  e  risolve  alcune  questioni  essenziali ,  relatÌTe 
alla  teoria  medesima  .  Se  a  questi  libri  si  prelude  con  un  pa- 
radosso =:  chi  ha  il  talento  di  contrarre  debiti  possiede  Varie 
di  diyenir  ricco  =  yì  sì  procede  però  con  tale  ragionamento 
che  porta  a  saggissima  concbiusione  =  in  un  ministro  di  finanze  il 
primo  talento  è  la  virtù.  Aspettiamo  intorno  ad  essi  un  arti- 
colo degno  della  loro  importanza  da  un  uomo  dottissipno  e  pra- 
ticissimo nelle  materie  che  vi  sono  discorse  •  Cosi  un  poco 
d'indugio  sarà  largamente  compensato  ai  lettori  del  nostro  gior* 
naie  da  molta   utilità  • 

[  Fer^i  di  Caiilo   Mele  alla   memoria  di  Salinature  GaUoili* 

Bologna,  Nobili   1825.  in  16. 
Consolatoria  di  LAPO  De  Ricci  per  la  morte  di  Francesco  Cop^ 
pi.  Firenze,  MoUni  iSiS.  in  1%. 

Il  poeta  parla  coir  amico  già  da  due  anni  perduto  i  il 
prosatore  col  fratello  di  un  amico  non  perduto  che  da  qualche 
mese,  (i'^no  dà  indizio  di  sentimento  ben  durerole  e  ben  pro- 
fondo.; r  altrq  di  sentimento  ben  delicato  .  Non  tì  ^ono  molti 
che.  provino  a  lungo  il  bisogno  di  conversare  coi  cari  estinti  ; 
e. non  vi  sono  molti  che  cerchino  sollievo  al  proprio  dolore 
consolando  l' altrui .  Ma  le  fonti,  da  cui  il  prosatore  deriva  le 
sue  parole  di  consolazione  sono  poco  diverse  da  quelle  ,  on- 
de il  poeta  deriva  la  sua  pietosa  conversazione.  Ambidue  si 
trattengono  nel  rammentare  le  virtù  degli  estinti  amici,  ma- 
ture nel  Callotti,  appena  fiorenti  nel  Coppi*  Era  degno  quel 
ragguardevole  napoletano  che  da  terra  straniera  un  suo  gio- 
vane concittadino  gli  tributasse  versi  di  mesto  e  nobile  suono. 
Era  pur  degno  il  giovane  toscano  che  un  uomo  distinto  nella 
sua  patria  lo  encomiasse  familiarmente  con  affettuosissima  pro- 
sa .  Certo  ne'  provetti  il  pensiero  che  ì  giovani  d' animo  più 
elevato  avranno  in  onore  la  loro  memoria  ;  e  ne'  giovani  quel- 
lo che   i   provetti  di  nome   più  rispettato  li  onoreranno  colla 
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propria   beneTolenss  ,   mi  temlira   belliistmo  conforto    al    bene 
operare. 

La  pianta  de  io^iriy  romanzo  di  Defendente  Sacchi.  Lodi^ 
Otcesi  i8t4  "*  i^"** 

Tre  patiti  8ono  gaadagnati:  fare  de^  romanzi  anche  in  qaesto 
noitro  paese  delie  noTelle;  farli  coli'  anima ,  non  col  solo  ingegno; 
legume  le  fila  alla  nostra  storia.  DayTcro  io  non  credeva  cbe  il  giao  • 
co  della  letteratura  (  diòo  giuoco ,  poiché  noà  mi  pare  che  5Ì  pensi 
ancon  a  fiarne  una  cosa  seria ,  facendola  servire  ai  bisogni  della 
società)  ci  darebbe  per  ora  an  simile  risultato.  L'esenipio  deirOr- 
iì$,  a  quel  ch'io  so^non  fu  per  Tent'anni  di  alcun  effetto.  Quando  al- 
fine il  sig.  Sacchi  esci  coli'  Oriele ,  yarj  scrittori  ci  si  presentarono 
con  alcuni  romanzi;  ed  ora  si  parla  per  tutta  Italia  di  chi  ce  ne 
prepara  de'nooiri  da  poterne  coronare  con  decoro  la  raccolta 
che  il  sig.  F^óscoe  pubtica  in  Inghilterra .  La  pianta  de'  sospiri 
è  composizione  pia  piccola  dell'  Oriele  ;  ma  mi  sembra  un  passo 
dì  piA  che  l' autore*  ha  dato  nell'arte  eua.  Prima' egli  atea  fatti 
più  parlare  cbe  operare  i  suoi  personaggi  (  V  Qriele  è  in  forma 
dt  lettere  )  ;  quesHa  Tolta  ha  cercato  di  farli  pii  operare  che 
parlare  ;  e  quindi  ha  messa  un'  aaione  in  Taccodto .  Ma  l' azione 
è  scarsa  (il  castello  di  Stefanago  ,  episodio  che  occupa  una  quar- 
ta parte  del  romanao  ae  contiene  forse  pi&  delle  tre  altre  in* 
sieme)  manca  spesso  di  Yero  calore,  è  troppo  interrotta  da  descrW 
zioncelle  di  cose  che  sarebbe  meglio  lanciar  indoyinare^  e  da  la- 
tnentationi  che  sentono  il  gusto  degli  erotici  greci  del  basbo  impero- 
£  un'altra  somiglianza  ha  la  pianta  dt^  sospiri  coi  romanzi  di  questi 
erotici*  il  colorito  poetico  dello  stile.  Ma  il  sig.  Sacchi  lo  carica 
anche  più  di 'lòto  j  e  pregiudica  a  quella  forza  di  sentimento  che 
lo  porta  a  sòrirevec.  Quel  misto  perpetuo  d'  omerico  e  di  os- 
sianico y  di  teocritèo  'e  di  gesnefiano  forma  un  compósto  poco 
felice .  Uno  std  cahdido  y  naturale  e  soprattutto  f>retiso  {  stile 
poco  usato  da  'noialtri  italiani  per  questa  ragione 'spceialmente 
che  sappiamo  poòo'  la  nostra  lingua  )  sarebbe  stato  di  cosi  buon 
affetto  neHa  sua  composizione  .  Egli  ci  fa  molte  descrizioni  di 
luogo  ben  circostanziate  y  poiché  ha  avuto  il  buon  giudizio  di 
descrlrerci  quello  che'ha  teduto.  Perche  mandare  il  suo  pro- 
tagonista in  Egitto,  cui  non  poteà  presentarci  ch'e'Cfoii  tratti 
indeterminati?  Fórse  per  aver  il  piacere  di  fare  un'allusione  ai 
quaranta  secoli  che  guardaifano  i  francesi  dall'alto  delle  pira" 
midiì  Byròn-,  dlcesi*,   iuTidiatar  a  Napoleone  un-  si- 'immaginoso 
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concetto ,  e  per  poco  non  gliel  rimpfofoniTii  eome  ••  io 
rabAto.  Io  lo  rimproTero  davvero  al  sig.  Sacchi  perchè  mi 
hra  che  lo  abbia  parodiato  .  Quel  concetto  era  grande  in  boeon 
del  grandissimo  deVapitani  alla  testa  di  nn  grande  eaercito  che  an- 
dava per  fiire  cose  grandi.  Ma  messo  li  per  finire  nn  perìodo  ;  ed 
applicato  individoaimente  ad  an  povero  officialetto,  di  cai  certo  il 
romanzo  non  ci  fa  nn  eroe  piramidale,  si  direbbe  qnasi  nna  heU 
fa.  Questo  cenno  ecciterà  forse  il  sig.  Sacchi  ad  altre  riflessiti- 
ni  sopra  la  convenienaa  de'  pensieri  e  delle  parole ,  senaa  di 
coi  l'opera  più  ingegnosamente  ideata  non  può  ottenere  il  avo 
scopo .  Egli  cerca  y  e  questa  è  pare  gran  lode  f  la  verità  nelle 
•itoa  tieni ,  e  ne' sentimenti  •  La  cerchi,  ne  lo  preghiamo,  an- 
che in  tatto  ciò  che  riguarda  l'ornamento:  il  bello,  come  il  bno- 
no  ,  sta  sempre  nella  verità  • 

Discorso  di  Jacopo  Landoni  sopra   due  sentenze  di  Pietro 
Giordani .  Pesaro ,  AoUU  tSiS  in  8*. 

É  sembrato  al  sig«  Landoni  che  il  nostro  Giordani,  in  quel- 
la sua  lettera  al  marchese  Capponi ,  la  quale  mercè  di  tre  o 
quattro  ristampe  si  è  sparsa  in  nn  momento  per  tutta  Italia,  ab- 
bia  fatto  gran  torto  a  molti  poeti  eccellenti  quando  ha  detto  • 
io  stimo  che  „  oltre  Dante  e  il  Petrarca. e  T  Ariosto  e  il  Tas- 
so e  il  Parini  e  il  Monti  abbia  bmsi  l' Italia  altri  poeti  da  lq{- 
gere  volentieri ,  ma  da  fiirne  scala  a  chi  voglia  montare  le  poe- 
tiche cime  non  so  quanti  né  qaali  altri  ne  abbia  •  „  £  che  gli 
aia  cosi  sembrato  non  ci  &  meraviglia ,  poiché  a  sentire  come  i 
aei  poeti  prescelti  si  lascino  gli  altri  anche  rinomatissimi  a  mol- 
la distanza  bisogna  aver  animo  affatto  indipendente  dalle  opinioni 
della  moltitudine  •  Ben  ci  ùl  meraviglia  che,  taciuti  i  due  nomi, 
che  la  nasione  potrebbe  con  pi&  sicuressa  opporre  al  sig.  Gior- 
dani ,  quelli  cioè  deli'  Alfieri  e  del  Metastasio,  egli  non  gli  op. 
ponga  che  il  nome  del  Caro ,  cioè  di  un  traduttore  quantun- 
que mirabile,  e  quello  del  Manfredi ,  cioè  deirautore  d'  una  sola 
composisione  veramente^  notabile,  e  qnesta  non  del  tutto  origina- 
le poiché  fatta  alla  scuola  del  Petrarca.  La  meraviglia  poi  si  ac- 
cresce quando  vediamo  il  sig.  Landoni  cercar  di  provare  al  nostro 
Giordani  che  ha  mancato  di  logica  ove  dice  che  „  né  gloria  né 
utilità  può  sperare  l'Italia  ,  se  da  tanta,  innumerabile  e  Incomo- 
da turba  di  poeti  non  si  alca  qualcuno  che  ci,  arricchisca  di 
bellissime  liriche ,  o  soccorra  alla  povertà  manifiBsta  e  deploru- 
U  del  teatro  •  j.  Questi  che  voi  spreaaate  i   dice  V  oppoaiiori 
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con  ao  lungo  giro  dialottioo ,  o  »oao  o  non  sono  poeti  •  Se  non 
•ono  f  e  Toi  li  appellate  poeti  per  ironia ,  indarno  sperate  da 
alcan  di  loro  baone  liriche  e  baoni  drammi  ;  se  il  sono  y  per* 
cbé  tì  dolete  che  .siano  tanti  e  li  appellate  incomoda  torba  ? 
Ma  poi  eh'  egli  chiama  un  Giordani  ai  rodimenti  della  logica, 
oi  permetta  che  chiamiamo  lui  per  nn  istante  ai  rodimenti  del- 
la grammatica ,  e  gli  facciamo  aTYertire  che  il  da  tanta  in- 
numeraòi/e  e  incommoda  turba  è  come  dire  di  mezso  a  tanta 
innamerabile  e  incommoda  turba  ;  il  che  non  implica  Tcruna 
contradiaione  colle  parole  che  seguono.  La  turba  cioè  la  plu- 
ralità è  di  poeti  importuni  e  disutili^  che  è  quanto  dire  di  fal- 
si poeti  »  e  contro  questi  è  pur  bene  che  si  gridi  ;  ma  se  fra 
quella  turba  si  trora  qualche  vero  poeta,  (  e  non  sarebbe  diffi- 
cile additarne  più  d'uno  )  che  Teglia  soccorrere  al  bisogno  dell'Ita- 
lia  ,  gli  faremo  sincerissimo  applauso .  Può  egli  desiderarsi  pro- 
poaiaione  più  ragionevole  ? 

Elogio  dì  Bonaventura  Zecchini  ^  scritto  da  MARCO  FOSCOLO 
Udirne,  Mattiuzzi  i8i4  <a  4' 

Noi  credevamo  che  Ja  sintassi  della  nostra  lingua  (malgra- 
do un  po'  d' imbroglio  introdottovi  dal  Bocaccio ,  e  accresciu- 
to da  qualche  cinquecentista  )  fosse  fissata  da  lungo  tempo. 
Ma  pare  che  ciò  non  sia  vero  ^  se  oggi  può  cominciarsi  un 
elogio  con  questo  messo  periodo  :  ,,  Dell'  uomo  giusto  ,  quag- 
giù estinto  I  al  mestissimo  ufficio  di  lodare  1'  altra  virtade ,  è 
per  ordine  vostro ,  inclito  magistrato ,  eh'  io  tento  prestarmi.  „ 
Ti  ricorderai,  mi  diceva  un  amico  leggendolo  meco,  di  quello 
che  Dante  nel  vigesimo  dell'  Inferno  scrive  del  travolgimento 
dei  corpo  degli  indovini  :  Che  dalle  reni  era  tornato  '/  volto-^ 
E  indietro  venir  li  convenia.  Cosi  è  di  certi  periodi,  che  vo- 
lentieri si  chiamerebbero  indovinelli .  £  i  loro  autori  si  accon- 
tentassero di  farli  oscuri  coli'  intralciamento  e  le  trasposisio- 
ni  I  Ma  è  raro  che  non  ne  accrescano  il  buio  con  modi  ricer- 
cati o  bissarri,  per  cui  la  perspicacia  di  Edipo  resterebbe  con- 
fusa •  Vi  è  qualche  passo  nell'  elogio  ,  di  cui  rendiamo  conto , 
che  non  può  intendersi  che  a  dis<^resione  ,  anche  meditandolo. 
Imagiiyamod  come  poteano  intenderlo  gli  uditori ,  poiché  l'elo- 
gio fu  recitato  in  una  chiesa  !  Se  il  non  intendere  portava  la 
pena  imposta  dalla  Sfinge  al  non  indovinare  ,  nessuno  di  loro 
tornava  a  casa  dai  funerali  del  povero  Pechini.  £  T  autore 
isToya    un  bellissimo   esempio  di  semplicità  e  di  precisione  in 
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creile  parole  eh-  ei  cita  di  Antonio  CanoTa  j  che  cbtamaTm  il 
Zecchini  uno  di  quegli  uomini  dei  quali  s^i  è  sempre  bisogno  e 
sempre  penuria  .  Perchè  ,  amando  tanto  an  tal  uomo ,  oh'  eim 
8i  baon  magistrato ,  sì  baon  padre  di  famiglia  ,  sì  baoa  amico  ^ 
il  sao  elogista  non  s*  è  abbandonato  al  proprio  caore ,  che  gli 
avrebbe  suggerita  on'  eloquenza  si  schietta  !  Fa  Teramente  pena 
il  vedere  scrittori^  che  par  hanno  ottime  idee  e  ottimi  sentimene 
ti  da  esprimerci^  allambicare  o  torturare  il  discorso  ,  come  non 
volessero  che  aggirare  il  nostro  intelletto  .  E  come  questo  ga-. 
sto  de'  lambicchi  e  delie  torture  (  qual  che  ne  sia  la  cagione  ) 
Ta  crescendo  in  Italia  y  ci  è  forca  gridare  »  perchè  non  dtren. 
ga  più  contagioso .  A  chi  oggi  domandasse  di  che  abbiano  più 
particolarmente  bisogno  gli  scrittori  italiani ,  risponderei  sensa 
esitare:  d'  un  po'  di  bonomia. 

AnlAK  Montani  humanae  salutis  monumenta  ^  quibus  accedane 
Caesaius  PhilodìI  additamenta.  Pisauri  apud  Nobili  iSaS.  in  8.* 

Aria  Montano  (  conosciutissimo  dagli  eruditi  per  la  sua  Bib- 
bia poliglotta  )  era  uno  di  quegli  uomini  ,  di  cui  pare  che  la 
natura  abbia  rotto  la  stampa  .  Se  ne  TÌrea  tutto  a'  libri  fra  le 
montagne  della  sua  Andalusia  ,  e  sapea  di  lingue  e  di  cose  an- 
tiche tutto  quello  forse  ^  che  all'  età  sua  (  cioè  nella  prima  me* 
tà  del  secolo  decimosesto }  potea  sapersene .  Fra  i  tanti  stnd) 
a  ciò  richiesti  egli  andava  poetando  ^  come  questa  fosse  alata 
la  sua  sola  professione  ,  sicché  abbiamo  di  lui ,  oltre  una  ver* 
sione  del  Salterio  e  dell 'Ecclesiaste  in  versi  latini ,  molti  intii , 
molte  odi  e  i  monimenti  (  o  fatti  dell'  uno  e  deli'  altro  testa* 
mento  )  che  or  si  ripublicano  corretti  dal  Filodio  sopra  l'edi- 
zione plantiniana  ,  e  da  lui  suppliti  con  una  quarantina  di  prò- 
{»rie  composizioni .  Montano  ottenne  da'  suoi  contemporanei  e 
'  alloro  poetico  e  la  riputazione  d'  eccellente  poeta  •  Questa  ri- 
putazione i  posteri  non  gliel'  hanno  confermata  ;  ma  pure  non 
gli  negano  quella  di  grave  ed  elegante  verseggiatore.  Il  Filodio 
ci  sembra  che  gli  vada   molto  vicino . 

•  //  Sfiorita  de*  morti  in  santa  Croce  di  Firenze  ;  i  lamenti  del 
Tasso  y  ed  altre  poesie  di  GIOVANNI  GOLLSONI.  Bergamo^ 
Mazzoleni  182S  in  8.^ 

È  gran  vantaggio  per  un  poeta  lo  scegliere  argomenti ,  che 
èommovono.al  solo  essere  annunciati.  Ma  quésto   vantaggio  gU 
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una  serie  di  commosiooi  sempre  crescente;  ed  oyc  il  poeta  non  ' 
sappia  loro  cagionarle  è  accasato  come  li  avesse  traditi.  Ciò  te* 
miamo  che  possa  avvenire  al  sig.  Col  leoni ,  a  cai  forse  mezso 
secolo  fa  sarebbe,  bastata  la  saoy  forza  poetica  per  contentare 
P  aspettativa]  di  molti  ^  ma  nell'  età  nostra  non  è  credibile  che 
basti,  ffoi  però  gli  facciamo  plauso  sincero  per  quel  sentimento 
che  lo  ha  portato  a  consecrare  i  suoi  versi  al  calto  degli  estin- 
ti frale  tombe  de' nostri  grandi ,  e  a  quello  della  sventura  nella 
prigione  del  Tasso  .  Il  culto  degli  estinti  non  ha  altari  più  so- 
lenni di  quelle  tombe  ;  il  culto  della  sventura  non  ha  santua- 
rio più  renerabile  di  questa  prigione.  Delle  poesie  di  vario  ar- 
gomento ,  che  si  aggiungono  al  giorno  de'  morii  e  ai  lamenti  , 
loderemo  la  facilità .  Ma  se  V  ingegno  ,  di  cui  questa  fa  pro- 
va f  fosse  stato  y  dopo  i  debiti  studi  e  delle  materie  e  dello  sti- 
le 9  impiegato  dall'  autore  in  utili  prose  ,  forse  potremmo  dire 
qualche  cosa  di  più  piacevole  per  lui  e  per  noi ,  che  volendo 
essere  sinceri  siamo  spesso  costretti  nostro  malgrado  ad  essere 
severi. 

Jl  Bardo  citarista^  poema  di  Giacomo  Bcàttie  ,  trad.  da  T. 
L  Matuias.  Napoli  y   J.    Nobile  i8a4  in  8.* 

Se  un  giornale  fosse  dedicato  ai  complimenti ,  bisognerebbe 
qui  dire  :  quanto  obbligo  abbiamo  al  sig.  Malhias  ,  che,  peritis- 
simo della  nostra  lingua  poetica  da  lui  coltivata  con  un  amore 
che  tanto  ci  lusinga  ^  va  trasportando  in  essa  i  più  pregiati  com- 
ponimenti del  parnaso  di  sua  nazione  ,  cui  nessun  traduttore 
nato  fra  noi  ci  potrebbe  far  gustare  egualmente  !  — •  Il  fatto  pe- 
rò è  che  s'  egli  più  di  tutti  gli  italiani  deve  sentire  le  bellezze 
di  quei  componimenti  ,  ed  ha  pur  tanta  perizia  della  nostra  Iin- 
-gna  poetica  da  tradurceli  meglio  di  qualunque  altro  inglese,  non 
ne  ha  ancor  tanta  da  farceli  veramente  gustare  .  Ciò  dicemmo 
un'  altra  -rotta  schiettissimamente  parlando  in  questo  giornale  del 
Carattaco  di  Mason  da  lui  tradotto  ;  ciò  avremmo  ripetuto ,  se 
ci  fosse  venuta  occasione  di  parlare  e  della  Saffo  dell'  istesso 
Mason,  e  del  Licida  di  Milton  ,  e  delle  JSa^aàì  d' Akenside ,  o 
della  Salate  d'Armst  rong ,  di  cui  parimenti  egli  ci  ha  data  la 
versione  ;  ciò  ripetiamo  ora  dei  suo  Bardo  di  Beattie  .  Egli  ci 
dice  nella  prefa«iQno  che  questo  componimento  fino  dal  suo  pri- 
mo comparire  fu  ammirato  in  Inghilterra  come  còsa  di  rara 
li^pia  ed  armonia  ^  Ora  queste   due  doti  nella  sua  tradaaio- 
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ne  (  abbia  loda  il  Tero  )  non  compariscono  menomamente  •  Roi 
ci  rallegriamo  con  lai  che  sappia  tanto  di  poesia  italiana  da 
fare  i  Tersi  che  fa  ;  ma  non  sappiamo  rallegrarci  con  noi  me- 
desimi per  le  tradasiont  che  ci  dà ,  giacché  stentÌAmo  ad  in- 
tenderle y  e  il  nostro  orecchio  non  ne  è  pnnto  dilettato.  S'  egli  ^ 
fatta  nna  maggior  pratica  della  nostra  lingua  ,  Tolesse  darci  tra- 
dotti de^  booni  libri  di  storia  o  di  filosofia  di  cui  la  saa  oa- 
xione  abbonda ,  e  farci  partecipare  a  riccbesse  an  po'  più  age- 
Toli  a  trasportarsi  da  nasione  a  natione  che  non  le  poetiche  f 
allora  si  che  gli  faremmo  i  nostri  cordiali  rlngraaiamenti  • 

Harrington  ed  Ormond ,  racconti  due  di  MARU  EdGSWORTH 
trad.  dair  inglese  di  A.  F.  FALCONETTI .  Fenezia ,  Picoiti 
1824  tomi  'A  (  saranno  5  )  in  t6.* 

Fra  tanti  e  ottimi  scrittori  di  romanci ,  che  pa&  Tantare 
V  Inghilterra ,  'sareblie  difficile  additarne  alcuno  che  meglio  di 
miss  Edgeworth  rappresenti  le  scene  domestiche  della  TÌta  . 
Molte  prore  nói  abbiamo  di  questa  sua  abilità  ;  né  T Harrington 
(  pna  delle  sue  composisioni  pii  recenti ,  e  la  sola  delle  due 
tradotte  dal  sig.  Falconetti  che  ci  sia  perrenuta  )  é  delle  me- 
no rigoarderoli .  Ma  air  autrice  lo  scrivere  soltanto  per  mostra- 
re quello  spirito  d' osserrasione  >  e  quel  talento  di  dipingere  i 
caratteri  che  la  distingue,  parrebbe  una  yanità*  Ella  scrire  per 
istruire  quelle  persone  specialmente,  a  cui  sogliono  mancare  i 
maestri,  cioè  le  persone  del  popolo.  L' Harrington  può  leggersi 
con  frutto  cosi  fra  le  primarie  come  fra  le  infime  classi,  che  ri 
impareranno  a  schifare  nell' educasione  alcune  sciocchesie  fa- 
tali ,  e  forse  si  spoglieranno  per  eiiso  di  qualche  pregiudisio 
antisociale.  Se  T  Ormobd ,  come  non  ne  dubitiamo,  yì  corri* 
sponde,  sarà  anch'esso  un  libro  utilissimo.  £  stato  Teramente 
un  buon  pensiero  quello  di  proporsi  la  tradusione  di  tutte  le 
opere  d' una  scrittrice ,  la  quale  può  insegnare  agli  italiani  che  la 
letteratura  non  debb' essere  un  trastullo  per  pochi,  ma  an 
mezzo  d'incivilimento  per  tutti.  Se  il  sig.  Falconetti  metteri 
sempre  più  cura  perchè  la  sua  traduzione  riesca  facile  e  pia* 
naj  com'ei  promette  (e  non  riuscirà  tale  se  non  sarà  Tera- 
mente italiana  )  avrà  colla  sua  fatica  procurato  un  gran  bene  • 
Alcune  operette  di  miss  Edgeworth  furono  additate  al  pobblieo 
fra  quelle  che  dovrebbero  comporre  i  primi  dodici  Tolometli  d' ona 
Biblioteca  d* Educazione ,  che  qui  si  pubblica  dal  sig.  Batalli* 
Sappiamo  di  certo  ch'esse  già  sono  da  on  pézio  appareccbiale  par 
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b  stampa  •  É  da  deaiderarsi  che  l'editore  non  troTi  ragione  di 
più  langbi  ritardi. 

Poesie  italiane  ^'ANGELO  PoUZiANOy  prima  edizione  correte 
ia.  Milano  j  ^ils^estri  fSaS  in   la.* 

È  bene  che  ria  nnirersalmente  conosciata  qoest' edizione  ^ 
fatta  col  confronto  d'alcuni  manoscritti  trivalsiani  e  coli' assi- 
stenza del  cav.  Monti,  Tale  a  dire  del  miglior  giadice  d'ogni 
poetica  etegansa  •  Come  peraltro  il  rigettare  e  il  sostituire  le« 
sioni  è  sempre  cosa  piena  di  difficoltà  e  generatrice  di  molte 
dispute y  l'editore  ha  avuto  il  buon  seniio  di  recare  le  Tarlanti, 
onde  Ita  ciascuno  sia  libera  la  scelta.  Molte  di  queste  Tarianti 
sono  accompagnate  da  osservaxioni ,  di  cui  gli  studiosi  della  lin- 
gua e  delia  poesia. sapranno  approfittare.  Lode  intanto  ai  SiWe- 
stri,  che  non  solo  ristampa  Je  cose  belle,  ma  cerca  di  darle 
emendate  qoant'è  pp^sijbiile,  ^  le  racéomanda  alla  buona  critica 
prima  di  offerirle  alla  nostri^  lettura. 

Saggio  di  scherzi  comici ,   seconda  edizione  corretta  e  accrC" 
sciata.  Firenze,  stamp,  del  Giglio  1825  in  8.** 

Dopo  i  dialoghi  in  dialetto  Teneaiano,  che  animano  tanto 
certe  commedie  del  Goldoni,  è  forse  difficile  il  legger  cosa  più 
naturale  e  più  Tira  d*alcuni  dialoghi  in  plebeo  fiorentino,  che 
rendono  sì  piaceToli  questi  scherzi.  L' autore ^  che  noi  ci  aster- 
remo dal  nominare  poi  ch'egli  non  si  nomina  ,  ma  di  cui  il 
pubblico  prouuncia  il  nome  in  Tece  nostra,  deve  aTer  fatto 
grande  studio  de'  costumi  e  dek  linguaggio  dell'infima  classe 
del  nostro  popolo,  troppo  separata  dall'  altre,  perchè  sia  gene- 
ralmente conosciuta.  Pare,  secondo  le  parole  della  prefazione, 
che  taluni  abbiano  posto  in  dubbio  se  il  linguaggio,  eh' ei 
le  pone  in  bocca ,  sia  Tcramente  il  suo ,  o  di  pura  iuTen- 
zione.  Al  che  l'autor  medesimo  risponde  ch'essa  non  ride- 
rebbe tanto  saporitamente  quando  lo  ascolta  in  teatro ,  se 
Bon  io  intendesse,  e  che  non  lo  intenderebbe,  se  non  fosse  il 
suo  proprio .  Io  piuttosto  ho  sentito  moTer  dubbio  se  la  pro- 
nuncia di  questa  classe  (  cioè  della  plebe  )  sia  negli  scherzi  co- 
mici rappresentata  con  precisione,  e  quindi,  se  il  linguaggio 
prestatole  non  differisca  per  l'occhio  assai  più  che  non  dif- 
ferisce per  l'udito  dal  linguaggio  comune  che  qui  si  parla. 
Della  difficoltà  di  ben  rappresentare  la   sua   pronuncia  |  e  dei 
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motivi  che  baoDo  determinato  Ideatore  a  rappresentarU  come 
ba  fatto  9  ci  ragiona  quanto  basta  nella  saa  prefasione,  e  noi 
lasciamo  agli  aomini  periti  il  giudicarne .  Solo  ricordiamo  quello 
che  dice  Tracy  che  non  y'è  forse  pronuncia  di  questo  mondo 
ben  rappresentata  ;  e  che  la  sola  abitudine  contratta  ascoltando 
fa  proferire  leggendo  simili  articolazioni  e  simili  suoni  agli  in- 
dividui diversi  di  uno  stesso  popolo.  Farà  forse  meraviglia  come 
l'autore  confessando  egli  medesimo  che  la  plebe '' reca  alla  lin- 
gua quella  stessa  viltà,  con  che  vedesi  quasi  sempre  operare, 
introducendovi  yiziose  profferenze ,  bassi  modi  e  bassi  traslati  „ 
abbia  creduto  il  linguaggio  della  nostra  degno  d' imitazione  • 
Ma  pare  che  a  ciò  sia  stato  indotto  y  come  già  altri  comici  an- 
tichi e  moderni ,  da  quello  spìrito  che  sempre  si  trova  nel  lin- 
guaggio della  plebe  d'una  grande  città,  e  che  nel  particolare 
della  fiorentina  è  si  distinto  ;  '<  La  plebe  fiorentina  (  sono  le  «ne 
proprie  espressioni  )  piti  arguta  è  nei  motti  che  ogni  altra  di  que- 
sto bel  paese ,  in  cbq  la  lingua  appresa  con  istudio  nel  resto  d'Italia, 
naturalmente  si  parla  ,,  e  però  il  linguaggio  da  lei  usato  è  quasi 
un  tesoro  di  comica  festività.  Quanto  all'  intreccio  de'  suoi  scher- 
zi ei  ne  discorre  ingenuamente  ,  e  si  attiene  a  ciò  che  il  pubblico 
ne  ha  giudicato  alla  prova  decisiva  del  teatro .  Dopo  il  giudizio 
del  publico ,  il  quale  si  è  dichiarato  favorevole  per  la  Ra- 
gazza civetta,  sarebbe  qui  intempestivo  il  dire  che  i  carattere 
non  plebei  di  quello  scherzo  ci  sembrano  men  felicemente  ideati 
che  i  plebei ,  e  che  per  essere  uno  scherzo  (  i  lettori  si  ricor- 
deranno della  scena  del  tribunale  nelle  baruffe  chiozzoite  del  gran 
comico  italiano  )  finisce  un  po'  troppo  seriamente .  Se  anch'  io  do- 
vessi manifestare  la  mia  predilezione ,  confesserei  che  è  (atta  pel 
primo  dei  due  scherzi  aggiuntf  cioè  la  Crezia  rincivilita . 

Giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia,  Palermo, 
Dati   i8a4  in  8.' 

Un'altra  volta,  cioè  nella  rivista  del  dicembre  dell'anno 
scorso,  abbiamo  fatta  di  questo  giornale  ,  che  può  ancora  chia- 
marsi nuovo,  onorevole  ricordanza.  I  cinque  o  sei  quaderni 
ricevuti  da  quel  tempo  in  poi  ci  hanno  vie  pi&  confermati  nell'o- 
pinione che  ne  avevamo  concepita .  Parecchi  articoli  assai  de« 
gni  di  lode  potremmo  notarvi  ;  ci  limiteremo  ad  indicarne  alcuni' 
dell'astronomo  Piazzi,  i  quali  onorerebbero  qualunque  opera  pe- 
riodica la  più  riputata  •  11  giornale  è  diretto  con  molta  intelli» 
genza  e  premura  dal  sig.  Gallo,  di  cui  ricordiamo  con  piacere 
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nn' erudita  lettera  snlla  patria  di  GianalfoDio  Borellii  ■ìccome 
docamento  importante  per  chi  Torrà  scrirere  la  nostra  storia 
letteraria.  In  questa  lettera  egli  prora  non  potersi  tenere  al- 
tra opinione  che  qaella  del  Marchetti >  il  quale  nel  primo  libro 
del  suo  Lucrezio  canti  come  nacque 

Nella   nohil  Messina   il  gran  Borelli 
Pien  di  filosofia  la  lingua  e  '1  petto . 

T^arie  opere  filosofiche  di  Francesco  Petrarca,  ridotte' in 
volgar  favella.  Milano  j  Silvestri   1824  in   ii."* 

Queste  opere  varie  sono  — -  del  modo  di  governare  ottima- 
mente uno  stato  a  Francesco  da  Carrara  principe  di  Padova; 
•^  degli  uffici  e  delle  virtù  d' un  capitano  a  Luchino  del  Verme, 
generale  del   veneto    esercito;  -—  della  vera  sapienza;  «-  e  il 
secreto  o  le  confessioni  «  -~  Le  prime  tr^  diconsi  pubblicate  ora  per 
la  prima  volta  sopra  un  manoscritto  ,  che  porta  la  data  del   17409 
età  in  cui  la  lingua  non  era  ancor  ridotta  alle  presenti  estremi- 
tà ;  r  ultima  è  tratta  dal  secondo  volume  de'  viaggi  del  Petrar- 
ca ,  ove  fu  posta  come  appendice .  Del   volgarizzamento  di  questa 
non  parleremo,  poi  ch'è  abbastanza  conosciuto;  di  quello  dell'al- 
tre possiamo  accertare    ch'è  diligente   e    non  senza  eleganza. 
Per  lodare  le  confessioni  del  Petrarca  non  c'era  bisogno  a  dir 
vero  di  vituperare  quelle  dell'infelice  Rousseau.  Dei  tre  dialoghi, 
che  le  compongono,  il  terzo  è  il  pi&  interessante,  poiché  con- 
tiene la  storia  amorora  del  poeta  ,  che  in  essi  filosofeggia .  Il  dia- 
logo della  vera  sapienza  è  una  satira  pungente  ma  giusta  con- 
tro i   dotti    dei   tempo   suo ,  pieni  di   boria    scolastica ,  e    può 
ancora   trovare  nel  nostro  alcune  applicazioni.  Il  trattato  degli 
uffici  d'un   capitano   è  una  composizione  da   retore,   e   la   pre- 
cauzione  con  cui  l'autore  Io  comincia  '<  non   temo  che  tu  mi 
derida  come  Annibale  fece  con  Formione  ;  posciachè  non  favello 
o  per  ammaestrarti  o  per  ostentare  me  stesso  „  ben  mostra  eh'  egli 
sentiva  che  questo  timore   sarebbe  stato  ragionevole.  Meglio  di 
tutto  il  primo  trattato ,  che  riguarda  una  materia ,  di   cui   non 
si  troverebbe  la  più  importante.  Vi  si  insegna  con  Cicerone  che 
l'arte  di  ben  governare  è  la  stessa  pel  principe  che  quella  di 
farsi  amare;  che  il  gran  secreto  per  &re  i  popoli  buoni  è  il 
farli  contenti. 
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ì>odici  orazioni  di  CtCBRONS  tradotte  da  PIETRO  SCHKDORI 
per  chi  aspira  et  pergami,  seconda  edizione.  Modena,  slamp* 
camerale   iSiS  in  8.* 

Ha  gran  ragione  il  $ig.  Scbedoni  di  sostenere ,  «TtaloniDdoti 
coli' esempio  dei  Segneri ,  che  Cicerone  è  cosi  boon  modello  per 
gli  oratori  sacri  come  pei  politici  e  i  giodiziali  |  poiché  ''Telo- 
gaen za,  benché  tenda  a  inegaali  fini,  non  asa  dissimili  arti.  „ 
Ma  forse  chi  glielo  negò  fu  indotto  in  errore  dal  non  essersi  do- 
po il  Segneri  più  vedato  in  Italia  alcun  sacro  oratore,  che  si 
fosse  veramente  educato  alla  scaola  di  quel  latino.  Desideriamo 
che  la  traduzione  di  queste  dodici  Jra  le  sue  più  eloquenti  ora-' 
zioni  giovi  a  rendere  meno  rari  i  Segneri  fra  noi  •  Il  vedere  oo- 
me  in  poco  tempo  ne  sia  bisognata  una  seconda  edizione  par- 
rebbe indicare  che  molti  sentano  oggi  l'importanza  di  quella 
scuola  •  Parrebbe  anche  assicurarci  che  la  traduzione  sia  general* 
mente  piaciuta  ,  che  é  quanto  dire  sia  stata  trovata  buona  intro- 
duttrice  ad  una  scuola  si  importante.  Che  del  resto  nessuna 
trad'uzione  può  supplire  all'originale;  e  chi  sei  credesse  poco  si 
avanzerebbe  neir  eloquenza .  Il  zig.  Scbedoni  fa  alcuni  coofronti 
del  suo  modo  di  tradurre  con  quello  d*  altri  che  si  sono  esercitati 
prima  di  lui  intorno  alle  medesime  orazioni.  Lasciamo  stare  il  Bao* 
diera  cosi  caricato  e  il  Caotova  cosi  studiato.  Quel  povero  Dolce 
é  snervatello,  ma  é  naturale ,  e  la  sua  lingua  é  sempre  la  pulita 
lingua  del  cinquecento.  Altrettanto  noii^ possiamo  dire  del  Bor- 
doni I  vissuto  poco  prima  di  noi ,  quando  lo  studio  della  lìngua  era 
deriso  non  che  trascurato.  Ma  egli  ha  il  gran  merito  di  parlar 
chiiaro  (dico  gran  merito,  poiché  quanto  é  essenziale,  tanto  sk  é  oggi 
fatto  rarissimo  cosi  fra  quelli  che  traducono  come  fra  quelli  che  com- 
pongono )  e  se  avesse  saputo  conciliar  meglio  colla  chiarezza  la  no- 
biltà, potrebbe  sfidare  tutti  i  competitori  •  Il  Segneri  imitando  Ci- 
cerone ha  forse  insegnatoli  miglior  modo  di  tradurlo , almeno  per 
uso  di  chi  aspira  a'  pergami  •  Ora  fra  il  suo  stile  e  quello  dei 
sig.  Scbedoni  ci  pare  una  differenza  notabilisima •  L'uno  é  faci- 
le» sciolto,  e  quindi  sommamente  perspicuo .  L'altro  sente  d|ana 
sintassi  che  non  é  nostra ,  e  non  può  sempre  essere  inteso  pron^.^ 
tamente.  Dobbiamo  noi  qui  ricordare,  che  tutti  i  pregi  dell'elo- 
quenza cosi  sacra  che  non  sacra  sono  perduti  per  gli  uditori, 
se  vanno  scompagnati  dalla  chiarezza  e  dalla  spontaneiti? 
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Le  etnie  Novelle  artiche,  secondo  V edizione  del  iS%Sy cor- 
rere ed  iUuUrate.  Miiano,    Tod   1825  in  8.* 

**  Rigaardano  gli  eraditi  (  dice  il  correttore  e  illastratore  di 
queste  novelle  nella  soa  prefacione  )   come    ano    de'  più   vecchi 
monamenti  dell' eloquenza  italiana  le  cento  noyelle  antiche  pab« 
blicate   dal   Goalterozzi  :  e  certo  esse  souo   stese    con    si   poco 
d'  arte  e  in  ano  stile  si  semplice  y  che  chiaramente  appari:ice  do<* 
▼er  essere  scrittara  da  porsi  nel   novero  delle   più  antiche  che 
s'abbia  la  nostra  lingua.  Trovansi  di  queste  novelle  due  vecchie 
edizioni  assai  rinomate ,  una  fattasi  nelle  case  di  Girolamo  Bene- 
detti in  Bologna  nel    iS^S,  e   l'altra  senza    veruna  nota   nò   di 
stampatore  né  d'anno,  fatta  anch'essa  in  quel  torno:   ma   sono 
entrambe  divenute  oggidì  tanto  rare>  che  a  gran  fatica  può  venir 
fatto  di  vederne  qualche  esemplare.  Ben  è  vero  che  un'altra^ 
di    molto  nome   ancor  essa,   ne  procurò    in    Firenze    nel   ì5ji 
monsignor  Vincenzo  Borghini,  e  che  questa  fu  seguitata  da  tante 
altre  dipoi^  che  il  libro  delle  cento  novelle  antiche  or  è  dive- 
nuto cosa  affatto  comune?  ma  ,  qualunque  la  cagione  se  ne  fosse, 
il  Borghini  tali  cangiamenti  vi  fece  dentro  in    più  x luoghi,    che 
molto  diverso  il  rendè  da  quello  di  prima  •  Per  non  far  menzio-  . 
ne  veruna  delle  varietà  che  ci  si  trovano  di  tratto  in  tratto  nella 
lezione,  solo  dirò  che  intere  novelle  se  ne  tolsero  via  ,  ed  altre, 
diverse   d'argomento  e   di  stile,   ne  furono  in  luogo    di    quelle 
sostituite.'  i  quali  cangiamenti  di  poi  si  ritennero  nelle  altre  im- 
pressioni . ,,  Quindi  (  èi   prosegue  )    io    deliberai    di    ripubblicare 
quel  '<  monumento  prezioso  dell'  eloquenza  degli  avoli  nostri  nel 
modo   in    cui  esso    fu    pubblicato  da   prima  ;   stima  odo    che   gli 
amatori  della  nostra  favella  dovessero  sapermene  grado,  essen- 
doché d'ora  innanzi  sarà  lor  conceduto  di   ricorrere  al    più  si- 
coro   testo  delle  cento  novelle  antiche  ,  qualunque  volta  loro  ne 
venga   il  talento.,,  Né  solo  egli  pose  grandissima  cura  nel  ren- 
derlo purgato  d'ogni  menda,  ma  volle  altresì  corredarlo  di  op- 
portune osservazioni ,  che  ne  rendessero  lo  studio  più  profitte- 
vole. Perciocché  di  studio   veramente  egli  stima  degne  e  que- 
sta e  le  altre  scritture  de'  nostri  antichi ,  ove  trova  (  usiamo  la 
sue  espressioni  )  una  proprietà ,  una  facilità  ,  una  grazia   mnra- 
vigliosa,  e  quella   semplicità  ch'é  il   fondamento  della  bellezza. 
La  qual  maniera  di  sentire  ci   addita   in  Ini   un   maestro  sicuro 
negli  studi   letterarii,  e  ci   fa  credere   più   facilmente   a    quelli 
che  ci  asseriscono  esser  egli  il  benemerito  ab.  Colombo,  a  cui 
dobbiamo  altre  correzioni  e  illustrazioni  di  classici  grandcmeuto 
T   XVIII.   Giugno  8 
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pregiate.  Sembra  ohe  qoeite  delle  noTtlie  «nticbe  tieao  sUte  da 
lai  fatte  ad  isUnsadeir  editore  Paolo  Toei,  il  qaale  si  dìstiago» 
per  le  sae  cognizioni  bibliografiche ,  e  il  sno  amore  verso  i 
noitri  più  ili  ostri  scrittori. 

JU  pala%%o  di  Scauroy  o  detenzione  d'una  cata  romana ,  Ira- 
1  docia  da  F***  L***  Milano  ^  Somogno   iSiS  in  6."  Jig." 

L'ottantesima  ottava  delle  do  velie  qui  sopra  aananciate  raccon- 
ta: <<  Fae  ODO  filosofo  »  lo  quale  era  molto  cortese  di  volgariizare 
la  Sciensia  per  cortesia  a  signori  ed  altre  genti .  Una  notte  li 
▼enne  in  visione  che  le  Dee  della  scienaia ,  a  guisa  di  bella 
donne,  stavano  al  bordello.  Et  elli  vedendo  questo ^  si  mara- 
vigliò molto  e  di«8e  :  che  à  questo?  noii  siete  voi  le  Dee  della 
scienzitt?  Et  elle  risposero:  certo  si.  Come  è  ciò  che  voi  siete 
al  bordello  ?  Et  elle  risposero  :  bene  è  vero  perché  tu  se'  quelli 
che  vi  ci  fai  stare.  Isvegliossi  e  pensossi  che  volgariizare  la 
scienzia  si  era  menomar  la  deitade .  ,,  Questo  filosofo  dabbene 
o  avea  molto  a  vergognarsi  del  poco  profitto  de'  suoi  discepoli, 
o  apparteneva  alla  razza  di  quelli  f  che  anche  oggi  vorrebbero 
che  la  scienza  fosse  un  segreto,  incommonicabile  ai  non  ade- 
pti .  I  veri  filosofi  pensano  invece  ch'essa  nulla  valga  se  non 
è  rivolta  a  beneficio  comune,  e  ai  loro  occhi  il  volgarizzarla 
non  è  gi&  un  menomarle  la  deitade  ma  sibbene  un  accrescer- 
gliela .  Parecchi  anzi  non  si  accontentano  di  farla  volgare  , 
perchè  ognuno  la  possa  intendere  ,*  ma  cercano  di  renderla  tanto 
amabile ,  che  ciascuno  sia  invaghito  a  rieercarls.  Fra  essi  deva 
annoverarsi  il  sig.  Mazois  (  un  erudito  della  sua  specie  merita 
di  aver  posto  tra  i  filosofi  )  autore  di  questa  descrizione  del 
palazzo  di  Scauro,  della  quale  nulla  diremo  i  poiché  giA  ne 
fu  ragionato  nel  volume  tredicesimo  del  nostro  giornale  •  Il 
volgarizzamento  y  che  annunciamo,  e  di  cui  lodiamo  volentieri 
la  diligenza,  è  latto  sopra  la  seconda  edizione  originale,  non 
diversa  dalla  prima,  che  pel  maggior  numero  d'incisimi,  di 
cui  si  adorna  •  In  esso  furono  corrette  ^  mercé  di  esatti  con- 
fronti ,  parecchie  citazioni  del  testo,  e  venne  opportunamente 
arricchito  l'indice,  che  é  pirte  sì  esseniiaie  dell'opera.  Le  in- 
cisioni a  punta  secca  inseritevi  ne'  luoghi  a  cui  si  riferiscono, 
e  la  nitidezza  de'  caratteri  con  cui  é  stampato ,  ne  fanno  un 
libro  cosi  grazioso  alla  vista  com'è  piacevole  alla  lettura.  Quando 
avremo  noi  libri  simili  scritti  originalmente  nel  nostro  idioma? 
Direbbesi   che  l'arte  tipografica  non  si  perfezioni  fra  noi   che 
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ptr  servirà  all'onore  degli  ttranieri.  Un  po'  alla  volta  noi  ci 
lasciàoio  rapire  da  loro  i  più  beili  fra  nostri  domestici  argo- 
menti, e  sembra  che  non  ci  accorgiamo  di  qaello  che  abbia- 
mo intorno  ov'essi  non  ce  lo  additino.  Storie  politiche  ,  storie  let- 
terarie» descrizioni  scientiGche,  descrisioni  eradite  del  nostro 
paese ,  qnast  tatto  si  fa  altrove  in  vece  nostra  o  meglio  di  noi. 
Se  e' é  un  fiore  nelle  nostre  antichità  pare  che  fra  noi  non  vi 
sia  mano  per  coglierlo,  poiché  si  lascia  a  chi  viene  o  dall'oc- 
cidente o  dal  settentrione.  Gì  basti  citare  in  esempio,  oltre  il 
palazzo  di  Scauro  descrittoci  da  un  francese ,  la  tavoletta  tV  una 
dama  romana  descrittaci  da  nn  tedesco.  E  poi  taluno  si  me- 
raviglia, che  ci  adiriamo  contro  le  tante  migliaia  d' natili  versi» 
in  coi  da  nostri  giovani  e  non  giovani  si  seguita  a  consamare  il 
tempo  e  l'ingegno. 

Alcune  lettere  di  Plinio  il  giovane  volgarizzate  da  Pier-Ales- 
SAKDRO  Paravia.  Padova,  tip.  del  Seminario  ^   1824  "^  8."* 

Le  dodici  prime  lettere  di  Plinio  il  giovane  volgarizzate  da 
Antonio  Zanolini.  Bologna  ^  Nobili   1825  in  8.'' 

Lettera  di  C.  FumoCecilio  a  Gallo ,  volgarizzata  da  FKKti' 
CESCO  Longhena.  Milano,  Sonzogno  i8a5  in  B."* 

In  calce  ai  volgarizzamento  della  descrizione  del  palazzo  di 
Scanro  é  posta  una  lettera  dei  giovane  Plinio  intorno  alla  sua  villa 
di  LaurentiJ  f  volgarizzata  pur  essa  ,  e  accompagnata  dalle  illu- 
strazioni dello  Scamoszi ,  per  provare  che  quella  descrizione  è 
tutt' altro  che  un  fantastico  litrovato  di  chi  l'ha  composta.  La 
lettera  medesima,  stampata  a  parte  in  piccolo  numero  d'esemplari 
velini,  manifestandoci  nel  nome  del  suo  traduttore  quello  del 
traduttore  della  descrizione  già  detta,  ci  si  presenta  come  segu- 
gio d'una  traduzione  completa  delle  lettere  pliniane  che  il 
aig.  Longhena  si  è  proposta .  Nel  tempo  stesso  ci  giungle  alle 
mani  un  saggio  di  traduzione  del  sig.  Paravia,  tratto  da  1  gior- 
nale dell'italiana  letteratura  che  si  stampa  in  Padova,  e  un 
altro  saggio  del  sig.  Zanolini ,  il  quale  va  unito  ad  una  rac- 
colta di  poesie  nuziali  fatta  in  Bologna.  È  singolare  quest'in.^ 
contro  di  ptìk  traduttori  contemporanei  di  un  epistolario,  che  fa 
spiritosamente  chiamato,  se  ben  ci  ricordiamo,  un  antico  mo- 
dello di  moderna  urbanità .  Ma  questa  i  ben  piccolo  pregio  in 
paragone  di  quella  %filosoGa  elevata  e  benefica,  la  quale  vi 
traspira  d'ogni  parte.  Tutti  conoscono  la  lettera  che  Plinio 
scrisse  a  Traiano  intorno  ai  cristiani  essendo  proconsole  in  Bi«- 


Digitized  by 


Google 


ii6 
tinia .  Egli  fa  per  loro  qaello  che  erano  pocanst  Romillj  e 
Byroo  ,  quello  che  sono  por  oggi  Bardett ,  Brongham  ed  altri 
membri  del  parlamento  inglese  pei  cattolici  d'Irlanda.  La  fi- 
losofia è  amica  della  toleransa,  e  amica  tanto  più  vera ,  che 
spesso  difende  quelli  stessi  che  la  Terrebbero  sterminata.  Le 
lettere  di  Plinio  se  non  fossero  buone  per  altro,  il  sono  per 
questo  che  insinuano  la  toleranxa  in  tutte  le  cose  /  e  questa 
TÌrtù,  non  mai  lodata  abbastanza  ^  è  Teramente  la  pi&  sociale 
delie  Tirt&.  Al  sig.  Paratia,  più  di  qualunque  lode  potessimo 
dare  al  suo  lavoro ,  sari  grato  udire  che  la  lettera  ii  del  li- 
bro nono  da  lui  tradotta  è  stata  in  buona  parte  cagione  d'on 
alto  generoso y  a  cui  un  bray'uomo  era  inclinato,  e  leggen- 
dola si  senti  risoluto.  Del  resto  la  traduaion  sua  è  assai  leg- 
giadra ,  benché  si  potrebbe  talrolta  rimproverarle  un  poco  di 
«tudio .  Ma  egli  sarà  forse  pronto  a  difenderla ,  rispondendo  che 
questo  è  pure  il  difetto  dell' originale.  Avevamo  sentito  lodar 
molto  da  persona  ,  di  cui  non  conosciamo  in  queste  cose  la 
più  autorevole ,  il  saggio  di  traduzione  del  sig.  Zanolini  ;  e 
la  lettura  ci  ha  persuasi  che  in  quella  lode  non  v'era  parzia- 
lità .  Non  ci  sembra  facile  il  trovare  unite  in  altra  versione 
qualunque  più  fedeltà,  più  disinvoltura  e  più  eleganza.  Que- 
st'  ultima  dote  confessiamo  di  non  trovarla  egualmente  nel  terzo 
^^gg'Oy  clo^  ^e^MsL  traduzione  della  lettera  intorno  alla  villa  di 
Laurento.  Ma  una  tal  lettera,  piena  di  cose  tecniche,  è  cosi 
piena  di  difficoltà,  che  non  è  picciol  merito  l'averla  tradotta 
cuo  chiarezza  e  con  sufficiente  precisione .  Ci  ha  fatto  un  po'  me- 
raviglia come  ai  traduttore  sia  avvenuto  di  far  dire  a  Plinio 
*<  aprendo  o  chiudendo  i  vetri  e  le  tende  „  par  equivalente  di 
quelle  sue  parole  spccularibus  et  velis  obductis  redtictisque y  co- 
me nel  capo  7  del  palazzo  di  Scaoro  gli  4  avvenuto  di  far 
dire  a  Meroveo  (  riterendosi  alle  parole  medesime  di  Plinio) 
the  il  portico,  il  qual  girava  intorno  ad  un  cortile  di  quel 
palazzo,  era  chioso  da  vetri.  Pur  egli  sapeva  bene  che  gli  spe-* 
culai  i  degli  antichi  non  erano  che  pietre  diafane  ;  e  vedea  lo 
Sca mozzi  usar  questo  nome  ove  Plinio  usa  quel  primo.  Ciò 
iiotiaruo  più  per  provargli,  che  abbiamo  prestata  al  suo  lavoro 
quanta  attenzione  ci  si  permetteva  fra  la  distrazione  cagionataci 
ila  tanti  libri  apparecchiati  per  una  rivista  ,  di  quello  che  per 
fargli  sentire  il  bisogno  di  maggiore  esattezza  ov'egli  progredì- 
hca  nel  lavoro  medesimo .  Intanto  ci  consoliamo  che  si  prometta 
^la  più  parti  all'  Italia  una  compita  versione  delle  lettere  di  Pli- 
liio  ,  che  ignoriamo  s'ella  ancora  possegga*  La  meno  incompleta 
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eh%  noi  eonoiciama  è  quella  fatta  dal  Dolce  con  molta  bont^ 
di  lingaa,  propria  del  sao  secolo ,  ma  quasi  senza  spirito.  Ab- 
biamo sentito  parlare  di  un'altra  pare  incompleta  fatta  nello 
•corso  secolo  da  non  so  qaale  Tedescbi ,  ma  come  di  cosa  che 
non  Taglia  la  pena  d' essere  cercata  *  In  questa  Italia ,  ove  il  la- 
tino s'ingegna  a  tutti  e  quasi  non  si  sa  da  nessuno,  eraramo 
costretti  dì  ricorrere  alla  traduzione  francese  di  Sacy  y  che  per 
▼ero  dire  si  fa  leggere  assai  yolentieri  •  Possano  le  tre  italiane  > 
che  si  preparano >  meritare  tutte  d'esserle  contrapposte! 

Oik  di  SciPlONK  CoVELhi  per  nozze  Trivulzio.  Rieti  ^  Bassotti 
1825  iVi  8.° 

Essendo  molto  posero  il  nostro  frasario  encomiastico  a  serr 
▼igio  de'  poeti ,  trascriviamo  qui  l'approvazione  del  revisore 
dell'ode  9  a  cui  non  potremmo  sostituire  nulla  di  cosi  lusinghe- 
▼ole  per  l'autore.— •  Ho  letto ,  per  ordine  ec,  Tode  del  chiaris- 
simo sig.  Marchese  Scipione  Colelli  per  le  nozze  dell' £E.  LL.  le 
Sig.  D.  Eleonora  e  D.  Vittoria  Trìvnizio  ec.  Ben  lungi  dal  trovarvi 
la  minima  espressione  che  offenda  la  Religione,  i  costumi  e  il 
governo,  ▼!  ho  ammirato  vivacità  d'iroagìni,  delicati  pensieri  e 
magico  stile  9  con  cui  l' autore  dipinge  V  amore  paciGcato  colla  vir- 
tù ,  e  degno  degli  illustri  personaggi ,  cui  consacra  il  suo  lavoro 
poetico .  Me  reputo  dunque  non  solo  lecita ,  ma  utile  ancora 
la  stampa .  •^  Dopo  tale  approvazione,  che  ci  assicura  cosi  della 
bellesia  dell'ode  come  della  sua  incolpabilità ,  nessuno  certo  po- 
teva essere  tanto  esigente  da  richiedere  al  poeta  questa  dichia- 
razione — -  L'autore  ha  preso  dalia  favola  le  tinte  della  Poesia, 
ma  protesta  d' essere  in  cor  suo  vero  cattolico,  —  È  vero  eh'  egli| 
oltre  al  far  uso  poeticamente  della  religione  de'  pagani ,  fa  pur 
uso  prosasticamente  delle  loro  formole  epistolari .  Poiché ,  de- 
dicando l'ode  al  marchese  Trivulzio,  al  cui  nome  prepone  e 
pospone  tutti  i  moderni  titoli  che  gli  si  competono  e  in  quel 
modo  che  costumano  i  moderni  j  soggiunge  M'amica  '*  Scipione 
Colelli  S.  P.  D.  Il  che  noi  avremmo  interpretato  buonamente 
salute  plurima  dice  y  »' eglii  a  pie  di  pagina  non  avea  la  gentilez- 
za d'insegnarci  a  leggere  salute  perfetta  desidera.  È  par  vero 
«he  I  invece  di  far  uso  del  nostro  almanacco ,  ei  scrive  in  Gne 
della  dedicatoria  <<  Rieti  il  di  18  innanzi  alle  Calende  di  Maggio 
MDGCCXXy  II  come  avrebbbe  fatto  Marco  Tullio  o  uno  di  qne* 
suoi  familiari  che  scrivevano  a  lui .  Ma  noi ,  grazie  al  cielo ,  non 
iiamo  più  ai  tempi  dell' academia  pontaniana ,  perchè  in   certe 
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lepldletze  antiquarie  o  in  certe  grafie  da  pay$  iatin,  eom«  It 
cbiamcrebbero  a  Parigi,  si  aoapetti  Dalia  d'anticattolico. 

Zlogio  del  conte  LUIGI  CORYCno ,  scritto  dal  senatore  COTAUDO 
Solari  .  Genova ,  Pagano  1824.  in  8. 

Corfetto  nacque  in  Genova  nel  1756;  direnne  ancor  gio- 
cane uno  de*  più  abili  gioreconsulti  ,-  e  non  gli  mancavano  che 
le  circostante  perchè  divenisse  ano  de*  migliori  nomini  di  sto* 
fò  .  Egli  professava  quelle  politiche  opinioni  che  i  Lally  ToU 
lendal  e  i  Boissj  d'Anglas  mostrarono  di  professare  trentacio- 
qoe  anni  sono  nell'  assemblea  costituente  e  ancor  oggi  profes* 
Bano  nella  camera  dei  pari  .  Nel  1797  fu  dall'  aristocrazia  ge- 
novese,  che  abdicava  il  potere,  indicato  a  Bon aparte  come  ao- 
ino  che  onorerebbe  quello  della  nuova  democraiia.  Però  vende 
tosto  chiamato  a  sedere  fra  i  membri  del  governo  prov%isorto, 
indi' a  presiedt^rc  al  corpo  esecutivo  ,  e  in  seguito  ad  altri  posti 
eminenti.  All'epoca  dell'assedio  di  Genova  ci  si  portò  di  m»> 
niera  da  meritare  grandemente  la  riconoscenza  de'  suoi  concit- 
tadini.  Do|x>  la  battaglia  di  Marengo,  volendosi  restituire  al 
governo  ligure  V  antica  forma  9  fu  offerto  ad  uomo  si  bene* 
merito  il  titolo  di  doge,  cfa'ei  ricusò.  Reso  alla. vita  privata 
egli  esercitò  con  digniti'  la  professione  dell'avvocato  ,  come  nella 
pubblica  avea  esercitato  con  modestia  V  autorità  delle  grandi 
magistrature  .  Quando  Id  Liguria  fu  riunita  alla  Francia ,  Tale 
a  dire  poco  dopo  che  questa  di  repubblica  si  cangiò  in  impero, 
ei  fu  chiamato  a  Parigi  qual  consigliere  di  stato ,  ed  indi  fre- 
giato de'  titoli  di  conte ,  d'  officiale  della  legion  d'  onore,  e  di 
cavaliere  della  corona  di  ferro.  Egli  ebbe  gran  parte  alla  re- 
dazione del  codice  di  commercio,  opera  secondo  que'tempi  as^ 
sai  perfetta  .  Napoleone  volea  spesso  udire  in  consiglio  il  soo 
parere  ;  e  come  le  interrogazioni  dell'  uno  erano  vive  e  im- 
prevedute ,  le  risposte  sagaci  dell'  altro  erano  quasi  sempre 
ammirate.  Dopo  gli  avvenimenti  del  i8i4  9  Corvetto  fa  per 
#torn&re  in  patria  1  ma  Luigi  XVI  II  bramò  ohe  sedesse  nel  nno- 
To  consiglio;  e  poiché,  per  l'aggregazione  del  Genovesato  al 
Piemonte,  l' egregio  uomo  più  non  apparteneva  alla  Francia  , 
gli  mandò  patenti  di  naturalitÀ.  Ne' cento  giorni  egli  stette  ri^ 
tirato  alla  campagna  ;  e  Napoleone  rispettò  i  riguardi  che  a  ciò 
lo  determinavano.  Dopo  il  secondo  ritorno  del  re ,  egli  presie- 
dette ad  una  commissione  incaricata  di  liquidare  il  debito  pub- 
blico, e  poi  fu  eletto  ministro  delle  finanze.  Le  operazioni  refan 
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liTa  9lIV  imprestito,  ohe  segnalarono  il  suo  ministero  f  erano  di 
«n  genere  assai  delicato,  ed  ebbero,  come  poteva  aspettarsi,  ri* 
gidissimi  censori .  Ma  se  la  storia  debb'essere  severa  (  dice  l'au- 
tore delle  notizie  intomo  alla  sua  vita ,  che  leggonsi  nella  nuo- 
va biografia  de'contemporanei  )  deve  pure  esser  giusta  •  **  Quan- 
do Corvetto  accettò  il  portafoglio  delle  finanze,  800,000  stra- 
nieri armati  occupavano  il  suolo  francese  /  il  debito  pubblico 
arretrato  era  immenso  j  tutto  quello,  che  si  comprende  sotto 
il  nome  di  pubblici  effetti  ,  era  io  sommo  discredito  ;  lo  sco- 
raggimeoto  non  poteva  essere  maggiore .  £  nondimeno  gli  stra- 
nieri si  ritirarono,  rendendo  omaggio  all'eroismo  della  nostra 
politica  lealtà  ;  il  credito  risorse  ;  V  ammirabile  istituzione  del 
liscatto  (  amortisiemeni  )  prese  radice  ;  80  milioni  si  trovarono 
in  cassa  dopo  i  più  grandi  e  inauditi  sagrifici  •  „  L' amarezza 
delle  censure,  forse  egualmente  che  la  gravezza  delle  fatiche  sc- 
atenate in  si  difficile  ministero,  contribuì  a  distruggere  la  sanità 
di  Corvetto  •  Dopo  avere  quattro  volte  domandato  il  suo  con- 
gedo, ei  l'ottenne  finalmente  nel  dicembre  del  i8i8.  Il  re, 
nel  concederglielo ,  volle  provargli  la  stima  che  gli  serbava  , 
nominaadolo  membro  del  suo  privato  consiglio  e  ministro  di  sta- 
to ,  e  dandogli  provisione  sulla  propria  cassa  particolare,  finché 
fosse  proveduto  di  quella  del  regno.  <<  Corvetto,  leggiamo  nelle 
notizie  della  sua  vita  più  sopra  citate,  avea  fatti  bellissimi  stud), 
uvea  attinto  da  quello  de'classici,  di  cui  facea  le  sue  delizie ,  una 
giustezza  d'espressione,  che  lo  distingueva  non  solo  ne'suoi  discorsi 
di  ministro  o  di  magistrato,  ma  anche  nella  sua  conversazione 
più  familiare.  La  natura  peraltro  gli  avea  negata  quella  francbes- 
ca  ch'ò  necessaria  ali* oratore.  Egli  saliva  alla  tribuna  timido 
e  quasi  vinto  :  spesso  peraltro  ne  scendea  vittorioso ,  e  la  sua 
modestia  rendeva  a  tutti  più  cara  la  sua  vittoria .  Il  fondo 
Jieì  suo  carattere  era  la  dolcezza  e  la'  semplicità;  quello  ohe 
ne  appariva  era  condito  da  squisitissima  urbanità  •  La  sua  vita 
privata  potea  dirsi  un  esempio  continuo  di  puri  costumi  e  di 
benefiche  virtù  •  Egli  si  ritirò  povero  dagli  affari ,  e  si  trovÀ 
morendo  (in  Genova  nel  maggio  del  i8ai  )  nell'onorevole  ne* 
cessità  di  raccomandare  al  re  Luigi  la  sua  piccola  famiglia  *  ;, 
Abbiamo  volentieri  fiitto  uso  di  straniere  testimonianze  rese  al 
merito  di  qnest'  italiano  illustre  ,  come  quelle  che  raccoman- 
dano 1'  elogio  scrittone  dal  senatore  Solari  meglio  che  non 
farebbero  le  nostre  parole,  ove  potrebbe  sospettarsi  un  po' di 
sazionale  parzialità .  Quest'  elogio  ,  siccome  opera  d'  un  intimo 
amica  del  Corvetto ,  è  pieno  di  particolarità  che  e'  introducono 
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per  cori  dire  nel  segreto  del  tao  cuore .  Solo  sembrerà  contro 
i  sentimenti  dell' encomiato  quell'eccessivo  rigore  Terso  un  po- 
tente ,  che  lo  area  distinto  per  ogni  maniera  ,  e  gli  area  confi- 
data parte  del  proprio  potere  .  L'  elt>gista  dice  che  il  Corretto 
procurò  sempre  il  bene  della  sua  Liguria .  Ma  sotto  quali  auspi- 
ci per  venti  e  più  anni  riuscì  egli  a  procurarlo?  Dice  che  quel- 
l'ottimo uomo,  visitando  le  prigioni  di  stato ,  ebbe  l'incompam- 
bile  soddisfazione  di  rasciogare  molte  lagrime.  Ora  chi  lo  man- 
dò a  visitar  quelle  prigioni ,  e  acconsenti  che  rasciu^sse  quelle 
lagrime?  Ci  sia  dunque  permesso  di  ripetere  una  sentenza  ci- 
tata più  sopra  <<  la  storia  sia  severa  ,  ma  ad  un  tempo  sin 
giusta.  „ 

H  Corsaro  di  lord  Byron  traduzione  dall'  inglese  .  UilanJj 
Betioni  182  4-  in  la. 

Questo  Byron  tocca  certe  profondità  del  cuore,  getta  certi 
lampi  nello  spirito ,  che  malgrado  totti  i  reclami  del  gafto  si 
corre  a  lui  come  al  poeta  di  più  legittima  rasia,  che  sia  stato 
al  nostro  tempo .  L' ultimo  atto  della  sua  vita  ha  reso  ancor  più 
grande  il  prestigio  del  suo  talento  poetico.  Ogni  nobile  sagri- 
ficio  è  pieno  d'  alta  poesia  ;  e  il  poeta ,  che  compie  la  sua  car- 
riera sagri  Beandosi  al  risorgimento  della  patria  delle  muse,  è 
ben  naturale  che  ci  sembri  il  primo  fira  i  loro  ispirati.  Nel- 
l'entusiasmo, che  desta  il  solo  suo  nome,  ogni  giovane  ardente 
vorrebbe  consecrare  de'  versi  alla  sua  memoria  .  Ma  egli  è  troppo 
vivo  e  presente  nella  nostra  imaginazione;  e  quasi  direbbesi  chis 
chi  sta  per  lodarlo,  mentre  confidasi  dell'applauso  di  tutti,  solo 
paventi  la  severità  del  suo  giudizio .  Io  ti  tributerò  alcuni  de'tuoi 
versi  più  belli ,  ha  perciò  detto  il  traduttore  del  suo  Corsa- 
ro .  Benché  rivestiti  di  nuove  parole  sono  essi  pur  sempre  tuoi; 
e  non  potrai  sdegnarli  trovandovi  l'anima  e  l'ingegno  tuo.  In 
essi  tu  esprìmevi  il  tuo  nobile  trasporto  per  quella  classica 
terra  a  cui  dovevi  donare  i  tuoi  ultimi  giorni  e  il  tuo  estre- 
mo sospiro  ;  essi  dunque  possono  essere  dedicati  sulla  tua  tom« 
ba.  —  Se  non  che  non  bisognava  forse,  dedicandoglieli,  insiste- 
re tanto  sui  difetti  del  suo  poetare ,  poiché  mal  si  mescola  il 
linguaggio  d'  una  critica  severa  all'  omaggio  d'  un'  appassionata 
ammirazione  .  Bisognava  forse,  traducendoli,  aver  coraggio  d*ee« 
sere  meno  fedele  ,  per  essere  più  chiaro  ,  più  terso  ,  più  ar- 
monioso .  L' autore  della  coltivazione  de'  cedri  (  di  cui  dopo 
dieci  anni  ancor  ci  ricordiamo  varie  belle  particolarità  e  in  ispe- 
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eia  la  descriaione  dell'  incendio  di  Mosca  )  era  capace  ^i  darci 
i'  etempio  di  una  poetica  tradasione  per  ogni  parte  compita  , 
e  ci  dacie  di  non  poter  dire  che  l'abbia  fatto.  Il  piccolo  sag- 
gio, che  ne  recheremo  (  potessimo  recarne  ano  più  tango,  co- 
me I  ritratti  delle  dae  amanti  del  Corsaro,  invenaione  da  far 
in? idia  a  Omero  e  Virgilio  !  )  proTcrà  che  la  nostra  doglianza 
é  tanto  meno  ingiasta  ,  quanto  à  pi&  giasta  l'opinione  che 
abbiamo  del  suo  Talora. 

Perchè  a  te  si  disvaga  Atene  bella 

Il  mio  pensiero  ?  -^  AitVo  ben  altro  i  il  tema 

De'  Tersi  miei .  -^  Ma  cui  solcar  fa  dato 

Il  paterno  tuo  mar  che  a  te  soTcnte , 

Qual  che  pur  siasi  il  suo  subbietto,  e  al  tuo 

Magico  nome  col  pensier  non  torni  ? 

Cui  fu  dato  mirar  d'  un  de'  tuoi  soli 

Compiersi  il  giro  ,  ed  obliar  1'  aspetto 

D'  una   tua  sera  ?  —  Oh   non  a  lui  che  aTTÌnto 

Per  Tirt&  di  malia  fra  le  conserte 

Cicladi  il  cor ,  noi  sa  ritrar  per  tempo 

Me  per  distansa  ,  e  che  stranier  non  crede 

A' carmi  suoi  questo  a  te  reso  omaggio  ; 

Però  che  giacque  al   tuo  poter  soggetta 

L' isola  un  di  del  suo  Corsaro .  — -  Ah  tua 

Tomi ,  e  con  essa  libertA  pur  anco  ! 

Lettere  dì  Feo  BelcARI  .  Firenze ,  bagheri  iSiS.  in  8. 

Io  era  assai  gioTane  (  mi  dicea  tempo  fa  un  amico  )  quan- 
do fu  tolta  di  capo  Vomirà  delle  sacre  bende  a  certe  vecchie 
monache  mie  prozie.  Le  sante  donne  stavano  fra  noi  profani  un 
po'  malcontente  ,  ma  non  però  taciturne  •  Se  le  aveste  sentite  ! 
Esse  non  conosceano  che  il  linguaggio  immutabile  del  chiostro 
ot' erano  entrate  bambine;  ma  vi  accerto  che  la  Crusca  non 
ne  conosce  uno  più  bello.  Che  voci  proprie,  che  grazia  di  fra« 
se,  che  modi  espressivi?  Io,  interrogando  or  Tona  or  l'altra, 
mi  figurava  talvolta  d'esser  Dante  in  compagnia  di  quella  buo- 
na Pìccarda ,  che  ragiona  con  lui  nel  terso  del  Paradiso  .  — 
Questo  discorso  ,  in  cui  non  posso  credere  che  fosse  la  minima 
esageraaione,  mi  ò  tornato  a  mente  leggendo  nel  libricciolo  qui 
annunciato  una  lettera  che  scrive  a  Feo  Belcari  sopra  la  morte 
della  sua  figlinola  una  suora  Costanzia ,  della  schiatta  ma  non 
dell'indole  di  quel  ser  Ciapelletto,  onde  comincia  le  sue  novelle 
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il  nostro  Boccaccio.  Le  lettere  di  Feo  tono  aitai  vaghe,  sono  degae 
di  qael  prosatore  che  ci  serbò  pia  che  altri  la  bella  lingua  fioren- 
tina nell'immemore  quattrocento .  Ma  la  lettera  di  suor  Coatanùi 
ha  certe  delicatesse  ,  certe  amorcTolezze  di  dicitara ,  che ,   per 
usare  d'una  sua  frase  ,  mi  fanno  alienare.   Alle  lettere  si   ag- 
giungono il  Tolgarixza mento  d'ana  ricetta  del  beato  lacopone»  niMi 
ricordanza  della  consecrasione  di  questa  chiesa    cattedrale,  un» 
deploratoria  del  Beni  vieni   per  la   morte  di   Feo,  ed   un  saggio 
detr  eloquenza  dei  Savonarola  (  il  DemoRtene  della  sua  età  )  re- 
cato per    cagione  di  confronto   coir  eloquensa    di   Feo    oiedesi» 
mo  ,  che  come    il  Benivieni   debb' essere  stato  de' suoi  devoti. 
Tutte  queste  scritture  ,  meno  il  saggio  >  sono  tratte  da  an  co- 
dice riccarJiano  per  cura  del  sig.  can*  Moreni,   che   le  illastra 
copiosamente  e  le  dedica  ad  un  altro  illustratore  delle  opere    di 
Feo  f  il  sig.  Gamba  dì  Venezia .  Ci   si  dice  che  il  nostro  beoe-* 
merito  bibliografo   sia  per  pubblicare   altre   coserelle  inedite    di 
molto  pregio  (  alcune   lettere  cioè  del  Redi  e  del  Dati  )  e  (ac- 
cia mo  plauso  alla  suo  instancabilità  .  Ma  vonvbbe  egli   rendere 
agli  studiosi  disila  lingua  un   servigio  che  sarebbe  più  memora- 
bile di   quanti   ne  abbia   lor  resi  fin  qui  ?  Pubblichi ,  di  grasiai 
tre  volgarizzamenti  del  buon  secolo,  che  per  la   loro   ùitnm.    cL 
empiono  di  singolare  desiderio ,  e  pel  valore    delle    cose  volga- 
rizzate riuscirauno  di  singolare  utilità  •  Il  primo  è   quello  delle 
vite  di  Plutarco  ,  da  unire  se  fosse  possibile  alle  opere    filosofi- 
che tradotte  dalTAdriaini  ,  le  quali   da  tutta   Italia   sì  aspettano 
ricorrette  .  L* altro  è  quello  della  prima  e  terza  deca  di  Livio, 
di  cui  gli  accademici   nell'  ultima  loro  impressione  del   vocabo- 
lario più  non  sapeano  dire  of  e  si  trovassero  i  manoscritti ,  ma 
di  cui,  se  ben  mi  ricordo ,  io  stesso  ne  ho  vedati  dae  nella  bi- 
blioteca del  nostro  granduca .  L'  ultimo  finalmente   è   quello  di 
Valerio  Massimo ,  attribuito  a  Bono  Giamboni ,  che  il   Fontani 
nella  prefazione  al  Vegezio  ci  avea  fatto   sperare,  e  non  ebbe 
forse  tempo  di  ridurre  a  copia  stampabile.  Il  sig.  canonico  Mo- 
reni f  per  quella  tanta  diligenza  che  gli  è  abituale,  ci  darebbe 
senza   dubbio  edizioni  assai  più   purgate  ,    che  non  sia   nascita 
quella  del  Vegezio  pur  ora  nominato,  e  noi  tatti  gliene  profos- 
seremmo  obbligo  infinito. 
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Della  politica  militare ,  libri  quattro  di  Giuseppe  Cridis.  To- 
rino ,  jfUiana  1^24  in  8.^ 

Il  prìmo  libro  tratta  di  qaelli  per  cai  meiso  si  fa  la  gaer- 
rA  I  cioè  de  soldati  ;  il  segueote  delle  cose  alla  guerra  necesàa- 
rie^  cioè  armii  fortease  ^  Davi  9  danaro  ;  il  terso  delia  guerra  of- 
feosira  e  difensiva  e  del  modo  di  farla  ;  il  quarto  della  guerra 
cÌTile  e  del  modo  di  soffocarla  •  Il  complesso  di  questi  libri,  in 
cai  si  agitano  molte  delicate  questioni  (  se  meglio  valgano  i  sol- 
dati volontari  o  i  forzati  ;  se  le  milizie  siano  da  preferirsi  agli 
eserciti  permanenti;  se  le  lettere  facciano  i  popoli  inetti  alle  ar« 
mi  ;  se  il  danaro  sia  il  nervo  della  guerra  ;  se  i  grandi  eserciti 
siano  più  utili  dei  mediocri  ;  se  convenga  fare  a'  nemici  il  mag. 
gior  danno  possibile;  se  per  evitare  le  guerre  civili ,  die  nascono 
da  diversità  di  religioni^  convenga  perseguitare  quelli  che  non  pro- 
fessano la  dominante)  il  complesso  di  questi  libri  ci  pare  e  bene 
scritto  e  bene  pensato.  Dice  l'autore  che  per  non  igrossHrli  di  trop- 
pò  s'è  astenuto  dal  corredarli  di  fatti  istorici  comprovanti  i  prin- 
cipi in  essi  esposti.  Pure  il  secondo  suo  libro,  che  n'è  meglio  cor- 
redatOi  credo  che  sembrerebbe  il  più  breve  anche  se  fosse  di  mag- 
giore estensione .  Ci  dispiace  che  il  sig.  Cridis  abbia  temuto  di 
produrre  stanchezza  ne' suoi  lettori  impiegando  i  mezzi  più  atti  a 
produrre  il  diletto.  Ma  forse  egli  pensò  che  a  questo  basterebbe 
la  lucidezza  e  l' esattezza  de'  ragionamenti,  poiché  nulla  conten- 
ta maggiormente  i  buoni  intelletti  9  quanto  l'essere  condotti  per 
diritta  via  a  qualche  utile  risultato .  *^  Lontano  da  ogni  parzia- 
litAy  egli  scrive,  ho  abbracciato  quelle  opinioni  che  un  tranquillo* 
attento ,  e  diligente  esame  mi  fece  credere  conformi  al  vero^  ed 
al  bene  de'  popoli  e  di  quei  che  li  governano  ^^  ;  e  queste  paro- 
le delia  prefazione  ci  sembrano  giustificate  da  tutta  l'opera.  Se 
non  che  talvolta  colle  più  buone  intenzioni  del  mondo  si  posso- 
no abbracciare  opinioni  assai  poco  plausibili  in  sé  stesse  9  e  le 
più  ripugnanti  le  une  alle  altre  .  Il  capo  quinto  dell'  ultimo  li- 
liro  del  sig.  Cridis  me  ne  fornisce  un  esempio  ,  e  credo  prezzo 
dell'opera  l'accennarlo.  In  quel  capo  il  nostro  autore,  parlando 
delle  persecuzioni  fatte  soffrire  da  vari  principi  alle  religioni  di- 
verse stabilite  ne'luoghi  del  loro  dominio,  osserva  savissimamente 
come  qoe'  principi  avrebbero  dovuto  considerare  :  9,  i*  che  la 
persecuzione  rende  odiosa  la  religione  de'  persecutori ,  facendola 
riguardare  come  una  sorgente  d'  oppressione  ,  di  crudeltà  e  di 
accisioni  ;  2.  che  le   armi  ed   i  tormenti  o  inducono  a    fingere 
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ed  a  meotire  ,   ed  alla  volte  a  non  aver  piik.neir  animo  akana 
religione,  o  rendono  i  perseguitati  più  coetanti  nella  loro  religio«ef 
ed  alle  fiate  perfino  dilatano  il  calte  proscritto;  3.  che  la  perseci* 
aione  può  spingere  facilmente  i  perseguitati  a   sollevarsi    cootro 
i  persecatori  o  ad  uscire  dallo  stato  con  grave  danno   della   di 
lui  popolazione  9  industria  e  riccheaaa;  e  spesso  i  governi,  i  qon- 
li  mossero   persecoaioni    per    favorire  la   loro   religione  i  fnrono 
causa  che  questa  venisse  reciprocamente  perseguitata  nelle  regio- 
ni f  ove  dominavano  i  culti  da  essi  proscritti  •  f,  Queste  conside- 
razioni sono  conformi  alla  storia^  al  buon  ragionamento ,  all' «- 
manità  ,  e  ispirano  verso  V  autore  una  piena  fiducia  .  Or  chi  ai 
aspetterebbe  che  parlando  nel  capo  medesimo  delle  false  opmU>' 
ni  religiose  che   taluni  cercano    d' introdurre    o   di  stabilire  in 
uno  stato,  dopo  aver  detto  che  bisogna  impedire  la  propagaxio» 
ne  o  lo    stabilimento  dell'  une  >    cacciando  o   imprigionando   gli 
altri,  aggiunga  :  ,|  può   anche  esser  utile  dure  a  costoro   qual- 
che pena,  che  annunzi  ed  ispiri  il  disprezzo  >  per  impedire  che 
non  acquistino  credito  presso  il  popolo  ,^per  esempio  chiudendo- 
li nello  spedale  de'pazzi  y  o  facendo  loro ,  come  consiglia  Servin 
nella  sua  legislazione  criminale,  tagliar  tanto  di  lingua  che  basti 
a  rendere  la  loro  pronunzia  ridicola;  perché  un  uomo  reto  di- 
spregevole ,  un  uomo  che  con  i  suoi  discorsi  eccita  il  riso  ,  non 
è  un  capo  di  partito  ,  che  possa  acquistar  molto  credito  preno 
il  popolo .  „   Questo  consiglio  di  barbara  legislazione  era    dun- 
que degno  d'  esser  ripetuto  dal  sig   Cridis  ?  Gli  e£Betti  della  per- 
secuzione  contro  le  opinioni  religiose  ancor  nuove  in  uno  state 
gli  sembravano  dunque  meno  tristi  di  quelle    della    persecuzio- 
ne esercitata  contro  le  vecchie  ?  Ma  che  diremo  di  qnest'  altro 
consiglio  ,  meno  barbaro ,  ma  tanto  più  pernicioso ,   che  aegoe 
pi&  sotto  ; ,»  alle  volte  può  convenire  il  guadagnar  secretamente 
quei  che  hanno  maggior  influenza  nella  setta,  «e  l' impiegare  per 
ciò  secondo    le    circostanze  i  doni  ,    gli    onori  e  le  dignità  ?  „ 
Buon  Dio  !  Potrà  mai  convenire  V  avvezzar  gli    uomini  a    Ten- 
dere la  loro  coscienza,  a  fare  dell' ipocrisia  uno  stromento  d*ani. 
bizione?  Ma  io  credo  che  l'autore  non  abbia  messi  innanzi  sif* 
fatti  consigli  ,  se  non  come  proposti  da  alcuni  politici ,  senza  dar 
loro  alcun  assentimento  .  Infatti    vedo  che  sulla    fine  del  capi- 
tolo ei  reca   le  sentenze   d'  alt/i  favorevoli  a  quella  saggia  tole- 
ranza  ,  che  si  accorda  coi  principii  dell'equità  e  col  bene  degli 
stati,  né  mostri^  punto  eh'  egli  dissenta  da  loro.  Forse  ei  diaseo- 
te  un  poco  dai  filosofi   pi&  umani  in  quel  capo  ,  che  gli  serve 
d' introduzione  a  tutta  1'  opera ,  ed  ove  parla  de'  motivi  di   far 
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la  gaem  ,  che  è  quanto  dire  di  eMrcitare  il  pii  severo  fra  tat- 
ti gli  atti  dell'  omana  giostisia  •  In  esso  o  egli  sostiene  dottri- 
na nn  po'  larga ,  o  non  ha  il  coraggio  di  manifestarci  interamen- 
te il  SQo  pensiero.  Non  può  essere  se  non  utile  ai  lettori  il  con- 
frontare questo  primo  capo  del  primo  libro  della  politica  mi" 
iiiare  col  secondo  e  col  terzo  del  libro  settimo  della  morale 
applicata  alla  politica.  Ansi  tulli  i  quattro  libri  dell'  opera  del 
sig.  Gridis  andrebbero  letti  ai  confronto  del  settimo  dell'opera 
del  sig.  loujy  come  i  discorsi  del  conte  Barbacoyi  sopra  Tarj 
soggetti  di  legislasione  (  vedi  più  ionansi  in  questa  rivista  )  an- 
drebbero letti  al  confronto  degli  altri  libri  della  morale  mede- 
sima y  relativi  agli  stessi  soggetti .  I  lettori  ,  dopo  tale  confron- 
to y  sentirebbero  dilatate  le  proprie  idee  »  e  vie  pi&  inalzati  i 
loro  animi  a  quei  grandi  principj  dij  giustisia  ,  da  cui  dipen- 
de la  sicuresaa  e  la  prosperità  delle  nazioni . 

La  guerra  per  li  principi  cristiani  guerreggiata  contro  i  sa^ 
.    racini,  corrente  a.   d.  logS»  in  latino  dichiarata  per   RU- 
BERTO monaco,  e  tratlatata  in  volgare  per  ano  da  Pistoja. 
Firenze,  Ciardetti  i8a5  in  8/ 

Qiiest'  uno  da  Pistoja ,  che  i  lettori  potrebbero  credere 
vìssuto  a'  giorni  molto  lontani  dai  nostri ,  ci  dà  e  nella  dedica- 
toria e  nella  prefazione  bastanti  indizi  per  crederlo  vivente  fra 
noi .  Se  diremo  eh'  egli  è  I'  autore  della  più  compita  biogra6a 
di  Gino,  il  traduttore  elegante  dei  supplemento  di  Longo ,  quegli 
da  cui  s'aspetta  con  impazienza  una  nuova  versione  diPausania, 
molti  nomineranno  in  vece  nostra  il  cav.  Giampi.  La  storia  di 
Raberto  moÉiacp  (  importante  a  conosoersi  come  tutte  le  storie 
scritte  ne' tempi  a  cui  si  riferiscono  )  era  già  stata  recata  in  ita- 
liano da  Francesco  Baldelli  ma  con  infinito  arbitrio,  dice  il  nuo- 
vo traduttore ,  e  in  modo  che  parrebbe  opera  del  secolo  deci- 
mosesto quando  lo  è  del  decimoprimo .  Ma  il  linguaggio  di 
ciascun  secolo  é  pur  sempre  e  necessaria  mento  uno  specchio  del- 
le sue  idee  .Geme  avrebbe  questo  nuovo  traduttore,  per  quanto 
si  proponesse  la  più  scrupolosa  fedeltà ,  serbare  a  quella  storia 
il  suo  carattere  originale,  usando  nel  traslatarla  il  linguaggio 
del  secolo  decimonono  ?  La  mutazione  follasi  nelle  idee  dal  se- 
eolo  del  primo  a  quello  del  secondo  traduttore  è  ben  più  gran- 
de che  quella  fattasi  dal  secolo  dell'  autore  a  quello  del  primo 
tradottore  •  Quindi  il  secondo  si  è  appigliato  al  consiglio  di  usa- 
re il  più  antieo  linguaggio,  di  cui  gli  dessero  esempio  i  buoni  scrit* 
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tori  toscani ,  qaeno  cioè  del  secolo  decimoqnarto  ,  che  ba  forre 
più  ragioni  di  somigliansn  col  latino  di  Roberto  che  non  coli*  ita- 
liano che  nsianio  noi .  Un  saggio  di  questo  ano  Tolgariuaniento 
ei  Io  diede  lo  scorso  anno  ,  come  cosa  di  anonimo  trecentista  » 
pubi  Ica  ndo  il  sno  Carlo  Magno  a  Narhona  e  Carcationa  ;  e 
▼ide  che  fu  preso  facilmente  per  cosa  di  nn  trecentista  •  11  eoe- 
cesso  oltrepassava  per  aTTcntura  le  sue  sperante  ;  e  doTeva  in* 
coraggirlo  a  pnblicare  il  tolgariszameuto  intero  ,  il  quale  fi  ad« 
diterà,  non  ne  dubitiamo  y  coma  un  beli'  esempio  di  destresaa  , 
e  aggiunto  a  quel  saggio  di  tradusionc  erodotea  di  Courier,  del 
quale  si  pdriò  nel  numero  antecedente  di  questo  giomale ,  darà 
occasione  a  nuovi  pensieri  sul  modo  di  tradurre  gli  antichi.  Il 
caT.  Ciampi  correda  il  suo  tolgarlsaamento  d' illostrasioni  era- 
dite^  fra  cui  troviamo  alcune  saggie  riflessioni  sullo  scopo  e 
V  effetto  delle  crociate  ,  e  la  fede  che  meritano  gli  autóri  che 
le  descrissero  •  Potrebbe  taluno  domandare  perch'  egli  aggiaoga 
la  lettera  di  Delamalle  a  Michaud  (già  da  questo  inaerita  nel 
secondo  volume  della  sua  storia  delle  crociate  )  intorno  alla  Li- 
berata e  alla  Conquistata  del  Tasso?  À.I  che  risponderemo , che 
avendoci  egli  detto  nella  prefazione  come  la  guerra  di  Roberto 
può  servirci  di  preparazione  allo  studio  dei  due  poemi ,  la  let- 
tera serve  a  mostrare  quanto  il  Tasso  nel  secondo  più  cbe  nel  pri* 
mo  sia  stato  fedele  alla  storia  .  lo  leggeva  ultimamente  non  so 
dove  :  lo  scorso  secolo  fu  chiamato  filosofico  ;  il  presente  poi 
chiamarsi  istoriofilo .  La  tendenza  di  questo  secolo  j  infatti,  ver- 
so la  scienza  istorica  é  troppo  manifesta  •  Dico  scienza  ,  perchè 
la  sem^yiice  erudizione  più  non  ci  basta.  Il  secolo  antecedente 
ci  ha  avvezzati  a  beri  legare  i  fatti  fra  loro,  a  risalire  degli  ef- 
fetti alte  cause  ,  a  cercare  in  tutte  le  cose  lo  sviluppo  progresr 
sivo  di  qualche  principio.  Questo  metodo  analitico,  applicato 
alla  storia  in  vantaggio  specialmente  della  scienza  sociale  ,  noe 
può  essere  senza  affetto  per  la  bella  letteratura  ,  e  quindi  per 
la  poesia.  Esso  ci  porterà  a  volere  anche  in  questa  ,  e  maesime 
nell'epica  e  nella  drammatica,  uiy carattere  di  verità,  che  ac- 
crescerà pregio  alle  combinazioni  ideali ,  e  amplierà  necessaria- 
mente il  loro  campo.  Alcuni  si  ostinano  «  rigettare  la  tragedia 
storica  o  romantica  ,  come  una  mostruosità,  e  non  si  avveggono 
eh'  essa  è  il  frutto  di  quello  spirito  analitico  ,  di  cui  pocansi 
si  diceva  ,  e  per  cui  bramiamo  che  sul  teatro  come  nella  storw 
ogr.i  fatto  ci  si  presenti  col  sno  vero  andamento  e  co'sooi  ve« 
ri  colori.  Tutto  si  lega  in  questo  mondo  ;  e  noi  non  poaaiamo 
niente  più  cercare  la  verità    nella  storia   senta   cercarla  anche 
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nella  poesia ,  di  quello  che  poisiamo  in  alcune  cose  della  vita 
condurci  secondo  1'  esperienza  che  ci  danno  gii  anni  ^  e  in  al* 
tre  operare  colla*  semplicità  dell' infansia  .  Ora  lo  spirito  ana- 
litico o  il  gusto  severo  della  Terìtà  ci  ha  fatti  accorti  che  mol- 
to ci  mancava  per  bene  conoscere  la  storia  d' alcuni  secoli  spe- 
cial mentCì  non  descritta  che  da  barbari  scrittori^  e  tutta  orrida  per 
barbarie  .  Tucidtd  e  e  Sallustio  ,  Senofonte  e  Livio  si  possono 
leggere  anche  per  ozio  e  per  una  specie  di  squisita  voluttà  • 
11  solo  amore  del  vero  può ,  generalmente  paf  laudo  ,  far  supe- 
rare il  disgusto  che  provasi  leggendo  le  cronache  informi,  che 
ci  rimangono  invece  di  storie  de'  secoli  di  messo  .  Finché  l'amo- 
re del  vero  non  fu  che  di  pochi,  quelle  cronache  rimasero  qua- 
si dimenticate.  Ora  da  per  tutto  si  diseppelliscono ,  si  illubtra- 
no  y  si  fanno  di  publica  ragione  ;  e  questo  fatto  è  asssi  degno 
di  rimarco.  Il  cav.  Ciampi  va  anch'  egli  di  tempo  in  tempo  of- 
ferendo un  tributo  allo  spirito  del  suo  secolo ,  il  quale  (  chec- 
ché sembrino  additare  in  contrario  alcune  aberrazioni  )  é  avido 
di  verità.  Possano  i  documenti  del  passato  renderla  cosi  chiara 
che  siano  preservati  da  dolorosi  errori  i  tempi  futuri! 

Strmoni  sacri  in  terza  rima  di  Gian-Caalo  DI  NEGRO.   Ge^ 
nova  y  Ponthenier   i  SiS  in  4*^ 

Corre  un  aneddoto  sull' origine  di  questi  sermoni.  Si  esal- 
tava dinanzi  al  marchese  di  JNegro  V  eloquenza  d' un  sacro  ora- 
tore •  Il  marchese  non  voleva  partecipare  all'  diltrui  ammirazio- 
ne, e  disse  eh'  egli  predicherebbe,  quando  gli  piacesse,  non  me- 
no bene  di  quell'  oratore  ed  anche  in  versi  .  Fu  preso  in  pa- 
rola .  Un  primo  sermone ,  composto  in  tersa  rima  ,  non  parve 
soddisfare  abbastanza  all'  impegno ,  quantunque  riscuotesse  molti 
■applausi.  Bisognò  scriverne  quaich' altro  ;  l'esito  felice  di  un 
nuovo  esperimento  ispirò  all'  autore  il  desiderio  di  un  più  com- 
pito successo  ;  i  sermoni  si  moltiplicarono ,  e  ne  riusci  alfine 
una  specie  di  piccolo  quaresimale.  Questi  sermoni  hanno  realmen- 
te le  qualità  che  possono  dirsi  essenziali  in  una  buona  predica:  sono 
ben  proposti,  ben  condotti,  chiarissimi  sopra  tutto,  e  pieni  di  una 
dolce  morale,  cui  esortano  a  praticare.  L' argomento  del  paradiso» 
che  ho  sentito  chiamare  il  grande  scoglio  de' predicatori  in  pro- 
sa ,  mi  pare  uno  de'  meglio  trattati  da  questo  nuovo  predicato- 
re in  rima  •  Non  andrebbe  forse  lungi  dal  vero  chi  lo  dicesse 
trattato  alla  scuola  di  Fenélon,  il  quale  negli  elifti  del  suo  Te- 
lemaco ci  ha  dato  (  come  credo  che  osservi  Chateaubriand  )  un 
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reto  paradiso  cristiano.  Né  solamente  id  proposito  del  paradiso 
ho  osservata  certa  reiasione  d' indole  e  di  sentimenti  fra  1'  au- 
tore del  Telemaco  e  questo  dei  sermoni  •  Anche  il  primo  ne 
ha  scritti  alcani  eh'  io  non  ho  letti  •  So  che  i  critici  ti  trova* 
no  più  affetto  che  ragionamento  .  Se  mai  ciò  dicono  per  oen- 
surarti^  poiché  sono  in  prosa  ;  di  quelli  del  secondo,  cha  sono 
in  versi ,  noi  dovrebhero  dire  che  per  lodarli  •  La  bontà  sin- 
cera del  primo  e  quindi  la  sua  avversione  ad  ogni  ipocrisia  e 
abbastanza  conosciuta  •  Può  vedersi  come  il  secondo  ei  pure  di- 
chiari guerra  al  vizio  di  quella  gente  dipinta  j  a  cui  Dante 
pone  indosso  le  piombate  cappe  nel  trentesimo  teno  dell'  In- 
ferno.  Siane  di  saggio  questa  breve  prosopopea  dell'ipocrita  dei 
nostri  giorni. 

Tel  senti  dire  ogiior  con  santa  doglia 

Che   profanato  è  il  tempio  ,  oppressa  V  ara  , 

E  che  il  peccato  alberga  in  ogni  soglia; 
Che»  quale  un  di ,  Sofia  non  più  rischiara 

V  oscàre  menti ,  ma  in  error  le  induce > 

£  orrende  scene  a  umanità  prepara  • 
Il  dice  a  mani  giunte^  e  in  lui  traluce 

E  la  duresca  e  l'avarizia  e  il  fasto 

Che  universale  scandalo  produce  • 
Per  sentir  bene  la  forza  di  questi  versi,  bisogna  leggerli  guardan- 
do al  ritratto  dell'autore,  che  sta  in  fronte  all'edizione.  £sso 
è  disegnato  sopra  un  vago  dipinto  di  mad.  Milesi  ora  Moion,  e 
inciso  da  un  gran  maestro  »  il  cav.  Longhi .  Tutti  lo  dicono 
somigliantissimo;  e  nondimeno  si  crederebbe  un  tipo  ideale  della 
bontù  e  della  sincerità . 

Nuovo  strumento  per  facilitare  lo  studio  delle  lingue ,  inventalo 
da  Gio.  Giacomo  Cmeloni  .  Livorno,  Masi  iSaS.  in  8/ 

Questo  nuovo  strumento  è ,  come  1'  autore  lo  chiama ,  un 
dizionario  analizzato ,  pel  cui  mezzo  le  lingue  si  riducono  a 
poche  parole  fondamentali ,  classificate  secondo  la  natura  degli 
oggetti  che  esprimono  e  1'  uso  che  se  ne  &  nel  discorso.  Noi 
impariamo  la  nostra  lingua  appoco  appoco ,  fissando  dapprima 
fi  leu  ne  parole  relative  agli  oggetti  che  più  conosciamo  ,  e  ac* 
crescendo  via  via  il  nostro  dizionario  con  sempre  maggiore  fia- 
cilità,  per  la  relazione  che  le  parole  apprese  hanno  con  altre. 
Così  possiamo  e  dobbiamo  imparare  le  lingue  forestiere,  sup- 
plendo coir  arte   a   quello  che  l'oso  non  ci    concede.  I  soliti 
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.diuonari    non    terrono   ponto    a    qaest*  uopo ,    dacché  la    gran 
moititadine  di  parole  che  racchiudono,  seMa  alcun  ordine  iiim- 
litico  il  quale  ne  mostri  le  relazioni,  oltrepassa  il  potere  d'ogni 
memoria .  Bisogna    dunque  farsi  un  dizionario  ristretto ,  e  or- 
dipato   in  modo  che  possa  gradatamente  ampliarsi  secondo  Top- 
portunità  .  Un  dizionario    che  ci  formiamo  noi  medesimi  dietro 
le  regole  dell'  analogia  ,  procedendo    pian  piano  dal   cognito  al- 
l' incognito  ,  è    il   yero   misuratore   de'  nostri    progressi    in    una 
lingua ,   com'  è  Io  strumento  più  atto    a  farci   in  essa  progre- 
dire.  Ma   nna   lingua   non   è  composta  di   sole   parole.  Essa  lo 
è  pure  di  costruzioni   e  di   frasi ,  che  ne  determinano  V  indole 
particolare.  Il  nuovo  dizionario  adunque ,  differente  da  un  sem« 
plice   Tocabolario  ,  deve   comprendere    in    un    ordine    metodico 
anche  le  costruzioni  e  le   frasi  più  generali ,   onde  si  sappiano 
impiegar  le    parole  secondo  i  vari  generi  di  cose,  che  con  esse 
Toglionsi  esprimere  .   Tali  ci   sembrano  le    principali   idee    del- 
l' autore  ,  le  quali   forse   ci  riescirebbero    più  chiare,  se  aves- 
simo sotto  gli   occhi  i   saggi    eh'  egli  promette   del   suo    nuovo 
strumento ,  dacché   il   modello  per  ora  offertoci   non    basta  alla 
nostra  poca    intelligenza.  Quindi  ci   asterremo  dal  dir  nulla  sul 
merito  dell'  invenzione  ,   di   cui   potremmo   non   ben   giudicare . 
Il  nuovo  strumento    del   sig.   Chetoni  ci   sembra  ,  per  yero  di- 
re ,   che   abbia  molta  somiglianza  col  metodo  per  l'insegnamen- 
to delle  lingue  del   sig.   Ordìnaire  »  Ma  forse  questa   somiglian- 
za non  esiste ,   ed  anche  esistendo  forse  non   proverebbe    altro 
se  non  che  due  ingegni  riflessivi  possono   in  un  medesimo  tem- 
po,  senza  sapere  l'uno  dell'altro,  giungere  ad  un  medesimo  ri- 
sultato. Ciò  diciamo  perchè,  sebbene  la  pubblicazione  del   nuovo 
strumento  sia  posteriore  di  tre   in  quattro  anni  a  quella   del  me- 
todo >  il  sig.  Cheloni   ci   assicura  che  tale  strumento  è  il  frutto 
dell'esperienza   di   cinque  lustri. 

Storia  della  letteratura  italiana  dalV origine  della  lingua  al 
secolo  XIX.  del  cav,  GIUSEPPE  Maffei  .  Milano  ,  Soc.  tip. 
de'  classici  italiani  18249  tonu   3  in   i2.« 

Si  dolga  chi  vuole  di  queste  storie  compendiose  ,  che  og- 
gi sono  dappertutto  cosi  ricercate  ;  io  per  me,  quando  le  tro- 
vo ben  fatte ,  non  posso  che  rallegrarmene .  Esse  diffondo- 
no r  istruzione  ove  ,  senza  di  loro ,  non  sarebbe  facilmente 
penetrata  ;  e  spesso  fan  nascere  il  desiderio  di  un'  istruzione 
maggiore.  Ma  quando  non    dovessero  servire  che  a   quella  me* 
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ti  dell' Oman  genere  9  a  coi  Visogoa  presentare  il  solo  Bom 
delle  cose ,  e  risparmiare  qoant'  è  possibile  ogni  &tic« ,  an- 
cora le  troTerei  preziose .  Troppo  importa  che  le  nostre  don- 
ne imparino  ad  appressare  i  piaceri  dello  spirito  ^  e  fra  que- 
sti i  più  opportuni  a  fortificare  la  lor  ragione .  Se  si  te- 
me  che  la  lettura  di  molte  composizioni  paramento  fantasti- 
che (  giacché  il   numero  delle  cattive  supera  di  troppo  quello 

"^  delle  buone  )  sia  loro  perniciosa,  non  si  può  far  di  meglio  che 
sostituirvi  quella  delle  storie .  Ne  io  credo  che  la  storia  lette- 
raria  sia  per  dar  loro  meno  diletto  dell' altre ,  quando  anch'es- 
sa sia  trattata  in  modo  loro  conveniente ,  Dell'  utile  non  to- 
glio  dire,  perchè  in  essa  impareranno  che  v'  è  in  noi  una  no* 
bile  facoltà   la  quale   ci   distingue  dal  resto  de'viventi ,  ma  che 

'  non  frutta  ove  si  lasci  incolta  ;  una  facoltà  ,  a  cui  si  deve  tatto 
quel  bene  che  si  gode  nella  vita  sociale  ,  e  da  cui  si  aspet- 
tano altri  beni  maggiori  ;  una  facoltà ,  eh'  esse  al  par  degli  uo- 
mini sono  chiamate  a  coltivare  ,  per  quei  piaceri  e  per  quel 
lustro  che  possono  aspettarsene  ,  e  molto  più  per  quella  parte 
importante  che  hanno  nella  nostra  educazione ,  e  per  quella  in- 
fluenza perpetua  che  esercitano  sui  nostri  affetti,  sulle  nostre 
idee  ,  sui  nostri  costumi .  Ora  di  una  storia  letteraria  adattata 
alla  loro  intelligenza  e  al  loro  gusto  si  aveva  da  un  pezzo  il 
desiderio,  ma  non  la  speranza.  Un  primo  pensiero  di  simile 
storia  pare  che  lo  concepisse  il  Denina  stando  (  se  ben  mi  ri- 
cordo )  a  Berlino,  ove  compose  le  sue  vicende  della  lettera- 
tura •  Un  altro  italiano  ,  che  sta  a  Monaco ,  il  cav.  Maffei , 
restringendosi  alla  letteratura  della  nostra  nazione,  ha  fatto 
r  opera  che  più  particolarmente  ci  bisognava .  La  sua  storia  è 
succosa  I  ben  ordinata ,  piena  di  buoni  principii  e  di  retti  gin- 
dizii,  attinti  a  fonti  sicure,  e  scritta  con  chiaro  e  rapido  stile. 
Vi  si  potrà  per  avventura  notare  qualche  ommissiooe ,  vi  si 
potrà  desiderare  talvolta  un  po' più  di  calore  o  di  leggiadrìa  y 
yfì  si  potrà  sentire  il  bisogno  di  qualche  veduta  più  elevata  . 
Malgrado  ciò  la  repotiamo  opera  di  molto  pregio  e  di  moltis- 
sima utilità.  Né  ci  pare  di  allargar  troppo  le  nostre  speranze , 
se  confidiamo  eh'  essa  trovi  posto  egualmente  sul  tavolino  da 
lavoro  d'ogni  donna  educata,  come  su  quello  di  studio  d'ogni 
giovane  colto. 
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.Lettere  di  GIOVANNI  0ELLà  CASA  a  Carlo  Guaite ru^ùy  pub. 
da  L.   U*  Rezzi  .  Imola ,  tip.  del  Seminario   1824  in  8«* 

Queste  lettere ^  qaasi  tutte  di  genere  familiare  (brevissima 
la  più  parte  ma  dod  meno  di  4^  )  furono  scritte  fra  il  i534 
e  i549«  11  >ig*  Rezzi  le  ha  tratte  da  un  codice  barberiniano^  e 
allerte  che  si  rannodano  coli' altre  cavate  da  an  codice  chi^ 
giano ,  che  leggonsi  nell'  ultime  stampe  dell'  opere  dell'  auto^ 
re  •  ^'  Comecché  io  avvisassi^  egli  dice,  non  contenersi  in  esse 
argomenti  di  grande  importanza  ,  a  me  non  parte  ,  pubblicane 
dole,  dì  far  opera  che  rana  fosse.  Dappoiché ,  oltre  al  non  es- 
tere inutili  mai  gli  ottimi  esempi  di  belio  scrivere ,  io  vidi  dap- 
prima f  che  per  qualche  nuova  o  più  particolare  notizia  che 
vi  si  trova  per  entro  ^  tanto  intorno  a'  pubblici  fatti  quanto  alla 
vita  e  costumi  privati  del  Casa  ,  andava  a  giovarsene  la  storia 
de'tempi,  e  più  quella  sempremai  importante  d' un  uomo  per 
grado  e  dottrina  ragguardevolissimo  .  Poi  io  estimai  potersene 
cogliere  un  altro  buon  frutto  alla  presente  stagione  acconcio 
molto  •  Il  qual  é  che  veggendosi  scritte  da  lui  stando  ,  comò 
suol  dirsi  ,  sovra  T  un  de' piedi  e  a  quel  modo  che  gittava  la 
penna ,  e  ciò  non  ostante  ricche  e  belle  di  tanta  proprietà ,  gra- 
zia  ed  eleganza  del  dire,  quanta  non  hanno  oggidì  di  lunga  lo 
più  studiate  scritture  d'uomini  tuttoché  addottrinati  assai,  deb- 
bono per  avventura  mettere  in  costoro ,  se  vi  pongano  men- 
te,  alcuna  salutevole  vergogna  di  sé,  e  per  novello  esempio  am« 
monirli  e  ammaestrarli  ,  che  appresso  i  dotti  nostri  avi  il  puro 
e  bello  scrivere  era  in  tal  pregio  ,  che  vi  si  affaticavano  intor- 
no sino  ad  averlo  cosi  familiare  e  dimestico  „  •  Alle  lettere  è 
aggiunta  una  tavola  delle  voci  e  de'  modi  che  si  trovano  in 
esse  e  non  si  trovano  nel  vocabolario  •  Gli  studiosi  ne  sapranno 
grado  alla  diligenza  dell'  editore . 

Illustrazione  dell'area  d'kVGVSTO  in  Rimini  pubbl.  da  MAn- 
Bizio  fiuiGHENTl .  Rimini ,  Marsoner  e  Grandi  1825.  in  8* 
con  atlante  . 

Dell'arco  d'Angusto  ,  che  si  Tede  in  Rimini  presso  la  por- 
ta orientale ,  hanno  già  scritto ,  dice  il  nuovo  illustratore ,  eru- 
diti ed  artisti ,  e  fra  questi  il  Temenza  porgendone  i  dise- 
gni .  Tutti  si  accordano ,  egli  prosegue ,  a  lodarlo  come  uno 
de' più  solenni  monumenti  della  magnificenza  de' romani,  i  qua- 
li, volendo'  gratificare  a  Cesare  benefattore,  alzavano  edifizii  eha 
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darassera  ne'  secoli.  ^^   Il  benefìcio,  perchè  eressero  ad  Aagasto 
l'arco  di   KimÌDi  y  fa   la   restaurazione  delle  più  celebri  strade 
d' Italia  :  in   che  anno  fosse   eseguito ,    qaali    medaglie    latine  Io 
rappresentino,  come  possa  sapplirsi  Y  epigrafe  del  fastigio  scom- 
posta e  mancante,  si  legge  nella  dissertazione  del  Borghesi,  che 
è  la  prima   delle  due  parti  ,  in  cui   si    divide   la   presente    illa^ 
slrazione,  ed  il  tutto  della  storia  antica   del  monumento.  „  Nella 
seconda  parte  egli  ne  discorre   la  composizione  e  la  costruzione^ 
secondo  le  quali  ne  imagina  il  ristauro  ;    ciò    che   nessuno  area 
fatto  sin  qui.<<  Non  ci  hanno  pensato  i  riminesi ,   contenti  alfa 
tradizione  della  sovrapposta  quadriga    e    delle    statue    laterali  :   i 
forestieri  non    potevano    Ggurarlo  ,   avendo   sottocchi    i  tipi    del 
Temanza  fallati,  come  diremo,  nella  collocazione  delle  due  men- 
sole ai  lati  del  frontone  ,  e  nel  corso  delle  pietre  componenti  il 
margine  inferiore    alf  iscrizione  .     Ho    fiducia   che    gli   architetti 
converranno    in   questo  ristauro,  che    è    comandato  dalle   linee 
tuttavia  rimanenti    del  monumento  ;  e  vi  troveranno    un  partito 
romano  per  terminarne  di  una  maniera  grandiosa  la  sommità.,, 
A  render  completa   i'  opera  egli  aggiugne  un  atlante    composto 
di  sette  tavole  in  rame  (  le  medaglie  relative    alla  dissertazione 
borghesiana    sono  preposte  al  frontispizio  dell'  opera  medesima  ) 
rappresentanti  :  il  prospetto  dell'  arco  verso  Pioma  ;  quello  verso 
Rimini;   lo  spaccato    sull'asse;  la  pianta  o  trabeazione  in  gran- 
de; i  quattro  medaglioni  dei  due  prospetti,  il  piede  di  una  sta- 
tua e  la  testa  di  un  cavallo  che   si   credono    avanzi  della  deco- 
razione dell'  arco  ;  il  restauro  colla  quadriga  ,  le  statue  laterali  , 
e  r  iscrizione  supplita  dal  Borghesi.  Le  tavole  sono  disegnate  da 
F*  Morolli  e  intagliate  da  L.  Carlini ,  due  giovani  riminesi ,  che 
il  sig.  Brìghenti  ama  d' incoraggire  »   e  a  cui  istanza  ha    data  la 
presente  illustrafione.  Della  prima    parte,   scritta   dal  Borghesi, 
altro  non  diremo  se  non  che  è  degna  di  quel  lume  europeo  del^ 
V  antiquaria ,  come  il  sig.  Brighenti  la  chiama  •  La    seconda  ci 
manifesta  pur  essa  nel   suo  autore  un  uomo    valentissimo  ,    e  ci 
fa  desiderare    vivamente    le    successive  illustrazioni  eh'  egli  pro- 
mette del  ponte  e   del  tempio  malatestiano   altri  insigni  orna- 
menti della  sua  patria  . 

TerENTII  comoediae  ex  recensione  F.  G.  Perlet.  Augustac 
Taurinorum^  Pomba   iBaS,  tom.  2  in  8.* 

Abbiamo  altre  volte,  benché  per  incidenza,  lodata  in  que* 
sto  nostro  giornale  la  bella  collezione  torinese  de'  classici  latini, 
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già  da  alcuni  anni  iocomiaciata ,  ed  ora  col  Terenzio  di  Perlet 
gl'onta  al  trigesimo  quinto  e  trigesimo  sesto  de*  volami  che  deb^ 
bono  comporla.  Facea  meraTÌgliit  che  in  Italia,  ond' erano  uscite 
in  gran  parte  le  prime  edizioni  di  qne'  classici  emendate  ed  il- 
Imstrate,  mai  non  si  desse  mano  a  simile  collezione ,  volata  dai 
progressi  della  critica  ^  e  consigliata  dall'esempio  d' altre  nazioni. 
Se  non  che  V  indugio  ci  vi^ne  ora  largamente  compensato  dalla 
rapidità  con  cui  procede  la  torinese ,  e  dai  tanti  pregi  che  la 
distinguono.  Sarebbe  forse  desiderabile  per  T  onor  nazionale  che 
questi  suoi  pregi  si  dovessero  interamente  a  dotti  italiani .  Pure 
non  è  senza  onore  il  saper  volgrre  a  frutto  de'  concittadini  gli 
studi  degli  esteri  ;  se  esteri  possono  mai  chiamarsi  i  rappresen- 
tanti della  repubblica  delle  lettere  y  la  quale  si  estende  a  tutta 
la  terra .  Come  i  dotti  olandesi  nella  prima  metà  dello  scorso 
secolo,  e  poi  i  tedeschi  nella  seconda,  stimarono  quasi  loro  con- 
nazionali quegli  italiani  de'  secoli  antecedenti  che  corressero  e 
commentarono  i  classici  più  insigni  ;  oggi  gli  egregi  editori  to- 
rinesi riguardano  come  nostri  i  nuovi  Poliziani,  i  nuovi  Faerni 
e  i  naovi  Landini ,  che  fioriscono  specialmente  nel  settentrione 
d'Europa.  Quindi  riproducono  volentieri,  ora  con  piccolissimo 
ora  con  nessun  cangiamento,  le  loro  edizioni  de'  latini ,  le  quali 
per  essere  sommamente  pregiate  non  hanno  d*uopo  che  d'essere 
conosciute .  £  ciò  fanno  tanto  più  saviamente  ,  che  se  ad  essi  è  fa- 
cile il  vincerli  nell'eleganza  dello  scrivere,  non  lo  sarebbe  ugual- 
mente il  superarli  nella  diligenza  delle  ricerche  e  nella  profondi- 
dita  deir  erudizione .  La  quale  profondità  non  pensassero  mai  i 
lettori  che  si  desse  a  conoscere  colla  soverchia  abbondanza, 
mentre  invece  si  manifesta  con  una  succosa  e  incomparabile  bre- 
vità. Il  Terenzio  di  Perlet,  che  annunciamo,  può  servirne  di 
prova.  Esso  è  fatto  suir edizione  di  Bcntleìo  confrontata  con 
quella  di  Westherov io  e  d'altri  celebri  interpreti,  e  con  nove  co- 
dici, parte  consultati  dal  dotto  professore  isenacese,  parte  dai 
suoi  amici .  Frutto  di  questo  confronto  doveva  essere  neces- 
sariamente un  numero  grandissimo  di  varianti  ed  una  copia  par 
grandissima  di  illustrazioni .  Pure  é  mirabile  il  vedere  come  io 
grazia  della  buuna  scelta  queste  varianti  e  quéste  illustrazioni 
occupino  un  ristrettissimo  spazio ,  e  mercè  le  vaghe  proporzio- 
ni della  stampa  adornino  il  testo  quasi  tante  piccole  foglie  o 
piccoli  fiori,  che  spuntano  sotto  un  maggiore.  Le  prefazioni 
de'  torinesi  editori ,  poste  per  lo  più  in  bocca  del  valoroso  ti- 
pografo ,  non  sono  T  ultimo  fregio  della  loro  collezione ,  e  spesso 
dir  non  sapresti  se  siano    più   sagaci  o  più    leggiadre.   Quella 
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al  Terenzio  discorro  assai  bene  le  cagioni  per  cai  fa  comme^ 
Jia  fra  i  romani^  come  fra  altri  popoli ,  fa  perfezionata  assai 
tardo;  parla  della  Tera  indole  di  un  tal  componimento;  de- 
plora il  tristo  gostoy  che  ne  ha  fatta  a'  nostri  giorni  ona 
fantasmagoria  o  una  nenia  lugubre  ;  presenta  Terenzio  come  an 
ìDodeiiO;  se  non  di  forza  comica,  almeno  di  nataralezza  e  dì 
graziosa  festività .  Questo  Terenzio ,  per  ciò  che  sembra ,  era 
cartaginese  ;  e  fu  condotto  a  Roma  non  del  tutto  fanciallo  • 
Ma  bisogna  dire  che  fosse  d'organi  così  delicati,  com'era  di 
amabile  aspetto ,  poiché  seppe  facilmente  rendersi  familiare  ogni 
gentilezza  del  romano  linguaggio .  Gli  basti  per  tutte  la  testi- 
nionianza  di  Orazio  ,  e  quella  di  Tullio  ,  che  quando  scherza  pren- 
de piuttosto  da  lui  che  da  Plauto,  o  da  altri  Dativi  del  Lazio, 
le  piaccToti  frasi.  Che  più?  Egli  riuscì,  per  giudizio  di  Tal- 
lio medesimo,  ad  esprimere  in  modi  latini  urbanissimi  le  grazie 
più  urbane  de'  greci,  al  che  Ceciiio  si  era  indamo  adoperato. 
Così,  proseguono  gli  editori,  ci  fossero  rimaste  più  cose  di  Me- 
nandro  e  di  Filemone ,  che  potremmo ,  confrontandole  colle  trada- 
zìonì  e  imitazioni  di  Terenzio ,  farci  più  giusta  idea  e  de!  yalor 
suo  e  del  genio  della  lingua  latina!  Io  credo  che  a  questa 
lingua  sia  mancato  il  tempo  di  raggentilirsi  interamente  poiché 
mancò  al  popolo  che  la  parlava  .  Se  i  bei  giorni  di  Lelio  e  di  Sci- 
pione continuavano,  Roma  avrebbe  avuto  una  lingua  popolare 
così  graziosa  come  la  greca  dell'età  di  Pericle  »  e  la  toscana  dell'età 
di  Leone .  Senza  un  popolo  che  parli  una  lingua  pulitissima  e  spi- 
ritosissima non  vi  può  essere  poesia  comica,  la  quale  meriti 
questi  due  epiteti.  L'Ariosto  ciò  benissimo  intese;  e  quindi; 
anche  dopo  aver  fatto  commedie  plausibili  per  intreccio  e  peral- 
tro doti ,  pensò  di  venire  a  Firenze  ad  imparare  i  vezzi  che 
mancavano  al  loro  stile.  Terenzio  non  avrebbe  fatte  si  leggiadre  le 
sue  commedie ,  ove  trovasi  certamente  il  più  bel  fiore  possibile  di 
latina  urbanità,  se  non  viveva  in  Roma  .  I  poeti  comici  fatori 
sappiano  valutare  questo  documento  della  storia. 

Discorsi  del  conte  F.  V.  Barbacovi  intorno  ad  alcune  parti 
della  scienza  della  legislazione.  Milano,  Silvestri  i8a4;  *^oi» 
a  in  12.** 

Il  nome  del  Barbacovi  ispira  meritamente  molta  fidacia. 
Quest'uomo  benemerito  ha  consecrati  lunghi  anni  allo  studio 
della  scienza  legislativa  ;  e  quanto  ha  scritto  intorno  ad  essa  ma- 
nifesta un  tnimo  franco  e  sinoeramente  deaideroso  del  bene.A 
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chi  DOD  conoscesse  alcuna  delle  sue  opere  antecedenti  basterebbero , 
per  dargli  idea  dell'autore  ed  inyogliarlo  a  leggere  i  presenti 
discorsi,  questi  pochi  periodi  della  prefazione.*  <<  I  governi  iU 
luminati  ;  che  reggono  oggidì  le  civili  società ,  non  solo  non 
vietano  ma  bramano  anzi  che  sieno  svelati  gli  errori  y  in   cui 

possono  essere  cadati  gli  autori  o  estensori  delle  loro  leggi 

Essi  sanno  quanto  importi  il  favorire  questo  nobil  coraggio  degli 
scrittori  >  e  il  dare  loro  la  libertà  non  solo  di  notare  i  vizii 
delle  leggi  che  sono  in   vigore,  ma  di  proporre  pur  quelle  che 

loro  sembrano  le  pi&  conformi  al  bene  della  società Sarebbero 

inutili  le  scienze  e  le  lettere ,  se  quelli  che  le  coltivano  non  po- 
tessero farle  servire  al  bene  del  genere  umano . ,,  Dopo  ciò  più 
non  ci  riesce  inaspettato  il  linguaggio  eh'  ei  tiene  nel  suo  primo 
discorso  intorno  alla  legislazione  in  generale.  Sia  che  la  civile 
società  ^^  dia  a  se  stessa  le  leggi  riunita  in  corpo  o  col  mezzo 
de'  suoi  rappresentanti,  sia  che  questa  autorità  o  tutta  o  in  parte 
sia  stata  dalla  medesima  conferita  ad  uno  o  più  capi  supremi  ^ 
gli  uomini  riunendosi  in  società  altro  non  poterono  volere  né  al- 
tro scopo  proporsi  che  il  loro  ben  essere  e  la  loro  felicità...  Le 
leggi  delle  civili  società  esser  non  debbono  mai  contrarie  a  quella 
legge  sacra ,  che  i'  autor  supremo  della  natura  ha  impressa  nel 
cuore  di  tutti  gli  uomini  come  la  norma  dell'  onestà  e  della  gin- 
stizia,  di  quella  legge  eh' è  anteriore  alle  città  ed  ai  regni,  e 
eh' è  nata  insieme  col  genere  umano....  II  legislatore  dee  rispet- 
tare la  libertà  naturale  de'  cittadini,  eh' è  il  loro  più  prezioso 
patrimonio,  né  dee  restringerla  co' regolamenti  se  non  quanto 
assolutamente  lo  esige  il  bene  della  società  ....  Dee  rispettare  pure 
l'opinione  publica,  né  giammai  contrariarla  senza  necessità.  S'essa 
è  erronea ,  egli  procurar  dee  di  rettificarla  ed  illuminarla  cogli 
scritti,  e  non  urtarla  di  fronte  senza  averle  prima  dimostrata 
la  verità.,,  Chi  vuole  che  si  proceda  con  tanto  rispetto  per 
l'opinione  degli  uomini  anche  quando  si  tratta  di  beneficarli, 
vorrà  naturalmente  che  si  proceda  con  grandissimo  verso  le  loro 
persone  ove  si  tratti  di  condannarli.  Ciò  ne  fa  pensare  al  suo 
discorso  duodecimo  intorno  ai  voti  de' giudici,  ove  parla  del 
famoso  suffragio  di  Minerva,  il  quale  fa  supporre  che  la  prepon- 
deranza di  un  voto  potesse  decidere  della  sorte  d' Oreste .  '*  £a 
legge  y  che  si  contenta  della  semplice  pluralità  ancorché  mag- 
giore d'un  solo  voto,  é  ingiusta  non  solo  allorché  trattasi  della 
pena  di  morte ,  ma  é  ingiusta  ugualmente  allorché  trattasi  di 
qualunque  altra  pena ....  £  chi  non  dirà  tal  essere  una  legge, 
che  condanna  e  punisce  come  reo  quello  che  viene  assolto  da 
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un  namero  quasi    eguale   di  voti ,  qaello  ch'è  incertissimo    se 
sia  reo  o  ionocente?...Qaando  il  namero  de'giadici,  che  coodanoano 
l'accusato  9  supera  di   due  o  più   Toti  il  namero   di   quelli    che 
r assolvono y  io  sono  ben  lontano  dal  credere  ch'egli  debba  an- 
dar   libero  da  ogni  pena,  come  andar  dee    libero    allorquando 
non  v'ha  contro  di  esso   che    la    preponderanza  d'un  sol    Toto. 
Qaello  eh'  io  mi  propongo  ora  di  mostrare  si  è  non  essere  giusto 
che  la  legge  dia  tutto  il  potere  alla  pluralità  delle  voci ,  e  non 
conti  per  nulla  i  voti  della  parte  minore  ,  ma  Toler  la  giustizia, 
che  la  pena  dettata  dalla  pluralità    venga    temperata  e  diminuita 
proporzionatamente  al    numero  de'  voti ,   che    stanno   in    fiivore 
deli'  accusato ,  togliendo  dalla  pena  tanti  gradi ,  quanti  sono  i  voti 
de'  giudici   che  non  la  credono  giusta  .  „  Questo  discorso  (  i  cai 
principii,  come  ognun   vede,    sono   applicabili    anche    ad    altre 
deliberazioni  che    alle   giudiziali  )  è  uno  di  quelli    che  manife- 
stano maggiormente  la   sagacia  dell'autore  >  se  meglio  non   vo- 
glia  dirsi   la  sua   riflessiva  bontà  .  Del  resto  anche  gli* altri  che 
riguardano  la  legislazione    civile   o   criminale  (e  sono   due  ter&i 
della  raccolta  )    ci    sembrano   pieni   di  giuste  e  umanissime   ve- 
dute .  Ne  basti  citare  il  sesto  sui  mezzi  di  diminuire  le  liti ,  ore 
si    legge  un  sensatissimo   elogio  dell'ammirabile  istituzione  dei 
giudici    di  pace.  I  discorsi  antecedenti,  che  riguardano  le  leggi 
politiche,  la  publica  educazione  ec.  lodevolissimi  per  l'intenzio- 
ne con  cui  furono  scritti,   noi   sono  forse    all'istesso   grado   per 
1»  cose  che  racchiudono .  Nel  primo  discorso  l'autore   ha  detto  : 
<'  Conviene  avvertire  che  v'hanno  talvolta  de' pregiudizi  e  degli 
errori,  i  quali  tornano  pure  in  vantaggio  ed   in  bene  pubblico. 
In  vano  si  dice  allora  che  i  pregiudizii  sono   la   vergogna    della 
ragione   umana ,  poiché  la  ragione  medesima,  che  fornisce   i  la- 
mi per  conoscerli ,   è    quella  che   comanda  al  legislatore   di   ri- 
spettarli, allorché  sono  utili.,,  Fors' egli  ha  creduto  che  la  ra- 
gione comandi   altrettanto   allo    scrittore;    e  se   è  vero  che  vi 
siano  pregiudizii  o  errori  utili  non  possiamo  dargli  torto.  Come 
però  noi   non  crediamo   utile    che   la    verità,    e    pensiamo  che 
r  errore  non  sembri  talvolta  utile  che  per  quel  poco  di  verità, 
che  vi  si  trova  unita ,  confessiamo  di  non  saper  intendere  come  si 
debba  rispetto  all'uno,  e  quindi   l'altra  si  debba    tacere.  Ben 
intendiamo  che  nel  combattere  l' errore  e  insegnare  la  verità  deb- 
ba aversi  grandissimo  riguardo  che  la  distrazione  di  quello  non 
porti  seco  la  distruzione  di  questa,  o  che  la   verità  mal  intesa 
non  generi  Terrore.   Del  resto  anche  ne' discorsi  di  cui  si  trat- 
ta è  reso  alla  verità  un  giustissimo  «maggio ,  e  ne  liWaifto  prove 
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in  ciò  che  vi  si  dice  dell* onorare  Tagricoltara  ,  del  farorire  il 
commercio,  del  nutrire  nel  cuor  de' cittadini  TarncH:  della  pa- 
tria e  della  gloria,  del  dare  a' giovani  un'educaxione  morale, 
vigorosa  e  tale  che  ne  sorga  una  generazione  d'uomini  veri» 
i  quali  «appiano  e  vogliano  render  prospera  e  onorata  la  propria 
nazione. 

Per  la  nascila  dell'arciduchessa  Augusta  Feadinanda 
di   Toscana. 
Genetliaco  di  Gio.  Rosini.  P/•^x,  Capurro  in  4.**  e  in  16.** 
Sestine  di  Pietro  Bì^Onoli.  Pisa^  JVìstri  in  la.' 
Canzone  di  TOMMASO  Sgricci.  Firenze,  MoUni  in  ^* 
Ode  di  Giuseppe  Borghi.  Firenze^  Molini  in  8.° 

I  poeti  delle  due  città ,  ehe  seggono  graziosamente  sull'Arno , 
hanno  gareggiato  nel  festeggiare  un  avvenimento,  che  l'amore 
per  la  famiglia  de'  nostri  principi  rende  si  lieto  a  tutti  i  to- 
scani .  Come  però ,  in  mesto  alle  pia  sincere  dimostrazioni  di 
gioia,  eocultare  il  desiderio  che  si  nutriva  d'un  avvenimento 
ancor  più  lieto,  la  nascita  di  un  regio  erede,  a  cui  sia  dato  di 
mantenere  sul  trono  paterno  la  bontà  del  padre  e  degli  avi? 
Anzi,  poiché  un  gran  desiderio  genera  solitamente  una  grande 
speranza ,  sembra  che  il  primo  de'  quattro  poeti,  di  cui  voglia- 
mo qui  parlare,  ne  avesse  a  sé  medesimo  assicurato  l'adem- 
pimento. Il  suo  canto  infatti  é  quasi  tutto  sacro  a  quel  pegno 
di  futura  felicità,  ch'ei  s'imagina  scendere  dalla  regione  degli 
spiriti  più  eletti  a  vestir  le  spoglie  che  gli  sono  quaggiù  desti- 
nate. Se  fra  le  presenti  idee  degli  uomini  può  ancora  farsi  della 
mitologia  qualche  uso  ragionevole,  diremo  esser  quello  che  ne 
fa  l'autore  del  genetliaco»  mandando  per  le  vie  eteree  incontro 
al  regal  pargoletto  la  Musa  severa  dell'  istoria ,  la  più  franca 
maestra  de'  principi,  quella  che  ha  ben  diritto  d' essere  ascoltata, 
poiché  ha  diritto  di  far  suonare  così  autorevoli  accenti: 
Sola  sui  posteri 

Serbo  l' impero 

Inesorabile 

r^unzia  del  vero. 
Il  metro  e  quindi  lo  stile,  che  a  tale  Musa  é  prestato  dal  nostro 
poeta ,  non  corrisponde  forse  troppo  bene  al  carattere  di  lei , 
benché  possa  dirsi  a  giustificazione ,  che  l' uno  e  V  altro  si  adatti 
alla  tenerezza  dell'uditore.  Non  così  potrà  giustificarsi  la  trasfor- 
mazione di  questo  nello  spirito  di  una  regia  bambina,  per  facile 
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matabiliU  del  Fato  immuiaKU  ,  tratformasioiie  che  non  sarebbe 
senta  grazia  in  uno  scherso  galante  y  ma  che  nel  genetliaco ,  di 
cai  si  favella ,  sembra  mancare  di  yera  conTenienca .  Siffatta 
aberra  sione  9  o  impaziensa  dell'estro  che  Togliamo  chiamarla , 
è  però,  OTC  ben  si  consideri,  abbastansa  compensata  dalla 
gravità  del  pensiero  che  domina  in  tutto  il  componimene 
to.  Esso  ci  fa  ricordare  di  quella  sentenza,  che  forma  per 
cosi  dire  il  .testo  d'  una  delle  più  magnifiche  partì  dell'  intro- 
duzione di  Bossnet  al  suo  discorso:  quand  V histoire  sercUt  inu* 
iile  aux  aiUres  hommeSf  ii  faudrait  la  f aire  lire  aux  princesm 
Il  poeta  ha  ben  conoscinta  T importanza  del  ano  ministero, 
quando  con  bella  intenzione  ha  raccomandata  la  Musa  dell'  istoria 
come  prima  educatrice  di  quello,  a  cai  saranno  un  giorno  af- 
fidati i  destini  della  sua  patria . 

Gli  altri  poeti,  non  meno  bramosi  ma  an  po' meno  confi- 
denti, aspettando  i' atyenimento  per  intuonare  il  loro  canto» 
hanno  riguardata  la  nascita  di  una  seconda  principessa  come 
an  nuovo  augurio  di  quella  d'  an  principe ,  che  i  pubblici  voti 
sembravano  affrettare.  Quindi  l'autore  delle  sestine  (  breve  com- 
posizione ,  che  si  adorna  particolarmente  dell'affetto  eoo  cai  è 
scritta)  mostratoci  il  baon  Ferdinando  che  ne  invia  quell'an- 
gioletta ,  dicendole  : 

Vanne  o  novella  di  fecondo  Ietto 
E  di   bella  famiglia   annunziatrice , 
Rallegra  il   tosco  mio  popol  diletto, 
Mia  figlia ,   il   padre  tuo ,  la  genitrice , 
E  lei  conforta  che  mi  brama  ancora 
Già   mia  dolce  compagna  e  prega  e  plora; 
ci  addita   io   essa   opportunamente  : 

Un'altra  stella  che  precede  il  sole. 
Simile  imagine  fu  pare  espressa  nella  sua  canzone  dal  terso 
poeta   (celebre  per  altre  prove  d'ingegno)  ove  cantò  per  bocca 
di  un   vecchio  (contemporaneo  del  primo  Leopoldo)  che  piange 
e  profetizza  vedendo  ora  il  secondo  pregare  sulla  tomba  patema: 

per  l'eterea  mole 
Splendon  due  stelle ,  e  lor  vien  dietro  an  sole , 
Che  folgorando   piove 
Una   pioggia  di   luce 
Sul   caro  capo  dell'etrusco  duce. 
Al  quale  vaticinio  fa  eco    il    poeta ,    dando    alia  saa   cantone 
questo  commiato  che  ci  sembra   sì  bello.* 

Canzon  se  splendi  d'au  pensier  presago 
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Batti  amorosa  l'ali 

Alla  starna  regale , 

E  canta  arditamente  t  *^  V  non  aon  sola 

,>  Ma  di  suora  più  bella  i' son  l'imago 

99  Ch'or  cresce  occalta   d'una  grata  mente 

9,  Nel  desiderio  ardente; 

,1  Ma  pria  che  torni   ad  infiorarsi  aprile 

99  Appiè  del  trono  inchinerassi   amile. 
Se  non  che  9  ove  si  fausto  vaticinio  si   compia  9   vorrà  par 
farsi  innanzi   il   poeta  già   interprete  ed  ora  emulatore  di    Pin- 
daro9*il  qaale  mentre  T altro  canta  gentilmente: 

0  prima  alba   d'aprile   alba   felice 9 
Tu  che  ricca  di  pace  a   noi  t'  affretti , 
Porgimi  del  tuo  serto  i   fior  pi&  cari  9 

intuona  la  sua  ode  in  questi  nobili  accenti: 
Benché  nemica  sorte 

Di  cordogli  ne  gravi  e  di  fatiche  9 

Alle  cesaree  porte 

Becbiamci  o   Muse  de'  contenti  amiche. 

Qui  lieto  di  regal  prole  novella 

Saluteremo  quel  signor  cortese  9 

Che  a  trar  dal  vulgo  imprese 

Gli  almi  cultor  della  dircea  favella; 
il  poeta  che  ben  sembra  fatto  per  cantare  alla  calla  de'  reggi- 
tori de'  popolÌ9  quando  trae  dalla  sua  anima  questa  sentenza  e 
quest'  armonia  : 

E  vita  degli  eroi  l'aara  che  spira 

Dalle  tibie  sonanti  e  dalla  lira  • 
Duole  a  lui  pure  che  il  pargoletto  invocato  da  tanti  voti  an- 
cor non  sia  comparso  a  rallegrare  l'etrusca  terra;  questa  terra 
si  degna  d'esser  felice  9  poiché  piena  d'eletti  studi  9  di  miti 
costumi  9  e  d' ospitali  accoglienze  9  onde  è  dolce  poterle  dire 
con  lui: 

D'ogni  sospetto  ignudi 

Teco  i  frequenti  peregrin  si   stanno  9 

E  in  te  fidanza  ripigliando  e  lena 

1  faticosi  error  mermbrano  appena. 

Ma  eccovi  con  che  bella  e  quasi  dissi  morale  imaginazione  ei 
sa  consolarci  dell'indugio.  Perocché  dopo  ater  rammentato  come 
per  altre  piagge 

Agitratice  Nemesi  s'aggira  9 

E  qaal  ne  lascia  in  pianto  9 
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Qaal  tragge  al  fililo  e  qaal  fa  segno  all'ira  ; 

Perchè  d'invidia  qaesta  terra  è   degna 

E  mille  Toti  a  lei  batton  le   piarne , 
soggiunge  affettaosamente  : 

Ma  impietosito  il  Ifame 

Al  coman  prego  sovvenir  disegna , 

£  negli   arcani  del  pensier  fecondo 

D'ore  pia  liete  rassicura   il  mondo. 
Se  TEtraria   vede    moltiplicarsi  le  regie  fanciaile  nelPaagosta 
casa  che  la  governa,  pensi  (  egli  dice  )  che  si  moltiplicano  in  essa 
i  pegni  della  felicità   d'altre  nazioni  fra  cui   passeranno: 
Ma   dalle  dolci  arene 

Poiché  adulte  trarranno  a  estraneo  lito, 

Pf?r  man  del   biondo  Imene 

Guidate  ai  voti  di  regal  marito. 

Come  inviate  dall'eterea  sfera 

Ascenderanno  i  luminosi  troni 

Placido  raggio  ai  buoni, 

Che  riduce  il  seren  di  primavera , 

E  Tore  amiche  voleran  con  loro, 

Ch'apron   pel  tosco  cielo  i  vanni  d'oro. 
Qaindi  gli   è  permesso  conchiadere,  esortando  la  patria  ad  aspet- 
tare V astro  che  chiede: 

Soffrì  gl'indugi,  che  pospor  fia  degno 

Alla  gioia  dei  mondo  il  ben  d'un  regno. 

M. 

Opuscolo  sulla  Vinificazione  trattante  de'  difetti  de'  metodi  pra- 
ticati nel  far  il  vino  ,  e  de'  vantaggi  del  processo  di  ma- 
damigella Elisabetta  Gervais  ,  da  GIOVANNI  ANTONIO  Ger- 
YAis.  Versione  dal  francese  di  Felice  Coen  Albites.  Parigi 
1821.  di  pag.  84  in  8.** 

Il  sig.  Felice  Coen  Albites,  propostosi  lo  scopo  di  specalare 
in  Italia  portandovi  il  metodo  di  vinificazione  immaginato  da 
madamigella  Gervais  in  Francia  ,  pensò  di  volgarizzare  nel  no- 
stro idioma  l' opuscolo  già  pubblicato  a  Parigi  da  Giovanni  Ad- 
Iconio  Gervais,  onde  interessare  a  favore  del  naovo  processo  il 
nostro  paese  come  crasi  già  fatto  in  Francia  colio  scritto  ac- 
cennato • 

Disgraziatamente  per  il  sig.  Albites  la  Toscana  non  fa  se- 
dotta dalle  larghe  promesse  ;  e  diligenti  esperienze  di  pochi  par- 
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ticolari;  il  Toto  del  cay.  Fabbroni,  giostamente  dal  libro  chiama- 
to aita  prima  pagina  nomo  dotto  ed  ingegnoso,  ed  il  bnon  senso 
di  tntti  i  coltiTatorì  di  tigne,  posero  in  chiaro  non  pochi  erro- 
ri del  citato  opuscolo,  e  ridussero  al  suo  vero  yalore  questa 
cotanto  vantata  invenzione  di  M.  Gervais.  Fedele  il  Governo  ai 
stioi  principi  economici,  negò  i  privilegi  ed  i  premi  che  per  l'es- 
clusi ?a  fabbricazione  dei  nuovi  apparati  chiedevansi  in  Tosca- 
na, e  lasciò  ad  altri  una  nuova  occasione  di  convincersi  accordando 
una  tal  sorta  dì  protezione,  dell'  inutilità  della  medesima  ove 
non  sussista.  V  utile  intrinseco ,  e  della  sua  nocevol  natura  ove 
quell'  utile^  sussistendo ,  gioverebbe  al  pubblico  che  nessun  fire- 
no  lo  vincolasse  .  Non  giova  qui  il  passare  a  minuto  esame  il 
libro  oenologico  mentovato,  e  ci  contenteremo  soltanto  di  dir 
poche  parole  sul  fondamento  del  ritrovato  di  M.  Gervais,  e  di 
prenderne  quindi  motivo  ad  altra  considerazione  sull'indole  del 
nostro  vino.  L'apparecchio  di  M.  Gervais  consiste  in  un  cap- 
pello refrigeratore  apposto  alla  bocca  del  tino  o?e  l'uva  fermen- 
ta coir  oggetto  di  ritenere  quei  vapori  che  sollevandosi  dalla 
massa  si  perdono  allorché  si  spandono  liberamente  nelF  aria. 
Un  tubo  dà  egresso  al  gas  acido  carbonico,  alla  di  cui  libera 
uscita  si  oppone  solo  la  pressione  di  una  pìccolissima  colonna 
d'  acqua  .  Indubitato  è  dunque  1'  utile  che  il  citato  apparato 
apporta  alla  manipolazione  dei  vini  laddove  essa  sì  suol  con- 
durre in  vasi  aperti  .  Ma  ove  suol  praticarsi  in  vasi  ben  chiu- 
si ognuno  vede  che  il  citato  apparecchio  dovrebbe  riuscire  piut« 
tosto  dannoso  che  utile.  Infatti  contro  questo  evidentissimo  prin- 
cipio r  autore  non  ha  altra  ragione  da  oppoiVe  che  la  cer- 
tezza della  rottura  del  vaso  chiuso  ove  questa  fermentazione  si 
stabilisse .  Ma  da  questo  timore  ben  noi  possiamo  rassicurarlo 
dopo  che  vediamo  contìnuamente  dei  tini  di  terra  cotta  ,  di  pie- 
tra ,  e  inegiio  di  legno,  resistere  ottimamente  al  cimento,  sebben 
capaci  di  contener  tanta  massa  di  uve  da  somministrar  poi  di 
liquore  ben  chiaro  sette  in  ottomila  bottiglie.  Che  il  gas  acido 
carbonico  condensato  da  questo  processo  nel  vino  non  sia  dan- 
noso alla  formazione  ed  alla  conservazione  di  lui  è  un  fatto  ben 
stabilito  .  La  condensazione  di  questo  gas  durante  la  fermenta- 
zione dcll*uva  serve  di  moderatore  alla  medesima,  ed  impedisce 
r  introduzione  nei  vasi  deli*  aria  atmosferica.  Per  essa  la  massa 
ben  poco  si  riscalda  ,  e  quindi  non  accade  inalzamento  sensibi- 
le di  vapore  alcoolico  ;  e  se  si  dicesse  che  i  vasi  intanto  non 
crepano  perchè  non  chiudono  ermeticamente  e  lasciano  trapela- 
re un  poco  di  gas ,  si  avrebbe    cosi  da   rispondere  ;  che  insie- 
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me  col  gai  non  si  esala  yapore  mancando  la  tempeFatnra  oc* 
corente  e  quindi  che  l' imperfetta  chiasara  dei  tini  corrisponda 
per  gli  effetti  aii'  artificial  cappello  di  M.  Genrais  ,  e  ne  spia, 
gè  ansi  con  molta  semplicità  assai  più  innansi  i  resultamenti  • 
Continoìamo  dunque  a  far  uso  dei  nostri  tini  chiusi  noi  Tosca- 
Di  ^  e  non  dubitiamo  neppur  un  momento  che  siavi  qualche  cor- 
resiooe  da  fare  al  nostro  processo  di  fermenta sione,  dalla  qua* 
ie  risultar  possa  nel  tìdo  un  pregio  novello ,  sia  per  il  guato 
sìa  per  la  lunga  conserva siooe  • 

La  buona  scelta  dei  TÌtigni,  1*  intelligensa  nella  yeodemmia, 
la  diligensa  nella  svinatura,  e  Tabolisione  dell'  uso  di  gommare 
ì  Tini  passati  in  botte ,  sono  le  sole  cure  che  esigono  nella  pre- 
parasione  del  vino  un  maggiore  selo  dai  nostri  campagnoli.  La 
custodia  del  vino  merita  ancora  dei  miglioramenti  fra  noi, 
né  abbisognano  nuovi  precetti  per  tutto  questa  Le  teorie  eoa 
]>en  conoscìutcì  e  le  regole  sono  con  ogni  chiaressa  insegnate  • 
Manca  V  interesse  a  praticarle ,  e  non  si  vide  che  raramente  il 
miglioramento  di  un  arte  preceder  1'  utile  di  migliorarla.  Il  ti- 
no in  Toscana  non  fa  importante  oggetto  d' esportasione  »  facil 
sarebbe  ma  inutile  il  .ricercarne  perchè.  A.  noi  basta  rammenta- 
re che  non  dalia  sua  natura  intrinseca  nasce  la  mancanza  di  spac- 
eia  air  estero ,  giacché  molti  proprietari  inviavano  in  Inghilterra 
al  principio  del  caduto  secolo  il  loro  vino  e  specialmente  quelli 
del  Chianti  e  del  Vald'Arno  superiore.  Ora  il  basso  presso  dei 
nostri  Tini  tra  noi ,  la  loro  attitudine  a  viaggiare  >  che  certo  si 
.  è  accresciuta  dietro  il  migliorato  sistema  di  prepararli  ;  la  pace 
universale ,  V  equilibrio  che  essa  induce  nel  commercio  ,  le  di- 
sposisioni  aumentate  nei  popoli  a  favorirlo,  seconderanno  ,  invi- 
teranno i  proprietarj  a  pcrfeaionare  la  cultura  della  yite  e  la 
manifattura  del  suo  liquore^  e  la  Toscana  avrà  presto  no  ramo 
importante  di  commercio  nel  vino. 

E  ben  lusinghiero  riesce  il  vedere  quanto  abbia  adesso  Tln- 
ghil terra  abbassato  i  dazj  su  varie  sorte  di  vini  stranieri  ;  e 
solo  resta  a  noi  Italiani  il  desiderio  di  sapere  se  i  nostri  vini 
furono  compresi  in  quella  ridusione  delle  tariffe  doganali,  giac- 
ché di  questi  non  è  fatta  in  essa  menzione .  Che  T  Inghilterra 
voglia  privilegiati  i  vini  del  Capo ,  e  come  prodotto  di  una 
sua  colonia  brami  di  avvantaggiarli  sul  suo  mercato ,  è  cosa 
piana  e  non  ingiusta;  che  voglia  poi  favorire  con  diversa  mi- 
sura i  vini  dei  paesi  ad  essa  egualmente  legati  di  salda  amici- 
zia ,  sarebbe  cosa  di  non  intelligibil  principio . 

Pur  troppo  r  intrinseco  pregio  de'  diversi  vini ,  il  differen* 
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te  importare  del  loro  trasporto,  e  il  rario  credito  di  essi,  ini« 
pone  delie  dure  condisiooi  all'Italia;  ma  queste  condisioni  me- 
desime posson  talmente  rafCnarne  l' iodastria  da  renderla  vitto- 
riosa d' ogni  difficoltà  •  Ma  contro  on  daxio  esorbitante  come  po- 
trebbero lottare  i  nostri  prodotti  allorcbè  non  è  dato  sperare  di 
renderli  saperiori  ma  solo  egaali  in  bontà  ai  più  faToriti  dalle 
inglesi  dogane  ?  Nò  cbe  un  tal  fatto  non  può  sassistere  ;  esso 
non  sarebbe  l'opera  della  giustizia  e  della  prudenza  dei  rifor- 
matori economici  dell'  Inghilterra  ;  e  se  sussistesse  ,  egli  prover- 
rebbe dalla  innocente  dimenticanza  di  noi.  Ma  non  vorranno  gli 
Inglesi ,  tosto  che  ci  ricordino ,  risponder  cosi  più  a  lungo  al- 
le amicbevolr  relazioni  che  essi  tengono  con  gli  Italiani;  nò  cer< 
to  ai  Toscani  accoglitori  e  iuotori  dei  loro  prodotti  farebbero  io- 
giuria  negando  1'  accesso  alla  loro  Isola  doviziosa  ad  un  fratto 
innocente  della  più  semplice  fra  tutte  le  arti  l'agricoltura  . 

Rompano  dunque  gli  Inglesi  il  silenzio  delle  loro  tarìflfe  a 
nostro  riguardo  y  ed  assolatici  esplicitamente  dal  dazio  lascino  che 
tutta  nostra  divenga  la  colpa  se  il  vino  delle  industriose  cam- 
pagne   toscane  non  rallegra   le  mense  della  opulenta  Albione. 

Ben  io  vo  sperando  che  questi  miei  voti  varchino  il  mare 
e  giusti  compariscano  sul  Tamigi,  ove  non  troveranno  certo  men 
che  gentili  accoglienze  e  quindi  produrranno  un  qualche  van- 
taggio per  la  mia  patria.  G.  R. 

Sul  riso  secco  della  Cina,  Memorie  lette  ali* Ateneo  di  Bte» 
scia  da  Glement  Rosa.  Milano  1824.  Silvestri. 

Del  riso  Cinese  o  secco  Discorto  del  Dott,  lONAZlO  LOMENI 
Milano  i8a5.  Silvestri, 

amministrazione  economica  della  foglia  dei  gelsiy  nella  cól'- 
Umazione  dei  Bachi  da  Seta.  Memoria  del  dott,  IGNAZIO  LOME- 
Ni;  con  appendice  relativa  ai  Gelsi  ed  ai  Bachi,  Milano  i824* 
Silvestri, 

In  replica  alle  due  memorie  pubblicate  nel  i8a5  dal  sig» 
Clemente  Rosa  sulla  coltivazione  del  riso  secco  della  China  ci 
è  ora  comparso  sott'  occhio  un  opuscolo  del  sig.  Dott.  Ignazio 
Lomeni  stampato  di  recente  a  Milano  .  Ma  noi  non  faremo  qui 
che  ^tributar,  lodi  alle  buone  intenzioni  del  primo  e  ringrazia- 
menti al  pensiero  del  secondo,  senza  entrar  in  materia  sull'uti- 
le o  sul  danno  di  sostituire  il  nuovo  riso  all'antico,  dopo  che  fu 
già  sperimentato  fra  noi  che  il  riso  Ghinese  non  fruttifica  senza 
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il  soccono  di  artificiali  irrigasioni,  per  fo  che  non  può  mai  di- 
venir la  saa  caltara  oggetto  importante  per  la  Toscana  campagna. 
Ma  di  molto  iifteresse  e  pieno  di  eccellenti  precetti  trofia- 
rao  poi  l'altro  libretto  del  sig.  Lomeni,  che  sebbene  meno  mo« 
derno  pare  contemporaneamente  al  già  annunaìato  ci  pervenne , 
e  che  ai  raggira  intorno  all'  amministrazione  economica  delia 
foglia  dei  gelsi  nel!'  allevamento  dei  bachi  da  seta  •  Noi  ci  fac- 
ciamo però  nu  dovere  di  raccomandare  la  lettara  di  questo  scrit- 
to ai  diligenti  proprietari^  e  crediamo  di  render  con  ciò  segnalato 
servigio  all'iDdastria  agricola  del  nostro  paese,  la  quale  se  nnlla 
può  ripromettersi  dalla  cultura  del  riso  Chinese,  moltissimo  può 
fidarsi  su  quella  del  gelso,  dono  felice  di  quella  stessa  contrada. 

C.   R. 


Un  Collaboratore  del  GIORNALE  ARCADICO 
al  Direttore  dell'  ANTOLOGIA  in  Firenze. 

Da  Roma  a' %\   di  Aprile  dtl   i8a5. 

A  correggere  l'involontario  ansi  necessario  errore,  che  ho 
trovato  nel  numero  4B  del  vostro  bello  e  utilissimo  gtomale  ita- 
liano, v' indirigo  questa  mia  lettera. 

Alla  pagina  87  del  citato  quaderno,  ove  si  discorrono  le 
Memorie  per  la  vita  del  cav,  G.  Errante ,  racco/te  ila  France» 
SCO  Cancellieri  y  si  accenna  ancora  il  prospetto  della  storia  de' 
Lincei,  che  il  Cancellieri  prestamente  darà  alla  luce:  e  su  tal 
proposito  soggiugne  quel  vaiente  vostro  collaboratore  *^  l'acca- 
demia ,  che  da  questi  (  Lincei  )  si  denomina ,  é  la  più  antica 
delle  accademie  scientiGche  d'Italia.  Non  è  molto  cl^  l'effigie 
del  suo  fondatore ,  scolpita  da  valente  donna  ,  la  sìg,  Benin- 
campì ,  ebbe  V  onore  del  Panteon  :  e  può  vedersi  ciò  che  in 
tal  occasione  scrisse  nel  Giornale  Arcadico  l'elegante  Perticari. 
Il  prospetto  isterico  del  dotto  Cancellieri  viene  molto  opportu- 
namente  dopo  r  inaugurazione  di   queir  effigie  •  »> 

Sappiate  dunque,  che  il  busto  di  Federigo  Cesi  fondatore 
e  principe  de'  Lincei  non  fu  mai  collocato  nel  Panteon ,  e  che 
l'immagine  di  questo  grande  fu  giudicata  indegna  di  starsi  fra 
coloro,  ohe  fanno  fede  a  tutte  le  genti,  che  gl'Italiani  non 
sono  ancora  morti  alla  gloria. 
•    L'egregio  Perticari  nel  giornale  Arcadico  del  maggio   1821 
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ftrisse,  A  Yero;  che  il  busi»  del  Daca  d' AcqaaRpartA  sarà 
fra  breve  collocato  nel  Panteon..,,  e  oggi  finalmente  il  Cèsi 
avrà  ottenuto  guell* onore  cht  era  debito  alla  virtù  sua.  Ma  le 
belle  speranse,  per  la  data  promessa  nutrite ^  furono  deluse. 
Il  fondatore  y  e  prìncipe  de'  Lincei  andò  soggetto  alle  sciagure 
de'  tempi  :  fu  negata  all'effigie  dell' amico  e  compagno  del  Ga« 
liiei  U  debita  inaugoracione  :  fu  detta  virtà  la  colpa  degli  avi, 
e  ÙL  posto  il  suggello  all'  infamia ,  cbe  lasciava  senza  onore  un 
nome  cosi  glorioso  ai  romani  principi  ed  all' Italia ,  altamente 
accusando  e  sentenziando  reo  di  ribelle  cospirazione  chi  si  fece 
a  ristaurare  la  guasta  filosoGa  y  e  spargere  per  Europa  il  primo 
lume  di  verità:  e  se  una  lettera  ci  avesse  insegnato  ove  le 
ossa  del  gran  filosofo  si  giacciono  /  umana  opra  ,  e  religiosa  (io 
credo  y  e  creder  credo  il  vero)  sarebbe  stato  il  rovesciare  l'av- 
venturoso sasso,  l'infierire  barbaramente  contro  la<  fredda  spo- 
glia, l'infrangerne  i  cari  avanzi,  e  lo  sperdere  il  sacro  cenere 
al  vento .  Ah  !  non  aveva  tutti  i  torti  quel  scrittore  di  benedi. 
re  ai  secoli   barbari   e  di   maledire  al   nostro. 

L' ottimo  nostro  Direttore  Don^  Pietro  Odescalcbi ,  che 
per  emendare  la  non  sua  colpa,  del  suo  denaro  pagò  alla  Be- 
nincampi  la  acuita  immagine  ,  negato  a  questa  il  dovuto  loco 
e  il  pubblico  onore ,  caramente  poscia  innanzi  a  sé  in  quella 
camera ,  ove  non  poltrendo  fra  le  piume  ,  e  f ra  i  vizi  dell'  igno- 
ranza ,  tutto  acceso  dì  grandissimo  desiderio  per  la  gloria  ita- 
liana, studia  indefessamente  gii  anticbi  e  scrive  a  vantaggio  dei 
miseri  viventi.  Quivi  sono  i  busti  di  Omero  di  Pindaro  di 
Virgilio  di  Dante  e  del  Tasso:  e  il  Duca  d' Acqua  sparta  è  sesto 
fra  cotanto  senno:  e  quivi  è  ben  dolce  agli  amici  dell' Odescal- 
cbi il  convenire  ad  ispirarsi  innanzi  alle  sacre  immagini  de'  di- 
vini maestri,  e  a  tutti  loro  in  segreto  tributare  il  debito  ono- 
re, che  a  vituperio  eterno  di  questa  età  e  della  virtù  si  è  pub- 
blicamente negato  a  Federigo  Cesi. 

Vi  piaccia  dunque  di  emendare  lo  sbaglio  del   rostro  gior- 
nale •  A  Dio  . 


Pietro  Giordani  al  Direttore  dell'jintologia. 

Giro  Vieusseux  .  Il  signor  Giacooao  Breganze  Vicentino  vuole 
che  io  vi  avverta  cbe  il  pittore  Francesco  Boldrini ,  il  quale 
nell'Antologia  (fascicolo  d'Aprile)  fu  detto  Veronese,  fu  vera- 
mente per  nascita  e  per  origine  da   Vicenva:  di  cbe  il   signor 

T.  Xyill.  Giugno  IO 
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BregaDse  è  oertiMimOy  come  ciftediDO,  e  come  tiretto  anilc9 
per  35  anni  del  BoIdriDÌ.  Saranno  alconi  a'  quali  parrà  pi&  im- 
portante raccertare  quanto  egli  valesse  oeirarte,  che  dove 
nascesse .  Io  terrei  che  V  Italia  abbondasse  d'  «omini  de'  quali 
potesse  meritamente  disputarsi  la  patria.  Pii  Terrei  cbe  agi' Un - 
liani  direnisse  Teramente  patria  l'Italia,  e  a  ciascono  pereeoe 
nnicameote  patria  l'intera  Italia.  Intanto  toì  mi  farete  graaia 
di  concedere  al  rigore  della  Terità  quel  che  io  non  ho  potato  ne- 
gare alle  premare  del  signor  Breganse*  E  vi  salato  di  caore. 


BULLETTINO  SCIENTIFICO 

N/  XXI.  Giugno  1835. 
,  Scienze  Naturali 

Meteorologia . 

Sebbene  le  variatiooi  del  barometro  si  rrgnardìno  gene*> 
ralmente  come  dipendenti  dai  fenomeni  meteorologici  ^  pore  aU 
cono  di  esse  sono  fin  qai  rimaste  sema  sodibfaciente  spiegasione. 
Il  mercurio  si  abbassa  o  si  alca  nel  barometro  secondo  le  di- 
Terse  parti  del  giorno,  le  stHgioni ,  i  venti,  le  pìoggie;  si  ab* 
bassa  rapidamente  aTanti  le  tempeste  atmosferiche,  gli  uraga- 
ni, i  terremoti.  La  quantità  della  sua  elevazione  e  del  sao 
abbassamento  varia  spesso  in  diverse  contrade,  qualche  volta 
è  comune   ad  una  grande  estensione  di  terreno. 

Alle  diverse  ipotesi  fin  qui  presentate  per  spiegare  tali 
variasioni  il  sig.  Meinecke  ne  aggiunge  ora  un'altra,  in  cui 
attribuisce  molto  airinfluenaa  della  terra,  secondo  esso,  poco 
Talutata  fin  qui.  <<  Le  diverse  specie  di  terreni,  die' egli,  sono 
più  o  meno  porose,  e  non  Te  n'A  alcuna  che  sia  perfetta- 
mente compatta  ;  tutte  possiedono  più  o  meno  la  facoltà  assor- 
bente ;  Te  ne  sono  di  quelle  che  assorbono  una  quantità  d'aria 
che  eguaglia  una  Tolta  e  messo  il  loro  Tolume.  Il  carbone 
fossile  ne  assorbe  assai  di  più .  Quest'  aria  assorbita  dcTC  di- 
Tentar  liquida  nell'interno  della  terra  per  la  gran  prettione 
che  soffre.  Ora  l'assorbimento  e  la  pressione  continua  cam- 
biano necessariamente  la  temperatura  i  la  terra  dcTc  rimandar 
fuori  l'aria  assorbita  ;  tì  è  dunque  nella  terra  una  sorte  di 
nspiraaione   e   di  espirazione ,  ed  una  reasione  perpetua  sull*  at- 
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motbra.,,  Ber  questa  reaaiooe  apponio  il  sig.  Meinecke  crede 
potere  spiegare  le  Tariasioiiì  barometricliB  • 

I  8igg.  Bouaingault  e  Ri^^ero  hanno  trasmesso  al  sig.  Hom- 
fcoldt  ]e  osseryaaionì  barometriche  da  essi  fatte  a  Santa-F4-de* 
Bogota  •  Risulta  da  qaeste  osser?asioni  che  nelle  regioni  eqaa- 
toriali  da  essi  percorse  la  media  delle  altezse  barometriche  è 
più  elevata  nel  mese  di  loglio ,  e  che  all'opposto  i  mesi  di 
Dorembre  e  di  dicembre  son  quelli  nei  qaali  l'elcTazione  media 
del  mercurio  nel  barometro  i  minore  •  Le  osserTazioni  degli  stessi 
sìgg:  tenderebbero  ancora  a  fare  ammettere  un*  influenza  reale , 
benché  leggerissima,  della  luna  sulla  graTità  dell' atmosfèra .  Si 
sa  che  questa  influenza  era  stata  presunta  da  lungo  tempo , 
ma   non  dimostrata  fin  qui   in  una  maniera   positiya  • 

Sebbene  ninno  mettesse  più  in  dubbio  l'esistenza  d'una 
elettricità  nell'atmosfera  anche  a  ciel  sereno,  elettricità  di  cui 
Saussure  e  Gay  Lussac  hanno  provato  che  la  quantità  aumenta 
nelle  regioni  più  elevate ,  pure  a  spiegarne  l' origine  non  era- 
no state  fin  qui  prodotte  che  ipotesi,  fra  le  quali  era  stata 
riguardata  come  la  più  ammissibile,  ed  aveva  ottenuto  l'assen- 
so del  maggior  numero  di  fisici  quella  del  celebre  Volta  ,  il 
quale  aveva  indicato  come  causa  dell'elettricità  atmosferica'!' e- 
vaporazione  continna  dei  liquidi  alla  superficie  della  terra. 

Se  non  che  più  recentemente  il  sig.  PouHlet  avendo  ripetuto 
l'esperienze  del  Volta,  ha  trovato  che  questo  gran  fisico  si  era 
ingannato,  e  che  l'evaporazione  dei  liquidi  non  produce  svilup- 
po alcuno  d'  elettricità  .  Bisognava  dunqae  trovare  la  vera  origino 
dell'  elettricità  atmosferica ,  le  cause  della  sua  dispersione  nelf'a* 
ria  e  del  suo  accumularsi  nelle  nubi.  A  questa  parte  della  fisica 
il  sig.  Pouillet  ha  ora  fatto  fare  un  gran  passo  dimostrando  co- 
me l'azione  chimica  che  le  piante  esercitano  sull'ossigene  dell'a- 
ria concorre  potentemente  a  sviluppare  l'elettricità  nell'  atmosfera. 

Per  verificare  se  le  congetture  che  da  qualche  tempo  egli 
aveva  formate  intorno  a  questo  soggetto  fossero  fondate,  que- 
st'abile fisico  ha  creduto  dover  cominciare  da  assicurarsi  se  le 
combinazioni  dei  gas,  operate  per  mezzi  chimici,  sprigionino 
effettivamente  elettricità  •  Il  Volta  Io  aveva  annunciato ,  ed  aiu- 
tato da  Lavoisier  e  da  Laplace  era  arrivato  a  render  sensibi- 
le questa  verità  con  diverse  esperienze.  Per  altro  le  conclu- 
•ioni  alle  quali  erano  stati  condotti  questi  tre  celebri  fisici  non 
erano  unanimemente    adottate,   ed  erano  state  combattute   da 
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Saassare  e  dal  Oa^y,  i  qaall  arendo  ripetalo  i  medetimi  aperl^ 
menti ,  non  aTevano  inai  potato  ottenere  il  minimo  segno  di  elei* 
tricità  prodotta  dalle  combinasioni  dei  gas .  Ma  il  sig.  Poaillet 
a  forca  di  moltiplicare  le  speriense  di  qaeito  genere ,  è  arri- 
vato ad  assicararsi    che    nelle  combinasioni   dei  gas  é  costante 

10  sprigionamento  dell'elettricità,  ed  a  determinare  in  ana  ma- 
niera cosi  positÌTa  le  circostanse  dalle  quali  sono  stati  indotti 
in  errore  Saassare  e  Dary,  cbe  egli  paò  riprodarle  a  soo 
piacere.  Neiradunansa  tenata  nel  di  So  maggio  dall'accademia 
delle  scienze  di  Parigi  egli  espose  a  richiestii  degli  accademici 
le  particolarità  delle  fatte  esperienze ,  ed  i  rtsuitamenti  positiri 
ai  quali  per  esse  era  stato  condotto.  Egli  ba  provato  ad  eri* 
densa  cbe  in  ogni  combinasione  dell' ossigeno  con  an  corpo 
qualunque  T  ossigeno  mette  costantemente  in  libertà  dell'elettri- 
cità positiva ,  e  l'altro  corpo  dell'elettricità  negativa.  I  fisici 
i  quali  non  banno  riconosciuto  questa  verità  sono  stati  indotti 
in  errore  per  non  avere  usato  della  diligenza  necessaria  ad  im^* 
pedire  il  contatto  dei  due  corpi  elettrizzati  in  senso  contrario  , 
circostanza  cbe  ha  cagionato  la  neutralizzazione  dei  due    fluidi. 

11  sig.  Pouillet  produce  questo  risultamento  tutte  le  volte  che 
gli  piace . 

Il  sig.  Pouillet  avrebbe  potuto  senza  altre  ricercbe  coa- 
cluflere  cbe  la  combinazione  la  quale  si  elFettua  continuamente 
fra  il  carbonio  delle  piante  e  T ossigeno  dell'aria  deve  deter- 
minare io  sprigionamento  dell' elettricità ,  e  cbe  in  consegaeosa 
la  vegetazione  è  una  causa  potentissima  dell'  elettricità  atmo- 
sferica ;  ma  egli  é  arrivato  a  provarlo  direttamente  mediante  an 
apparato  molto  semplice,  che  consiste  nel  racchiudere  diversi 
semi  in  più  vasi  pieni  di  terra  vegetabile  e  coperti  d'an  den- 
so strato  di  gomma  lacca ,  disponendo  le  cose  In  modo  che  i  vasi 
formino  un  tutto  isolato.  Per  questo  mezzo  egli  ba  riconosciuto 
nella  maniera,  più  indubitata  lo  sprigionamento  dell' elettricità  . 
))ast(^  lasciare  l'apparato  isolato  per  alcuni  minati  per  vederlo 
dare  segni  sensibilissimi  d'elettricità  allorché  si  mette  in  coma« 
nicaziònc  col  condensatore. 

11  sig.  Pouillet  si  propone  di  determinare  in  ana  seconda 
memoria  come  1* elettricità,  sprigionata  per  la  vegetazione ,  si 
disperda  nell'aria  secondo  le  leggi  conosciate ,  e  si  aocamoli 
nelle  nuvole  per  formarvi  il  fulmine . 


Digitized  by 


Google 


'49 
Fisica  e  Chimica. 

La  laminosa  dotlrÌDa  del  dottor  Black  intoroo  al  caler  la- 
tente j  e  la  scoperta  della  composisione  chimica  dell'  aria  atmo- 
sferica 9  furono  le  basi  su  cai  si  appoggiò  la  teoria  chimica  della 
respirazione,  ed  una  spiegazione  ragionata  della  origine,  prima 
incognita ,  del  calore  animale .  Il  gas  ossigene  atmosferico  inspi- 
rato, convertendosi  in  gas  acido  carbonico,  che  si  espira,  e 
che  ha  per  il  calorico  ana  capacità  minore  di  qoello,  ne  ab- 
bandona una  quantità  proporzionata ,  che  viene  assorbita  dal 
sangue,  mentre  d'arterioso  diviene  venoso,  per  la  dijGferenza  di 
capacità  per  il  calorico  che  passa  egualmente  fra  questo  e  quello, 
maggiore  nell'arterioso,  minore  nel  venoso.  Nel  corso  poi  della 
circolazione ,  il  primo  convertendosi  nuovamente  nel  secondo  a 
gradi  a  gradi ,  va  successivamente  abbandonando  il  calorico  ec- 
cedente, che  serve  a  uiaptenere  in  tutta  la  macchina  il  calo- 
re animale,  non  sviluppato  tutto  ad  un  tratto  e  nel  solo  organo 
polmonare  ,  come  prima  era  stato  pensato ,  ad  onta  della  tempe-^ 
rie  presso  a  poco  eguale  di  tutte  le  parti  del  corpo. 

A  questa  bella  dottrina  non  sono  mancate  obiezioni  ;  fra  le 
quali  era  sembrata  anche  a  fisici  sommi  assai  rilevante  quella  che 
pochi  anni  addietro  produsse  il  sig.  dot.  Brodie ,  appoggiandosi  ad 
alcune  sue  curiose  ed  interessanti  esperienze  ,  dalle  quali  risultò 
che,  mantenendo  artificialmente  la  respirazione  in  animali  aì^uali 
si  sia  un  momento  prima  tagliata  la  testa  ,  si  forma  la  proporziobe 
ordinaria  di  gas  acido  carbonico ,  e  la  circolazione  continua  co- 
me nell'animale  vivente,  ma  il  calore  del  corpo,  anziché  esser 
mantenuto  ,  si  estingue  più  prontamente  che  in  altri  animali ,  ai 
quali  sia  stata  egualmente  tagliata  la  testa  senza  mantenere  in 
essi  la  respirazione  artificiale .  Dal  che  il  sig.  dot.  Brodie  aveva 
concluso,  che  la  produzione  del  calore  animale  è  dovuta  all'azio- 
ne del   cervello,  e  non   alla  respirazione . 

Ora  il  sig.  Despretz  da  una  numerosa  serie  di  ricerche 
sperimentali  è  stato  condotto  ad  una  opposta  conclusione .  Aven- 
do egli  verificato  la  quantità  di  calorico  reso  libero  mentre  un 
dato  peso  di  carbone  è  convertito  in  gas  acido  carbonico  per 
la  combustione,  ed  avendoci  trovata  di  poco  inferiore  a  quella 
che  si  sprigiona  negli  animali  mentre  per  il  processo  della  re- 
spirazione è  prodotta  un'  egual  quantità  di  quello  stesso  gas, 
ha  concluso  che  la  respirazione  è  la  principal  sorgente  del  ca- 
lore animale. 

Egli  ha  anche   rioonosciuto   che  la  quantità   del  gas  acido 
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carbonico  prodotto  per  la  respirasione  è  inferiore  a  quella  del 
gas  OS  si  gene  scomparso ,  ana  porzione  del  qaale  si  combina 
evidentemente  ad  una  parte  dell' idrogene  del  sangue^  formando 
il  Tapore  acquoso  espirato . 

Il  sig.  Desprets  ha  impiegato  nelle  sue  esperienze  dol  car- 
bone ottenuto  dalla  scomposizione  dello  zucchero  puro  scaldato 
fortemente  in  Tasi  chiusi  ^  specie  di  carbone  che  egli  assicura 
essere  affatto  privo  d' idrogene  h  di  materie  terrose. 

Il  sig.  fferapaih,  fisico  inglese ,  imprendendo  a  ricoooscere 
per  la  via  dell'esperienza  in  quale  stato  si  trovi  Tossigene  nelle 
sue  combinazioni ,  è  stato  condotto  a  diversi  risultati  importanti. 
Così  egli  ha  riconosciuto  che  quasi  tutti  gli  ossidi  metallici  assor- 
bono dall'atmosfera  dell'umidità,  la  quantità  della  quale  gli  è 
sembrato  dipendere  da  certe  leggi  che  egli  si  propone  di  deter- 
minare .  Egli  riguarda  ragionevolmente  questa  circostanza ,  noo 
avvertita  finora  ,  eome  una  delle  cause  della  poca"  concordanza 
dei  risultati  ottenuti  da  diversi  chimici  relativamente  agli  ossidi* 
Ha  ti  ovato  ancora  un  rapporto  intimo  fra  la  densità  d'un  me- 
tallo e  la  quantità  d'ossigena  che  vi  si  combina,  e  riguarda  come 
provato  che  tutti  i  metalli  si  combinano  all' ossigeno  in  ragione 
inversa  della  loro  densità,  presentando  in  alcune  tavole  alquanti  ri- 
sultati che  lo  comprovano .  Egli  ha  formato  una  tavola  este- 
sissima,, la  quale  presenta  il  confronto  del  peso  specifico  dei  me- 
talli e  di  quello  dei  loro  ossidi  ,  tavola  in  cui  si  osserrano  dei 
rapporti  singolari  per  la  loro  semplicità . 

Non  è  mancato  chi  abbia  creduto  potere  il  vetro  esser  tra- 
Yersato  dall'acqua.  Recentemente  il  sig.  CampteU  ha  affermato 
di  avere  avuto  una  prova  di  questo  fatto  in  un  suo  viaggio  ma- 
rittimo nell'Affrica  meridionale.  Egli  narra  come  avendo  calato 
nel  mare  alla  profondità  di  laoo  piedi  due  bottiglie  sferiche 
ermeticamente  chiuse,  ritiratele  in  seguito  coir  opera  di  dieci 
uomini,  che  v'impiegarono  un  quarto  d'ora,  le  bottiglie  furano 
trovate  piene  d'acqua ,  penetratavi,  com'  egli  suppone  ,  a  traverso 
del  vetro,  per  l'enorme  pressione  dell'acqua  stessa,  equiyalente 
in  una  tale  profondità  a  quella  di  36  atmosfere. 

Noi  però  prevediamo  che  molti  dei  .lettori  non  crederamio 
alla  permeabilità  del  vetro  pia  che  alla  di  lui  malleabilità,  al- 
tre volte  affermata  ;  che  domanderanno  cosa  sia  avvenuto  dell*  aria 
contenuta  nelle  bottiglie,  la  quale  avrebbe  dovuto  passare  anch'essa 
a  traverso  del^vetro ,  o  in  forza  d' una  si  grande  pressione  tra. 
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•formarii  ia  liquido  e  confonderti  coli'  acqua  ;  e  che  in  fine  in- 
clineranno piuttosto  a  pensare  che  le  bottìglie  chiuse ,  ma  non 
ermeticamente  9  abbiano  offerto  intorno  alla  loro  bocca  una  Tia 
comunque  angustissima)  per  cui.  abbia  potuto  escir  l'aria  ed  en- 
trar l'acqua. 

In  effetto  è  da  presumere  che  se  realmente  1'  acqua  arasse 
potuto  penetrare  nelle  bottiglie  i  restandovi  nei  tempo  stesso  l'aria 
in  uno  stato  violento  ,  estratte  le  bottìglie  dall'  acqua  e  Ulcerate 
dall'  enorme  pressione  esterna  cui  erano  state  sottoposte  ,  V  aria 
tendendo  a  riprendere  lo  stato  elastico,  avrebbe  speaaate  le  l>ot- 
tiglio  con  esplosione  i  essendo  incomparabilmente  minore  la  re- 
sistenza che  presentano  le  pareti  d'un  vaso  di  forma  sferica 
ad  una  forza  espansiva  la  di  cui  direzione  sia  dal  di  dentro  al  d| 
fuori  I  di  quella  che  oppongono  ad  una  pressione  diretta  dal  di 
fuori  al  di  dentro.  Ed  anche  accordando  alla  grossez^  ed  alla 
solidità  di  queste  pareti  la  facoltà  di  resistere,  è  almeno  certo 
che  aprendosi  le  bottiglie ,  doveva  scapparne  impetuosamente  fuori 
una  parte  del  liquido,  o  presentarsi  altro  fenomeno  degno  d' os- 
servazione, che  non  si  sarebbe  obliato  di  riferire. 

Il  sig.  Chevallier  ha  scoperto  nell' iodio  che  si  vende  a  Pa- 
rigi due  diverse  sofisticazioni ,  ed  ha  insegnato  a  riconoscerle  •  La 
prima  consiste  nel  mescolarvi  del  carburo  di  ferro,  a  cui  somi- 
glia, e  che  sebbene  non  possa  dare  qualità  nocive  all'iodio 
impiegato  come  medicamento ,  vien  pagato  dal  compratore  come 
iodio,  mentre  non  lo  é.  Si  può  scuoprire  questa  frode  facendo 
bollire  a  più  riprese  dell'alcool  sopra  l'iodio  sospetto  ;  il  carburo 
di  ferro,  o  altre  simili  materie  estranee,  se  vi  sono  resteranno 
indisciolte  mentre  l' iodio  si  disciogiierà  .  L'altra  sofisticazione 
consiste  nel  bagnare  l'iodio  con  acqua  per  accrescerne  il  pe- 
so. L'iodio  cosi  bagnato  si  attacca  alle  pareti  della  boccia  o 
altro  vaso  che  lo  contiene ,  e  bagna  la  carta  eroporetica  in  cui 
ti  comprima,  scemando  intanto  di  peso.  Ajciugandolo  a  caler 
dolce  e  poi  pesandolo,  si  conosce  le  quantità  d'acqua  che  vi 
era  stata  unita. 

Il  sig.  Caveniou  ha  dimostrato  che  l' olio  di  croton  tiglium 
proviene  dal  pinocchio  d' India  che  egli  ed  il  sig.  Pelletier  hanno 
analizzato,  e  che  hanno  chiamato  per  errore  iatropha  curcas. 
Diverse  esperienze  chimiche  alle  quali  lo  ha  sottoposto  lo  hanno 
confermato  in  questa  opinione.  Egli  attribuisce  le  proprietà 
acri  deli*  olio  di   ricino  che   viene  recato   in   commercio  dagli 
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stranieri  all'essere  ricavato    da    una  mescolaDsa  di  semi  dì  ri- 
cino e  di  croton. 

Lo  stesso  sig.  Cauen£ou  avendo  aaalisaato  dell'  olio  di  rì- 
cino venuto  da  Londra ,  si  è  assicurato  che  esso  era  composto 
di  due  olii;  dei  quali  uno  è  solubile  nell'alcool,  l'altro  nò. 
Il  sig.  Fauquelin  ha  osservato  che  l'olio  di  croton  tigliam  si 
discioglie  neir  alcool  nella  proporzione  d' un  terzo .  La  parie 
indisciolta  conserva  la  proprietà  acre.  Il*  principio  che  irrita  gli 
occhi  é  volatile,  e  non  é  acido. 

Il  sig.  Ranieri  Passerini^  farmacista ,  ed  aiuto  del  profieasore 
di  chimica  dell'università  di  Pisa ,  ha  ritrovato  dell'acetato  di 
Morfina  formatosi  spontaneamente  nella  tintura  acquosa  d'oppio 
conservata  per  quasi  cinque  anni  in  una  boccia  esattamente 
chiusa,  mediante  un  lento  processo  di  fermentazione  acida. 

^  *^8S'  Boujfsingauii  e  Risserò  hanno  analizzato  il  sugo  lat- 
teo d'un  albero  comune  nelle  valli  che  circondano  il  piano 
di  Bogota  ,  albero  che  nel  paese  è  chiamato  Ajuapar  ^  e  che 
sembra  essere  l' hura  crepitans  di  Linneo  .  Le  emanazioni  di 
questo  sugo  recentemente  estratto  dalla  pianta  incomodano  gra- 
vemente le  persone  che  vi  si  trovano  esposte,  ed  è  una  pro- 
va delle  qualità  perniciose  del  sugo  stesso  l'uso  che  se  ne  fa  a 
Vnadas ,  ove  si  avvelenano  con  esso  le  acque  dei  fiumi  e  de- 
gli stagni   per  farvi   una  pesca  abbondante  . 

Questo  sugo  o  latte  vegetabile  non  diversifica  nel  suo  aspet- 
to dal  latte  di  vacca,  che  per  un  colore  un  poco  giallastro; 
non  ha  odore;  il  suo  sapore  è  in  principio  poco  sensibile,  ma 
qualche  tempo  dopo  averlo  gustato  si  prova  una  forte  irri- 
tazione alla  gola;  dà  indizio  d'acidità  arrossando  la  tintura  di 
laccamuffa ,  forma  per  1'  affusione  dell'  alcool  e  degli  acidi  un 
deposito  bianco  viscoso,  cui  soprannoota  un  liquido  chiaro  di 
color  falto.  Ecco  i  pnncipali  risultamenti  dell'analisi  di  que- 
sto sugo . 

Primieramente  esso  fu  per  evaporazione  ridotto  a  consi- 
stenza d' estratto  .  Frattanto  la  persona  che  assisteva  a  que- 
st'  operazione  ebbe  la  faccia  estremamente  gonfiata  ,  gli  occhi 
quasi  ulcerati ,  ed  un'  abbondante  suppurazione  alla  parte  ester- 
na delle  orecchie.  Questi  incomodi,  che  durarono  più  giorni,  ce- 
derono  ai  bagni  ripetuti  di  latte  di  donna  . 
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L'alcool  sciolse  una  gran  parte  dell'estratto  presdeiidò  un' 
color  giallo  capo  . 

La  dissoluzione  alcoolica  che  arrossava  la  carta  tinta  colla 
laccamuffa  fa  evaporata .  Intanto  la  persona  che  vi  attendeva 
De  riportò  li  stessi  incomodi  che  sopra . 

Il  residuo  della  dissoluaione  «Icoolica  si  disciolse  parsial- 
mente  nell'  acqaa  ,  lasciando  una  materia  gialla  viscosa .  An- 
che questa  solaxioue  acqaosa  arrossava  le  tinture  torchine;  l'ace- 
tato di  piombo  vi  formava  nn  deposito,  che  sciogliendosi  su- 
bito per  r  effusione  dell'  acido  acetico,  mostrava  la  preseoaa 
deir  acido  malico ,  che  fu  riconosciuto  unito  alla  potassa ,  ma 
non  saturato  • 

Le  dissolusioni  acqaosa  ed  alcoolica  avevano  un  odore  si- 
mile a  quello  della  carne  bollita  ,  dipendente  da  nna  sostanza 
analoga  all'  osmasoma . 

La  materia  gialla  viscosa ,  lavata  prima  con  acqua ,  fa  di- 
sciolta dair  etere  solforico  ,  lasciando  un  piccolo  residuo  d'ap^ 
parenxa  oleosa ,  e  che ,  dissipato  1'  etere  >  prese  forma  di  cri- 
stalli solubili  in  acqua  e  in  alcool  ,  mostrando  anche  le  qua- 
lità alcaline  ,  con  cangiare  in  rosso  brano  il  colore  della  cur- 
cuma, e  ristabilire  quello  torchino  della  laccamuffa  prima  ar- 
rossito dagli  acidi  • 

Dalla  spontanea  evaporazione  della  dissoluzione  eterea  si  ha 
pure  la  materia  gialla  viscosa.  Essa  non  ha  odore  ;  il  di  lei  sa- 
pore ,  nullo  in  principio  ,  si  fa  sentire  qualche  tempo  dopo  la 
sua  applicazione  sulla  lingua .  Posta  sopra  la  pelle  ,  anche  in 
quantità  piccolissima  ,  vi  fa  nascere  un  gran  namero  di  pic- 
cole postole ,  come  farebbe  un  forte  vescicante  .  Ad  una  tem- 
peratura un  poco  superiore  a  quella  dell'  acqua  bollente ,  si 
scompone  in  parto  ,  lasciando  un  residuo  carbonoso  •  I  vapori 
deir  acqua  e  dell'  alcool  favoriscono  molto  la  di  lei  volatilizza- 
zione ,  e  chi  sia  esposto  a  queste  emanazioni  prova  gli  acci- 
denti stessi  che  si  sono  descritti'  parlando  del  sugo  fresco  e 
della  soluzione  alcoolica  del  suo  estratto.  Questa  materia  mac- 
chia la  carta  come  gii  olii  volatili ,  e  si  disciogUe  benìssimo 
neir  essenza  di  terebintina .  Né  la  potassa  né  l'ammoniaca  hanno, 
azione  sopra  di  lei .  L' acido  nitrico  ne  ha  ona  molto  viva ,  e 
la  ravvicina  alla  natura  delle  resine  .  Gli  aatori  chiamano  que- 
sta sostanza  olio  essenziale  ^vescicatorio  . 

La  parte  non  solubile  nell'  alcool  si  mostrò  a  molte  prova 
analoga  al  glaline .  L*  acqua  che  si  era  latta    bollire  sopra    di 
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lei  diede  per  evaporasione  e  per  raCEreddameotx»  dei  nitrato  di 

potassa  e  del  malato  di  calce  • 

Si  devono  ai  suddetto  sig  BoussingauU  alenile  ndisie  na- 
torno  M'orianay  materia  asata  nell'arte  tintoria,  e  chiamata  dai 
francesi  rocou  .  Si  sa  che  è  ricavata  dal  fratto  del  bixa  ord- 
lana  ,  albero  cornane  neil'ALmerica  meridionale,  otCi  scbiaociati 
i  semi  di  quel  frutto,  si  fanno  macerare  in  acqua  ,  quindi  £atto 
passare  per  una  tela  rada  il  liquido  che  tiene  la  materia  co- 
lorante in  sospensione ,  si  lascia  separar  questa  per  deposito  ,  e 
'  larataia  si  asciuga  e  se  ne  formano  quei  pani  che  si  spedisco- 
no in  Europa  . 

Il  sig.  Boussingauli  ha  veduto  a  Bogota  seguitare  on  mi- 
glior processo.  Ivi  i  semi  non  si  schiacciano  ma  si  fregano  gli 
uni  contro  gli  altri  sotto  l'acqua  ,  col  qual  semplice  messo  si 
ha  la  materia  colorante  libeft  dalla  mucillaggine  contenuta  nell'io- 
terno  dei  semi .  / 

Uoriana  o  rocou  scaldata  si  ammollisce,  s' infiamma»  brac- 
cia con  fumo ,  e  lascia  un  carhone  leggiero  e  lucido  •  L'acqua 
ne  discioglie  pochissimo,  colorandosi  di  giallo  pallido  .  L'alcool 
e  r  etere  ne  sciolgono  asssi  più  ;  la  solusione  di  colore  aran- 
ciato lascia  per  evapora  sione  spontanea  la  materia  ooloFante 
in  stato  polverulento .  La  potassa  e  la  soda  sì  caustiche  corno 
allo  stato  di  carbonati  ne  sciolgono  una  grande  quantità  •  La 
solusione  di  colore  rosso  cupo  è  scomposta  dagli  acidi;  la  ma- 
teria colorante  si  precipita  in  fiocchi  tenuissimi.  La  solusione 
alcoolica  è  scomposta  dal  cloro  ,  e  divien  lattea  •  L'  acido  sol- 
forico concentrato  ,  vergato  sopra  V  oriana  in  polvere,  ne  cam- 
bia il  color  rosso  in  un  bel  turchino,  che  a  poco  a  poco  di- 
YÌen  verde,  e  poi  violetto.  L'acido  nitrico  mostrò  poca  arnione 
suir  Oriana  alia  temperatura  ordinaria  ;  ma  scaldato  leggermente 
si  scompose  esalando  molto  vapor  nitroso,  e  ridncendo  l'oriana 
alla  consistenxa  di  sciroppo;  alcuni  minuti  dopo  la  mesoolansa 
s' infiammò ,  e  lasciò  un   residuo  di  carbone  molto  diviso  • 

L'olio  volatile  di  terebintìna  ed  anche  gli  olii  grassi  di* 
sciolgono  1'  Oriana  . 

11  sig.  Fara<la^>  avendo  ottenuto  dell'ammoniaca  ogni  volta  che 
scaldava  colla  potassa  unasostansa  organica  che  non  ne  somministra- 
va scaldata  sola,  ha  intrapreso  un  gran  numero  d'esperiense  dili- 
gentissime,  dalle  quali  è  risultato  che  non  solo  quelle  fra  le  sostanse 
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▼egctabili  che  sono  riconosciute  come  non  contenere  asoto,  ma  per 
fino  àlcnnì  metalli,  specinlmente  dei  più  affini  per  rossigency 
come  lo  cinco,  scaldati  colla  potassa  purissima  danno  dell'ammo- 
niaca, resa  evidente  da  un  poco  di  carta  tinta  con  curcuma,  in- 
trodotta nella  parte  superiore  del  tubo  di  vetro  in  cui  si  scal- 
dano le  due  sostanse,  ore  quella  carta  prende  un  color  rosso 
bruno ,  che  perde  poi  leggermente  scaldata  all'  aria  libera . 
Usando  d'ogni  cura  per  assicurarsi  dell'assoluta  purità  delle 
materie  impiegate ,  e  sostituendo  il  gas  idrogene  all'  aria  con- 
tenuta nel  tubo  y  il  sig.  Faraday  ottenne  egualmente  dell'am- 
moniaca •  Avendo  egli  riconosciuto  esser  necessaria  al  successo 
dell'  esperienza  la  presenza  dell'  acqua,  dichiara  che  quella  da 
sé  impiegata  era  stata  distillata  tre  volte ,  ma  ricorda  essere 
stato  riconosciuto  dal  cav.  Davy  che  essa  ritiene  tenacemente 
un  poco  d'azoto.  La  semplice  esposizione  all'aria  dà  alla  po- 
tassa la  proprietà  di  produrre  T  ammoniaca  allorché  si  scalda 
coi  metalli,  proprietà  di  cui  non  gode,  o  appena,  quando  è  sta- 
ta fortemente  seccata   per  l'azione  dol  calore. 

Si  comportano  «come  la  potassa  anche  la  soda  ,  la  calce  ,  e 
la  barite  . 

Il  sig.  Faraday  si  astiene  da  qualunque  ragionamento  in- 
torno alla  probabilità  della  natura  composta  dell'azoto.  Egli  ha 
posto  ogni  cura  per  escluderlo  dalle  sue  esperienze.  Supponendo 
ancora  che  esso  abbia  potuto  introdurvisi,  quelle  esperienze  pro- 
verebbero almeno  Testrema  sensibilità  del  calore  ,  o  del  calore 
•  della  potassa  insieme  per  annunziarne  la  presenza  ^  mediante 
la  formazione  dell'  ammoniaca  • 

Mineralogia. 

Il  sig.  de  Humboldt  ha  presentato  all'Accademia  delle  scienze 
di  Parigi  una  mostra  di  platino  .estratto  dalle  sabbie  aurifere  dei 
monti  Oural  in  Russia .  Questa  mostra  è  tanto  più  preziosa  f 
quanto  che  erano  stati  sparsi  dei  dubbii  intorno  alla  realtà  del- 
l' esistenza  del  platino  in  queste  sabbie .  Un'  osservazione  curiosa 
è  questa,  che  si  trovano  egualmente  in  queste  sabbie  V  osmio ,  il 
palladio ,  e  l' iridio ,  tre  fra  i  molti  metalli  che  accompagnano  il 
platino  nelle  miniere  d'America. 

Neil' annunziare  l'intrapresa  escavazione  d'una  miniera  di 
piombo  vicino  a  Cimbritzhamn  nella  Scania,  provìncia  dei  Re- 
gno di  Svezia,  alcuni  giornali  hanno  dato  ai  minerale  che 
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sommioistrti  il  nome  di  piombaggine ,  accoppiato  beiMi  o  promi' . 
scaamente  con  quello  di  solfuro  di  piombo,  quasi  che  questi  dot 
nomi  fossero  sinonimi.  Probabilmente  il  nome  di  solforo  di  piom- 
bo ò  quello  che  conviene  a  questo  minerale,  il  qaale  è  la 
galena  dei  mineraloghi ,  mentre  la  voce  piombaggine  indica  il 
carburo  di  ferro,  minerale  affatto  diverso  dal  piombo,  e  che 
non  ha  secolui  altro  rapporto,  che  ona  certa  somiglianza  Del  colore. 

Geologia. 

L'analisi  dell'acqua  del  fiume  Pusambio^  detto  anco  Ca- 
rne dell'acero,  ha  dato  in  no  litro,  acido  solforico  i,o8o;  acido 
muriatico  0,184»  allumina  o,a4o;  calce  0,160,  e  qualche  traccia 
di  ferro ,  Il  cel.  sig.  Humboldt  e'  informa  che  questo  roscello 
acido  nasce  a  ryoo  tese  di  altezza  nel  ramo  centrale  delle  A.nde 
della  Nuova  Granata,  da  alcune  polle  in  una  roccia  trachittiea,  e 
che  allora  ha  una  temperatura  superiore  a  quella  dell'  atmosfe- 
ra ,  e  s' ingorga  nel  fiume  Canea ,  nel  quale  per  quattro  leghe 
dal  punto  delia  confluenza  non  si  trovan  più  pesci ,  finché  nuo- 
ve acque  acquistando  ,  e  perduta  1'  acidità  comunicatagli  dal  Po» 
sambio  ,  questi  abitatori  delle  acque  ricompariscono  .  Due  altri 
ruscelli  parimente  solforici  sgorgano  a  settentrione  delle  sorgenti 
del  Pusambio,  e  si'  gettano  nel  fiume  S>  Francesco ,  il  quale  non 
è  che  un  confloente  del  Posambio .  Differenti  del  tutto  da  que- 
sti sono  due  lagune  sotterranee ,  esse  pure  acide  ,  esistenti  pres- 
so la  cima  del  vulcano  di  Puracé,  ona  a  2245  tese  di  altezza,  l'al- 
tra a  2420,  vale  a  dire,  sopra  le  nevi,  il  qual  vulcano  é  ona  specie 
di  cupola  di  trachite  semi- vetrosa  ,  con  un  piccolo  cratere  in  ci- 
ma ,  e  con  molti  sfiati  ,  nel  che  differisce  dal  vulcano  Sotarà ,  che 
è  vicino  ,  e  che  ha  lanciato  un'  immensa  quantità  di  ossidiune , 
delle  quali  ha  ricoperto  le  soggette  pianure  ,  che  hanno  una 
forma  globulare ,  e  che  sono  singolari  in  ciò  ,  che  nei  loro  emi- 
sferi presentano  tutte  le  gradazioni  di  colore  dal  nero  pieno  al 
trasparente  incolore  ,  senza  che  vi  sia  alcuna  bolla  o  rigonfiamen- 
to •  Queste  ossidiane  sono  mescolate  di  frammenti  di  smalto  si- 
mili alla  porcellana  di  Aeaumnr  ,  ai  quali  aderiscono  delle  masse 
di  feldspato  ,  che  hanno  resistito  alla  fusione .  Qui ,  come  in  al- 
tri luoghi,  le  roccie  basaltiche  sono  lontane  dalle  trachiti.  L'ele- 
vazione trachitica  di  Puracé  che  dà  origine  al  ruscelletto  di  aci- 
do solforico  ,  esce  dalla  sienite  porfirica ,  soprapposta  ad  nn  gra- 
nito di  transizione  molto  micaceo  .  Ali'  altezza  nella  quale  il 
barometro  indica  la  prossimità  delle  nevi  perpetue ,  si   trovano 
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iti  quantità  masse  di  solfo  sparse  nelle  roecie.  trachiticbe  imper* 
fettamente  colonnari  ,  e  quindi   qaeste  si  estendono  alla  bocca  , 
ove  ne  cnoprono    le  fessare^  per  an'  estensione  di    circa  laooo 
piedi   quadrati  •  La  bocca   del   vulcano  d  uno  spacco  perpendi- 
colare di  6  piedi  in  lungo  e  tre  in   largo  con  una  rolta   di  sol- 
fo purissimo  grosso  i8  pollici  i  e  questa  bocca  ,  che  nell'  inter- 
DO  comunica  con  un  tonfano  d'acqua,  ali*  esterno  tremanda  dei 
vapori  di   acido  solforoso .  Il  sig.  Humboldt    riusci  ad  attingere 
r  acqua  da  questo  tonfano,  la  quale  trovò  carica  di  idrogeno  sol- 
forato con   un  poco  di  acido  muriatico ,  e  ricoperta  da  un  velo  di 
solfo.  Pare  che  il  Pusambio  riceva  l'acido  dall'  interno  del  vulca- 
no ,  cbe  abbonda  di  solfo,   e  che  vi  è  ad  un'  alta  temperatura, 
da  alcune  acque  assai  più  basse  e  prodotte  dallo  struggersi  delle 
nevi  •  In  questi   vulcani  elevati  la  neve  si  strugge  qualche  giorno 
avanti  1'  erosione  ,  probabilmente  per  una  gran  quantità  di  piccoli 
fumaruoli  che  la  investono  da  tutte  le  parti ,  ed  è  questa  probabile 
inente  una  delle  cause  delle  vere  erusioni  acquose  e  fangose.  Pa- 
rimente le  acque  che  nell'  interiore  di  questi  altissimi  vulcani  si 
accumulano  talvolta  mercé  di  qualche  scossa  di  tremuoto  sfian- 
cate le  pareti  che  le  contenevano,  si  veggono  uscire  a  precipizio 
e  cnoprire  spasi  assai  vasti  di  terreno.  Le   trachiti    del   Poracè 
icgntèngono ,  come  in  varii    altri  luoghi,  lo   solfo:  ma    è    cosa 
•singolare  in  geologia,  che  la   celebre    montagna   di  Tiesan  ira 
Qoito  e  Guenca  sia  composta  di  micaschisto  primitivo  cbe  ri- 
posa sullo  gnesìo ,  ed  ivi  è  questo  combustibile  contenuto  in  uno 
strato  di  quHfso  grosso  oltre  i    laoo  piedi  diretto  N.  i8.®  E ,  ed 
inclinato  come  il  micaschisto  70' a  81'  N.  O.  L'abbondansa  dello 
solfo    nei    terreni    primitivi ,   è   un    fatto    geologico    importan- 
tissimo per  lo  stadio. delle  cause  che  hanno  formato  i  vulcani, 
ma  certo,  e  non  proprio  solo  di  Tiesan. 

Lo  stesso  sig.  Humboldt,  in  una  memoria  letta  all'Ac- 
cademia delle  sciense  sopra  alcuni  fenomeni  fisici  e  geologici 
delle  più  grandi  alture  della  terra  nei  .tropici,  discute  di  qua! 
importansa  sia  in  geologia  l'esame  delle  massime  altesse  ,  in 
confronto  della  media  delle  creste  delle  montagne,  e  soprattutto 
del  volume  di  queste  regioni  elovate.  Fa  osservare  come  dal 
falso  supposto  che  le  cime  dell' Himalaya  fossero  trachiticbe^  si 
è  dedotto  che  gli  elevamenti  della  superficie  terrestre  fossero 
dovuti  all'  espansione  dei  fluidi  sotterranei ,  che  hanno  spioto 
.e  collocato  in  alto  i  yarii  strati  antichi  della  terra,  originaria- 
.  mente  orissontali  ;   esamina   la   logge  del  deresci mento,  del  calore 
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neiralmotferayrelattTamente  alle  alteise,  e  di  inporUntiMou 
cenni  soila  vegetatione  del  Qnito. 

II  Big.  Vebster  ba  pabbiicato  qnalcbe  notiiìa   solk    coati- 
suaione  geologica  dei  contorni  di  Boston* 

Paleoniogrqfla. 

Una  non  lieve  difficoltà  nella  determinaaione  delle  specie  re- 
getabili  fossili  ,  si  é  il  difetto  di  dati  certi  di  confronto,  i  qaaK 
hanno  resa  più  facile  la  descri alone  ed  il  confronto  dei  foasilt 
aniuiali  •  Tali  sono  le  colleaioni  a  questo  scopo  unicamente  di* 
rette  nella  Ecologia  ,  le  quali  del  tutto  mancano  nella  botanien , 
e  l'insufficiensa  di  caratteri  co'qnali  vengono  descritte  ed  anco 
portate  dai  viaggiatori  talvolta  le  piante  straniere  ,  talché  i  Te- 
getabili  delle  antiche  formasioni  ^  essendo  in  generale  assai  con- 
simili ai  monocotiledoni  arborcescenti,  attualmente  ristretti  nU 
le  sone  più  ardenti  della  terra,  lo  studio  di  tali  fossili  non  poè 
acquistar  cbiareaaa ,  senaa  la  cognisione  di  quelle  piante  ,  aaile 
quali  non  abbiamo  notiaie  complete  ,  che  tanto  pia  neccaaaiie 
ci  sarebbero,  in  quanto  che  la  compressionei  e  gli  altri  fenomeni 
che  accompagnarono  le  antiche  revoluaioni  hanno  ancora  indotto 
certi  cangiamenti^  sulle  piante  fossili ,  da  mutarne  T  abito.  GK 
alberi  degli  strati  dì  carbon  fossile  sono  stati  risguardati  come 
palme  >  né  forse  con  siffatta  de  nomina  alone  altro  si  è  Tolato 
intendere  y  se  non  che  essi  sono  monocotiledoni  arborescenti: 
ma  un  più  attento  esame  ba  fotto  riconoscere  fra  essi  Tarie 
differenze  generiche,  e  da  ciò  ne  sono  venute  le  denomina siont 
di  Calamite,  Sigli larie,  Glatrarie ,  Siringodendriy  Stigmarie,  Sage- 
narie  o  Lepidodendri,  piante  che  riferire  non  si  potevano  alle  pal- 
me né  ai  vegetabili  delle  vicine  famiglie ,  ma  che  però  mo- 
stravano una  più  o  meno  aperta  analogia  con  altri  vegetabili. 
I  siringodendri  e  le  sigi  Marie  però,  per  quanto  per  molti  riguar- 
di fra  loro  consimili,  erano  stati  distinti  in  due  generi,  sebbene 
anco  geologicamente  identici  ,  perché  appartenenti  ai  medesimi 
strati.  Una  migliore  osservazione  ha  fatto  conoscere  al  sig.  k» 
Brongniart  che  essi  non  sono'  altroché  due  parti  della  stessa 
pianta,  intera  nelle  sigillariei  sbucciuta  nei  supposti  siringoden- 
dri.  L'aver  trovato  in  una  cava  di  carbon  fossile  una  sigil- 
laria  dalla  base  a  verso  la  cima  di  oltre  ^o  piedi  di  un  piede 
di  diametro  ,  pose  in  grado  il  sig.  Brongniart  di  osservare  che 
questa  pianta  é  di  fusto  semplice  fino  alia  cima   di  esso ,  eh* 
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quindi  si  ditidc  io  due ,  ed  allora  comparince  il  carattere  della 
dicotomia  »  '  pel  quale  ai  è  dabitatO|  ne  questo  genere  restar  do- 
lesse nella  famiglia  delle  felci  ,  la  qaal  dicotomia  difiene  anco 
doppia  ,  per  quel  cbe  pare,   verso  la  cima. 

Queste  piante ,  egualmente  che  gli  altri   resti  organici ,  os- 
•erra  lo  stesso  sig.  A.   Brongniart ,  sono  un  carattere  d' impor- 
tanca  grandissima  in  geologia  ,  come    carattere   sussidiario  allor 
quando  tacciono  o  eqaiypcamente  parlano  i  primarii  di  sopra p- 
posiaione ,  e  forse  i  vegetabili  per  questo  riguardo  sono    meno 
decisÌTi  di  quelli  che  si  traggono  dalle  zooliti.  Pure  trar  se  ne 
possono  dei  caratteri  anc^  esseniiali  per  la  distiosione  delle  for- 
masioni  arenacee  che  sono  chiamate  grès  e  che  ricompariscono 
a  diverse  epoche  nei  terileni  secondarli ,  cbe  il  geologo  difficil- 
mente   distingue ,   quando  non  può  la  loro    posiaione    rìgoardo 
agli  altri  terreni |  direttamente  determinasi.  In  alcune  colline  di 
Hoer  nella  Scania  è   un  grès  leggermente  ferruginoso  ,  o  roccia 
mescolata  di  feldspato  e  di  quarzo  riuniti  per   via  di  aggrega, 
zinne ,  sulla  quale  niente  si  è  potuto  stabilire  di  sicuro  riguardo 
alla  posizione  delle  altre  roccie  circonvicine»  poiché   da    ninna 
i  ricoperta  ,  e  giace  sul  granito  •   I  soli  vegetabili  che    vi  ab- 
bondano possono  su  ciò  dare  un  qualche  lume.  Infatti  non    vi 
sono   contenute   che  piante    terrestri -e  Je  dicotiledone  vi  sono 
assai  ben   caratterizzate  >    lochè    Tiene  a  formare    un    carattere 
distintivo  dai  terreni  secondarli  più   antichi,  ne'  quali  tracce  di 
dicotiledone  non  si  riscontrano  ,  e  il  solo  genere  asterofillite  che 
sembrerebbe  appartenere  a  questa  gran  classe  ,  non  vi  presenta 
i  suoi  caratteri    con  certezza  .    I  resti  di  altri   dicotiledoni  solo 
si  sono  trovati   negli  strati  inferiori  del   calcario  giurassico,  nel 
Lias  dei  geologi  inglesi  ,  nel  deposito    di   grès  immediatamente 
inferiore  ad  esso,  e  che  i  tedeschi  chiamano  guadersandsteinf 
sicché  il   terreno  di  Hoer  non  sembra  esser  più  antico  di  qae- 
st'ultimo.  E  mentre  pure  vi  esistono  dei  regetabili  monocotile- 
doni, questi  d'altronde  sono  tali  che  a  prima   vista  si  distinguo- 
no da   quei  che  app«')rtengono  al    terreno  di  carbone   di  cava  , 
e  costituiscono  quattro  nuove  specie  appartenenti   alle  felci ,  ed 
alcune  altre  che  costituiscono  nuovi  generi.   Confrontando  sotto 
il   rapporto  dei  vegetabili  fossili  i  membri  del  terreno  di  Haer 
con  quelli  della  formazione  giurassica,  il  sig.  A.  Brongniart  cre- 
da che  gli  strati  nei  quali  sono  state  trovate  le  sopraddette  piana- 
te appartengano  al  periodo  di  formazione  dal  deposito  del  qua- 
dersandstein  fino  a  quello   della  creta  inferiore ,   vale  a  dire  a 
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quei  gran  periodo,  nel  quale  si  è  depositata  tutta  la  formatioBe 
gÌQrassica. 

Anatomìa ,  Fisiologìa . 

Essendosi  recentemente  recato  in  Toscana  il  sig.  dottor  Fos^ 
saii  proYeniente  da  Parigi  ,  ove  areva  contratto  reiasioni  scien- 
tifiche col  celebre  Dottor  Gali ,  e  dato ,  secondo  gl'insegna  meo  ti 
di  questo  y  dei  corsi  d'  Anatomia  fisiologica  ;  pregato  da  varii 
professori  e  cultori  delle  scienze  naturali  di  questa  Capitale  ,  si 
compiacqoe  'ripetutamente  nello  spedale  di  Santa  Maria  Nuova, 
ed  in  una  delle  Sale  del  R.  Museo  di  dissecare  alla  maniera 
del  lodato  Gali  il  cervello  umano  ,  e  far  conoscere  le  sedi  da 
lui  determinate  dei  varii  organi ,  o  quelle  distinte  parti  della 
testa,  al  maggiore  o  minore  sviluppo  delle  quali  egli  ha  ricono- 
sciuto corrispondere  le  facoltà  o  tendenze  che  si  riscontrano  dt- 
versissime  in  diversi  individui . 

In  appoggio  della  qua!  dottrina  si  giovò  di  quel  mesto ^ 
che  aveva  principalmente  servito  allo  stesso  Gali  per  stabilirla, 
cioè  del  confronto  del  cranio  umano  con  quelli  di  molti  bruti, 
nelle  divèrse  specie  dei  quali  si  trovano  istinti  e  tendenae  di- 
verse, ma  costanti  in  tutti  gl'individui  della  specie  stessa,  e  con- 
giunte a  particolari  conformazióni  del  cranio,  specialmente  in  al- 
cune determinate  parti  di  lui  ,  alle  quali  conformazioni  paraialt 
corrispondono  o  si  avvicinano  piò  o  meno  quelle  di  alcuni  indi- 
TÌdui  della  specie  umana ,  che  pi&  partecipano  a  quelle  inclina- 
zioni ,  a   quelle  tendenze  . 

Di  che  ,  dopo  la  partenza  del  sig.  dottor  Fossati ,  parlando 
noi  col  nostro  egregio  amico  sig.  Dote,  Regolo  Lippi  ,  e  ricor- 
dando scambievolmente  alcune  fra  le  molte  cose  che  intorno  al- 
la fisionomia  dell'  uomo  ,  ai  rapporti  della  sua  conformazione 
con  quella  dei  bruti,  ed  alle  relative  inclinazioni  e  passioni,  s'in- 
contrano negli  scrittori  d'ogni  età ,  cominciando  dagli  antichi 
filosofi  greci ,  il  lodato  amico  citò  ,  fra  gli  altri,  uno  scrittore 
italiano,  il  quale,  sebbene  come  la  turba  degli  altri  fisionomisti 
abbia  ricercato  i  segni  corrispondenti  alle  varie  incl  inazioni , 
facoltà  ,  vizii,  e  virtù  quasi  in  ogni  parte  del  corpo ,  e  singo- 
larmente nei  capelli,  nella  fronte,  nelle  ciglia  e  sopracciglia, 
negli  occhi  ,  nel  naso,  nella  bocca  ,  nel. mento  ,  nelle  orecchie, 
nella  faccia, ec,  pure  non  ha  lasciato  di  portare  sperVaie  atten- 
zione alla  conformazione  della  testa   e   del  cervello   aelie   varie 
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tue  parti ,  dffreodo  eoA  qaalcfae  analogia  con  alcune   deil«;  com 
OMcryate  e  scritte  più  modernamente  dal  Dott.  Gali. 

Qaesto  scrittore  è  Cornelio  Gkirardelli  bolognese,  il  quafe 
fino  dair  anno  i643  pabblicò  sotto  il  titolo  di  Ccfalogia  fisiono- 
mica nn  libro  y  diviso  in  Decbe,  corredato  di  cento  figure  rap- 
presenUnti  altrettante  diverse  teste ,  e  nel  quale  riunì  quanto 
prima  di  lui  era  stato  scritto  intorno  alla  testa  ed  alla  fisiono* 
mia  degli  nomini  e  degli  animali  ,  ed  alle  ^facoltà  ed  inclina- 
sioni  che  vi  corrispondano ,  istituendo  confronti  e  deducendo 
conclosioni  non  molto  dissimili  da  quelle  modernamente  prodotto 
dal  celebre  craniologista  tedesco.  Eccone  alcuni  tratti  più  degni 
d' attenzione  . 

Nella  Deca  seconija ,  dopo  aver  chiamata  la  fronte  la  fine- 
stra £/e//'^/M'//ia ,  distingae  ed  assegna  in  una  testa  le  sedi  di  va- 
rie facoltà,  indicandole  con  altrettante  lettere^  come  appresso. 
À  certbrum  per  totum  ^  B  sensus  communis,  C  imaginaiiOy  D 
phaniasta  ^  E  aesiitnatio ,  F  memoria  . 

Nella  Deca  decima ,  corredata  come  te  altre  di  dieci  te* 
ite  t  sono  rappresentate  le  varie  forme  del  cranio ,  a  ciascuna 
delle  quali  si  attribuisce  la  tendenza  a  qualche  virtù  o  vizio  , 
deducendola  dalla  relazione  o  corrispondenza  di  ciascuna  confor- 
mazione con  quella  degli  animali  nei  quali  una  eguale  inclina- 
zione predomina  >  e  confermandola  con  esempii  d'  uomini  famosi 
per  r  esercizio  di  quelle  virtù  o  di  quei  viziì ,  e  nei  quali  era 
osservabile  la  corrispondente  conformazione  della  testa . 

£  dopo  aver  determinato  dietro  la  scorta  d' altri  scrit- 
tori quale  sia  la  miglior  forma  della  testa  ,  aggiunge  che  sa 
sia  depressa  la  parte  anteriore,  mancheranno  il  ^udizio ,  ed  il 
discorso ,  o  raziocinio  ,  se  la  posteriore  la  memoria  . 

Nei  discorso  quinto  della  stessa  Deca  decima  dice  che  , 
servando  il  capo  all' imaginazione ,  all'intelletto,  ed  alla  virtù 
memorativa,  e  forza  che  dentro  il  capo  si  trovino  le  cavità  cor* 
rispondenti  e   al  di  fìiori   le  corrispondenti  eminenze. 

In  un  luogo  dice  che  il  capo  lungo  ed  elevato  è  indizio  di 
audacia,  in  un  altro  che  il  capo  acuto,  a  similitudine  delle  scìm- 
mie, è  proprio  dell'uomo  rapace  e  sfacciato. 

Dopo  avere  altrove  lodato  un  capo  di  discreta  grandezza  , 
di  moderata  rotondità,  e. in  cui  le  partì  anteriori  e  posteriori 
sono  giustamente  eminenti,  con  alquanto  di*  compressione  nelle 
tempie,  somigliando,  com'egli  dice,  alla  figura  d'un  martello, 
soggiunge  esser  questa  la  foraia  della  testa  nella  maggior  parte 
de^li  abitanti  la  Toscana,  che  qualifica  come  madre  dei  più  fa- 
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Digitized  by 


Google 


mosi  e  celebri  aomini  che  abbia  àvato   l'Italia  nella   lettere  e 
nelle  armi . 

Soggiungendo  poi  lo  stesso  egregio  amico  cbe  pia  tratti  con- 
simili qua  e  là  sparsi  in  altri  scrittori  potrebbero  ■llegaraì  m 
proposito,  citò  Francesco  Antonio  Grimaldi  j  il  qaale  nelle  mm 
Riflessioni  sali*  ineguaglianza  degli  uomini ,  parte  i.  pag.  537, 
(Napoli  presso  Vincenzo  Mazzola  1779)  dice  che  ogni  passione 
ha  nel  sistema  nervoso  un  centro  di  moto  particolare  eoo  an 
meccanismo  corrispondente  al  medesimo  ,  regolato  dalla  fona 
che  la  passione  produsse.  Dice  cbe  da  certe  condisiom  dei  cer- 
vello dipende  la  memoria  più  0  meno  felice,  ed  accenna  quelle 
circortanse  e  quegli  accideoti  fisici  che  possono  accrescerle  e 
diminuirla  ,  o  anche  estinguerla  . 

Quindi  TamÌGO  concludeva  cbe ,  professandosi  al  Doti.  Gali 
la  debita  riconoscenza  per  la  luce  che  egli  ha  sparso  suirana- 
tomia  e  fisiologia  del  cervello,  specialmente  in  grasia  del  nao- 
vo  metodo  da  lui  ritrovato  per  dissecarlo  ,  e  per  la  maggior 
precisione  e  filosofia  introdotta  nel  confronto  delle  varie  con- 
formazioni del  cranio  nelC  uomo  e  negli  animali ,  non  si  de^e 
credere  con  alcuni  che  egli  sia  stato  il  primo  ed  il  solo  ad  oc* 
cuparsi  di  questo  genere  d' osservjzioni  e  d' indagini  / 

Arti  industriali,  novità*, in vbnzioiti 

Fra  le  utili  industrie  modernamente  introdotte  in  Svezia,  è 
ora  da  annoverare  la  produzione  della  seta,  mediante  V  edacazìo- 
ne  dei  filugelli,  e  la  coltura   dei   mori  che  preparano  loro  il  no* 
trimento,  molto  propagate  in  seguito  dei  felici   risoltamenti  otte- 
nuti da  alcuni  saggi.  Il  prodotto  ricavatone  ha  confermato  nei 
modo   più  positivo   l'osservazione  che  era  stata  già  fatta  intor- 
no alla  maggior   finezza  e  solidità    che    presenta    la  seta    delle 
regioni  più  fredde ,  paragonata  a   quella   delle  zone  temperate, 
fatto  di  cui  convengono   concordemente  i  membri    della    società 
reale  di  commercio  di  Parigi,  e   molti  fabbricanti  di  drappi  di 
seta  .  Questa,  seta  di  Svezia  riceve  le  ordinarie  preparazioni  e  la 
tintura  egualmente  bene  che  la  miglior  seta  delle  Indie  ,  pre- 
sentando la  stessa  lucidezza  e  docilità .  Anche  nella  seta  che  da 
tre  anni  produce  la  Baviera  è  stata  riconosciuta  una  superiorità 
al  confronto  di  quella  d' Italia . 

Bargsdorf  aveva  osservato  in  alcuni  esperimenti  daini  (at- 
ti che  i  bachi  da  seta  mangiano  le  foglie  dell'  acero  russo  (  w^cer 
Tariaricu9  di  Linneo  }  ed  anche  aveva  affermato  che  le  mangia- 
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no  con  piacere  e  le  preferiscono  a  qaelle  del  moro .  Siccome  Tact^ro 
getta  le  sue  foglie  prima  dei  moro  .  e  teme  meno  il  freddo  » 
il  8ig.  Nagel  crede  clie  vi  sarebbe  del  vantaggio  a  fare  schiu- 
dere le  nova  per  messo  del  calore  artificiale,  ed  ammÌDÌ»trar 
subito  questo  nutrimento  agli  insetti .  Egli  fa  dei  voti  percbè 
le  persone  che  possiedono  degli  aceri  ripetano  le  esperien^  di 
Burgsdorf.  In  questo  caso  egli  vorrebbe  che  si  osservasse  se  la 
seta  prodotta  da  vermi  nutriti  colla  foglia  d'acero  abbia  la  lor 
cidessa  y  la  forza  e  la  finessa  della  seta  ordinaria ,  avvertendo, 
in  opposisione  alle  cose  affermate  da  Burgsdorf ,  esser  necessario 
che  i  piccoli  vermi  ai  quali  si  vuol  far  mangiare  la  foglia  d' acero 
non  abbiano  mangiato  della  foglia  di  muro  ;  e  che  sebbene  si  sia 
veduto  in  Germania  nel  iSaa,  essendovi  carestia  di  foglie  di  moro, 
dei  vermi  già  grandi  mangiare  le  foglie  dell'  acero  ,  ciò  avveniva 
dopo   un  digiuno  di   24  ore ,  e  con  una  evidente  ripugnanza . 

La  Società  di  beneficenza  delle  provincie  meridionali  del  re- 
gno dei  Paesi-Bassi  ottiene  i   più  grandi  vantaggi  dal  sistema  di 
colonizzazione  che  ella   ha  adottato  e  propagato  .   Ecco  alcune 
delle  cose  contenute  in  un  rapporto  fatto  alla  Società  stessa  dal- 
la sua  commissione  permanente  .  „  I  mezzi  pecnn tarli  della  Socie- 
tà si  accrescono  continuamente   in  conseguenza  dei  contratti  sti- 
pulati fra  la  Commissione  permanente  e  le  reggenze  d'  alcune  cit- 
tà ,  ed  alcune  amministraziooi  di  carità,  per  d  collocamento  d't 
famiglie  indigenti   nelle  colonie  libere.  Le  diverse  famiglie  arri- 
vate successivamente  occupano  ora  60  poderi ,  e  formano  una  po- 
polazione di  433  individui  ;  finalaiente  la  macchia  di  Wortel  ò  vici- 
na ad  esser  totalmente  cambiata  in  un  piano  fertile  e  popolato  • 
Settanta  poderi  della  colonia  di  num.  i.  sono  stati  finiti  nell'  anno 
i8a3,  55  di  quella  di  num.  a,  e  quattro  case  centrali  sono  sta- 
te terminate  fino  dal  principio  del   1824  9  ^^^  piante  d'  alberi 
d'  alto  fusto  ,  piantate  nei  mesi  di  marzo  e  aprile  i8a4  9  e  pi& 
di   100,000  piante   di  bosco  ceduo  dividono  i  campi  in  ogni  dire- 
sione  ;  sono  stati  seminati  degli  abeti  sopra  quei  terreni  che  era- 
no troppo  ineguali  per  esser  coltivati  ;  finalmente  le  piante  ce- 
reali  hanno  dato   prodotti    sodisfacienti,  e  i   dissodamenti  hanno 
prosperato  .  Il  deposito  di  mendicità  stabilito  nella  macchia  di 
MerseplasRjcbevorsel  vicina  a  quella  di  Wortel  é  in  una  situazio- 
ne egualmente  favorevole  .  Questo  stabilimento  completamente  fi- 
nito dentro  T  anno  i8a4  9  sarà  in  stato  di  ricevere  mille  mendi- 
canti validi,  che  vi  saranno  mandati  dal  governo;  ì%  poderi ,  4  dei 
quali  sono  già  formati ,  devono  essere  annessi  al  deposito  ;  da 
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60  a  loo  mendicanti  saranno  addetti  a  ciaacono  •  ,9  Tutte  te  àl^ 
/  tre  parti  del  rapporto  della  Commistione  presentano  risaltati  egaa  te- 
mente felici  9  e  la  riconoscenta  pubblica  non  paò  mancare  dì  ri- 
compensare la  Società,  di  beneficenza  dei  servigi  cbe  ella  ba  resi 
air  umanità  • 

li  sig.  Salisbury,  premuroso  di  migliorare  la  situazione  delle 
classi  indigenti ,   moltiplicando  i  messi  di  occuparle ,  nelle  aae 
ricerche  intorno  all'economia  rurale  delle  parti  meridionali  del- 
r  Irlanda   ha  voluto  assicurarsi  se  la  cultura  e  la  manipolasione 
del  phortnium  tenax,  o  lino  della  nuova  Zelanda ,  potessero  eoo* 
correre  a  questo  fine  .  Rivolta  perciò  la  sua   attensione  alle  di* 
Terse  circostante  della  coltura  e  deli'  impiego  di  questa  pianta  « 
egli  crede  poter  stabilire  y  i.  che  essa  è  stata  coltivata  come  pian- 
ta d' ornamento  in  piena  terra  nelle  contee  di  Waterford  ,  di  Cork, 
di  Limerik ,  di  Louth  ,  di   Dublino ,  e  di  Wicklow ,  che  essa  i 
robusta  ,  e  che  in  no  periodo  di  3o  anni  ,  nel  corso  dei  quali  ba 
costantemente  acquistato  tulto  il  suo  accrescimento  ,  non  ba  sof- 
ferto per  il  gelo  che  una    o    due  volte  al  piày  e  solo  all'  estre- 
mità delle  foglie  ;  a.  che  può  esser  moltiplicata    per  messo     di 
pessetti  di  radici  alcun  poco  nodosi ,  in    copia  bastante   ad  ana 
grande  coltura,  usando  delle  precauaioni   convenienti.  A  questi 
dati  sulla  riuscita  e  la  prossima  propagasione    del  phormtum    in 
tutto  il  mesEogiorno  dell'  Irlanda  ,  si  uniscono   per  il  sud-ovest 
deir  Inghilterra  le  testimonianse    di  più    proprietari!    dei     Pem- 
brokeshire  e  dei  contorni  d'Exeter,.  ove  questa  pianta  si  coltiva 
con  successo .  L' autore  ha  esteso    le    sue  osservazioni   ancbe   ai 
prodotti  ,  e  dopo  avere  operato  molto  in  grande ,  si  crede  aato« 
rissato  a  stabilire  i  fatti  seguenti.  La  vegetasione  del  pbormiam 
tenax  del  giardino  botanico  di  Glasnevin  ,  ove  è  classato    fra  le 
piante  robuste  ,  lascia  credere  che  una  pianta  di  tre  anni  produ- 
ca 36  foglie  almeno ,  alle  quali  staccate  in  autunno  ne  succedo- 
no altre  nell'estate  seguente.  Sei  foglie  danno  un  oncia  di  fibre 
perfettamente  disseccate;  però  applicando   questo    calcolo  ad  on 
acre ,  mettendo  le  piante  a  tre  piedi  di  distansa  ,  si  avrà  pi&  di 
1600  libbre  di  fibra  ,  prodotto  considerabilissimo  in  confronto  di 
quello  dei  lino  e  della  canapa .  La  fibra  del  phormium  si  prepa- 
ra sensa  molta  pena ,  né  esige  altri  operai  cbe  gli  abitanti  della 
campagna  •  Le  foglie  raccolte  a  maturità   si  fanno  macerare  per 
alcuni  giorni  nell'  acqua  stagnante  .•  in  seguitosi  passano  sotto  una 
macchina  a  cilindro  bastantemente  carica;  questa  operasione  divida 
le  fibre ,  che  lavate  in  acqua  corrente  >  sono  d' una  biancbessa 
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perfetta.  Cosi  preparate  •  seccate  sono  soscettibilì  di  difìdersi  per 
semplice  fregamento  fino  ad  aoa  sottigUessa  estrema  ,  e  di  po- 
tersi applicare  a  tatti  gli  usi  dei  lino  e  della  canapa  .  11  sig.  Sa- 
lisbarj ,  a  cai  la  Società  d'  incoraggi  mento  delie  arti  e  manìfat- 
tare  ha  offerto  dei  riograsiamenti  per  qaeste  comanicasioni ,  dà 
r  estratto  di  due  lettere  di  Lord  Oriel  e  del  sig.  Underwood  , 
le  qaalì  attestano  che  il  phormiam  è  pianta  poco  delicata  ,  e  può 
acclimatarsi  nelle  grandi  colture  . 

'  Il  sig.  Antonio  Botard  de  Volo^  da  longo  tempo  domiciliato 
in  Venesia  y  pratica  ,  per  quanto  dìcesi,  con  molto  successo  un 
tao  particolar  modo  di  pittare^  che  egli  chiama  encausto  moder^ 
no  f  e  che  egli  affierma  essere  non  solo  diverso ,  ma  superiore  a 
quanto  d'  analogo  é  stato  fatto  fio  qui  •  Ciò  che  ci  sembra  più 
singolare  fra  le  cose  che  si  asseriscono  in  proposito  si  è  che  la 
base  di  qaest'  eacaosto  ,  o  V  eccipiente  dei  colori  in  qaesto  ge- 
nere di  pittura,  sia  una  combinasione  di  cera  e  d'  acqua  ambe- 
due parissime  ,  sostanae  riguardate  fin  qui  come  incapaci  di  con- 
trarre unione  sensa  V  intermesso  d'  una  tersa ,  che  dissolva  la 
cera  e  la  renda  miscibile  all'  acqua ,  quale  sarebbe  una  materia 
alcalina  .  Della  quale  ad  escludere  ogni  sospetto  1'  autore  ha  mo» 
strato  che  il  suo  impasto  non  altera  in  modo  alcuno  il  colore  de- 
licato delle  viole  mammole  ,  che  dagli  alcali  é  cambiato  in  ver- 
de .  Si  adduce  poi  come  altro  argomento  della  parità  e  sempli- 
cita  di  queir  impasto  1'  averne  1'  autore  ,  previa  V  essiccaxione 
air  aria  ,  e  la  fusione  mediante  il  calore  y  formato  un  cerino  y  il 
quale  ardeva  tranquillamente  come  di  cera  purissima  •  Lo  ch^ 
per  altro  ,  mentre  esclude  la  presènsa  di  sostanze  atte  a  contra- 
riare la  combustione  della  cera  o  a  modificarla  ,  fa  nascere  qual- 
che dubbio  intorno  alla  primitiva  unione  deir  acqua  alla  cera  , 
a  cui  una  volta  incorporata  o  commista  con  un  messo  qualun- 
que,  sembra  difficile  che  potesse  interamente  separarsene  per 
razione  essiccaate  dell'aria,  e  per  una  tranquilla  fusione. 

11  sig.  Francesco  Franceschini  di  Cologna  nel  Veronese ,  in- 
cisore in  rame  domiciliato  in  Bologna,  impiega  con  molto  vantag-* 
gio  neir  esercizio  della  sua  professione  uno  strumento  da  lui  ima- 
ginato  ,  ed  a  cui  ha  dato  il  nome  dì  paralielimeiro ,  per  mezzo 
del  quale  si  fa  con  molta  facilità  e  precisione  qualunque  nume- 
ro di  segni  paralleli .  L*  utilità  di  qaesto  stramento  riconosciota 
dai  professori  ha  indotto  1*  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Bologna 
ad  adottarlo  per  la  scuola  d' incisione . 
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li  sig.  Lesile  ha  imaginato  ano  atra  mento  ,  per  messo  del 
quale  si  possono  vedere  gli  oggetti  che  sì  trovano  in  fondo  alle 
acque  dei  fiumi  e  dei  laghi  .  Esso  consiste  in  un  tubo  conico  , 
di  lunghezza  variabile ,  largo  circa  un  pollice  nelTestreniità  su* 
periore ,  e  dieci  pollici  neli'  inferiore.  SI  >^esta  che  qaella  so- 
no munite  di  vetri.  Applicando  T  occhila  alla  prima  ,  mentre  la 
seconda  è  immersa  nell'  acqua  ,  si  distingue  facilmente  ciò  che 
è  sul  fondo  .  Allorché  si  vuol  fare  uso  di  questo  stramento  in 
tempo  di  notte  ,  si  adatt»  lateralmente  una  lanterna  all'estremi-- 
tà  larga  dello  stramento  .  Questa  lanterna  è  contenuta  io  on 
corto  cilindro,  al  quale  comunicano  due  tubi,  ano  per  portar 
fuori  il  fumo  e  V  aria  avanzata  alla  (combustione  ,  V  altro  per 
somministrare  nuova  aria  .  La  luce  di  questa  lanterna  illoaii- 
nando  le  parti  del  fondo  a  lei  vicine  y  le  rende  facilmente  vi- 
sibili a  chi  guardi  di  dentro  ai  tubo  . 

Gli  orefici,  per  dare  un  migliore  aspetto  ai  lavori  d'oro,  fan- 
no agire  sopra  di  essi  delle  mescolanze  saline  ,  dalle  quali  per 
l'azione  del  calore  sviluppandosi  dell'acido  nitrico,  questo  attac- 
ca il  rame  necessariamente  legato  all'oro,  non  attaccando  ifuesto 
se  non  pochissimo ,  perlochè  la  superficie  di  tali  lavori  ridotta 
ad  oro  puro  ,  ne  prende  il  colore  e  1'  aspetto.  Ora  il  sig.  Mac- 
Culloch  inglese  ha  suggerito  di  sostituire  a  questo  processo  Tarn- 
moniftca  liquida  ,  nella  quale  ha  riconosciuto  la  proprietà  ,  non 
avvertita  dai  chimici,  di  disciogliere  il  rame  metallico,  sopra 
il  quale  si  faccia  bollire ,  con  che  si  evita  qaalunqae  perdita 
dell'  oro. 

Ln  stesso  sig.  Mac'CuHoeh  ,  considerando  il  deterioramento 
che  soffrono  i  rami  incisi  per  la  calcografia  allorché  sono  fuori 
d'  azione  ,  sì  per  il  leggiero  strato  d' ossido  che  vi  si  forma  ,  a* 
per  il  frega  mento  a  cui  si  assoggettano  per  rimuoverlo,  con  che 
vengono  ad  indebolirsi  ed  anche  a  cancellarsi  i  tratti  più  deli* 
cati  ,  propone  di  applicare  uno  strato  di  vernice  comune  al  ra. 
me  allorché  si  cessa  di  servirsene  ,  e  di  toglierla  per  mesco  del- 
lo spìrito  di  vino  allorché  si  vuol  farne  nuovamente  aso  • 

Le  terraglie  ordinarie,  delle  quali  fa  uso  il  basso  popolo,  sono 
quasi  in  tutti  i  paesi  molto  porose,  poco  còtte,  e  coperte  di  ver> 
ilici  di  piombo,  che  le  rendono  soggette  a  produrre  in  alcuni  casi 
degli  sòoncerti  sali'  economia  animale  per  mezzo  degli  alimenti 
che  vi  sono  stuti  preparati  o  conserrati .   Il  sig.   lliei^h  inglese , 
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per  oTTÌare  a  qnest'  incooTeniente  ha  proposto  ana  nuova  rerni- 
C6  più  ecoDoodica  ed  affatto  innocaa  ,  per  la  quale  la  società  di 
iDcoraggimeQto  di  Londra  gli  ba  conferito  la  grande  medaglia 
d'oro.  Il  modo  dì  preparare  una  tal  vernice  è  il  seguente:  do- 
po avere  stemperata  neir  acqua  una  certa  quantità  di  marna  ros- 
sa ,  vi  si  immergono  i  vasellami  asciutti  e  non  cotti,  i  pori  dei 
quali  restano  cosi  ripieni  e  coperti.  Asciugati  nuovamente, ai  ap- 
plica loro  similmente  per  immersione  la  vernice ,  composta  di 
parti  eguali  di  un  granito  che  contiene  molto  feldspato  ,  di  rot  • 
tami  di  vetro y  e  d'ossido  di  manganese,  il  tutto  ridotto  in  pol- 
Tere  fine  e  stemperato  con  acqua  a  consistenza  di  crema  .  Sec- 
cati perfettamente  e  cotti  secondo  V  uso  i  vasellami  risultano  co- 
perti d' una  vernice  nera  compatta  e  durevolissima  ,  che  nulla 
contiene  di  pericoloso  per  la  salute.  Sopprimendo  il  manganese, 
fii  ha  una  vernice  hianca  opaca  . 

Il  8ig.  Payen  ha  fatto  conoscere  due  sifoni  che  si  mettono 
in  anione  senza  il  succiamento  dell'  aria  contenuta  in  essi ,  che 
espone  a  ricevere  in  bocca  il  liquido  da  decantarsi,  e  che  in  mol- 
ti casi  potrebbe  riuscire  incomodo  e  dannoso,  Il  primo  consiste 
in  un  tubo  ricurvo  a  lati  ineguali ,  dei  quali  s' immerge  il  pi& 
corto  nel  liquido  contenuto  in  una  boccia,  traversando  un  turac* 
ciolo  adattato  al  collo  di  questa  .  Per  il  turacciolo  stesso  passa 
un  altro  tubo  diritto  e  pia  sottile,  che  non  entra  nei  liqui- 
do ,  e  soffiando  nel  quale  si  opera  sopra  V  aria  della  boccia 
una  compressione,  che  fa  salire  il  liquido  per  il  braccio  cor- 
to del  sifone  ,  e  ridiscendere  per  il  più  lungo  .  Noi  stessi  ab- 
biamo usato  più  volte  e  da  lungo  tempo  di  qaesto  mezzo  sem- 
plicissimo ;  e  poiché  non  si  può  usarne  se  non  quando  il  liquido 
è  contenuto  in  una  boccia  ,  o  altro  vaso  di  bocca  angusta,  cui 
possa  adattarsi  un  turacciolo ,  nei  casi  diversi  assai  frequenti  ot- 
tenghianio  l' effetto  stesso  mediante  una  disposizione  inversa . 
Immerso  egualmente  nel  liquido  da  decantarsi  il  braccio  corto 
del  sifone,  introduciamo  il  braccio  lungo  in  una  boccia  vuota,  fa- 
cendolo passare  per  un  turacciolo  adattato  al  di  lei  collo,  e  per 
il  qiiale  passa  egualmente  un  altro  più  sottil  tubo,  per  il  qua- 
le Slacciando ,  o  aspirando  V  aria  della  boccia ,  si  fa  egualmente 
eaKre  il  liquido  nel  sifone.  Si  può  allora  rimuovere  la  boccia  e 
ricevere  il  liquido  in  qualunque  vaso. 

L'  altro  sifone  ,  imagìnato  dal  sig.  Burten,  porta  una  palla 
o  capacità  sferica  verso  la  metà  del  braccio  lungo.  Si  empie 
questa  palla  d*  un  liquido  qualunque  ,  e  chiusa  con  un  dito  o 
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coli  UQ  turacciolo  V  apertura  di  questo  lato  At\  sifone  y  <  im- 
inerge  i'altfo  nel  liquido  da  decantarsi.  Allora  starata  V  aperta- 
ra,  il  liquido  della  palla  discende  per  il  braccio  lungo  del  sifone, 
e  sì  chiama  dietro  e  fa  salire  per  il  braccio  corto  il  liquido 
del  vaso  . 

Nonostante  il  bassissimo  prezzo  dello  zucchero  coloniale,  1« 
fabbriche  di  zucchero  di  barbabietola  si  sostengono  e  prospera- 
no in  Francia,  ove  se  ne  trovano  alquante  in  piena  attività^  al- 
cune delie  quali  hanno  meritato  dei  premi i ,  e  delle  testimo- 
nianze onorevoli  dalla  società  d' incoraggiamento  per  T  iodustria 
nazionale.  Quella  del  sig.  Crespel  de  Line  ad  Arras  ha  prodot- 
to in  un  anno  )4o,ooo   chilogrammi  d'ottimo  zucchero  . 

1  francesi  chiamano  puree  una  specie  di  farinata  ricavata 
cb  varie  specie  di  legumi  cotti  e  passati  per  setaccio,  di  cui  si 
compongono  ottime  zoppe  .  Il  sig.  Du^ergier  a  Parigi  fabbrica 
delle  farine  di  diversi  legumi,  come  fagioli,  piselli  9  lenti,  ec., 
eolle  quali  possono  in  alcuni  minuti,  e  senza  la  fatica  che  ri- 
chiede il  processo  indicato,  prepararsi  quelle  atesse  zoppe.  £gii 
cuoce  prima  i  legumi  col  vapore,  e  quindi  seccati  nella  <ah, 
li  fa  macinare.  Componendo  con  tali  farine  le  zuppe,  ai  può  ag* 
giungervi  a  piacere  della  gelatina,  ed  ogni  specie  di  condimenti*    | 

Sebbene  le  fihre  di  cui  sì  compongono  ì  fili  si  di  (ino  che 
di   cotone   vengano  a  serrarsi  le  une  addosso  alle  altre"  nel  pre- 
cesso della  filatura  ,  pure  un  gran  numero  delle  estremità  foro 
resta  sulla   superficie    di  quei  fili,  ove   sollevandosi   per  qualoa- 
que  moto  o  fregamento,  forma  una  specie  di  lanugine,  pia  eti- 
dente  e  pia  spiacevole  a  vedersi  nei  varii  lavori  che  se  ne  for- 
mano ,  e  specialmente  nei  più  squisiti  e  pregiati ,  quali  sono  le 
trine .  Però  il  sig.  Bryan  Donkin  inglese  ha  imaginato  un  met- 
zo  per  distruggere  questa  lanugine  sopra   le  trine  ed   altri  la- 
vori delicati ,  senza  punto  danneggiar  questi.  Un  tal  mezzo  con- 
siste neir  esporre  le  trine  ad  una    corrente  d*  aria  scaldata  ad     1 
un  grado  da  bruciare  la  lanugine   indicata.  L'  aria  à  riscaldata     I 
a  questo  grado  passando  a  traverso  d'  un  fornello ,  la  cui  tea-     j 
pera  tura  è  altissima.  La  trina  è  condotta  ad  incontrare  queste     i 
corrente  per  mezzo  d'una  macchina  molto  ingegnosa  ioveatsta 
dair  autore  stesso . 

Viene  annunziato  essere  stato  ioTCotato  in  Americt  mm^ 
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todo;  (il  quale  per  altro  non  €  depcritto)  per  fare  del  cappetlt 
di  cotone  paragonabili  a  quelli  di  castoro  ,  e  d' un  presso  as- 
sai discreto .  L' ossatura  di  qoesti  cappelli  è  di  cartone  ,  che 
▼ien  rirestito  della  lanugine  del  cptone  per  messo  d'  una  ver- 
nice ,  la  quale  serve  nel  tempo  stesso  a  rendere  il  cartone  im* 
penetrabile  dalPacqua,  ed  a  farvi  aderire  il  cotone. 

Il  sig.  Guibert  raccomanda  V  uso  della  seguente  pomata  per 
afBnare  il  taglio  ai  rasoi .  Si  prende  dell'  ardesia  ben  lavata  « 
e  dopo  averla  ridotta  in  polvere  fine  e  passata  per  un  velo  mol- 
to fitto  y  si  mescola  prima  ad  un  poco  d'acqua,  poi  a  dell'  olio  ,' 
fincbé  ne  risulti  un  impasto  di  consistensa  analoga  a  quella  del 
grasso  .  Si  stende  di  questa  pomata  aopra  una  striscia  di  cuoio 
ben  pulita  da  qualunque  corpo  estraneo ,  e  vi  si  passa  in  avan* 
ti  ed  in  addietro ,  come  si  suole  ,  il  rasoio ,  il  quale  acquista 
così  un  ottimo  taglio .  L'  ardesia  è  quella  pietra  che  comune- 
mente  vien  chiamata  lavagna  • 

Il  tessuto  cartilagineo  delle  ossa,  o  la  loro  parte  organica, 
cbe  conservando  la  forma  stessa  delle  ossa  intere  rimane  dopo 
che  per  messo  dell'  acido  idrodorico  allungato  se  n'  è  disciolta 
la  parte  inorganica  ,  o  il  fosfato  di  calce  ,  può  esser  conciala 
come  le  pelli  degli  animali  ,  trattandosi  cogli  stessi  processi  • 
Diviene  cosi  insolubile  nell'  acqua  j  inalterabile ,  imputrescibile* 
Recentemente  preparata  è  trasparente ,  ma  diviene  opaca  dia* 
seccandosi.  Quella  che  si  ottiene  trattando  in  egnal  modo  l'avo- 
rio, conserva  la  sua  trasparensa,  e  rassomiglia  grandemente  al- 
la bella  tartaruga  rossa,  facendovi  delle  macchie  o  venature  coi» 
la  dissolusione  d'  oro  o  d'  argento .  Alcuni  saggi  di  questo  ge- 
nere fatti  dal  sig.  Z>'  Arcet  hanno  potuto  illudere  delle  persone 
use  per  arte  a  lavorare  la  vera  tartaruga .  Questa  materia  si 
rammollisce  nell'  acqua  bollente ,  e  può  come  il  corno  e  la  tar- 
taruga saldarsi  e  prendere  qualunque  forma  ed  impronta ,  pro- 
prietà cbe  possono  renderla  molto  utile  nelle  arti. 

È  giunto  recentemente  a  Londra  un  singoiar  manoecritto  in 
papiro ,  appartenente  al  sig.  Banhes  dell'  università  di  Cam- 
bridge f  e  membro  del  Parlamento,  il  quale  contiene  una  parte 
dell'Iliade  d'  Omero ,  ed  è  stato  scoperto  nell'  isola  Elefantina 
situata  nell'alto  Egitto,  da  un  francese  il  quale  viaggia  per  il 
detto  sig.  Bankes.  Questo  papira  4  fcritto  in  carattere    grand» 
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e  di  bella  forma.  Si  opina  che  sia  stato  scritto  al  tempo  dd 
Tolomeì,  e  cho  sia  forse  il  più  antico  manoscritto  che  esista. 

Uo  matematico  danese  ha  inventato  nna  carròasa.  a  Tepore 
facilissima  a  dirigersi ,  e  cfae  1  per  quanto  si  afferma,  può  per- 
correre i4  leghe  air  ora.  Si  narra  di  fatto  che  questa  carrocEa 
carica  di  persone  ha  percorso  in  5  ore  circa  an  tratto  di  60 
leghe  •  Il  suo  inf entore  si  propone  di  far  con  essa  un  viaggio 
a  Parigi  •  ' 

Società'  Scientifiche 

I.  E  R.  Accademia  economico -agraria  dei  Geoegofiu. 
HieìVadunanza  ordinaria  del  dì  5.  giugno  i8a5.  il  socio  ordinario 
sig.  Cav,  Leopoldo  Pelli  Fabbroni  lesse  nn  suo  scritto  nel  qaale 
incominciando  dal  dare  ^n  breye  cenno  dello  stato  di  deca- 
densa  y  e  di  languore  in  cui  trovatasi  la  industria  delle  ma- 
nifatture in  Toscana  avanti  che  dalle  savie  filosofiche  leggi  del- 
l' immortale  Leopoldo  Primo  venissero  aboliti  i  vincoli  che  la 
inceppavano ,  imprese  a  dimostrare  che  i  privilegi ,  le  priva* 
tive  9  i  sussidii  ^  che  venissero  concessi  ad  alcuni  fabbricanti, 
ed  artisti  sarebbero .  di  positivo  danno  >  ansi  che  di  vantaggio  9 
al  progresso  delle  arti  e  manifatture  ^  non  meno  che  di  nocu- 
mento al  bene  ,  ed  alla  prosperità  dello  stato .  Dannosi  al  lor 
progresso  perchè  ledendo  essi  la  libertà  industriale  verrebbero 
conseguentemente  a  chiudere  il  vasto  campo  della  concorreoaaj 
e  della  emulazione  da  cui  appunto  ogni  perfezionamento  deriva. 
Dannosi  pure  al  pubblico  bene  >  e  prosperità  perchè  o  svolgo- 
no i  capitali  y  e  la  industria  da  quelle  speculasioni  che  le  lo* 
calità  e  le  circostanze  del  paese  renderebbero  pi&  vantaggiose, 
e  proficue^  creando  frattanto  un  numero  di  manifattori  di  pre- 
caria esistenza ,  o  trattandosi  di  arti ,  e  manifatture  già  sta- 
bilite y  o  congeneri  |  danneggiando  grandemente  coloro  che  già 
liberamente  vi  si  erano  dedicati  « 

Oltre  tali  perniciosi  effetti  passò  T autore  a  far  presente 
la  inutilità  pur  anco  y  e  la  ingiustizia  insieme  di  consimili  pri- 
vilegi ,  e  privative  y  riflettendo  che  o  il  fsbbricante  y  o  l'arti- 
sta è  veramente  perfetto  nelF  arte  y  ed  allora  nella  sua  per£e- 
xione  consiste  il  migliore  dei  privilegi,  come  pur  anco  in  caso 
d' impenetrabil  segreto,  in  esso  la  vera  privativa  sostanziandosi^ 
viene  a  rendersi  superfluo  ogni  governativo  ausilio  ;  se  poi  man- 
ca runa  ,  o  l'altra  di  tali  prerogative  è  evidente  essere  ingiosto 


Digitized  by 


GoQgle 


»7» 

V  impedire  ad  altri  il  fare  altrettanto  quando  che  oltre  il  con- 
fine dello  stato  ove  è  ciréotcritta  la  forza  del  concesso  privile- 
gìo^  a  tutti  i  circon?icini  è  dato  non  solo  di  poterla  imitarci  ma 
di  renderla  ancor  più  perfetta . 

Quindi  concluse  che  non  sia  da  favorire  la  industria  altri- 
menti che  col  tener  ferma  la  salutare  abolizione  dei  vincoli 
preaccennati I  e  se  pure  una  qualche  ricompensa  volesse  elargirsi 
a  vantaggio  di  alcuno  che  il  primo  fosse  a  stabilire  un'  arte  •  o 
manifattura  novella ,  la  meno  nociva  sarebbe  quella  della  promessa 
di  una  gratificazione,  mu  da  conseguirsi  per  altro  dopo  che  un 
tempo  non  breve  avesse  dimostrata  col  fatto  la  stabilità  ^  la  im-» 
portanza ,  la  vera  utilità  della  introdotta  industria ,  poiché  al- 
lora tale  remunerazione  sarebbe  compen:iata  dalla  utilità  ,  é  dal 
guadagno  che  avesse  lo  stato  per  causa  di  quella  risentito  ;  fa- 
cendo avvertire  che  per  ottenere  i  Brevetti  d' intenzione  y  le 
stesse  pwatiue  che  si  concedono  in  Inghilterra ,  e  cbe  tanto  si 
encomiano  è  d'  uopo  che  l'inventore  anticipi  una  retribuzione 
in  denaro  proporzionata  al  guadagno  che  si  congettura  potere 
esso  conseguire  ^  mentre  è  dato  poi  a  ciascuno  di  fare  libera- 
mente tutto  ciò  che  sia  di  comune  notorietà  divenuto. 

Dopo  la  Memoria  del  sig.  Febbroni  fu  letto  dal  sig.  Av- 
vocato Aldobrando  Paolini  un  lungo  ragionamento  j  che  inti- 
tolò appendice  alle  due  memorie  recitate  dal  sig.  Dottor  Chia- 
renti nel  i2«  Dicembre  18249  e  10.  Aprile  iSsS.  sulle  leggi 
frumentarie  •  Si  propose  l' autore  con  suo  ragionamento  di  ri- 
chiamare dentro  ai  veri  termini  la  questione  j  che  parve  a  lui 
essere  stata  traviata  da  inopportune  discussioni  di  massime ,  e 
dottrine  non  disputabili  ^  e  delle  quali  non  potea  fiirsi  utile  ap. 
plicazione  al  tema  controverso  •  Egli  disse  ,  cbe  ritenuta  per 
santa  la  regola  della  libertà  industriale  ,  e  mercantile  fondata 
sulla  utilità ,  che  solo  la  rende  legittima  ,  diventava  superfluo 
di  ripetere  le  notissime  ragioni  di  una  regola  ricevuta  pacifi- 
camente dagli  economisti ,  e  di  riprodurre  le  anticate  accuse 
contro  le  leggi  regolamentarie  ,  che  vincolavano ,  e  tiranneg- 
giavano y  con  manifesto  pubblico  danno ,  la  industria  ed  il 
commercio.  La  questione  da  esaminarsi  era  quella  di  sapere 
1.  se  la  citata  regola  generale  fosse  subordinata  a  qualche  ec- 
cezione particolare  ;  a.  se  i  dazii  più  o  meno  gravi  f  sulle 
importazioni ,  fossero  modificazioni  necessarie  alla  regola  1  nel* 
r  attuale  stato  del  commercio  europeo  ;  3.  se  un  dazio  ragio- 
nato sulla  importazione  equivale  sostanzialmente  a  quella  spe- 
cie dei  condannati  vincoli,  che  paralizzano  raiile  libertà  della 
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dasii  9  estesa  che  fosse  a  certe  derrate  forestiere  per  fiiTorire 
r  ioteroa  agrìcoltara  ,  dovesse  dirsi  ingiusta  in  tesi  generale , 
perniciosa  in  concreto,  e  contraria  ai  principii  economici  delle 
leggi  toscane,  ed  alla  polista  commerciale  delie  colte  nasioni. 

Dopo  avere  discorso  qaesti  punti ,  nei  quali  divise  il    esso 
ragionamento  ,   conclase  il  sig.  Paolini ,  che  dal  saggio  del  ri» 
lievi ,  e  dei  fatti  j  che  avea  presentato   all'  accademia  ,  potere 
argomentarsi  essere  egli  di  parere ,  che  un  dazio  sulle  derrete 
forestiere  sarebbe  giusto  in  teorica  ,  ed  utile  in  pratica  all'agri* 
coltura    toscana  ,    nell'  attuale    stato    dell'  agricoltura   generale  , 
dell'  industria  di  ogni  maniera  ,  e  delle  leggi  doganali  di  tatti 
i  colti   paesi  .  E  poiché  un  saggio  di  pensieri  intorno  a  ai  gre- 
ve f  e  complicata  questione  ,  non   può  essere  sufficiente   e    li* 
berarla  da  tutti  i  motivi    di  dubitare  >  annunaiò    V  autore    le 
prossima  pubblicacione  con  la  stampa  di  un  suo  opuscolo  ,  nel 
quale  saranno  più  estesamente   spiegate  le  sue  eonsiderasioni  , 
intorno    ad  un   tema  ,  eh'  egli    risguarda ,   non    solo  di   stodio 
accademico  ,  ma  d' interesse  nasionaie  . 

In  seguito  il  segretario  delle  corrispondense  fece  lettera 
d'una  memoria  inviata  dal  socio  corrispondente  sig.  dot.  Ihaon^ 
il  quale-,  ricordando  con  una  giusta  sodisfaaione  che  altre  soe 
memoria  y  in  cui  aveva  esposto  il  critico  stato  economico  delia 
Maremma  ,  aveva  determinato  la  società  a  formar  soggetto  del 
programma  per  il  maggior  premio  accademico  del  corrente  en- 
no  la  ricerca  dèi  mezzi  di  avvantaggiare  la  coltura  della  Ma- 
remma ^  aumentandone  i  profitti  y  prendeva  a  svelare  altri  nudi 
che  affliggono  quella  provincia ,  a  maggior  lume  non  tanto  dei 
giudici  che  dovranno  pronunaiare  intorno  al  merito  delle  me- 
morie che  si  presenteranno  al  concorso,  quanto  ancora  degli 
•tessi  concorrenti. 

Fra  i  quali  annunsiando  che  sarA  per  comparire  egli  stea- 
ao  y  lascia  anticipatamente  comprendere  che  ben  lontano  da  ri- 
guardare come  causa  unica  dei  mali  che  affliggono  la  Mansm- 
ma  il  basso  presso  dei  grani,  e  da  proporre  come  sufficiente 
e  stahil  rimedio  a  quelli  una  tassa  sopra  V  introduzione  dei 
grani  esteri  y  provocherà  l'adosione  di  altre  utili  industrie,  che, 
lasciando  terreno  sufficientissimo  alla  cultura  del  granOy  arrie* 
chiscano  la  Maremma  d*  oli  veti ,  di  vigncy  di  bigattiere  y  d'alpem^ 
riy  e  di  tante  altre  risorse  facili  e  di  sicura  riuscita  • 

In  argomento  della  qual  sicura  riuscita  citava  gli  esempi 
luminosi  di  due  distinti  agronomi  maremmani,  i  quali  ^osl  ope- 
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rando  ,  oltrt  alF  andare  immuni  dal  general  danno ,  hanno 
msùcurato  a  te  ed  ai  suoi  un  vistoso  aumento  di  patrimonio  > 
t/ualunque  sieno   le  circostanze  che  possano  nascere, 

R.  AccADESfiA  DELLE  SCIENZE  DI  TORINO.  La  ciane  di  sciente 
morali,  storiche,  e  filologiche  dcI  ^1  19  Maggio  prossimo  passaio 
tenne  adanansa  ordinaria ,  in  cai  farono  letti  i  segnenti  larori  < 

Rapporto  del  car.  Saluzzo  in  nome  d'  una  giunta  intomo 
ad  una  dissertasione  manoscritta  sulle  Colubrine^  del  cav.  Omo^ 
ilei,  capitano  nel  corpo  reale  d' artiglieria  <> 

Rapporto  dello  stesso  accademico,  similmente  a  nomed'ana 
giunta ,  intorno  ad  un  progetto  di  restauro  e  conservazione  ilei 
monumenti  d*  arti  sparsi  nei  R.  stati ,  /atto  al  Governo  dal 
pittore  Francesco  Rayneri  • 

Dissertazione  intorno  alle  Colubrine  del  predetto  eav. 
Omodei . 

Nuova  lezione  sopra  il  metro  sessagesimale  egiziano ,  ossia 
origini  primitive  delle  misure  lineari  ,  particolarmente  del  cu- 
bito  e  del  piede ,  del  sig.  Conte  Balbo. 

Dissertazione  seconda  intomo  al  Codice  de  imitatione  Chri- 
sti  detto  il  Codice  d' Arona ,  dei  sig.  Conte  Napione . 

Nel  di  3  di  giugno  la  setione  stessa  tenne  altra  adanansa 
ordinaria,  nella  qnale  furono  lette  le  cose  seguenti: 

Notizia  di  diciotto  codici  Persiani  della  Biblioteca  delta 
A.  Università  di  Torino  ,  de)   cav.  Hammer. 

Seguito  delle  origini  primitive  delle  misure  lineari ,  parti-- 
colarmente  del  cubito  e  del  piede ,  del  Conte  Balbo . 

Delia  lingua  legale  degli  Egiziani  al  tempo  dei  Lagidi , 
dell'  Ab.  Peyron. 

S'aito  della  Dissertazione  seconda  intomo  al  codice  de 
Imitatione  Christi  detto  il  Codice  d* Arona,  dei  Conte  Napione. 

Introduzione  all'  Illustrazione  degli  steli  funerei  del  Jt. 
Museo  Egiziano  di  Torino,  dell'  Abate  Costanzo  Gasserà  . 

Nel  dì  11.  dello  stesso  mese  di  giugno  la  classe  fisico-ma- 
tematica della  stessa  R.  Società  tenne  adanansa  ordinaria,  in 
cui  udì  alcuni  rapporti ,  a  nome  di  altrettante  giunte  ,  dai  se- 
guenti Accademici:  Caralìere  Avogrado,  sulla  fabbricazione  in 
Piemonte  di  colori  fatti  col  farro  ;  sopra  un  nuovo  mastice  ad 
Uso  di  pavimenti  ,  di  arredi  e  simili;  sopra  fin  commino  di 
nuova  Joggia ,  dall'inTcntore  creduto  migliore  di  ogni  altro  in 
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rispetto  al  risparmio  di  legna ,  ed  al  non  far  forno  .  Dal  jfo- 
fenore  Vittorio  Michelotti ,  iopra  una  macchina  per  fart^  i! 
bucato  e  sulla  composizione  di  ecrt'  acqua  che  1*  inventore 
chiama  purificante,  cioè  propria  a  trarre  le  macchie^  e  adal- 
tfi  usi . 

Quindi  il  professore  Borson  lesse  il  primo  cnpo  di  nai 
sna  Memoria  intorno  ad  alcuni  monumenti  del  Regio  Museo 
Egitio  ,  che  appartengono  alla  mineralogia.  Il  dottore  Beilin- 
geri  lesse  nna  parte  di  nn  suo  lavoro  intitolato  :  Eacperimenia 
in  electricitatem  aanguinis  ^  urinae^  et  bUis  animalium* 

Reale  Accademijl  di  scienze  lettere  ed  arti  di  Mo- 
dena. In  una  adunanza  tenuta  nei  dì  i3  maggio  il  car.  l^o* 
poldo  Nobili  di  Reggio  presentò  un  galvanoinetro  d' ona  sensi- 
bilità paragonabile  a  quella  dei  termoscopi i  :  le  prove  di  fatto 
annunziate  nella  sua  dissertazione  furono  da  esso  più  Tolta  ri- 
petute sotto  gli  occhi  degli  accademici ,  i  qnskìì  riniasero  eoo- 
vinti  della  sna  perfezione  . 

Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali  di  Catania.  Se- 
duta  ordinaria  del  ao  Gennajo  iSiS.  L'adunanza  si  aprì  sotto 
la  presidenza  del  sig.  Direttore  Commendatore  Fra  Cesare  Bor- 
gia. Per  r  assenza  del  Segretario  Generale  ,  da  motivi  di  sa- 
lute impedito,  il  Segretario  della  sezione  di  storia  nata ra le  lesse 
il  verbale  dell'  antecedente  tornata  y  ed  una  lettera  del  Dottor 
Filippo  Gallizioli  già  Segretario  delTI.  e  R.  Accademia  de'Geor* 
gofili   diretta   al  Socio  Salvadore   Leonardi. 

Quindi  il  socio  onorano  Cavalier  Paolo  Assalini  si  fece  a 
leggere  una  sua  memoria  chirurgica  col  titolo  :  Cenno  isterico 
sulla  pupilla  artifiziaie . 

Il  Socio  ordinario  Don  Carlo  Oemmellaro  lesse  poscia  la 
sua  memoria  intitolata  Vista  geologica  iul  tratto  terrestre  del. 
VEtnay  presentata  dall'autore  nella  seduta  del  di  ii  Noii^emhre. 
.Terminata  questa  lettura,  il  socio  ordinario  Giuseppe  Mharo 
Paternò'Castello  Principino  di  Sperlìnga  Manganelli  ,  presen- 
tò all'  Accademia  una  sua  memoria  sopra  ^irrigazione  de'  cam- 
pi che  attorniano  il  Simeto ,  cbe  fu  riserbata  per  la  segaents 
adunanza  •  Venne  parimente  presentata  alla  società  ^una  colle- 
zione di  minerali  de'  contorni  di  Castrogio vanni  con  una  ana« 
Ioga  nota  del  socio  corrispondente  sig.  Falcone,  per  cui  si  de- 
cretò una  lettera  di  ringraziamento  ;  ed  altri  oggetti  vennero 
offerti  in  dono  per  il  Gabinetto  dell'  Accademia . 
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Geografia  e  Viaggi  Scientifici. 

Scoperte  neW  interno  deW Affrica  tettentrionaU  (♦). 

I  problemi  relatm  al  corso  de' grandi  fiami  dell' interno  deU 
l'Affrica^  onde  nacqaero  tante  dispute  e  tante  congettarei  sono  alfin 
sciolti .  Appena  i  sigg.  Denham  e  Glapperton^  reduci  dal  loro  viag- 
gio,  sbarcarono  i  giorni  passati  a  Portsmoath,  si  sparsero  per 
tatto  le  piA  ampie  notizie  sai  risaltato  delle  loro  Taticfae.  Essi 
hanno  terminata  ^  quanto  agli  oggetti  principali  y  quella  langa 
serie  di  ricerche,  le  quali  furono  cominciate  da  Mongo-Park^ 
e  continaate  da  Hornemann^  Seetsen,  lackson,  Ritchie,  Lyon, 
BeUoni  ed  altri. 

II  Nilo  dei  Negri,  o  il  fiame  che  passa  innansi  al  porto 
di  Tomboactou  ,  dopo  arer  £itti  gran  giri  terso  l' occidente  e 
Terso  l'oriente,  scorre  di  messogiorno  in  oriente,  e  d'oriente 
al  mezzogiorno  fino  nel  Benin ,  otc  si  getta  nel  golfo  di  questo 
nome,  che  fa  parte  dell'oceano  Atlantico. 

II  gran  lago  Tsad,  nel  paese  di  Boonioa,  riccTC  due  fio- 
mi,  V  YaOf  il  qual  viene  dall'occidente,  ed  indi  per  una  tìa 
fra  questo  e  il  settentrione;  e  il  Rhary  y  che  vien  diritto  dal 
mezzogiorno.  Il  primo  di  essi  non  è  già  una  continuazione 
del  fiume  del  Tombouctoa ,  o  del  Joliba  ;  il  secondo  scende  giù 
d'un' alta  spianata,  ore  il  Nilo  Bianco  (il  braccio  occidentale 
del  Nilo  d' Egitto  )  ha  o  tutte  o  in  parte  le  sue'  sorgenti  •  Il 
lago  Tsad  non  ha  sbocco  TÌsibile ,  e  noLdimeno  ha  l' acque  dolci. 

Fra  il  bacino  di  Bonrnon  e  quello  del  fiume  dì  Tomboo- 
ctou ,  al  settentrione  del  paese  di  Benin ,  ni  trovano  due  città 
che  il  sig  Clapperton  ha  risitate.  L'una  è  Cane  situata  a  i3 
gradi  di  lai.  sett.  e  nove  di  long,  orien.  da  Greifnwich  (  6  g. 
e  4^  m.  orien.  da  Parigi  )  e  non  ha  veruna  commuoicazione 
per  acqua  con  Njffe  sul  fiume  di  Tombouctoa .  L'altra  è  SoMaioo 
situata  a  12  gradi  di  lat.  sett.  e  5  di  long,  orien.  da  Green- 
wich  (a  g.  e  40  nn*  orien.  da  Parigi  };  ed  è  la  sede  d'on  pria* 
cipe  potente  chiamato  Bello,  il  quale  dal  1804  io  poi  ha  iatle 
grandi  conquiste  o  piuttosto   spedizioni  in   tutto  il  Soadan,  d'« 

(*)  Trovitmo  nel  Quarterfy  Refìew  un  MceUeiite  articolo  sai  tiaggi  in- 
ttupre»  nell'Africa.  E«ao  ci  sembra  coti  intereManle  che,  sebbene  fcritco  in- 
nansi al  ritorno  in  Europa  de'  sigg.  Deoham  e  Clapperton  ,  siamo  decisi  di 
darlo  tradotto  quasi  per  intero  in  uno  de'  primi  quaderni  del  nostro  giorna- 
le. Fraiunio  ci  afireitiamo  a  comunicare  ai  lettori  mi  estratto  di  ciò  che 
leggeù  sopra  tale  argomento  in  altre  opare  p«riodicha« 
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«tratte  paraccbie  città,  e  fonati  ilcaoi  re  •  prestargli  omag- 
gio.  il  popolo ,  ch'egli  governa ,  appartiene  alla  ressa  dei  Fellatg 
o  Phalatsa ,  mollo  sparsa  nell'  interno ,  e  alquanto  migliore 
del  retto  de' Negri,  il  nostro  Tiaggialore  e  qaelli  che  io  accom- 
pagnaTano  furono  ben  accolti  da  Bello ,  e  videro  non  sensa  sor- 
presa la  sua  abitasione  piena  di  vaseliaine  di  terra  iogleie 
(  crockery  ;  cb'  egli  avea  ricevato  per  messo  del  commercio 
che  il  suo  paese  fa  col  Benin.  Egli  desiderava  ardentemeoU 
d'aver  commanicasioni  dirette  coli' Inghilterra  •  Il  suo  paeieydic 
abbonda  di  bestiame  e  d'altri  prodotti,  non  è  lontano  dalla 
costa  della*  Gninea  che  4^0  miglia  inglesi  o  i33  delle  nostri 
leghe   marittime. 

Il  sig.  Glapperton,  informato  a  Sokkatoo  della  diresione  ài 
gran  fiume  verso  il  golfo  di  Benin ,  se  ne  tornò  per  ra^iogoere 
il  sig.  Denham,  ohe  avea  fatto  il  giro  del  lago  Tsad.  iLmbìdoe 
molto  soffrirono  per  la  mancaosa  di  viveri  traversando  il  deser- 
to. Arrivarono  a  Tripoli  di  Barberia  il  36  di  gennaio  dell'anno  ck 
già  volge  alle  sua  metà . 

Essi  erano  in  viaggio  fino  dal  i8ai  9  ed  hanno  passati  tre  assi 
interi  nell'  interno  dell'Africa.  Perdettero^  ora  é  più  danno,  due  dei 
loro  compagni,  i  sigg.  Oudney  e  Tool  per  effetto  del  clima.  11 
sig.  Thiprerihtt ,  che  pur  era  in  loro  compagnia ,  rimane  come 
console  inglese  a  Bournou.  Il  sig.  Msc  Laiug,  il  quale  dovrebbe 
pure  esser  giunto  a  Tombouctou  ,  discenderà  il  gran  fiume  e  ar« 
riverà,  speriamo,  sol  golfo  di  Benin  nella  primavera  del  i8a6. 

Di  tre  ipotasi  formate  sul  corso  dei  fiume  di  Tombouctos, 
quella  del  suo  sbocco  nel  golfo  di  Guinea  parve  la  preferita ,  s 
da  due  anni  infatti  si  vide  sostenuta  così  nel  giornale  dei  Debats 
come  negli  Annali  dei  viaggi .  Essa  appartiene  in  origine  al  si^ 
Reichard  ,  abile  geografo  alemanno ,  il  quale,  nel  proporla,  fonda- 
va principalmente  i  suoi  argomenti  sulla  impossibilità  che  nolano 
assorbisca  un  si  gran  fiume ,  e  sulla  fisica  costitusione  del  paeie 
di  Benin,  le  cui  terre  d'alluvione  presentano  un  delta,  (onwtlo 
dalle  braccia  di  un  fiume  somigliante.  Il  sig.  Malte  Brun  aehuo 
Compendio  dì  Geografia  universale  aggiunse  agli  argomenti  del 
dotto  alemanno  questo  che  trascriviamo.  ''  L'isola  OalU  e  le 
saline,  che  gli  ardbi  collocano  all'imboccatura  del  JNilo  de' iVegrì» 
si  trovano  pure  in  un  luogo  denominato  Olii  presso  rimbocca- 
tura del  Vicme-Cababar  ^  e  Dan  ville  le  ha  segnate,  come  gliele 
indicavano  alcune  carte  portoghesi.  „ 

L'opinione,  di  cui  si  purla,  acquistò  nuova  forte  per  Is  oa- 
vigasione  d*  un  moro  nominato  Sidi-Hamet,  che  dalle  vicioaoze  di 
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TMoEbraetoo  diacete  «o  gr»D  fióme  fra*  oieMo^nio  eé  orioate 
•d  iodi  fra  oriente  e  meuó^ofoo.  Un  mercadante  toglcse,  il 
•ig*  RobertsoB ,  anicorà  esser-  par  questa  V  opioione  generaln 
de' trafScanti  dì  schiavi;  aggiunse  che  da  Lago  e  da  Benin  st 
aveano  frequenti  communicaxioni  con  Tombouctoa  e  il  Soadan; 
•  presentò > in  ana  saa  carta  il  bacino  di  fioarnon  distinto  da 
quello  del  fiame  di  Tombouctoa  •  À^lcane  confasioni  però  y  qaao. 
tunqae  safficientemente  spiega  te  y  scemarono  alla  sua  testimonìanjui 
quel  valore  che  avrebbe  potuto  avere.  Frattanto  gli  indizii  fa* 
▼orevoli  air  opinione  y  ch'egli  appoggiava,  si  andavano  moltipli* 
oando .  La  reiasione  del  capitano  Lyon  ne  i  piena  ;  qaelli  che 
•i  trovano  in  una  dissertaxione  del  sig.  Mac*Qaio  d'Edimburgo 
lorono  raccolti  dai  nuoi'i  annali  de' viaggi,  Al6ne  l'intrepido 
BeiaoDi ,  si  mal  veduto  da'  nostri  scienziati  egizii ,  fa  dalla  hoc- 
oa  del  re>  di  Benin  assicurato  che  il  Nilo  de'  Negri  veniva 
d'ffaousMi  e  serviva  di  communicazione  (ra  i  suoi  popoli  e 
qaelli  del  Soudan .  Gli  annali  de'  viaggi  annuncinrono  quindi 
fino  dal  settembre  del  18^4  come  cosa  ormai  decisa  che  il  graa 
fiume  eboccava  nel  goifo  di  Guinea,  e  che  il  Yaou  non  ere 
la  continuazione  del  Joliba . 

Noi  qui  non  ricorderemo  tutte  le  memorie  e  le  dissertaaio* 
ai,  in  cui  si  è  cercato  di  sostenere  tale  o  tale  altra  ipotesi» 
Solo  noteremo  che  l'opinione,  secondo  cui  il  Nigro  e  il  Nilo 
d' Egitto  sarebbero  lo  stesso  fiume,  fu  giudicata  ^  nel  Compendio 
di  Geografia  universale  ^^  affatto  improbi  bile,  avuto  riguardo 
all'immensa  estensione  e  quindi  alla  differente  altezza  di  ter« 
reni,  per  cui  quel  supposto  unico  fiume  si  fa  passare.  „  Ivi 
fu  pure  dimostrato  che  tutti  i  fatti,  a  coi  si  appoggiava  tale 
Ipotesi ,  poteano  spiegarsi  per  mezzo  di  una  comunicazione  fra  aU 
cune  acque  intermedie  simili  al  Ca$iquiari,  che  unisce  in  Ame- 
rica due  fiumi  altronde  indipendenti  l'uno  diiH' altro. 

Ma  il  non  avere  ottenuto  fede  io  una  disputa  geografica 
è  pur  cosa  da  consolarsene  facilmente.  Quello  che  ci  grava  è 
il  danno  che  risulterà  al  commercio  francese  dall'ostinazione 
con  cui  alcuni  dotti  hanno  resa  vana  quella  voce  patriotica ,  la 
quale  gridava:  «  Sì  vada  nel  golfo  di  Benin  se  vogliono  disco* 
prirsi  le  foci  del  gran  fiume  dell' interno  dell'Africa.  SI  cerchi 
d'occupare  l'isola  di  Fernando  Po,  ohe  domina  queste  foci. 
Per  questa  sola  via  e  quella  di  Zanguebar  si  possono  fare  seo» 
perte  veramente  nuove  e  veramente  utili.  ,»  Frattanto  ecco  l'In* 
^l^hilterra  signoreggiare  il  Benin ,  la  sua  bandiera  percorrere  il 
gran  fiume  dalie  foci    alle  sorgenti  e   dalle  sorgenti  alle  foci  ; 

T.  lavili.  Giugno  11 
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ttD  console  da  lei  mandalo  stabtlWsl  a  Benmom  e  a 
ctoa  •  E  ciò  qnanlo  poco  la  cotta  !  I  lami  e  11  eoing§ia  d'eliÀitti 
«omiDiy  sicari  di  trovare  io  lei  approTasiooe  e  aoslegpOi  sona 
bastati  a  pnocaeciarie  qaesta  naoTa  gloria  e  qaesta  naova  fisrlniMi  • 

Socieià  di  Geografia  in  Parigi,  Inooraggiamenii  per  un  ¥iag<^ 
gìo  a  Tombouciau  e  neir interno  delV  ^rica^ 

Malia  sedala  della  coaimissione  ceDlrale,  che  ebbe  loogo  il 
&  dioembrcy  an  anonimo»  membro  della  società^  lece  dono  d'oiui 
somma  di  looo  franchi  «  perché  fosse  offerta  in  premio  al  pri-> 
mo  TÌaggiatore ,  che  penetrerebbe  fino  a  Tomboocton  per  la  tui 
del  Senegal. 

Informato  di  questo  dono»  il  ministero  della  marina  ha 
sottoscritto  per  aooo  ft^anchi»  quello  degli  affari  esteri  per  altri 
aoooy  e  quello  dell'  interno  per  mille.  Parecchie  altre  soscrìsaons 
hanno  in  seguito  aamentata-  la  somma  ,  che  risolta?a  dalie  qaaU 
irò  indicate. 

Intanto  la  società  di  Geografia  »  destinata  ad  aggiadicare  il 
premio,  volendo  anch'essa  incoraggiare  direttamente  una  scoperta 
di  tanta  importansa ,  ha  risoluto  di  offerire  in  aggiunta  ai  pre* 
mio' già  detto  una  medaglia  d'oro  del  Talore  di  300  franchi  a 
ehi,  tornando  da  Tombonctou^preseoleirà  ana  relatione  manoacritta 
del  suo  Tiaggio  »  con  una  carta  geografica  fondata  sopra  osaer* 
taaioni  celesti» 

Giuseppe  Gazzeei 

Scienze  Matematiche  (*)  • 

Geometria  • 

1  trattati  di  geometria  solida  si  aggirano  per  lo  consaeto 
interno  alle  proprietà  dei  prismi ,  delle  piramidi  e  dei  cinque 
poliedri  della  scuola  platonica  ^  Il  aig*  Larkin  peW^  nella  ana 
opera  che  porta  per  titolo  introduzione  alla  geometria  eolida 
e  alio  studio  della  criHaUografia^  uscita  alla  luce  l'anno  1810 
in  Londra ,  si  d  aperto  un  nuoTO  cammino  j  essendosi  appli- 
cato all'  InYestigasione  di  tutte  le  forme  possibili  dei  cristalli . 
Delle  quali  forme  sUbilisce  le  classi  per  modo ,  d' aTcre  due 

O  Qnsstt  ^rto  del  noitro  ImlkuiBO»  a  ciò  dia  di  nUtiTO  alk 
niaticlM  Ti  farà  io  KgoiU),  è  dovala  «1  tig^  pioCi  GaaiRuaa  PouttIì 
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8«rie  di  icAidi  tlhUiiti  tra  loro  ftn  eeHe  pojtiMfVùBtL  che 
chiama  serie  na/ura/e  >  l'altra  tene  artiJmaU  ^  nelle  coi  parti 
Bcopre  singolari  rapporti  •  Cerlafiieiite  le  soove  considenuttoai 
di  codesto  Geometra  Inglese  contribnirasmo  e  TÌenuiiegUo  4Uh 
diare  le  forme  cristalline  . 

La  geometria  descrittiva ,  o  per    meglio  dire  col  Tremoli- 
tini   la  dottrina  delle  projesioni  grafiche ,  si  etile  egriegegne- 
ri,  e  .si  etile  alle  arti  ,  comechd  arricbita  anche   altiraameele 
•  dal    sig.  Bordoni    d'alcune   questioni    sulU    lineo   umformaùù 
illuminate  (  V.  Giornale  di  Fisica  j  Pavia  i8'a3.  ),  nalladimeno 
é  a  desiderare   che  in  Italia  sia   più  ferTÌdamente   colti?ata   e 
promossa.  I  Geometri  Francesi  non  tralasciano  di  formarne  og- 
getto   delle  loro   indagini .    £  difetto  il  'sig.  Hacheite  avendo 
osservato  poter  accadere  j  che  il   lato  di   una  superficie   coSiÌ« 
ca   generata  dai  roggi  visuali ,  che   tocchi  ed  iovolva.  une    au* 
perficre  data  di  f<Mrma    e    di    posisione  >   risolti   tangente    «Uè 
linea  di    contatto    o    al   contorno    apparente ,    ne    he  «dato  lo 
scorso    anno    nel    BullHiino    Filomaiico   la  •  solesione    analitica 
det  seguente  problema .    —    Trovare    quel    punto    sol  contor- 
no apparente  di  dna  superficie ,  la    cui    tangente  a    queste  lU 
bea  passa  per  1'  occhio  dello  spettatore  — * .    Egli   ne   fonda  lo 
scioglimento  sulla  considerasione  ,  che  condotto  per  un  punto 
dello  spesio  due  piani  tangenti  consecutÌTi  ad  una  soperfioie^ 
la  retta  d' interseaione  di  questi  piani ,   e   quella  la  coi  dire- 
sione  è  determinata  da  due  punti  di  contatto    infinitamente  vi- 
cini ,  coincideranno    fra  loro,  datochè  questa  ultima  retta   api- 
partenga  all'  iperboloide   oscalatrice ,   che  passa   pei  due  punti 
di  contatto  .   Espose  pure  lo  stesso  sig.  Hachetie  nel  mese  di 
agosto  dell'  anticfetto  anno  alla  Società   Filomatica  alcune   ob^ 
•ervazioni  sulle  linee  d'inflessione  delle   superficie  curve ,  delle 
quali  linee  costrusse   la  generale  equasione,  che   applicolla  di- 
]>oi    alla  superficie  di  quella  modanatura    architettonica  ^nomi- 
nata toro. 

11  sig.  Fopling  inventò  sino  dall'  anno  t823.  una  ingegnose 
macchina  per  la  generaaìone  delle  linee  curve ,  la  quale  pre^ 
steri  alla  geometria  e  alle  arti  non  pochi  vantaggi  (  V«  PAi- 
lo$,  Magaz.  an,  1823.  )  (1) . 

(1)  In  qaaaio  glomaU  éàìVJnioUgia  (  Y.  me*4  di  apriU  anm  sof-réM» 
^ag,  laa.  )  è  ^ure  tuta  Mposu  la  teoria  a  la  dstcrìakma  di  aaa  iafegnosissiaui 
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'  •  Poi^  il  mg,  ChnHian  wA  ciUto  «dm  iinpe.Dt&  «Uà  BeaU 
Jtcademìa  delle  .Scienza  di  Parigi  una  doU  rclatiTa  ad  uo 
'compasso  per  descrivere  le  sezioni  coniche  ;  sa  di  che  iocaii- 
earli  i  Sìgoori  Lacrois  e  Caacby  di  riferire,  cosi  conchiosero 
la  loro  relazione  :  -^  noi  non  conosciamo  stromento  più  aeni- 
piice  di  quello  del  sig.  Christian  y  e  che  sia  più  adatto  per 
la  descrizione  dèlie  tre  corvè  coniche  — .  Sarebbe  quindi  bene 
che  questo  nuovo  compasso  venisse  costruito ,  e  si  reodesa* 
iamigUare  si  ai  disegnatori  come  agli  artefici  ,  i  quali  non  di 
«ade  hanno  d'  uopo  di  descrivere  linee  di  siffatta  natura  • 

Gli  Annali  dùUe  matematiche  pure  ed  applicate  del  signor 
Ger§9nne  ,  che  uscirono  alia  luce   nel  varcato  anno   in  Parigi, 
offrono  molte  belle  questioni  ai  calori  della  geometria  si  ana- 
litica che  siotetioa.  Noi  ne  rammenteremo  qualcuna  delle  pria* 
opali  y  acciocché  og^i   nostro   leggitore  possa  giudicare  ,  coma 
(questa .impottante  parte  della   matematica,  mirabilmente   col- 
tivatale promossa    dogli  antichi  ,  e    dai    moderni  col   aoccorso 
:deir analisi  cotanto  ampliata,  si  serbi  tuttora  feconda  di   noo* 
vi.  frutti.  Dimostra    il   sig.  Gè  r gonne  :    i*   ,,  che   il  circolo  è 
ì'  unica   curva  piana    nella   quale    la    perpendicolare    alla   metà 
della    corda    e    le  tangenti  alle    loro  estremità  si  tagliano   talte 
tre  nello  stesso  punto  „  :  2.^  »  che  la  sfera   è    la  sola  koper- 
.fiele  curva   nella  quale    i    piani    perpendicolari  alla  metà  della 
corde,  e  i  piani  tangenti  alle  loro    estremità    s'intersecano    ia 
una  stessa  retta .    ,y  In  altro  luogo  dimostra  cot  calcolo  alcune 
delle  generali  leggi  dei  poliedri,  che  Legendre  ha  esposte  ne'  suoi 
Elementi  di  Geometria  y   e  che   Eulero  dimostrò  il   primo  nelle 
Memorie  di  Pietroburgo  dell'anno  t758.  Sono  pure  nella  citata 
opera  dai  signori  Slurm  ,  f^ecten  e  Querret  rippluti   alcuni  pro- 
blemi di  geometria  piana    e   solida  ,   e   dimostrati  varii    teoremi 
concernenti  le  sezioni  coniche,  e  più  pariicolarmente  Tiperbola. 

Analisi  Algebraica , 

Crede  il  sig.  Back  di  avere  trovato  la  generale  risoiosio- 
ne  delle  equazioni  algehraiche  determinata  di  un  grado  qualoo- 

«Mcchioa  per  quadrare  le  toperficie  piane,  ioveoUU  dal  aig.  Gonnella  .  Noi 
non  dabitiamo  che  i  geometri  ,  gì'  ingegneri  e  gli  architetti  aapranno  grido 
•II'  inventore  di  queito  aottile  e  profittevole  troTamento ,  m  che  lo  temane 
aaelia  iD  maggiore  pregio ,  allorché  lo  avrà  pia  «mplaaaeato  «folco  aeiropcia 
abo  aa  lui  pfomasao  •' 
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quìi:  8  erede  ftitreti  cb  ì  rìattlUti  olteo«U  riaolTeodo  ie.eqiilH 
siooi  di  qaioto  e  sesto  grado  siano  precisi .  Vero  è ,  che  non 
possiamo  gìadicere  della  sua  opera  ,  non  avendo  die  senca  piì'« 
enanciati    i  risai  lamenti  nella  Gazzetta  letteraria   di   Londra 
(  ài.  nov.  i8a3.  pag-  74^  )  ;  nondimeno  ci  permetta  di'  dirgli r*" 
che  la  di  lui    risoluaione    ci  lascia    pieni    di    dabbiena^^nbn*' 
ÌAcorgendo  ohe' abbia  confatatà^  la  dimoBtrasione -data*  dari  Rnf-- 
finii  deU'insotabHiti  delle  eqaazìbni  di  grado  saperiori  ai  qoafto/  • 
che  abbiamo  per*  incontrastabile  • 

Vediamo  enunciato  nel  Tomo  XIV.  della  succitata  opera 
del  sig.  ^feergonbe  y  che  il  sig»  Bou\^ier  ha  scoperto  per  inda- 
sione  la  legge',  <^e- segnono  i  coefficienti  della  serie  1  «he «' 
esprime  la  tangente  pei^  T  arco  ;•  sa  di  che  osserteremo  ohe- IH 
eig.  Paoli  ayeTa  sino  dall'  aiino  (i8o3.  mostrata  in  pari  'me4t(" 
tal  legge  net  Tomo  I.  de'  èUòi  Elemenii  di  Algebra .  GioTidMbi» 
be  però  scoprire  il  termine  generale  di'  essa  serie.  '  -^^  > 

'  '  Il  sig.  Creile  nel  pritano  ^rolume  stampato  in  Berlino  ì^n^ 
^no  fS^i  di  una  sua'^opbra,  éhè  irilUoU*'Òo//eiBfone  di  pri^pù^ 
sizioni  di  matematica  f  dopo  avere  risoluti  analiticamente  aP 
cuni  problemi  di  geometria  ,  già  trattati  da  Eulero ,  Lagran«* 
gè,,  Malfatti;  Carnet  e  Foss',' espone  alòune  parti  di  ciliegio 
differensialé  ed  iiitegrHe  .  Pel  prime  si  fttti^ene  ben- ra^ìoile4 
Totmènte  alla  Làgrangiana  teoria  delle  fiintiónl  analitìthe %i'é 
qtiaikto  al  fecondo  preferisce  i  metodi  di  approsiimàsiene,  tra'qaaM 
Buggèrisce  ixti  metodo  dependente  dali' integmuone  per 'pavtt  ^' 
yak  a  dire  esprime  ^«/a*  mediante  i^eqùakione  '^  ■  ''-<  W* 

dofe  <f>  rappresenta  una  funzione  scelta  acéonciamente  .     ^  ''"^^ 

.  .l^:f^^ft^\^^^*V^ort  in  una  sua  memoria  stampata  fr^  qi^{Ip 
^Wji^ademia  di  ^n^c/Ze^j  ]pe]^  Tanno,  1820  ci  ba  ditto  up 
.«^odo.per  le  forjmi:^lédegl''iotegrali, definiti  /  che  nòmina  mij- 
jtodo  invenq.  Se ^  tifk  J^^dy:  ;::=  tT  ^  integrale  preso  da  x  ^,u 

sWfo  ^àx  z=z  if  dove  ©  Èia' u^  ttintìoné  di  x,  v,  .J^     fL?'  ee.. 
■  :.    .'    ••.  -  Tv.    .  .'  ....   ._.  ..,  ^^ur^d^^* 

é't}:'ùoè  dìItà^fttnsioDé  dV«,&}  eitsniop^  to^M%^  eoiÀ#sl% 
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ordinariamente ,  col  raotio  del  teoreniA  di  Taylor  J<pdjt  ;3=  C  ; 

■  '  •     C 

qaiqdi  ti  pone  A  -*  •— ^  zz:  0«  e  si  traiforma  la  serie  in  fon- 

zinoe  ^  diffoiieoaiali  di  ^  ;  per  altimo  s' integra  qaesto  risulta- 
ton  L'Aplore  dopo  avere  fatto  alcane  applicasionj ,  cerca  di  esten* 
dere  tale  metodo  agi'  integrali  ^opiicati  :,  ma  in  questo  caso 
ci  pare  cbe  nop  se  ne  possa  trarre  boon  partito^  perché  non 
si  paò  ottenere  direttamente  V  integrale  della  seconda  serie  ; 
ed  è  mestiere  ricorrere  alle  sopposisioni  • 

"  Il  sig.  Poinsoi  in  ana  soa  memopria  f^tta  lo  scono  anno 
alla  JifiiUe  Accademia  deUn  Scienze  di  Parigi  sali'  analisi  delle 
scaloni  angolari  osservò,  che  mentre  alla,  fonaiooe  svilappata 
ap|>arteogono  parecchi  valori  ^  tatti  differenti  secondo  i  dÌTeni 
ar^ ,  che  hanno  lo  stesso  seno  e  coseno  dato  y  ia  serie  non 
offre  che  nn  solo  valore  ;  il  perchà  si  propose  di  togliere  qne» 
sta  imperfezione ,  non  prima  avvertita  da  alcon  geometra,  dalle 
forniiale  delle  trascendenti  circolAri  «  E  coni^derando  il  caio  in 
cai  la  funi^ione  spetta  all'arco- semplice,  e  rpon  all'arco  accrescinto 
di  nna  o  più  periferie,  ha  dimostrato:  che,  le  ^goitp  serie  non 
si,. possono  adoperare  che  per  la  variahile  comp^^esa  dentro  certi 
Upùìì  xl^tenninati , dal  calcolo.  Cosi  ^  formjala^  ch'esprime  la 
po^eniA  del  coseno  per  li  coseni  degli  archi  molteplici  data  dal- 
K galero  ,  sì  .avvera  per.  gli  ar0hi  che  non  oltrepassano  in  pi4 
«  in.  meqo  go^y  e  non  per  gli  archi  m^ggjori  di  nn  quarip 
della  circonferenaa.)  perchè  allora  il  coseno  diventa  jieg^tivo. 
Mostra  pare  l' insufficieoita  di  alcune  a|tre  serie ,  e  particokr- 
mente  di  quella  ch'esprime  il  coseno  di  on  arco  molteplice  per 
le  potense  discendenti  di  un  arco  semplice,  la  quale  pl'^va  ve* 
rificarsi  soltanto  quando  l'esponente  è  numero  intero,  che  es« 
sondo  fratto  la  serie  addiviene  divergente  • 

Soglionsi  per  l'ordinario  le  condiaiooi  di  quelle  qnistioni  , 
che  si  ìsòttopongono  al  calcolo,  rappre^ìintare  col  messd  di  eqna- 

^kfoni:  talvolta  peraltro  può  accadere  che 'si  debbano  esprimere 
mediante  i  segni  *>  ovvero  <<,  In  tati  casi  sarà  certamente  pro- 

%eno  conoscere  le  regole ,  colle  quali  si  soiidisfià'a  quelle  in^ua- 
|liailve,  speaialmente  .ove.  le, Jmcogqite  siepe  elevate  oltre  alla  jpri- 

'ma)potensa».Ègli  è  sopra  questa  materia  che  verte  una  memo- 

^If^^de^sig.  StaoQ»  Fumicrp  che  intitola  di  4¥^'lisi ,i9deflenmir 
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naia  *  Quivi  espone  on  metodo  ;  e  per  iifa]^8re  se  la  questio- 
ne  de  risolvere  y  e  che  ha  coDdizioiii  espresse  da  ineguaglìaDiey 
eia  solubile  I  e  per  trorarne  nel  caso  del  si  tutte  le  solationi; 
a  per  misorare  con  nn  numero  sin  dove  se  ne  possa  estendevo 
lo  scioglimento .  Che  se  alla  vece  di  ricercare  tutte  le  solo- 
sioni  di  un  problema  di  si  fatto  genere ,  se  ne  richieda  semfei 
più  uno  o  più  limiti  f  mostra  come  serva  la  medesima  anaK« 
si  •  Ben  scelte  sono  poi  le  applicaaioni  fatte  dall'autore  a  co« 
testo  suo  metodo,  e  di  tale  indole  d'averle  per  utilissime  ai 
^progressi  delle  teorie  analitiche  (  Y.  AnaL  dó$  trav.  de  VAcad^ 
dei  scienc.  pendant  V  an.   i8a3.  ) 

Presentò  pure  il  suUodato  sig.  Fourier  nel  mese  di  luglioi 
del  varcato  anno»  alla  Società  Filonuiiica,  una  sua  nota  concer- 
nente una  ficile  e  spedita  regola  per  trovare  il  risultato  medio 
di  un  gran  numero  di  osservationt ,  e  che  consiste  : 

I.  Nel  determinarci  come  di  consueto  si  pratica,  il  risuU 
tato  medio  sommando  fra  loro  tutti  i  valori  osservatile  dividono 
do  il  totale  pel  numero  delle  osservasioni  • 

a.  Neir  elevare  al  quadrato  il  quosiente  cosi  determinato,  ti 
che  dà  il  quadrato  del  valore  medio  • 

3.  Neil  elevare  al  quadrato  i  valori  dati  dalle  diverse  os^ 
servasioni,  nel  sommare  questi  quadrati,  e  nel  dividerne  la  som-» 
ma  pel  loro  numero,  con  che  si  ottiene  il  medio  valore  ilei 
quadrato,^ 

4-  Nel  sottrarre  dal  medio  valore  del  quadralo  il  quadrato 
del  valore  medio ,  nel  dividere  il  resto  per  la  metà  éeì  numero 
dei  valori  osservati ,  e  neir  estrarre  la:  radice  seconda  da  que^ 
sto  quoto. 

Sì  fatta  radice  quadrata  dà  la  misura  della  cercata  preci* 
sione.  E  moltiplicandola  pel  numero  3  si  ottiene  il  più  gran 
limite  deir errore,  e  moltiplicandola  per  o^  477>  ^^r^  lA  ^ 
trova  P errore  medio. 

Giova  però  avvertire  che  l'esposta  regola  debb' essere  ap- 
plicata soltanto  al  risultati  di  un  gran  numero  di  osservasioot, 
a  meno  che  ciascun  valore  non  fosse  stato  misurato  con  tale 
precisione  d'aversi  appunto  quale  valore  medio  di  molteplici 
osservasioni  •  £  giova  anche  notare  che  non  rimane  alterato  il 
risultato  che  si  ritrae  dall'  antidetta  regola ,  levando  da  ciascun 
valore  osservato  la  medesima  quantità  ;  il  perchè  si  potrà  omet"* 
tere  la  parte  comune  a  tutti  i  valori ,  ciocchi  abhrevievà  il 
calcolo  • 
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)::"':  ttéitmaiidm  apfilicaie, 

l^oicbè  la  teoria  degli  assi  permaneott  di  roUtioM  i  parte 
mportantissima  della  meccanioa  ,  si  debbono  qaiiidi  avare  per 
pr^^TolisMrae  quelle  opere  y  cbe  contribaiscooo  a  perfissìoaarbi* 
Opera  di  tale  fatta  è  appunto  la  memoria  del  sig.  jimpite,. 
sopra-  aicune  nuope  proprietà  degli  assi  permanenti  di  rota* 
mione  dei  corpi  e  dei  piani  direttori  di  questi  atd  ,  stampate 
a  Parigi  Tanno  iSiS  ,  della  qoale  ,  per  la  brevità  a  cni  deb* 
Inamo  attenerci^  riferiremo  soltanto  alcune  delle  principali  eoa* 
segnenae .  ... 

'<  Per  un  punto  dato ,  diverso  dal  centro  di  gravità  ,  ai 
fmb  sempre  condurre  una  infinità  di  assi  permajnenti  »  dei  quali 
almeno  tre  banno  il  loro  centro  di  rotasione  in  questo  poat^ 
questi  assi  determinano  una  superficie,  conica  del  secondo  gre* 
do»  il  cui  vertice  è  il  punto  dato.  L'Autore  n'insegna  il  ce* 
ratiere  geometrico  col  qnalc  si  riconosce  se  una  disegnata  ret- 
te giaccia  sopra  siffatta  superficie  contea  ^  e  quale  tra  i  suoi 
punti  sia  il  centro  di  rotaaione  :  espone  inoltre  la  geometri- 
ca costrnsione  e  l'algebraica  formula  »  cbe  determina  il  valore 
del  momento  d' inersia  di  essa  linea .  Gli  assi  permanenti  poi 
ebe  passano  per  un  dato  punto  dimostra  avere  i  loro  centri  di 
roteaione  dascnno  in  un  punto  della  sna  direalone,  e  il  sislo* 
ma  di  questi  punti  esistere  sopra  una  superficie  deMerao  gra* 
do;  telchè  la  curva  cbe  rappresenta  il  luogo  geometrico  di 
qnesti  centri  ò  1'  interseaione  di  questa  superficie  colla  saper« 
iicie.  conica  y  cbe  comprende  tutti  gli  assi  •  Tre  superficie  di 
terso  ifrado  possono  indifferentemente  servire  a  queste  deter- 
minasione  .  Ma  pel  centro  di  gravità  del  corpo  non  si  possono 
oondurre  cbe  tre  assi  permanenti  le  cui  tre  diresioni  risulteoo 
perpendicolari 'fra  loro»  e  determinano  tre  piani  cbiamati  piani 
principali*  £  quando  il  punto  dato  sia  sopra  uno  di  qaeati 
piani  9  r  autore  dimostra  che  la  superficie  conica  si  cangia  in 
un  sistema,  di V.  due  piani ,  e  la  superficie  di  terso  grado  in  an 
.sistema  compósto  di  un  piano  e  di  una  superficie  sferica,  pel  che 
ottiene  formule  e  costrusioni  semplicissime  sia  per  la  determina» 
sione  degli  assi  permanenti ,  sia  per  la  determinasione  dei  loro 
eentri  di  roteaione,  e  dei  loro  momenti  d'inersia  •  ^i  (  BtdL  Univ. 
dfs  Scienc.  Tom.  L  )• 

Il  alg,  Poiuon  lesse  alla  Reale  accademia  delle  ieietne  di 
Parigif  Dell'  anno  i8a3  una  sua  memoria  Fisico-Metematioa  di 
freviasimo  momento ,  e  il  cui  suhbiette  è  la  propa§aMhiK  dei 
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m§vimpni0  nù. fluidi  filatici,.  Di  qi^«iU  open  noi  pmimim# 
fa  esporre  i  prÌBcipiiJi  risaltati  >  per  c^rto  d^gpi  dell' atteotiO' 
De  si   dei  geometri  come  dei  £sici  . 

.  Qualopqae  sia  la  scossa  primitiva  data  ad  un  floido  eU^ 
aiico  »  dimostra  ;  che  allorquando  le  onde  sferiche  ,  che  ▼!  ai 
generano  ^  sìeno  pervenute  a  grandissime  distanze  per  rapporto 
alle  loro  lunghezze ,  le  Telocità  delle  molecole  riescono  sensi* 
Jbilmente  perpendicolari  alla  loro  superficie.  E  rispetto  alla  pro« 
pagazione  delle  onde,  questa  si  fa  colla  medesima  velocità  in 
tutti  i  sensi  attorno  al  punto  d*  origine  del  movimento  ,  vaie  a 
^ire  le  onde  si  mantengono  sferiche  ,  ancorché  le  velocità  prò-* 
prie  delle  molecole  fluide  sieno  diverse  sopra  i  differenti  rag* 
gi.  Osserva  poi  che  se  la  scossa  primitiva  ahbia  luogo  in  un 
solo  Benso,  se  esempligrazia  sia  stnta  prodotta  da  vibrazioni  di 
opa  picciola  porzione  di  fluido  ,  in  questo  caso  il  movimento 
non  si  propaga  sensibilmente  che  nella  direzione  delle  vibrazioni. 
Le  onde  sono  bensì  sferiche  ;  ma  i  raggi  risultano  inclinati  alla 
principale  direzione  del  movimento  ^  le  velocità  proprie  delle 
molecole  fluide  risultano  insensibili  rispetto  a  quelle,  che  hanno 
luogo  in  essa  direzione  j  e  nei  raggi  che  vi  stanno  assai  pros- 
siepi  f  e  slontanandosi  il  movimento  dalla  primitiva  direzione  si 
rallenta  tanto  maggiormente,  quanto  più  cresce  la  velocità  di 
propagazione  •  In  tal  guisa  il  sig,  Poisson  ci  ha  mostrato  ,  in 
qoal  modo  si  possa  concepire  la  propagazione  di  nn  filo  iso- 
Iato  di  luce  nella  teoria  delle  ondulazioni ,  e  cosi  balla  libe- 
rata da  una  delle  più  gravi  obbiezioni  ,  che  vi  opponevano  i 
lagnaci  della   dottrina   Newtoniana  . 

Determina  poscia  la  forma  delle  onde  in  an  mezzo  vibrante, 
il  quale  nelle  diverse  direzioni  tenga  differenti  gradi  di  elasti- 
cità, e  trova  che  l'equazione  della  loro  superficie  è  T ellissoi- 
de a  tre  assi  •  La  velocità  di  propagazione  é  costante  Inngo 
ciascna  raggio,  non  che  proporzionale  alla  sua  langheisa:  quel- 
la propria  alle  molecole  fluide,  riesce  normale  alla  superficie 
dj^lle  onde,  e  la  cui  lunghezza  misurata  sopra  tale  perpendico- 
lare non  varia  durante  il  movimento.  Quindi  Tiene  a  questa 
consegnenza,  che  T  ellissoide  a  tre  assi  è  la  forma  piili  gene- 
rale, ohe  possono  avere  le  onde  che  si  propagano  in  virtù  del- 
l' elasticità   in   un  mezzo  omogeneo  • 

E  passando  a  considerare  le  onde  che  partono  da  nn  pun- 
tò, e  si  diffondono  in  ono  stesso  fluido  con  nna  data  velocità, 
cerca  di  acnoprire  gli  effetti  che  succedano,  allorquando  le  on** 
de  giungono  ad  «na  superficie  piana  ed  indefinita  di  un   altro 
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BBo,  che  nomina  secondo  Jluido  chiammAo  primo  Jtuido  quel-* 
Io  in  cai  pone  T  origino  del  moTimento.  Sa  di  cbe  determina 
i  fegaenti  risaltati,  i.**  Ciascona  onda  prodotta  nel  primo  flui- 
do ne  genera  nn'  altra  nel  secondo ,  la  qaale  benché  non  ter- 
bi la  forma  sferica  ,  contattocìò  le  yelocità  proprie  delle  mo* 
lecole  fluide ,  riescono  perpendicolari  alla  saa  sa  perfide,  a."*  I 
raggi  delle  onde  incicfenti  e  rifratte  giacciono  in  ano  stesso  pia- 
no perpendicolare  alla  saperficie  che  separa  i  dae  fiaidii  e  Can- 
no colla  normale  a  questa  saperficie  degli  angolii  i  cai  seni  «tan- 
no in  ragione  costante  ,  giusta  la  legge  scoperta  dall'  Olandeae 
SneUio^  e  non  dal  Cartesio  come  asserisce  il  Poisson  (a)  :  ed 
inoltre  ì  seni  d'incidenza  e  di  rifrazione  stanno  come  le  Telociti 
di  propagaxione  nel  primo  e  nel  secondo  fluido;  talché  nel  mea* 
so  più  refringente  Ja  Teiocità  della  luce  é  più  piccola.  3,  L'on- 
da refratta  ha  costante  larghezza  la  quale  sta  a  quella  dell'on* 
da  incidente  corae  i  seni  di  rifrazione  e  d' incidenza  ,  ossia  co- 
me le  velocità  di  propagazione  ;  dal  che  agevolmente  si  deduce 
che  la  luce  non  cangia  di  colore  nel  rifrangersi  i  siccome  provm 
la  sperienza  i  ma  in  rispetto  alla  dispersione  che  accompagna  la 
rifrazione  ,  V  autore  non  dissimula  essere  tuttavia  un  fenomeno, 
cbe  resta  da  spiegare  colla  teoria  delle  ondulazioni.  4*'  Sotto  nn 
certo  angolo  d' incidenza  il  moto  non  si  propaga  dal  primo 
fluido  per  entro  tutto  il  secondo,  ma  soltanto  per  ano  strato  di 
grossezza  picciolissìma  ;  e  cosi  viene  risolato  Tobbietto  die  pel 
Newton  oppugnava  si  gagliardamente  contro  il  sistema  delle  tì- 
braziooi  ,  cioè  ;  non  poter  saccedere  cbe  il  movimento  dal  pri- 
mo non  si  avesse  a  comunicare  anche  nel  secondo  fluido  per 
nn  qualsiasi  angolo  d' incidenza.  5.  L' onda  che  giunge  alla  ra- 
perficie  di  s»3parazione  dei  dae  fluidi  sì  divide  in  due  j  V  nne 
che  si  propaga  nei  secondo  fluido ,  V  altra  si  riflette  nel  prtmo^ 
e  ne  viene  che  i  raggi  delle  onde  incidenti  e  riflesse  formano 
angoli  uguali  colla  normale  alla  superficie  di  separauone ,  te- 
condo  la  nota  legge  di  riflessione .  E  6'.  Cbe  il  rapporto  delle 
Velocità  dell'onda  riflessa  à  quella  dell'onda  incidente  varia  can- 
giando e  l'angolo  d'incidènza  e  la  ragione  delle  velocità  di  prò* 
pdgazione  nei  due  fluidi  ;  "il  qual  risultato  non  sembra  finora 
interamente  confermato  dalla  esperienza ,  siccome  anche  l'aato- 
re  ne  fa  osservare* 

cèrto ,  i  cultori  delle  scienze  matematiche  e  fisiche  scor- 
geranno da  questo  sunto  la   tanta  importanza    di  questa  sotti- 
fa)  Tedi  Montada.  liyit.  dei  mat.  voL  11^  psg.  i8i« 


Digitized  by 


Google 


ìàj 


lìafèaSà  QfefB'éél  «ig«  pùtnim  i  e  gjYi  sapi-aoiio  grado  lì  peratìo» 
te  Amoilvftto  eolla  teoria  àdìe  ondolaaioiiì  inconcaitamente  lo 
prine^paK  leggi  della  lace,  e  si  per  atete  Tinte  gravissime  ob- 
bietibni  poéte  io  campo  dai  Newtoniani  contro  essa  dottrina. 
Contttttoctò  diremo  eoli'  illustre  Àatore  y  che  dipenderà  dai  fa- 
turi  lavóri  dei  fisici  e  dei  geometri  a  fermare  in  modo  irrefra« 
gabile,  se  dovremo  escladere  la  teorica  dell'emissione^  e  alta 
perfine  attenerci  a  quella  delle  ondulasionì  •  Sa  di  che  voglia- 
n&o  fXKte  soggiagnere  ,  che  ove  si  potessero  interpretare  e  mi- 
surare tutti  i  fenomeni  della  luce  coli'  incominciata  teoria  dèi 
Poisson  f  questa ,  siamo  d' avviso ,  si  dovrebbe  preferire  a  qua- 
lunque altra  y  neanco  salvo  quella  fondata  sul  principio  delle 
interferenze  di  Young  e  con  tanto  frutto  dal  Presnel  coltivata, 
■tAQtethà  sarebbe  tutta  riposta  sopra  puri  principj  dinamici  i  é 
s^prn  un'  analisi  rigorosa  e  diretta  . 

Il  sig»  Augusto  de  la  Rive  in  una  sua  dissertaaione  ottica 
stampata  lo  scorso  anno  in  Ginevra  ^  ha  determinati  alcuni  ri- 
iialtameatl,  che  possono  essere  utili  al  perfeaionamento  di  que-^ 
gli  ttn^nenti,,  che  hanno  tanto  contribuito  a  dilatare  V  imperio 
dell'astronomia.  Poiché  tali  strumenti  avendo  fondamento  nell^ 
cmrve  caustiche;  di  queste  ha  trattato,  e  particolarmente  di  quel- 
le o  generate  dalla  riflessione  dei  raggi  luminosi  sopra  una  su« 
parfieie  aferica  ,  o  formate  qell'  attraversare  un  messo  refran« 
geute  conterminato  da  una  superficie  piana  o  sferica.  Galcolan*- 
do  oelia  aupposiaione  di  una  sola  superficie  i  che  separa  ì  mea- 
ti di  xlivecso  potere  refrlngente ,  ne  cava  questo  singolare  teo- 
reiiia*>  «-•  Esiste  sempre  una  posisione  del  punto  laminoso  cosi 
lattai  9  ebe  i  raggi  refiratti  vengono  a  concorrere  esattamenla 
i»  unp  stesso  punto—.  Osserva  puraoche  cha  si  può  determi» 
aure  il  repporto  del  seno  d' incidensa  a  quello  di  rìfraaione  > 
miiarando  certe  dimensioni  della  curva  caustica  ,  la  cui  equa* 
aiope  dipenda  appunto  da  esso  rapporto:  ma  forse  tuttora  sarà 
pia  agevole  per  la  pratica  il  coosaeto  metodo* 

'  Tra  le  opere  uscite  alla  luce  in  questi  ultimi  tempi  intor» 
no  al  magnalismo ,  ramo  di  fisica  che  tant'  oltre  ha  progredito 
Stanta  le  scoperte  di  Oersted  e  di  Ampère ,  degna  è  certamente 
di  essere  conosciuta  quella  del  sig.  Bariow ,  ohe  intitola  Maggio 
sopra  te  aiirazioni  magnetiche  ,  pubblicata  lo  scaduto  anno  peìr 
la  aeoeada  volta  lu  Londra ,  e  che  ha  divisa  in  tre  parti . 

Nella  priasa  parte  rAutore  dedsice   da  una   namerosa  serib 
A  uifaiieMB  fatte'  eoo.  glebi  di  ferro  >  e  epeaialmeùte  eoo  beoi« 
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1^  ,  c^e  ìq  og9l  tCasiv»  di  fmro  ttiilooo  do».  |iiMii  »  Mi  fnli 
^to  UQ  hgOi  calamitato,  quoaU  dod  soffre  ter^o  mutameiitai 
Della  saa  direzione  •  Uqo  di  siffatti  piani  »  che  nomio^  pioiwi.di 
nqn  attrazione  j  passando  pel  centro  del  globq  riesce  perpeoji* 
colare  alla  diresione  dell'  ago  d*  iqcliiiasione  ;  i'  .altro  è  il  piapo 
condotto ,  per  «sso  centxo  e  corrispondente  al  meridiano  mago»-* 
tico  .  Immaginando  poi  nnu  sfera  concentrica  a  quel  globo  divi* 
sa  in  gradi  di  latitadide  e  di  lon^jitndine  determina  ,  si  coirespe- 
rienxa  che  col  calcojoy  le  Tariasioni  della  deTÌasione  di  no  ago 
magnetico  sitaato  in  un  punto  qualunque  di  essa  sfe^a  ^oncesilri'- 
ca,  e  trofa  la  formula 

designando  A  la  deviasìone,  A  la  latitudine  ,/la  iloogltudiaa  ^D- 
il  diametro  della  immaginata  sfera,  d  quello  del  globo  ,  éàh 
un  coefficiente  costante  dato  dalla  speriensa  .  Poscia  mostra  con 
altri  esperimenti  eh'  esbte  anche  neg^  ammassi  iniB|{olarì' <Ìi  fer- 
ro il  piano  di:  non  attrastone .  Indi  tiene  esponendo  un  ìffi|gegtio« 
so  metodo  per  correggere  1'  attracione  che  soffre  l'ago  della 
bussola  nei  Tasòelii ,  a  cagione  delle  parti  ferree  òbe  y(S»  co»* 
tengono.  Cìonsiste  tal  metodo  nel  collocare  in  prossimità  della 
bussola  una  piastra  circolare'  dl«  ferro ,  la  quale  sia  disposta  e«i' 
preliminari  esperienze  per  modo,  da  far  deiiare  di  tanto l'agn 
calamitato  i  di  quanto  devierebbe  pel  solo  ferro  eha  tiene  la  isa- 
Te  •  Questo  essendo  j  le  azioni. congiunte  del  ferro*  é della  pia* 
atra  produrranno  quindi  una  deviazione  doppia  di  queUàgtne* 
rata  da  una  sola  di  6Ì  fatte  cagidni .  Il  perchè >  dove'-' sitagli» 
éapere  la  vera  declinazione  dell'  ago.,  si  faranno  dais  osserTMio- 
ni:  colla  prima  si  troverà  di  quanto  dòcUnt  T  ago  catamMaio 
j^r  la  sola  azione,  delle  parti  ferree  del  yascello-;  siechè  si  avi* 
r  avvertenss  di  sloutianare  la  piastra  in  guisa  ,chtf  nop.posià  pINH 
durre  verna  effetto  sull'ago:  colla  i  seconda,  si  -Éitsureiià' bv  de» 
0llnazione  collocando  la  piastranella  già  determinata' positura  7  e 
la  differenza  dei  due  angoli  osservati  darà  la  mÌBU|ra  della,  detia* 
nione  cagionala  dalle  parti  ferree  del; bastimento. ••  Talchè<^oleo- 
do  poi  la  vei;#  declinazione  deli' ago  y  basterà  sommare  1' «ttena* 
ta  differenza  colla' prima  osservata  declinazione  j  sp  quakta  siasi 
scemjsta  col  mettere  a  luogo  la  piastra  ;  e  datoebé  siasi  <acci«- 
^luta  t  converrà  sottrarla  da  essadenUnfiiione  .  *  w/    . 

Nella  seconda  parte  TAutwe  si.  propone  d' indagale  le  leggi 
.magnetiche  pertinenti  ai  corpi  di  fieivo- *  Afa  per  veritilf  y-quivi  caU 
^VM  iopr<^  ^i  aupposiaioù^cb^  noti y pnemme  lauMaattnW pr 
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MéUiAMi  .  Patelle mpiNme  Ae  V  atttitioDe  •  la  ri^ahHme  rK> 
■Mmm  «olUioto  Mm  superficie  dei  corpi ,  e  V  fina  e  V  allra  deere-» 
•eaao  nelia  ragione  inrerta  del  qoadrato  delle  distanse  .  Ma  cott 
qoali  espeneose  pottiamo  noi  ttabilire  ,  che  V  aiione  attratUta' 
e  ripoisÌTa  risieda  soltanto  alla  superficie  7 

E  Bell'  altima  parte  espone  tolti  i  fatti ,  cbe  sì  sono  di- 
scoperti da  Oersted  ,  da  Ampère  e  da  altri  fisici  intomo  all'  etet* 
tro^magnttiinio  ;  donde  cliiaro  apparisce  ,  qaal  sta  il  presente  sta> 
%0  di  qoeslo  naovo  ramo  di  fisica  ,  con  incredibile  rapidità  ere*- 
^ittto  .  Per  fine  descrife  varie  sue  speriense  concernenti  la  stessa 
Materia . 

Op€re  delle  Accademie  Scieniificke.  Memorie  deW  L  A.  Iniiuio 
del  Regno  Lofnàardo^Fen^o,  PoL  I  — -  Memorie  Matemati* 
che  e  Fisico^maiematicke  .  Milano^  1819. 

Nell'opnsoolo  intitolato  r/)?0i#iojil  intomo  atta  soluzione  dette 
equazioni  aigebraiche  generali ,  stampato  in  Modena  Tanno  18 iS» 
dimostrò  il  Kuffiot  pi&  rigorosamente  cbe  in  qualcbe  altra  sna 
opera ,  essere  impossibile  la  generale  risolusione  delle  eqaasìoBt 
di  grado  saperiore  al  quarto  (3).  Ma  questa  importantissima  prò** 
posiaione  già  satuionata  dal  giodisio  del  celebre  stg.  Paoli  e  di 
altri  italiani  geometri,  non  ^are  peraltro  che  sinora  abbia  ot- 
tenuto il  suffragio  dell'  intero  consesso  de'  dotti  matematici .  Il 
che  ne  piace  attribuirlo  sia  alla  non  troppa  brevità  sia  all'  ari- 
dezsa  degli  asti  usi  raziocinii  diretti  a-  fermare  una  proposisione 
puramente  negativa  .  Laonde  il  sig.  Colonnello  Caccianino  già 
direttore  delta  scuola  militare  di  Modena  (4)  volendo  scemare  tali 
malaga  voleaae  ci  ha  dato  una  dissertazione ,  eh' è  la  prima  inserita 
nel  sopra  enunciato  volume,  e  cbe  porla  per  titolo:  esposizione 
dei  principii  da  cui  il  professore  Raffini  deriva  la  sua  dimo^ 
strazione  dellUmpossibilità  della  soluzione  algebraica  dette  equa» 

(3)  Ditti  più  rigorosamente  ehe  in  qualche  altra  tua  opera  f  perchè  la 
4imo*tr«sioQQ  dnu  <Ul  Buffiui  nella  tua  teoria  generale  delle  equazioni  ótWetmmf 
ciato  teorema  fa  moitrata  intufficiente  dal  tig.  Conte  Abbali  (  f^,  Mem,  della 

.  Soc,  ilal,  delle  Sciea,  Tom.  X.  pàg,  385),  il  qaale  ,  per  quanto  tappia- 
mo, ttiooolò  ^aato^e  ad  imprenderla  di' nuovo  ,  e  gli  •  addilb  da  lungi  II 
cammino  che  pareTagli  ai  potette  .tenere  per  renderla  incoocutia. 

(4)  Forte  rJulia  non  ebbe  mai  liceo  né  nnivertiti,  MceoaM  la  senola  dal 
genio  e  dell'  artigliera  di  lAodena  ,  dova  t' iotcgnatta  nn  cotto  vararoeiite  com* 
pleto  delle  tciense  matematiche  e  fiaidre^  a  dove  gli  allievi  vcnittcro  ìttraiti 
nella '  tottaoza  di  quelle  dottrine^  e  loro  ti  mottrataa  sino  a  qnal  grado  di 
perfatioBa meato'  fottero  ialite. 
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noni  Muperìori  al  quarto  grachf  Io  eiM  T^Altr^  ftpot 
può  ageTolare  rintelligenM  di  Ule  dimottrasione ,  4i  ci»  ^ 
la  traccia,  e  viene  diiucidabdo  o|ni  ragionameiilo »  •  meatei 
qoale  ne  sia  lo  spirito;  talché  col  meaao  di  al  pregevole  €0* 
mento  ci  lasioghiamo  che  ìi  teorema  dei  RalBni  tari  nuigg^« 
mente  studiato ,  e  che  alla  per  fine  riceTeri  la  tanùone  dalf  «dì« 
Tersa!  ita  dei  geometri . 

Alla  disssertaxione  del  sig.  CaccianÌDO  tiene  dietro  una  Me» 
moria  del  Racagni  so  i  prodotti  che  eono  fuusioni  aimili  dì  nnm 
stessa  quantità  ,  allorché  varia, per  ana  differensa  costante*  Il  qiiaU 
ramo  d'analisi,  come  hen  si  sa^  trasse  origine  da  quella  oeser« 
▼azione  del  Yandermonde,  di  potere  estendere  le  convensioot 
stabilite ,  per  le  potenae  generate  dal  prodotto  di  fisttori  le  ciai 
difierense  sieno  nulle,  ed  altri  prodotti  che  abbiano  le  prime» 
le  seconde  e  le  altre  successive  difierense  costanti^  chiaaiate 
dal  Lacroix  potenze  di  secondo  ;  di  terso ,  ec.  ordine  •  Di  molte 
proprietà  godono  siffatte  potense.  £  perché  n'erano  state  ap- 
pena mostrate  alcune  pertinenti  alle  potenze  di  qnalonqae  or* 
dine ,  così  volle  il  Racagni  progredir  oltre  in  questa  parie,  eer- 
bando  nelle  sue  formule  tale  generalità  da  non  fissare  rordioe» 
dietro  al  quale  risultano  costanti  le  successive  differenze.  Di* 
eoendendo  poi  a  particolari  applicazioni  mostra,  come  il  ILramp 
•ia  caduto  in  paradossi ,  stante  avere  voluto  oltrepassare  i  limiti 
dell'analogia* 

Le  altre  due  memorie  che  susseguono  alla  menzionate  sono 
del  sig.  cavaliere  Morosi.  Questo  celebre  meccanico  ha  disco* 
perto  una  nuova  circostanza  della  percossa  dell'acqua  per  le 
quale  si  rende  maggiore  l'ordinario  suo  effetto;  dal  che  seppe 
bentosto  trarre  partito  per  accrescere  la  forza  motrice  delle  meo- 
chine  idrauliche  .  Trovò  il  sig.  Zuliani  eh'  esposta  una  lesire 
el  colpo  di  una  vena  fluida,  se  la  lastra  sopravanza  notabil- 
mente la  sezione  della  vena ,  la  sua  resistenza  eguaglia  il  peso 
di  un  cilindro  acqueo  avente  per  base  la  sezione  della  vene  p 
e  l'altezza  doppia  di  quella  dovuta  alla  velocità  :  e  se  la  lastra 
è  pressoché  ugnale  alla  detta  sezione,  l'urto  sì  riduce  al  peto 
di  un  cilindro  della  stessa  base,  ed  alto  come  tre  quarti  del- 
l'altezza dovuta  alla  velocità.  Ma  il  sig.  Morosi  ha  trovato  che 
dentro  questi  limiti  non  é  seippre  contenuta  la  misura  dell'urto. 
Poiché  ha  sperimentato  che  può  accrescersi  la  forza  di  per- 
cossa contro  la  lastra  contornandola  con  un  orlo  rilevato  tutto 
all'intorno;  dimodoché  i  fili  acquei  che  percuotono  il  piano 
per  iscappame  fuori  siano  costretti  e  ripiegarsi  all'  iodielio  con 
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diresione  opposta  a  quella  del  corto  della  vena  •  Ansi  eegaendo 
la  teoria  Lagraogiana  dell'orto  dell' acqaa  cootro  no  piano  (S) 
il  Brnnacci  per  primo  (6)  ^  ed  il  9ig.  Veotaroli  con  ona  flem« 
plicissima  coDsiderasiooe  (j)  banno  dimortratO|  che  raggiunta 
dell^  orlo  ideata  dal  Morosi  paò  crescere  V  arto  sino  al  peso  dì 
nn  cilindro  acqueo  delia  grosseua  delie  vena  fluida,  e  dell' aU 
tessa  quadrupla  di  quella  dovuta  alla  Tclocità. 

S'incontra  dipoi  ona  memoria  dell'  astronomo  sig.  CurìUU 

ìntomo  alla  quantità  esponenstale  ^     quando    Tesponente  x  è 
moltiplicato  per  una  quantità  qualunque  ^  od  è  alsato  alla  pò- 

tenaa  m»  Rispetto  alla  funsione  semplice  x^  mostrò  GioTaonl 
Bernonlli  essere  l' integrale  di  questa  funsione  da  :r  e:  o  sino 

f  1  1 

ad  ap  =2  I  espresso   dalla  serie       ,      —       ^.-  +    ^3       •— 

I  ■ 

^.    4-  ec-  Ha  nei  casi  considerati  dal  suUodato  astronomo  si 

4* 
ottengono  altre  serie ,  delle  quali  mostra  quali  siano  le   r^olari 
e  convergenti ,  e  come    quelle  che  ponno   risultare  divergenti 
si  sommino  per  messo  d'integrali  definiti. 

Per  fine  si  trovano  due  memorie  V  una  di  Ermenegildo  Pini  ; 
l'altra  dell'astronomo  Cagnoii*  La  prima  verte  sopra  uno  stro* 
mento  geodetico  chiamato  dall' autore  staggia  a  Ugello  ^  che 
potrebbe  servire  per  le  livellasioni  dei  terreni  montuosi.  L*aU 
tra  si  aggira  intorno  ad  un  metodo  per  trovare  e  correggerò 
gli  elementi  dell'orbita  di  un  pianeta,  il  quale  non  dissimulia* 
mo  aver  perduto  di  pregio,  dacché  fu  trattato  con  maggioro 
universalità    da  alcuni  celebri  astronomi  • 

PaOF.  G.  POLXTTI. 

(5)  y.  Mém.  de  Twin   1784.  1785. 

(6)  Y.  Mem.  deUa  ioo.  liaL  deUe  Sden.  Tom.  VIL 

(7)  V.  EUmetUi  di  àteceaniea  ed  Idraulica,  VoL  //.  pag.  187. 
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MAnóirt  tur  te  figari  duterrain  darti  les  cortes  iopographi^ue». 
Pariti  Imp.  de  J.  Didot  l'aiatf,  Imp.  da  Roì,  i8aa.  8-^  ^ 
p.  5o.  con  ana  taTola . 

Unra  Memoria  sul  disegno  del  terreno  nelle  carte  iopagra^ 
fiche ,  che  porta'  il  renera to  nome  dei  Generale  H*  (  Haxo  )  è 
pervenuta  a  noi  nel  i8a5.  abbencbè  pubblicata  in  Francia  dott 
anni  innanzi.  Ci  dnole  di  arer  troppo  indugiato  a  darne  aa* 
nunzio  9  e  di  pagar  tardi  all'autore  il  meritato  tributo   di  lodi. 

La  memoria  è  divisa  in  tre  capi.  Nel  i.*  dopo  la  istorica 
narrazione  dei  lavori  e  metodi  topograBci ,  si  eaamiua  la  qui- 
itione  (  che  ancor  regge  in  Francia  !  )  ae  la  dirèzion  della  luce 
debba  rappresentarsi  obliqua  o  verticale  :  V  A*  dichiarali  per  In 
verticale.  Con  questa  ipotesi  discorre  nel  2.do  capo  i  metodi 
operati  finora  o  proposti,  ne  enumera  ì  fallì,  e  con  since* 
rità  compagna  di  merito  non  nasconde  che  le  sue  idee  pale- 
sate, nel  i8ao;y  poste  in  pratica  di  disegno,  mal  corrispoaero 
alle  sue  speranze  . 

Dipoi  (  ed  è  questo  il  3."*  e  pi&  importante  capo  delle 
memoria  )  espone  iK  metodo  del  capitano  del  Genio  Noizet,  die 
ingegnosamente  ripone  nei  tratteggi  del  disegno  la  rappresentanze 
del  terreno;  e  dirò  come  Noizet  ancH'egli  riguarda  le  linee  di 
tratteggio  quali  proiezioni  orizzontali ,  e  così  circoscrive  la  esien* 
sione  del  piano  che  vuol  rappresentare  ;  avvegnaché  dorè  han 
termine  le  linee  della  stessa  specie  ,  ivi  ha  termine  nn  piano  e 
cominciamento  il  contiguo  :  il  modo  è  rigorosamente  geometri- 
co, ma  non  basta  alla  misura  degli  spazii,  perchè  questa  varie 
eome  variano  le  inclinazioni  delle  superficie  all'  orizzonte . 

Si  voleva  perciò  una  seconda  ipotesi  per  le  pendenze;  e 
l'A.  slargando  o  ravvicinando  le  linee  di  tratteggio  ha  stabilito 
eoa  serie  di  pendenze  convenzionali  ;  onde  pi&  fitto  è  il  trat- 
teggio ove  più  ripido  è  il  terreno ,  e  le  piccole  inesattezze  a 
aggirano  tra  i  limiti  prossimi  di  due  veri.  Ed  acciò  il  disegno 
rappresenti  T immagine  della  superficie  obliqua  verticalmente  mi- 
rata, Vk,  ingrossa  o  attenua  i  tratteggi,  e  ne  deriva  per  le 
gradazion  delle  tinte  l'apparenza  della  maggiore  o  minore  ri* 
pidità  del  terreno. 

Melle*carte  cosi  formate  si  ha  dunque  una  parte  geometri- 
ca  ,  altra  convenzionale ,  altra  pittoresca ,  concorrenti  tutte  e 
tre  alla  verità  e  bellezza  dei  disegno.  Dei  metodi  conosciuti» 
dice  il  Generale  H. ,  credibii  giadice,  esser  questo  del  Moiaet  fl 
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■ligltom.  La  praekione,  h  concisione,  •  dirò  U  necessità  di 
mfpk  motto  della  memoria,  impedisce  che  se  ne  faccia  T estrat- 
to,  e  &  sperare  che  trsportata  nel  nostro  idioma  sia  pabbiica- 
ta  per  Italia;  or  vieppiù  che  ad  occasione  del  catasto  si  lafora 
in  parecchi  luoghi  alia  formazione  delle  nnoTC  carte. 

Fin  qni  della  memoria  ;  ed  io  ammiratore  di  chi  la  scrisse 
•d  amante  dell'arte,  aggiagneri,  annansiandola /pochi  pensieri. 
La  topografia  è  ancor  giocane;  le   altre  arti   rappresentative  ia 
precedettero;  ella  segue  lo  stile  delle  nmane  cose,  cioi^41. lento 
•ammino  Terso  V  ottimo  per  i  gradi    del  meglio .   Nacque  f^d^%ÌÌM 
pittare ,  e  trasse  dalla  madre  due  caratteri ,  la  prospettiva  delie 
immagini   e   la   obliquità  della   luce;  dipoi    sbandi  Tana,  e  se 
debba  ritener  l'altra  è  ancor  quistione  tra  noi;  come  se  la  pro- 
ieaione  orizzontale  dei   piani  non  portasse  seco  necessariamente 
la  diresione  Terticale  dei  raggi .  In  pittura ,    ove  di  ordinario  si 
rappresentano  obbietti  che  rilcTansi  a  perpendicolo,  la  direzion 
della  luce  non   addimanda  che   una  sola  idea   couTenuta  ,  cioè 
l' abgplo  eh'  ella    fa    coli'  orizzonte  ;   ma   in    topografia   tante  ti 
▼Orrebbero  convenzioni,  quante   sono   le  inclinazioni   dei   piani, 
perciò  infinite.  La  maggiore  o  minore  densità  delle  ombre  (  co- 
me, si  «sa.  colla  luce  obliqua  )  è  nel  fatto  ingannevole,  non  ha 
base  di  Tcrità  ,  non   descrive  in  disegno  ,  non   basta  a    rappre- 
■entare  o  falsamente  rappresenta  le  Tarie  cavità  o   gibosità  del 
terreno  • 

Perciò  il  JNoizet,  rendendo   le  inclinazioni   dei  piani   meno 
eolle  ombre  che  colle  regole  del  tratteggio  spigne  l'arte  Terso  1% 
bramata  perfezione.  Ma,  convien  dirlo,  non  può  con  quei  soli  mes- 
ai  condurla  a  termine  :  la  parte  convenzionale  del  metodo  lascia 
delle  inesattezze  bencl^è  piccole:  ogni  fallo  di  ^disegno  ,  come  la 
maggiore  o  minor  distanza,  la  maggiore  o  minor  grossezza  delle 
liéee ,    mena    a   differenze    di  grave    momento  :    lo  invecchiar 
della  carta  indebolendo  le  tinte  confonde  le  gradazioni ,  difetto 
abbencbò  comune  agli  altri  metodi  :   ed   infine  si    tuo!   fatica  a 
comporre,  riflessione  ad  intendere  un  disegno  eseguito  con  quel- 
le regole,  ^ppon  so  qual    ritegno  si  abbia   a  moltiplìcHre   nelle 
carte  i  segni   convenuti ,  per  esprimer  con  essi  alcune  essenzia« 
Utà   .non  altrimenti  esprimibili ,    o  con  ardua  difficoltà  di    arte 
e  ditcopcepjmento.  Se  l'osservatore   dì  una  carta,  per  bene  in- 
tenderla ,    ha   d'uopo  di    compasso,  di  scala,    di  meditazione, 
fi  arresta  l' ingégno  o  si  distoglie  come  a  colui  ,  che  nel    leg- 
gere abbisogni  di  alfabeto   o  di  Jtudio.  Io  vorrei  (  e  non  i  nuo* 
T:XVI1I.  Giugno  i3 
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vo  né  solamente  mio  il  defiderio)  cbe  l^altoVA  dei  moiiU ,.  la 
profondiU  delle  Tallii  la  largbessa  e '1  fondo  dai  fiomii  ìm  qui'* 
li  là  delle  strade  e  del  saolo,  ed  altre  partiooiarità ,  che  a  Jà» 
segnarle  tion  bastano  le  ombre  le  carré  orissontali  le  linee  di 
pendenza  le  proiesioni ,  fossero  indicate  per  segni. 

E  non  ci  arresti  il  penwire  che  i  segni  non  sono  nelle  ne* 
tura  delle  immagini ,  da  poicbé  non  altro  è  stato  il  camraiao 
di  tatte  le  arti  imitative.  Un  foglio  che  appresenti  una  liYclla» 
zione  a  curve  orizzontali,  è  per  la  comune  degli  nomini  no  ag- 
gregato di  linee  capricciosamente  disegnate  ;  ma  1'  nffiziale  àt^ 
Genio  vi  discerne  il  terreno  in  tutte  le  sue  particolariti  y  ab* 
b(!iiché  nnlla  vi  si  trovi  della  immagine  vera  di  quello    spasjeu 

Cominciò  la  pittura  per  macchie  isconce  cbe  dicevanai  na« 
turali  ,  pervenne  alla  Trasfigurazione  :  cominciò  la  sooltara  per 
massi  informi ,  giunse  al  Laocoonte  :  cominciò  la  mnsica  per 
suoni  barbari  ,  ora  è  tra  i  numeri  del  Rossini  t  cominciò  il  lin- 
guaggio umano  (  per  non  dirne  più  )  da  pochi  suoni  imitativi  del- 
la natura,  ed  è  giunto  al  aomo.  della  Gerusalemme.  Ed  io  penso 
che  alle  convenzioni  ,  alle  ipotesi,  alle  transazioni  pur  al  debbe 
qualche  parte  dei  progressi  di  quelle  arti.  Gill'  uso  dei  segni  i 
passaggi  sono  obliati  ,  le  convenzioni  si  nascondono ,  aenaliim 
natura  ed  è  artifizio:  si  ammira  ,  si  piange  sopra  convenute  laa- 
niagini   come  sul   vero. 

Se  questo  è  stato  il  cammino  delle  belle  arti ,  questo  ipor* 
rei  che  si  seguisse  nei  lavori  di  geografia  e  topografia  >  e  poco 
rimafie  se  ai  metodi  proposti  dal  Generafe  H.  si  aggiungono  due  ae- 
rie  di  segni  ,  per  le  due  parti  piò  importanti  della  acìenaa  p 
opere  militari  ed  amministrative.  Le  carte  in  tal  modo  aoqtti* 
star  potranno  la  desiderata  perfezione ,  che  consiste  nel  leggeie 
in  esse  cosi  speditamente  come  nei  libri.  La  Francia  piò  di  €^ni 
ultra  parte  di  Europa  ,  può  dar  compimento  a  queste  aperaB* 
re;  e  chi  ha  potenza  di  aggiungere  alle  umane  cognizioni,  ne  ba 
il  debito  colla  umanità. 

gì.  C. 

Il  sig.  prof.  Guglielmo  Libri,  ba  richiamato  Tattensione  dai  fi-» 
Bici  sopra  nn  fatto  che  egli  aveva  osservato  da  qualche  tempo>  e 
di  cui  non  si  adduce  fin  qui  sodisfacente  spiegazione.  Se  ad  un 
filo  di  rame,  o  d'altro  metallo  ^  del  diametro  di  mezsa  linea 
ti  poco  più  ,,  tenuto  in  posizione  orizzontale  ^  si  applichi  una  pic- 
cola goccia  d' olio  in  un  punto  dato  ,  la  |gocciola  per  il  tuo 
peso    divien  pendente  dal  lato  inferiore  del   filo  •   Allora  acal* 
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dtiido  il  filo  fopni  nn  lome  «eceto,  ad  nna  discreta  disUosa 
dalla  gocciai  ai  Tede  questa  dopo  pochi  momenti  mnoTersi,  scor* 
rendo  longo  il  filo  metallico,  ed  allontanarti  dalla  fiamma.  Qual- 
che fisico  aTcra  attriboito  quest'  effetto  aircTaporaaione  dell'olioi 
presonta  maggiore  nella  parte  della  gocciola  Tolta  terso  la  fiam. 
mn,  che  nella  parte  opposta.  Ma  l'effetto  non  avendo  Inogo 
ove  si  sostitnisca  V  acqaa  ,  che  è  facilmente  eTaporabile,  alP  olio 
che  non  lo  é»  questa  spìegastone  non  sembra  ammissibile. 

Il  sig.  prof.  Libri  ci  scrive  da  Parigi  sotto  dì  28.  aprile 
che  egli  ha  ripreso  questo  soggetto  ,  e  che  in  breve  ce  ne  dari 
una  notiiia  plA  estesa  .  Frattanto  noi  stessi,  ripetendo  V  espe* 
rienaa  con  fili  di  9.  metalli  dÌTersi,  abbiamo  ri<M>nosciulo  ohe 
r  attitudine  di  essi  a  prodnr  queir  effetto  è  proporiionale  alla 
loro  facoltà  conduttrice  per  il  calorico.  G.  Gazzkru 


BULI^TTINO  BIBLIOGRÀFICO 

Jnnesso  all'Antoiogia  (*). 

N.  XX.  Giugno  1825. 

N.  1^5  Vocabolario  compihdiato  della  lingua  itALiAifA  • 
Mtanifesio.  Vantano  t  francesi  il  gran  Disionario  loro  ,  detto  deU 
r  Accademia  ,  suir  autorità  del  quale  riposa  V  intiera  mole  della 
lingua  • 

Ma  nessun ,  o  scarsissimo  utile  da  queir  opera  famosa  ridon- 
derebbe pel  comune  de'  francesi  ,  se  di  tempo  io  tempo  ,  onde 
agevolarne  V  acquisto  e  renderla  a  portata  di  chiunque ,  non  ne 
▼enisaero  estratti  de'  compendj  ,  piA  comodi  pel  volume ,  e  quan- 
to al  costo ,  meno  gravosi . 

Esistono  parimenti,  per  la  lingua  italiana ,  parecchi  dixiona- 
r)  accreditati ,  tra  i  quali  ,  per  diritto  di  maggiorana  ,  padre* 
neggia  il  Grande  della  Crusca  ;  segue  1'  universale  dell'  Alberti  ; 
avvi  pur  quello  del  Cesari ,  ed  in  ultimo  il  Diaionario ,  la  cui 
atampn  sta  ora  per  compiersi  a  Bologna  coi  tipi  de'  Fratelli  Ma* 
ai  9  e  che  1  di  recente  compilato  da  una  societA  di  dotti  ,  com- 


(*)  I  giadist  ktisrafi,  4ati  •■ti«ipatMiimta  Mllf  «ptra  anasMiais  Bslfrt. 
fsata  bnlUttino^  dm  dtroQo  «itribaini  al  redattoti  dall' Anlofeeia.  Essi  veagoao 
•ommiaiatiati  dai  «gg.  librai  e  adilori  dalle  opere  iteiae»  t  non  bisogoa  eoi»» 
fooderli  eoo  gli  articoli  cbe  ti  trOYaoo  spani  oell'Aotologia  medesiouif  aiaoo 
oomt  tmatti  o  analisi,  siano  c^me  aoiuDii  di  opere. 
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piirir  debbe  pafgalo  dalle  «mende  de'  precedenti ,  e  di  dae  mila 
e  più  nuovi  Tocaboli  arricchito  . 

Lo  spirito  indagatore  dei  letterato  y  non  t'  ba  dubbio  ,  rin- 
viene in  questo  ed  in  qaelii  »  ubertoso  ed  abbondante  pascolo 
per  le  savie  sue  ricerche  sull'  origine  y  suU'  antichità  ,  sugli  ao- 
tori  de'  vocaboli  :  guidato  da  numerosi  esempi  ed  allegasioni,  egli 
giunge  a  conoscere  il  dove  ,  il  come  ,  ed  il  quando  ne  hanno 
fatto  uso  gli  antichi  e  moderni  scrittori .  Ma  sì  V  uno  come  gli 
altri  I  e  pel  numero  e  sesto  dei  volumi  T  portando  ognuno  sei  o 
sette  volumi  in  4to  )  e  per  1'  elevato  loro  presso  ,  conGnati  nel* 
le  librerie  pubbliche  ,  ed  in  quelle  di  qualche  facoltoso  privato 9 
restano  fuori  delie  mani  dell' universale  ,  e  mancano  cosi  il  prin- 
cipale lodevole  scopo  a  cui  tender  debbe  l'esistenza  loro . 

Non  è  egli  adunque  cosa  sorprendente  che  nino  fin  qai  av- 
visato  siasi  di  rendere  al  Pubblico   italiano  I*  importante  servi- 
gio di  estrarre  da'  suaccennati   dizionarj  un   altro  che  tutto  con- 
tenga e  nulla  di  superfluo  /  pift   portabile  ricMa  ,  e  ridotto  sìa 
ad  un    prezzo  da    renderne  agevole  a   tutti   V  acquisto  ? 

Indotto  da  tali  considerazioni ,  desideroso  di  contribaire  in 
qualche  parte  alla  generale  conoscenza  della  bella  lingua  italia- 
na ,  ed  incoraggito  dalle  lusinghe  di  approvazione  y  il  sottoscrit- 
to Professore  di  lingue  offre  a' suoi  compatriota  adottivi  un  i^o- 
cabolario  compendiato  ,  contenente  tutti  i  vocaboli  della  lingua 
italiana  y  colle  difiìnizioni  loro  ^  co'  loro  sinonimi  y  e  con  tatt'i 
segni  caratteristici  per  cui  gramatical mente  si  distingoono  • 

Sarà  il  medesimo  preceduto  da  una  Esposizione  sommaria 
ragionata  di  tutte  le  parti  del  discorso  in  generale  ,  e  da  un'  al- 
tra più  estesa  de'  nomi  e  verbi  della  lingua  italiana  .  Il  tutto  ver- 
rà diviso  in  tre  volumi  in  8 vo«  di  circa  5oo  pagine  per  cadauno, 
che  si  disitribuiramio  a  fascicoli  dei  quali  sortiranno  due  ai  mese. 
Il  presente  manifesto  servirà  di  modello  ai  signori  associa- 
ti del  sesto  e  cafta  del  vocabolario  .  Quanto  al  carattere  »  que- 
sto shrèi^  testino  espressamente  fuso.  Se  ne  eomifncierà  la  stam- 
pa subito  che  un  suftìciente .  numero- di  associati  ne  avrl.  facili* 
tata  V  impresa  . 

Il  prezzo  dell'  associazione  é  fissato  a  soldi  6  per  ogni  fa- 
glio di  sedici,  pagine  a  due  colonne*  Ogni  fitscìcolo  conterrà  4* 
a  5  fogli  . 

Le  associazioni  si  ricevono  presso  i  signori  Gtau^o  Masi  ti- 
pografo-e  libraio  ,  Luigi  MigUaresi  libraio,  Temistocle  Deine- 
gro  negoziante  di  stampe*  Livorno  li  11.  maggio  iBiS.  CARLO 
AlCT.   VANZOH. 
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ta6«  lUuHrazione  di  un  amipo  dociunenio  relativo  airoriginario^ 
rapporto  tra  le  acque  d'Arno  e  quelle  della  Chiana .  Memoria  dei 
Conte  Vittorio  FossomaRONi  membro  dciraccademia  delle  8cieii- 
se,  deir  istituto  di  Francia  ,  dell' accademia  di  Pietrobargo  ,  deU 
l' Istituto  di  Bologna,  uno  dei  4o  della  società  italiana,  ec.  Modena, 
l8a4  presso  la  tipografia  camerale ^  4^0.  di  pag.  4B  con  una  tavola  . 

127*  Memorie  idraulico  storiche  sopra  la- P^aldichianaf  compi-'- 
late  dal  Cav.  Vittorio' Fossombroni.  Seconda  edizione.  Bologna- 
i8i3.  dalla  Tipografia  MArsigii  *  Tom*,  i.  ìd:4^o-  di  pag.  a3o 
con  tavole  •  .  ' 

iM*  Syllepsis  opuscolorum  tam  ad  medici oam,  tnm  ad  eh irur»  , 
giam  spectantium   a  Phiuppo  Garhiisi  Senensi  ,    med.  et  chir. 
doct.  compluriumque  academiarum  socio  seorsim.  editorum.  J/e«. 
na  i8a4*  O/i.  Porri,  parte  prima.  8.  di  p.  l32. 

139.  Storia  della  rigenerazione  della  Grecia^  dal  1740  ai  i8a4 
dei  sig.  PoDQUEYILLE  tradotta  ed  illustrata  da  Stefano  Ticozzi. 
Italia  i825;  è  vendibile  presso  i  Fratelli  Oìachetti  di  Prato*  Sono 
pubblicati  i  tom.  i.  3.  e  3. 

i3o.  La  vita  di  Dante  Alighieri^  scritta  da  GIOVANNI  BOCCAO^ 
CIO;  testo  di  lìngua  ora  nuovamente  emendato  per  cura  di  Bar- 
TOLOMMEo  Gamba.  Venezia  (825,  Mvisopoli^  un  voi.  8.  di  pag. 
I20.  col  ritratto  del  Boccaccio. 

i3i.  Opere  in  versi  e  in  prosa  del  Dottor  Filippo  PANAN- 
TI di  Mugello.  Firenze   1824*   ^^-  P^^^^i  3.   voi.  8. 

Tom.  I.     Il  poeta  di  teatro. 
99     II»    Versi  e  prose. 
9,     III.  Relazione  di  un  viaggio  in  Algeri  ,  ediz.   completa  . 

i3a.  Storia  della  scultura  dal  suo  risorgimento  in  Italia  , 
fino  al  secolo  di  CANOVA,  per  servire  di  continuazione  all'opero 
di  Winckelmann  e  d' Àgincourt .  Edizione  seconda  riveduta  ed 
ampliata  dall'  autore  .  Prato  1824.  25  per  i  fratelli  Giochetti  : 
7.  voi.  8.  grande,  con  un  atlante  in  f.  di  tavole  i85  in  rame.  É 
pubblicato  l'ultimo   volume. 

i33.  Biografia  universale  antica  e  moderna ,  ossia  storia  per 
alfabeto  della  vita  pubblica  e  privata  di  tutte  le  persane  che 
ti  distinsero  per  opere,  azioni,  talenti,  virtù  e  delitti  Opera  affatto 
nuova ,  compilata  in  Francia  da  una  società  di  dotti ,  ed  ora 
per  la  prima  volta  recata  in  italiano  con  aggiunte  e  correzioni  . 
Venezia  i825  presso  Missiaglia.  Volume  XXI.  (  FI-FO  }.  in  Fi^ 
renze  presso  Molini. 

i34*  Ragionamenti  editi  ed  inediti  di  vari  autori  circa  gli 
Etruschi  dal  cav.  Francesco  iNOUiaAMi  adunati  e  pubblicati  in 


Digitized  by 


Google 


198 

qoaltro  Tolami  1  corredati  di  note,  corretioDi ,  aggiunte  e  mmi 
8Ì  dagli  aotori ,  che  dall' editore*  Poligrafia  FSemiana  iSftS. 

Alanifeslo.  Per  qaanto  aia  molto  estesa  V  opera  dei  Mom* 
menti  Elruscbi  pubblicata  dal  cav.  Francesco  Ingbirami  ,  p«r» 
molto  più  resta  tuttora  da  desiderarsi  onde  conoscere  qneir  Mi- 
tica ,  celebre,  ed  nn  tempo  assai  potente  naaionCf  E  poiché , 
mancanti  come  noi  siamo  di  storia  ,  ed  assai  scarsi  di  memorie 
agli  Etroscbi  relative ,  molti  eruditi  sonosi  occupati  di  supplire 
con  dottissime  congetture  ed  astruse  rioercbe  per  servire  nlln 
medesima;  cosi  £a  d'  uopo  che  finalmente  si  adunino  in  nn  cor- 
po d'  opera  ,  la  quale  tenga  luogo  di  storia  ,  finché  quella  mott 
venga  regolarmente  ordinata  e  pubblicata.  Gli  esibiti  ragionn- 
menti  faciliteranno  per  tanto  un  si  utile  tentativo  impoasiUle  ad 
effettuar»i  attualmente,  attèsa  l'estrema  difficoltà  di  aversott'oe- 
chic  quanto  sparsamente  trovasi  scritto  di  questi  Etruschi ,  o 
in  opuscoli  sciolti,  o  inseriti  in  opere  periodiche  di  limitata  cìr« 
colaaione ,  o  in  libri  resi  ormai  rari  per  difetto  di  commercio, 
io  qualunque  lingua  siano  scritti  i  nominati  opuscoli ,  ver- 
ranno  neir  esibita  collesione  tradotti   in   lingua  italiana. 

L'  edisiooe  sarà  del  sesto  e  della  carta  simile  al  preaente 
Manifesto. 

Sarà  eseguita  questa  colleaione  di  ragionamenti  nello  apasio 
di  due  anni ,  e  distribuita  ai  sottoscritti  circa  la  metà  di  un 
tomo  per  dispensa  ,  ognuna  delle  quali  non  comprenderà  me- 
no di    1  So  pagine  ,  né  pia  di  200. 

.  Il  prezzo  da  pgarsi  alia  consegna  del  Fascicolo  é  fissato 
a  soldi  5  moneta  toscana    per  ciascun  foglio. 

Quest'  opera  si  dispensa  in  Firenze  da  Stefano  Àudin  e  C. 
al  ponte  S.  Trinità  nel  palasse  Feroni,  ed  altrove  dai  princi- 
pali negozianti    di  libri.  Badia  Ficsolana  li  si  Marzo   r8a5. 

i35'  Ositrvazioni  sul  Bassorilievo  Fenico -Egizio  che  si  con* 
serva  in  Girpen trasse  ,  fatte  da  Michelangelo  Lanci ,  interprete 
delle  lingue  Orientali  nella  biblioteca  Vaticana;  pag.  t^i  in  4* 
Spiegaziofie  delle  due  Epigra/i  palmirene  del  Museo  Capitoli- 
no; pag.  IO  in  4  ed  illustrazione  di  un  Kilanagiiffo  copiato  in 
Egitto  da  sua  Eccellenza  stg.  Barone  d'  Igkull»  pag,  4?*  >d  4- 
il  tutto  riunito  in  un  volume.  Roma ,  presso  Francesco  Bouriié. 
i36.  Opuscoli  di  G.  B.  VermiGlioli,  ora  insieme  raccolti,  con 
quattro  decadi  di  lettere  inedite  di  alcuni  celebri  tettentì  ita- 
liani f  defonti  nel  secolo  XIX.  Perugia  i8%S.  Baduel  presso  Ba* 
tetti  e  CoiiafUitù,  voi.   primo,  8.  di  p.  ao6. 
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